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GLI  STAMPATORI 

A CHI  LEGGE. 


' Cos)  grande è unìverfale  la 
filma  , Uh  e gli  amatori  della 
. Lingua  Tojc am  hanno  fempre 
'fatta , e fanno  ora  più  che  mai , 
' della  Gramattca  di  Benedet- 
to Buommattei;.  e fono  divenute  ornai  così  ra- 
re le  Copie  di  tutte  leimprejfioni  di  ejfa,che 
pur  tre  volte  è fiata  data  in  vari  tempi  alla 
luce  ^ che  volentieri  abbiamo  dato  orecchio  alle 
infinuazioni  deW  Abate  Gio:  Batifla  Cafotti , 
uomo  tanto  benemerito,  quanto  ognun  fa , della 
nofira  Lingua,  e di  tutta  la  Repubblica  Let- 
teraria , che  ci  ha  efprtati  a rifiampare  la 

§ 2 ter- 


I 


I 


DIgitized  by  Google 


terza  , cJy  è la.  piu  compita  y fatta  dall*  jiu- 
tore  medeftmo.  E tanto  più  facilmente  ci  fia- 
mo  indotti  a do  fare  , perchè  egli  fi  è de^ 
guato  di  efibìrci  graziofamente  i opera  fua  , 
e di  fommìniftrarci  il  modo  di  far  compa- 
rire alla  luce  quefla  quarta ìmpreffione yric- 
ca  /opra  tutte  le  altre  , di  nuovi  ,^e  pre- 
^0 fi  ornamenti , Ci  ha  egli,  procacciata  quel- 
la erudita  Lezione' Dq\\q  Lodi  della  Lin- 
gua Tofcana , detta  dal  ‘Buommattei  nel- 
l*  Accademia  Fiorentina  , che  abbiamo  pofla  , 
nel  fine  ; e quelle  brevi  y ma  utili jfime  Note  y 
fparfe  per  entro  la  Gramatica  y,  parto  della  | 
aurea  penna  dell  Abate  Anton  Maria  Sai-  I 
vini  ; e finalmente  è opera  fua  la  Vita  del 
Buommattei , che  troverete  fui  bel  princi- 
pio . Egli  aveva  in  animo  di  perfezionare 
quefi*  Opera  , coll  aggiunta  de"^  Trattati , 
promeffi  dal  Buommattei  nella  Prefazione 
della  terza  hnpreffione  , e maffimamente  di 
quelli  degli  Affijfiy  dell  Ortografia  y e del 
Modo  del  punteggiare  y e non  ìmtraf curata 
veruna  diligenza  per  quefio  fine,  Sìia  non 
avendo  ritrovato  di  quefii  Trattati  fe  non 
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bozze  y e copie  imperfette , benché  fcritte 
tutte  di  propria  mano  deW  Autore  , egli  ha 
giudicato  di  dovere , o differire  per  ora  que* 
Jl*  imprefa , o lafciarne  tutta  intera  la  cu^ 
ra  a chi  piu  fortunato  di  lui  aveffe  la  fòr- 
te y di  ritrovargli  compiti,  e perfetti.  Il  che 
quando  accadeffe,  potrebbe  fervire  a noi  di 
Jlimolo  y a raccogliere  in  un  volume,  infteme 
con  effiy  alcune  di  quelle  tante ,\e. sì'  varie 
Scritture  del  mede  fimo  Buommattei , che  egli 
fieffo  ha  ritrovate,  e delle  quali  vi^  da  con- 
iezza  ,0  che  altri  ' ave fie  apprèfio  di  fe  , e 
volefie  pubblicar  colle  [lampe . La  Prefazio- 
ne y e la  Dedicatoria , che  feguom , fono  quel- 
le ifleffe,  che  il  Buommattei  fece  [lampare 
nella  terza  Impreffione  , e non  fi  dovevano 
per  verun  conto  lafciare  indietro.  Gradite 
il  noflro  buon  animo  di  giovare  quanto  per 
noi  fi  può  dv  offri  fiudi;  e vivete  felici . 
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E quts  tamquam  parva  fajìidiat 

Grammatices  elementa quia 

interiora  velut  Sacri  hujus  adeurtti- 
bus  patebit  multa  rerum  Jubtilitas  , 
qua  non  modo  acuere  ingenia  puero- 
rum  fed  exercere  altijjimam  quoque 
eruditionem^  ac  fcientiam  pojftt. 


M.  Fab  Quint.  Inrtit.  Orar 
Lib.  i.cap-v. 
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A Chi  Legge. 

jimor  delia  prefent'  Opera  mn  ha  iti  com\ 
porla  avuto  riguardo  alettno  a (fuelche  da 
' gli  altri  fin  fiato  detto  hi  que fio  proposto 
Noti  perche  egli  non  'tfiìmì  qué"  ^ che  d' e fi 
fiere  filmati  fion  meritevoli:  ma  per  eh' e’ 
fa , che  gt  buomini , come  ragionevoli  , f'  ap' 
^ f pagati  delle  ragioni . e perciò  ha  proceduto 
crivendo  nel  modo  , che  può  veder  fi  : non  tirato  dair  autori- 
tà i ma  per fuafio  dalla  ragione.  Ma  non  fidaiidojiinteramen. 
te  di  JemedeJmo;  dopo  all'averla  conferita  per  lo  fpaztodi 
piu  di  dieci  anni,  co' primi  Litterati  di  tutta  Italia,  ( che  a 
•volerne  qui  regìflrare  i nomi  troppo  lungo  rìujcirebbe  ) firi- 
folvè  già  fono  qua  fi  vetif  anni,  di  mandarne  fuori  uva  par- 
ticella, efponendola  COSI  alla  villa, e fiottoponendola  alla  ceti^ 
fura  di  tutti  gli  buomini  per  intendere  il’ parere  de' più,  e 
da  quello  rifiolverfi , o a pubblicarla  compitamente , o a cor- 
reggerla, e del tutt' opprimerla. 

Ha  fintiti  in  qtiefio  tempo  vary  pareri , e in  voce , e in 
ìjeritto,  fi  a penna,  come  fi  amputi.  De'  quali  ponderato  , e' 
numero,  e la  qualità,  s' è laf ciato  alta  fine  perfuadere  a dar- 
la fuori  quefia  terza  volta , {che  nella  f econda  non  ebbe  par- 
te veruna)  di  ben  dieci  Trattati  fatta  maggiore . A quali  fi 
dovev'  aggiugnerne  fiei , o Jett'  altri  molto  importanti , per 
COSI  perfezionar  l'Opera:  equel  dell' ylffi fio  in  particolare: 
oltr'  a quello  dell'  Ortografìa , e del  Modo  del  punteggiare . 
ma , per  degni  rifipetti,  gli  rifierb' a un  altro  volta.  Degna- 
tevi di  ricever  peroraquefii  con  lieta  cera,  che  piacendovi; 
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non  averete  finito  forfè  dì  leggergli  ^ e confiderarglt  ^ che  V 
rimanente  veder  potrete . e Je  per  cafo  non  vi  piacejfero  ; 
men  molefli  vi  rìufciranno . Ma  di  due  cofe  par  necejjàrio , 
che  per  cavar  frutto  -delle  fue  fatiche  y fiate  avvertiti. 

Prima , che  chi  in  tale  Jiudio  non  è introdotto  , prenda  a 
legger  dal  fecondo  libro  nella  manierale  per  le  ragioni , che 
nel  proemio  di  ejjo  viene  accennati) . 

Secondo,  che  l' Autor  non  ha  voluto  valer  fi  di  fcrittor  mo- 
derni , e quafi  del  tutto  incogniti , o almeno  poco  fiimati  da 
gV  intendenti . perche  il  burlare  , e P ejjer  burlato  , egual- 
mente fi  de' fu^ire . ma  fi  è fervito  di  chi  in  tal  materia 
da  tutti  i buoni,  i migliori  fon  tenuti;  avendo  avuto  quefto 
riguardo , che  quanto  minor  numero  di  libri  , per  prova 
delle  date  regole  vi  farà  addotto;  altrettanto  di  fatica,  e di 
JPefa  vi  fi  leverà  , e nel  leggergli,,  e nel  provvedergli. 
E vivete  felici  : moftrando  gratitufine  , degna . di  vot  ' al 
buon'  animo  di  chi  di  giovare  a'  voflri  begli  fiudij  ha  fola  avu- 
to penfiero. 


AL  SERENISSIMO  GRANDUCA 


FERDINANDO  II 


A Lingua  , che  ne^  nifghor  paefi 
della  Tofcana  volgarmente  fi  parla,  e dalle  più 
celebri  Nazioni  d’  Italia  quafi  comunemente  fi 
feri  ve,  è (lata  in  var}  tempi  da  molti  valentuomi- 
ni fott’ ordinati  capi  con  gran  diligenza  ridotta  , 
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c con  regole  certe  non  infruttuofamente  infegna- 
ta.  Di  quefti  ( benché  tutti  fien  da  me  , come  fi 
conviene  ftimati  ) tre  in  particolare  con  ammira- 
zion  riverifco:  il  CARDINAL  BEMBO,  l’ AU- 
TOR DELLA  GIUNTA  , c ’I  CAVALIER 
SALVIATI.  Perchè  vedendo  , che  efli  con  le 
difcordie  loro  formano  , e producono  una  quali 
certa  fcienza  di  facoltà  così  nobile;  iio  talora  pen- 
fato  meco  medefimo  , eh’  e’  potrebbon  dii  fi  per 
via  di  comparazione  i veri  clementi  delle  regole 
della  noftra  Lingua Tanto* più  fe’confideriamo 
la  dolce  eloquenza  del  BEMBO,  lignificata fpefle 
volte  per  l’acqua;  fé  la  purità  dello  ftile  delSAL- 
VIATl,  qualità  ricercata  nell’  aria;  e fe  le  fotti- 
gliczze  di  quel  che  compofe  la  GIVNTA,  pro- 
prietà , come  fanno  tutti , del  fuoco . Quello  mi 
rivols’  io  per  la  mente  .con  fi  gran  forza,  che  la 
fimilitudine  già  come  vera  credendomi  ; comin- 
ciai a penfare,  che  gli  lludiofi  non  potelTero  ri- 
maner’ appien  foddisfatti  di  loro  . ÉlTendo  che 
( fegnitando  il  traslato  ) gli  animali  non  fi  nutrifeon 
nel  fuoco,  e gli  huomini  non  pollon  vivere,  ne 
lollenerfi  nell’  aria,  e benché  molti  abbian  modo 
di  reggerli,  e muoverfi  foprai’  acqua;  non  l’an- 
no per  molto  tempo  : attefo  che  1’  efercizio  di 
brieve  ora  gli  llracca . Diraaniera  che  a tutti  fa  di 
bi fogno  ritrovar  tanta  terra , ove  ripofatamente 
fedendofi,  pofiTan  goderfi  la  limpidezza  dell’ acque, 
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la  ferenit^  dett*  am  ^ e U chiarezza  dd  fuoco  in 
un  tratto.  Non  fono,  dico; le dottllTimé PROSE 
DEL  BEMBO  , non  le  fpiritofe  queftioni  della 
GIVNTA,  non  gli  AVVERTIMENTI  fi  giu- 
diziofi,  che  ne  ha  dati- il  SALVIATI,  per  tatti . 

Perche  avendo' quegli  altiflìmi  ingegni  fprezza- 
tc  a bello  Audio  tutte  quelle  balTezze,. che neU’in- 
fegnare  i principi  foglion’  toccarfi  da  moM/  rièfeo- 
BO  a*  principianti  fi  malagevoli ,,  chei  molti:  dalla 
difficultà  fpaventati lafcian  molto*  preftò  i ri  ab- 
bandono* quello  Audio;  che  feguitandok>,.gIi  a- 
vrebbe,  in  compagnia  di  altre  belle,  doti  ; potuti 
Aire  in  queAo  mondo  immortali . Pero  defidéran- 
dò>  iO'  che  fcrittori  fi  degni  non 5 refiafierò-  per 
. troppa  finezza  poco  fecondi  ; m’  -indulfiia  diAen- 
dcre'i  prelènti:  trattati , o difeorfi  , o penfieri , o 
capricci  > che  ce  : gli  vogliam  chinare dove  :fi 
efaminan  quelle  cofe  , che  da’  roedefimi  tre  va- 
lèntuomini  fi  fono , come  troppo  bafiè  o cònie 
notea  baAànza,.lalciatc  alla  diicrezion  del  lettore. 
E chi  fa,  che  queAa  mia  fatica,  quardlafia',  non 
potefs’  eAcr  dal  mondo  per  lo  quarto  elemento 
accettata,  e come  tale  tra  quell’ opere' egregie 
connumcrata  ? Cofa  a me  troppo  grata , . quando 
avveniAe  ; ancorch’  io  la  vedelfi' paragonare  alh 
Terra,  di  tutti  gli  altri  elementi  balfilfima. 

Anzi  pcrch’ io*  lo  bramo*,  già  lo  comincio  3 
fperare,  e h fperanza  md  fa  creder  per  fatto  ; e 


come-tèrra  in  eiFctto  là  confiderò  e ftimo . ,E 
.però  anfiofo,  eh*  ella  non  relti  ; come  è propio 
della  tèrra,  in  una  perpetua  notte  fepolta,  ho  pen- 
iato  illuflrarla  del  lucidilTimo  , e fplendcntirsirao 
nome  di  V.  A.  unico  Sole  ; particolare  ornamen- 
to, e chiarezza  del  Serenifsimo  Cielo  diTofeana. 

E fe  ella  fi  degnerà  d’ abbafiàrfi  cpn  la  benigni* 
tà  d’uno  fguardo , fpcro  che  la  mia  fterile , ,e  fred- 
da terra,  rifcaldata  al  calore  delle  Tue  grazie,  po- 
trebbe indurii  a concepire,  e produr  vene  d’  oro 
finifsimo  : che  tali  potrebbon  dirfi  quelle  fcrittu- 
rc,  che  fodero  de’  gloriofi  fatti  della  Serenifsima 
Caia  de*  Medici , con  iftil  convcnevol  compofté. 
Dedico  adunque  al  vofiro  nafeente  Sole  con  que- 
fii  miei  ferità  il  cuore  , Serenifsimo  Ferdinando, 
e in  tanto  prego  1*  alto  Motor  delle  (Ielle  che  fi 
degni  d’  allungarle  tanto  il  fuo  giorno  , che  nell* 
atto  delF  arrivare  all’  occafo  gli  huomini  pofian 
chiamarla  anzi  Tramontana j che  Sole. 
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VITA 

DI 

BENEDETTO  BUOMMATTET 

Scritta  da 

•DALisTO  nArceate  tastore\arcade: 

' ‘ 4 • ■ i v : 

Uole  r amore  della  Virtù  accendere  “ 
negli  animi  ben  comporti , c genti- 
li, una' lodevole  curiolità'di  vedere 
almeno  coloro,  che  fentono  per  al- 
cuna prerogativa  ertfer  commendati, 
ed  avuti  in  pregio  da'favj  ,e  giurti 
’rtimatori  delle  cofe  .'Quindi  è che  j 
fono  ripiene  le  Irtorie  di  lunghi , e 
difartrolì  viaggi,  intraprefì  per  'pu-- 
ra vaghezza  di conofcere  dì virta  uomini, o venerabili  per  « 
Santità  di  coftumi , o in'Lettere,  o in  Armi  eccellenti. 

Quindi  nafce  altresì  quella  compiacenza  , che  próvad  nel 
rimirare  l’ effigie  di  rifatti  uomini,  poiché  fon  morti,  o . ^ 

delineate  Culle  tele;  o fcolpite  ne' marmi,  e ne'bronzi;  e 
molto  più  nel  contemplare  le  loro  interne  fattezze , ritrat- 
te al  naturale  fu  ì fogli  dall’  Irtoria',  col  lineerò  racconto 
della  lor^Vita,  e delle  loro  azioni V Oltreché  i*faggi,chc 
ci  lardarono  dopo  la  morte,  della  loro  virtù,  in  ciò, che 
lodevolmente  operarono , e i partì  del  loro  ingegno , che 
fempre  vivono, facendo  vedere  quale, e quanta  iia  lafor- 
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< VITA  D I BENEDETTO 

za  dello  fplnto,  che  opera  in  noi  ; toglie  bensì  dalle  ti- 
mide menti  la  falfa  credenza,  che  troppo  erto  fia  il  fcn- 
ticro  della  V^irtù,  e inacccHìbilc  la  cima  di 'quel  Monte, 
ov’clla  rifiede:  ma  nel  leggere  attentamente,  per  quali 
vie,  e , con  quali  arti , uomini  fomiglianti  a noi,  a tanta 
gloria  Torrnontarono  , par  di  vedere,  eh’  elFi  ci  porgano 
la  mano  , e mettanci  fulle  orme; , flankpate  da  loro  con 
piè  lì  franco,  c ficuro:  e di  udir  che  ci  dicano;  che  trop- 
po vcrgognoi'a  pulillanimità  farebbe  il  difpcrar  noi  di  po- 
ter giugnere  dietro  la  loro  Icorta  colà,  ov’  ellì  giunterò 
felicemente,  e talora  fenza  altra  guida,  che  del  loro  ge- 
ncrofo  coraggio. 

Bene  impiegate  pertanto,  e degne  di  lode  ho  io  riputa- 
te mai  fempre  le  dotte  fatiche  di  tanti  miei  gentili  Com- 
patlori(  pòr  tacere  di'  molti  altri). che  gli'uomini sdegni 
di  vivere  eternamente,  o ne’l'ecoli  andati,  o a’ dì  nollri , 
e quali  di  fotto  a’  nòUri  occhi  rapiti  dalla  morte,  colle 
loro  erudite  penne  tolgono  dal  fepolcro,e  fangli  compa- 
rire, come  fé  fodero  ancor  vivi  fra  noi.  Da  quedo  (1  aur 
.torevole  eCempio’ invitato  , c animato  , conveniente  cofa 
mi  parve  , e da  recare  agli  amatori  delle  buone  Lettere , 
non  fo  fe  più  di, diletto,  o di  utilità,  Io  tcrivere,  e pub* 
blicareila  Vita  .d’uno  de'pm  chiari  L^midi  queda  Patria^ 

f grande  Oratore,  d gran  Poeta.,,  eccellente  Filofofo,  ed 
dorico,  uomo  per  intigni  Prelature,  c per  Politici  ma- 
néggi, di  fama  immortale;  allorché  delle  Tue  Opere  , da> 
varie  parti  diligentemente  raccolte,  un  gran  numero  ne 
feci  pubblicare  colle  dampe  , a tempo  più  .opportuno  ri- 
.ferbandone  il  rimanente  £ il  benigno  gradimento , con 
cui  queda  mia  fatica, qual  diati  riuTcid'c , fu  accolta.(non 
odante  qualche  leggiera  cenfura , la  quale  non  è di  quedo 
luogo  il  dimodrare , .quanto  da  infulfidente  , e come  ap- 
poggiata Copra  fuppodi  • o apertamente  falfi.,  o cquivo- 
chi  ) (iccome  mi  ha  dato  animo  a'  proccurare , che  ti 
ridampi  la  Gramatica  di  Benedetto  Buommattei;  così 
non  mi  ha  pcrmotTo.  di  lafciat  companrc  in  pubblico  ^ue- 


BVOMMATTEL'  ’ in 

fla  nuova Impreflìone  fenza  Ja Vita, non  mai, che  io  fap- 
pia,  fcritta  da  alcun  altro-, del  Tuo  Autore;  la  cui  memo- 
ria ben  merita  per  molte  ragioni  di  edere  confervata  dili- 
gentemente, e a’ Poderi  tramandata.  Imperocché,  quan- 
tunque Benedetto  Buommattei  da  comunemente  fra  i 
Gramatici  annoverato;,  non  è però,  1'  edere  egli  dato 
eccellente  in  queda  fcienza,  ne  1’  unico,  ne  il  maggior 
de’ Tuoi  pregi,  ilccome  il  racconto  della  fua  Vita  farà  ma- 
ni fedo.  E quando  pure  altro  non  fodc  dato  , che  eccel- 
lente Gramatico:  non  è già  la  Gramatica  tanto  difprege- 
volc  facoltà,  quanto  modra,  che  alcuni,  fermandoli  nel- 
la (uperdce  , la  dimino.  La  Gramatica  è il  fondamen- 
to dell’ Arte  Oratoria , anzi  di  tutte  le  liberali Difcipline  : 
c molte,  e fublimi  fono  le  cognizioni  necellàrie  a chi  la 
prò  feda,  da  Quintiliano  minutamente  annoverate  , e da 
Benedetto  Buommattei  podìedute . Quindi  è , che  non 
giudicarono  applicazione  difdiccvole  alla  loro  profonda 
fcienza , i più  lublimi  Fiiofod,  ed  Oratori , o alla  loro 
fovrana  grandezza!  più  illudnConfoli , e dno  iCefari,lo 
fcrivere  Precetti  Gramaticali  della  Greca  Lingua,  e del- 
la  I.^tina.  £ il  nodro  Tofeano  Idioma  fi  pregia  pure  di 
contare  fra  i Tuoi  Gramatici  , uomini  per  nafeita  , per 
dignità,  per  erudizione  eminenti,  e famofi.  A tutto  ciò 
mi  lìa  lecito  l’aggiugnere  quello  , di  che  io  fono  buon 
tedimonio , c che  ridonda  in  non  piccola  gloria  del  Buom- 
mattei; che  queda  fua  Gramatica  ha  lervito  d’ incita- 
mento, e in  gran  parte  di  modello  ad  un  indgne  Lettera- 
to, morto  non  ha  guari  ( la  cui  memoria  al  cuor  mio, 
come  di  buono  , e fedele  amico  fempre  farà  preziofa)  a 
fcrivere  un  lungo,  e minuto  Trattato  di  Gramatica,  d’ una 
Lingua  vivente,  dorella  della  nodra  Italiana,  lo  parlo 
deir  Abate  Francefeo  Serafino  Regnier  Delmarais  Segre- 
tario perpetuo  deli’  Accademia  Franzefe  , e Accademico 
della  Crufea;  il  quale  non  ifdegnò  di  metterfi  a una  sì 
fatta  ifnpreia , in  età  molto  avanzata , dopo  di  ederd  acqui, 
dato  un  gran  nome  nella  Repubblica  delle  Lettere . per 
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molte  ftimatiflìme  Opere, 'in  varj  Idiomi  , e dì  varie  ma-  ' 
teric  dottamente  fcritte  , e pubblicate  colie  ftampc .. 
Tanto  era  egli  ben  perruafo  della  verità  di  ciò,  che  Ieri 
fé  il  pocanzi  citato  Quintiliano , che  ; NiòU  ex  GramatK 
ca  fiocaerit,  nifi  quod  fupervacnnm  rfi.  An  ideo  minor  eff 
M.  Tulfm  Oratoti  quod  idem  artis  bujus  ditiiemiffìmus  fuit , 
in  fido . ut  epiBoUs  apparet,  re£le  loquendi  ufquequaque 
afper  quoque  exaéfor  ? Aut  vim  C.  Caefaris  fre^runt  editi 
de  Analogia  Libri  ? Aut  ideò  minus  Mejfala  nitidus  , quia 
quojdam  totos  libeUos,non  de  verbis  modo  fingnlis , fed etiam 
ntteris  dedit  ? Non  obLlant  ha  difeiplin*  per  illas  euntibus , j 
fed  circa  illas  barentibus . j 

Fra  le  molte  nobili , ed  onorate  Famiglie  Fiorentine , ! 

la  cui  origine  riefee  malagevole  a rintracciare;  perche  in  i 
var)  tempi,  e per  dilferenti  cagioni  cambiarono  Arme 

fentilizia , e Cognome  , una  è quella  in  oggi  fpenta  de’ 
uommattei,  della  quale  farà  perciò  opportuno  il  dare  in 
quefto  luogo,  così  di  pad'aggio  qualche  contezza. 

Quella  Famiglia  riconobbe  per  primo  Stipite  un  Rosso , 
che  viveva  nel  xiii.  fecoio,  e lì  eliinfe  l’anno  1649.  nella 
morte  di  RaUaello  di  Francefeo  Buommattei  cugino  del 
noUro  Benedetto . 11  Aio  Stemma  fu  Tempre  lo  Aeifo  ; cioè 
in  Campo  d'oro  , e azzurro  , divifo  per  piano  da  una 
fafeia  d’ Argento,  una  quercia  dei  fuo  color  naturale,  fo> 
pra  un  monte  d’oro.  Ala  non  fu  già  così  coAante  a con- 
fervare  il  cognome,  che  anzi  cambiatolo  in  breve  tempo 
ben  per  tre  volte  ; ella  lì  dilTe  primieramente  del  Rosso  ; 
indi  per  qualche  tempo  de’  Mattei  , e Analmente  de’  Buom- 
mattei . Colia  denominazione  del  Rosso  lì  trova  deferitra 
ne' primi  CataAì  della  decima  tra  le Cafate del  SeAo  d’ Ol- 
trarno del  Quartiere  di  S. Spirito  fotto  il  Gonfalone  del 
Nicchio,  come  quella,  che  ebbe  le  Tue  antiche  Cafe  nel 
Popolo  di  S.  Fridiano,  e di  S.  Felice  in  Piazza,  in  Via 
Chiara,  e fui  Canto  della  Via  di  Sitorno,  nome  corrotto 
dal  Tuo  antico  di  Saturno.  Così  di  Sitorno  trovali  chia- 
mata Tanno  1332.  quella,  che  nel  1334.  chiamavalì  cut* 
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tavia  là  Porta  di  Saturno^  forfè  perche  per  elTa  H andava 
già  à qualche  Tempio  di  queAo  falfo  Nume  ‘della  cieca 
Gentilità.  £d  era  in  piedi  quella  Porta,  fe  ben  rimurata 
heir  anno  faddetto  prelTo  a un’  altra,  che  fi  dilfe  di  Gia- 
no deila  Bella  , intorno  a quel  luogo  , ove  dalla  Compa- 
gnia'de’  Laudelì  di  S.  Spirito,  detta  volgarmente  del  Pic- 
cione, fu  edificato  l’anno  1332.  il  Mónaflero  di  S.  Eiifa- 
bctta  delle  Convertite  di  Via  chiara.  Colla  ilelTa  denomi- 
nazione DEL  Rosso  fì  trova  altresì  defcritta  ne’ pubblici  fe- 
^Ituari'  r antica  Sdottora  di  quella  Cafata,  che  tuttavia 
il  vede  nel'primo  Chiodro  de’  Padri  AgoUiniani  di  San- 
to Spirito  accanto  alla  fcala  per  cui  lì  late  alla  Sagrellia; 
mercè  della  cura,  che  ebbe  di  rcdaurarla  il  nollro  Bene- 
detto 1’  anno  1645.  facendovi  incagliare  in  un  marmo  la 
Icguento  Infcrizione. . . . • ' . • 'c 

BEI^b.  BVOMMATrtVS;.  VINCER' F.^NED,  N. 

t*  o EX  ÀNTIQ^OLIM  FAM.  DEL  ROSSO  / f 

ì P'  PRPT.  ; ; 

AG  IN’PATRÌ^  PISANO^GYMNì  f 
. c , jvSCiE  ELÒQVEN.  PROFES.'  ' 

- GENTILE  MONVM  AN.  CIO  CCCCA  • 
ZENOBIO  pÉL  ROSSp  CIVE  FLOR.  POà;FV 
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Sòpra'^quellà  lapida  il  vede  un’ Arme' antichiflithà ‘della 
delfa  Famiglia , foprà>  la 'quale  li  legge  .<  ' • / 

*"'■  -S.  MICHELE  D/'  ^ - 

l'.;- ,’r  . ,r  Z ANÒBI .. DE  rosso!  f.-  ! 
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Quefto  Zanobi  figliuolo  d’  .un’altro  Michele  fu  Conr 
folo  dell’Arte  della  Lana  nell’ anno  1378.  e Michele  no- 
minato in  queda  Lapida  fi  trova  defcrittQ  nel  primo  Ca- 
taro del  14Z7-  e nelli  Squittinì  al  Priorato  del  (4.1 1.  e del 
1435.  c nel  1401.  facendo Teftamento, ordina  di  cfler  fe- 
polto in S. Spirito  nella  fepoltura de’ fuoi  Maggiori.  Ebbe 
Michele  infra  gli  altri,  due  figliuoli:  Matteo,  che  forfè 
fu  cagion,che  la  famiglia,  o almeno  il  Tuo  Ramo,  o Co? 
lonncllo,  fi  dicclfe  de’Mattei;  il  cui  nipote  dello  fielfo 
nome  fi  trova  fquittinato  al  Priorato  1’  anno  . 1531.  E 
Benedetto,  la  cui  difcendenza.fi  diffe  poi  de’  Buommat- 
‘m,ufando  per  dirti  nguerfi,o-  dall’ altro  Colonnello,  oda 
altre  Famiglie  de’  Mattci,  che  erano  allora  in  Firenze, 
queir  aggiunta,  che  per  la  rteila  cagione  fu  adoperata  da 
altre  nobili  Cafate  Fiorentine,  come  fi  vede  ne’Buongi- 
rolami,  ne’ Buontempi, e in  altre  mojtirtìme . -Perciò  veg« 
•giamo  noi  chiamataDE’^BaòMMATTEi  querta  Famiglia  nel- 
le Infcrizioiii  dell’ Altare  di  S.  Gio:  Batirta  , e delle  due 
Sepolture  firaate  a piè  di  erto  Altare  nella  Chiefa  Aba- 
ziale  de’  Monaci  Vallombrofani  di  S.  Pancrazio  : Imperoc- 
ché da  querto  Benedetto  , e non  da  Matteo  difeendeva 
per  retta  linea  Raffaello  , che, poi  fi  dirte  Don  Profpero , 
di  Lorenzo  Buommattei  Generale  di  Vallombrofa  , che 
ertendd  Abate  di  S.  Pancrazio  , per  foddisfare  al  defide- 
rio,  dimortiato  in  yiu  da.  Giovanni  Tuo  fratello  , fece  edi- 
ficare iafopraddetta  Cappella,  e fabbricare  , e 'adornare 
r Organo  ì come  ora,  fi.  vede , .e  atrìccbiirla  di  quella  tanto 
filmata  Tavola  di  mano  del  celebre  Santi  di  Tito.  Que- 
fio  è il  Ramo,  da  cui  nacque  il  nortro  Benedetto. 

Suo  Padre  fu  Vincenzio  , nato  d’un  altro  Benedetto  , 
t di  Caterina  di  Bartolommeo  di  Zanobi  Adimari  Tua 
prima  moglie  ; che  la  feconda  fu  Maria  di  Docciò  Betti . 
La  Madre  fu  Beatrice  di  Gianno^o'  delli  Stradi , fami- 
glia del  Sello  d’  Oltrarno  , molto  ragguardevole  per  gran 
numero  di  Priori,  e 'di  Gonfalonieri  di  Giuftizia  della  Re- 
pubblica Fiorentini  > della  quale,  faive  Ugolino  Verini 
• - : - nel 
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nel  fuo  Poema  De  JUuJìratiwe  Urbis  Elorentid  nel  li^o 
terzo 

E/l  prijcum  Stradenfe  genus , Strauque  propinque 
OppidulOf  ex  ifla  me  a conjunx  ftirpe  creata, 
Sandaqae  Villana  Stradenjì  ex  Jemine  nata  eft: 
Quam  fit  grata  Deo,  /ita  fint  mir acuta  t^es. 
Benedille  Iddio  quello  matrimonio  con  una  numerolà  H- 
gliuólanza  di  mal'chi  , e di  fenunine.  Fra  quelle  , trovo 
per  autentiche  fcritture  fatta  menzione  di  Suor  Ipolits 
Keligiolà  nel  Ven.  MonaHero  diS.  Luca  di  Firenze ^ di  Go* 
^nza,  che  fu  Moglie  di  Jacopo  di  Giuliano  Francefehi*' 
c di  Elifabetta , che  collocata  in  matrimonio  a Bartolom- 
meo  di  Papi  Comparini , palsò  poi  alle  feconde  nozze 
con  fer  Flamminio  di  Lucantonio  Franchini  di  S.  Minia» 
to  al  Tedefco.e  alle  terze  con  Taddeo  d' Agnolo  Bucec- 
.ti,  di  cui  ebbe  Lifabetta  , al  facro  Fonte  Francefea  , che 
iu  moglie  di  Piero  di  Bernardino  degli  Albizt . l Mafchi 
furono  : Glannozzo  , che  mori  giovanetto  : Francefeo, 
che  di  notte,  colto  ih  cambio,  ficco  me  allora  fu  ctedu- 
to,  e fcritto,  fu  difgraziatamentc  uccifo  in.  Firenze,  in- 
torno all’anno  i6zd.  Gio:  BatiUa,  che  mori  nella  guerra 
del  Friuli  del. I (Si 6.  in  attuai  fcrvizio  della  Sereniilìma 
" Repubblica  di  Venezia , dopo  di  avere  meritati,  e ripor< 
tati  pubblici  encomi  ^ valore  nel  comando, 

c nell’  efecuzione  delle  militari  fazioni , a lui  più  volte 
commefle,  e il  nollro  Benedetto,  che  fu  il  primogenito. 
< Nacque  egli  in  Firenze,  e fìi  battezzato , fecondo  il 
codume  nel  Tempio  di  S.  Giovanni  il  dì  9.  d’  Agodo 
dell’anno  di  nodra  falute  1581-  E decome  un  terreno  di 
iua  natura  fecondo , non  che  afpetti  la  provida  mano  del. 
r Agricoltore  a dar  faggio  della  fua  fertilità;  anzi  di  ger- 
mogli, c di  dori  ^ntancamente  rivedendoli,  colla  ipo- 
ranza  d’ una  copioia  raccolta  l’ agricoltore  a lavorarlo  pro- 
voca, ed  alletta;  così  Benedetto,  in  quell’ età,  che  non 
è capace  ancor  .di  cultura,  facendo  pur  trafparire  alcun 
raggiò  d’  una  non'  ordinaria  vivacità  d' ingegno  , e con 
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qutftà  accóppiacb'.im  gonio  fleflìbile,  « dodlc^Te  nè’fiioi 
puerili  portamenti  gravità,  e modeftia,  animò  i Gpitoti 
a rivolgere  tofto  che  fu  tempo  i loro  pènlìefi  , a coltiva-  ' 
re  i bei  £emi  di  virtù  , che  vedevano/  infiifi  dalla  Divina 
Beneficenza  in  quell’ Anima:  Applicovvifi  particolarmen- 
te cooitutco  l’  animo'.Vincenzio' foo  Padre  , che  uomo 
aJabbene  ,.e  favio  molto  elTendo  , ben  intendeva  q’uantò 
'VcraifolTe  quella  , che  poi  divenne  celebre  raallima  d’un 
,/grau  Principe;  Uguale  elFer  la  colpa  di  chi  teaianda.  Ja 
.cultura^de  i grandi  ingegni, e di  chi  proccura  un  aborto^ 
•J’unov  e l’ialtro  ugualmente  togliendo  quanto  a fe  , un 
Padre  alla  Patria.  Ma  appena  aveva  polla  la  mano  all’ope- 
ra , che  il  fanello  accidente  della  l'uà  morte  privollo  del 
frutto  di  sì  lodevoli  fatiche,  e.poco  nwneò  che  .non  rea* 
dede  idei  tutto  .vane  le  giudamente  concepite  fperanze’. 
Fu  egli  uccilo l’anno'  1591.  per  le.cagioni,e  nella  forma 
,ch’è  noto;  con  gran  rammarico  di  tutti  i« buoni  , come 
quegli  che  non  meritava  certamente  sì  batbaro  trattamen- 
to.. Quindi  la  .Madre  , rimafa  fola  al  governo  d’  una  s< 
numetofa,(e  sì < tenera  fìgliuolanza,  non  ebbe  cuore  di 
permettere  i Benedetto , eh’  e’  s’ incamminaile  per  la  via 
delle  feienze.  Era  egli  in  età  di  foli  dieci  anni,  e non  per^ 
tanto  era  il  primogenito . A lui  pareva  f che  toccaHe  a ’ 
rifarcire  il  gravitllmo  danno,  che  rifulcava  alla  cafa  dalla 
perdita  della  prudente  direzione,  e dell’onorata  indullria 
del  Padre . Quindi  {limò  Beatrice  eiTer  poco  fìcuro  partu 
’to  l’ impegnarlo  in  quelii  fliidj  , che  portano  feco.indif- 
pCnfabilmentc  per  una  lunga  ferie  d’ anni  graviflìme  fpefc: 
efler  più  fano  conlìglìo  il  rivolgerlo  ad  applicazioni  meno 
.difpcndiofe , e più  utili:  tale.ell'ere  {opra  tutte  la  Merca- 
.rura,  col. mezzo  della  quale  poteflc  non  folamence,  mah- 
-tenere,  ma  aumentare  notabilmente  a fuo  tempo  , come 
fuole  avvenire, il  mediocre  patrimonio  della  fua  Cafa.  A 
quella  adunque  volle, che  fi  applicaflc  Benedetto . 

.'  Obbedì  egli,- e della  necdìltà  facendo  virtù,  rivolfe 

1’  animo  allo  fiudio  deif  Arimetica,  nella  quale  fece  in 
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"breVe  tempo  sì  granlprogrcfib^i che:  autentico  colla  pm-  • 
OTÌa  efperienza'J!  opinione  diiPIatòne,  che  1’  .Anima  dei- 
ruomo  lìa  natnralcnente  arimmetica..  in  facci,  in  ctà>  di 
foli  quindici  anni  fu  egli  capace  di  fervire  d’ajuto  alCa*- 
<niarlingo'deii’'Uiìzio.ddH  Abbondanza  in  tempo  d’  efttc- 
maxareflia;  quando  il<  Grandnca  Ferdinando  1.  di  glòs. 
meni... con  inolia  provvedimenti  di  pnhbiiche  canove, 
e di  nuove,  e fino  al  Tuo  tempo  non  piu  tentate  navig;^ 
zioni , in  mezzo  all’  univerfaJe  mancanza  di  tutte  le  cofe 
necellarie  per  lo  fòdentamento  della  vita,  fé  godere' alla 
fua  Tofcana^  e a tutta:  i’icalia  una  doviziofa  infolita.At> 
bondanza.iT;cnne  Benedecco;  con  incredibile  efattczza  la 
Seri  ttura , e rendè  delle  fue  incumbenze  buonconro  e fu 
così  grande  r innocente  compiacenza,  che  egli  Tenti ^dei 
felice  efìto  d’un  imprera,per  sì  fatte  circodanze , ardaa> 
e laboriolà,  ciche  altri. averebbe* giudicata  fuperiors, alle 
forze  d’un  giovanetto  quale  egli j era  ^ die  .fokva<  poi  in 
età  matura  «per. onefto  vanto  ricordarb.  Ma  fu  ancheiSi 
grande  il  concetto  ,:che  quedoiptimo  fàggio  del  Tuo  ta- 
ientOigli  gaadagiuh  ndla  Città,  cbe..fu; Tubato  da  accredi- 
tati Mercanti  .ricercato,  ed  accolto,  oc’. loro» Fond^hi, 
-per  afEdcrcagli  Operài, ’e  tenérne  h Scritturaci  In  sì  fai?- 
te  'ocoupazioni-,  non  folamente  cdrtifpofe^i Benedetto  alia 
comune  cfpetcativa  c ma  troppo  aogufto  campo  riufcchdo 
‘al  fuo''>fpiricct  quella  fola . psurte  dell’ Arimmetica,  che  noi 
comunemente  Abbaco  chiamiamo  ,-c;  che  fola.bada  per  le 
‘Mercantili  faccende ;6' Ragioni:., egli  curbb  d’inrernarfi 
'.j^iù  addentro,  fì<pofe  come  per. diporta  ad  invedigareda 
le  i principi,  ptogr^Sì  fcier«ifici  di  quella,  che  prò- 

E riamente  vmoI  Piatone,,  che  Arimmetica  d chiami  , ed 
a per  oggetto  adolùtamente  ilipari,:&il'dilpari  ; cui, .ai 
•parere  deib.defTo  divido  Fiioi'ofu/claitogiielfe  dal  'mon.i- 
.do,  tutte  le  atti  , e tutte  le  fcienze  . fenza.  rimediò  vdr- 
rebbero  meno,  e fi  perderebbero,  fu  inutile  a Bene- 
detto quella,  fua  viituofa  curìoiità  ;.  poiché  le  cognizioni r, 

ch’egU  acquiflò  intorno  a quella  feienza,  non  folamem- 

.1  te 


Digitized  by  Google 


X VITA  DI  BENEDETTO 

te  gli  renderono  pois  fuo  ten^piùa^vole  lo  ftodio^ 
ciò,  che  appartiene  al  Canto  Écclefìaftico  , di  che  force 
fi  dilettò;  ma  gli  aprirono  la  niente  , e al  ricercamento 
del  vero  indirizzandola,  la  condizionarono  a nutrire,  e 
fecondare  i Temi  delle  altre  fcienze.  Frutto  così  ordinario 
di  quaKìfia  delle  Mattematiche  ipeculazioni , che  il  men> 
covato  Filofofb  non  voleva,  che  per  altra  porta,  che  della 
Mattematica  entrafle  la  ftudiofa  gioventù  nel  vado  cam^ 
po  della  Filofolìa,e  di  tutte  le  intellettuali  difcipline . ' 

Rapito  adunque  Benedetto  dal  piacere , che  fonte  no> 
celTariamente  l’ intelletto  ornano  aflàpOTando  il  vero  ^ eh’  è 
il  fuo  naturale  alimento  ; crebbe  in  lui  del  pari  col  diiet> 
to  delle  nuove  applicazioni , al  fuo  talento , e al  fuo  ge- 
nio più  confacevoli,  1* abborrimento  a quelle, dietro  alle 
quali  n era  occupato  perpura  obbedienzafinoaouel  tem- 
po .comecché  oooratiflìme  fodero, e da  lai  fedelmente , e 
come  ad  uomo  ben  nato, e nobile  fi  conviene,  eferdcacc. 
'Sendvad  egli  oltre  a ciò  chiamato  da  Dio  allo  dato  Ex> 
cledadico  ; ond’ è ,' che  ufeito  appena  dall’ età  pupillare,  I 
e di  focto  J’  altrui  tutela,  rifolvè  di  ralerfi  della  ; libertà 
datagli  dalle  Leggi , per  intraprendere  un. nuovo  teooce 
di*vica,  e darli  ad'un  traffico  d’ altro  genere  i e di  altra 
importanza,  che  quello  non  era , cui  aveva  fino  allora  I 
efcrcicato.  £ perche  è proprio  della  Divina  Provvidenza  , 
aprire  , ed  agevolare  le  drade  a chi  da  orecchio*!  allei  Aie 
chiamate,  e Ti  difpone  aconifpondere  con  una  pirontaob.! 
bedienza;  accadde  opportunamente,-  che  foirero  difdette  | 
le  Ragioni  mercantili,  nelle  quali  era  impiegato.  Talché 
parendo  a Benedetto  di  non  aver  più  colà  , che  rimuover  | 
lo  potefle  dal  fuo  lodevole  proponimento , podofi  in  ani- 
mo di  voler  edere  nn  vero  Ecclefiadico  , fi  rivolfe  tutto  | 
alli  dudj  delle  fcienze  intellettuali,  e ^morali , per  arric- 
chirfi  di  quel  doppio  capitale  di  dottrina,  e di  pietà, che 
richiede  la  grandezza,  e la  fa'ntità  del Minidero,  al  quale 
fi  difponeva . Era  egli  in  età  di  i p;  anni , quando  facen- 
do cedere  al  defiderio  di  fiipere^  il  rodoce  d’ incomincia- 
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. X BVOMMATTElr:\  v 
re  ja  una!  età  si  provetta^ /ì  raife,a  ftudiye  fono  la  difet» 
dina  di  Marcella  Adriani  itgiovane  , figliuolo  di  Gin; 
batifta  celebre  Iftorico,  e fuo  degno  f^ccellore  nella Cac. 
tedra  d’ Umanità  nello  Audio  di  Firenze»  uomo  di  prò. 
fonda  intelligenza  delleXetterc  Greche  » e Lati  ne  Je  qua. 
li  inlègnò  eziandio  privatamente  a molti  Nobili  Fiocen. 
tini» con  molto  frutto,  come  quegli,  che  intendeva. bet 
aiflìmo  r arte  di  eduMre  la  nobile  gioventù  , di  che  fam 
no  fede  le  dotte  Lezioni  fatte  da  lui  fopra  quello  argo- 
mento. Sotto  cosi  eccellente»ed  accreditato  Macftro»m. 
credibile  è ilprofitto,che  fece  inbreve  tempo  nella  Grar 
matica,  e nelle  Lettere  umane  ilnoAro  Benedetto:  che 
ftndentc  di  foli  5.  a^i,  fu  giudicato'  degno  dielleream- 
melTo,  in  compagnia  de’  primi  Letterati  di  quel  ; leccio 
felice, nella  iàcra, e allora  quanto* mai  in  altrO  jtempo.ee- 
lebre  Accademia  Fiorentina,  (otto  il  Reggimento.di  uo 
Conlblo,  per  profonda  letteratura,  e per  bontà  di. coAu- 
mi , ottimo  difeernitore  dell’  altrui  merito,  qual  fu < per 
comune  confentimento  di  tutti  ,,  Melt  Piero  Dini,  poi 
Arcivefeovo  diFeenjo» . i ...  , , j < , i , , 1:^  j 

C^cAo  'nobil  premio  de’  foci  primi  virtuoÀ  fudori  , 
F animo  fuo  d’  incmclibiic  piacere  ricolmò  ,.  e d’  un:  bel- 
1’  ardore  P accefe  di  farli  conofeere  non  del  tutto  imme. 
site  volo  di  tanto  onore . Qu  indi  da  gratitudine , e da  onCf 
Aa  ambìzione,..dae  virtù  , che-lpiccarono  fempre-inilui  a. 
naravigha fendAl inAammare  d’  ua;  bel  delio  di  adempia 
re  tutte  le  parti  di  buono  Accadertùco,  e.  colla  diligente 
cultura  della,  materna  Tofeana  Lingua  cooperare  al.  gran 
Ane,  tanto  ardentemente  bramato  dal  Sovrano- Fondatore 
di  queAa  celebre  Adunanza;^ quanto*,  dimo Ara;  la  Rcalo 
Munificenza,  con  cui  impiegovvi,  Leggi,  Pi  eminenze* 
Privilem,  Stipendi  * c fui  per:  dire  tutta  i appricaziooc 
della  1m  mente  Reale . AfiézionoAi  adunque  Benedetto 
oltre  ogni  credere  alla  . lettura  de’  migliori  Tofcanl  Scrit* 
tori , "che  al  buon;  tempo  fiorirono,  e quegli  diAefaihente 
e atteo^mcnte leggendo  ».  il  piu  bei, fiofc-ioc  col^.  Pafsò* 
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Kiì  . FITA  lytBENEVETTO 
poi  ad’cfaminarc  i precetti,  e le' ollerva^ioni  de*  più  vaa 
lenti  Maenrì,  e riiloratori;delia  Tofeana  Favella,- più  vi« 
cini'a*  Tuoi  tempi;  fra’ quali  ebbe  fempre  in  grandùliino 
pregio,  (iccome  egli  ftefto  confefsò,  il  Cardinal  Bembo, 
j’ Autor  della  Giunta , c il  Cavalier  Lionardo  Salviati  : 
Qual  maraviglia  pertanto i che  anche  i primi  parti  del  Tua 
ingegno  meritatTero  approvazione,  ed  applaulb?  Pubblw 
oò  egli  primieramente  in  Firenze  colle  ilampe  di  Gio:  An-. 
tonio  Canco  I’  anno  1609.  un’  Orazione  latta  da  lui  in 
morte  del  Granduca  Ferdinando  1.  non  poco  lodata  dagir 
■intendenti . - Intorno  • alla  -quale  -ellcndo  • llato  ■ interrogato 
non  fo'da'chi  della  cagione,  che  indotto  i’iiaveva  a 
alla  Tromba  raggiunto  di  Strepitofk  , ed  al  Tamburd: 
l'epiteto  ài' Importuno j rirpofe  aggiunatamente  indi  a non: 
molto, di  Rcma/'Coniuna'giudiziofa  ^^ittura piena; • di: 
variai  enldizione Di'qodfta  Orazione  pare  che  Feedinando’ 
Leopoldo  del  Migliore  accenni  ;dhe  ella  folFe  dal''Bùanu 
hiattei  recitata  nella  Ba(i(kà"Ambronana  di<San  Lorenzot 
per  le  folcnni  Efequie  , celebrate  ^in  morte  di  quel  Graiv  | 
Principe , laddove  parlando  nella  fua  Firenze  JÙuJìrata  di  - 1 
quella  iniigne  -Colle  giatà  ,e^dene  fontuafe  fùnebri  ;fuikiiio>  . 
ni, 'che  in  eifa  frequentemente  il  fanno, e annoverando  2 
più  illuilri  Oratori,' che  in  sì  fatte  oc^alloni,  corti  eioquen» 
ti  ragionamenti  il  comune  dolore  racconfolacono, nomi- 
na dietro  al  Varchi,air  Angélio, al  Vettori, all’ Adriani^ 
Benedetto  Buomihattei',  Ma  fe  egli  parla  di  quella  Ora^ 
zione , io  non  fo  donde  ne  abbia  cavata  la  notizia  ; e là 
Dedicatoria,  e l’Orazione  medelìma.ame  pare  ; che  di.  ^ 
moArino  anzi  il  contrario;  fc  d’altra;  io  confclTo  inge- 
nuamente di  non  clTettni  > avvenuto  in  ella  , e di  non  fa- 
pere,  «che  Benedetto  folle  mai  adoperato  in  sì  fatta  fun- 
zione.-Comunque  ciò  fìa:  i’  anno  1613.  aveva  egli  già 
compilata  la  fuaGramaticaTofcana',e  ridotti  a tal  fegno 
t primi  fette  Trattati  delia  medelìma,  che  potè  fqttapoc* 

tli  al  giudizio  de’  primi  Letterati , e da’  più  aècuratiiCciM 
vi  d’ Italia , per  Jc  erti  mani  gii  feee  qprrece  fgtitti  a pcn» 
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na,pcr  }o  ^zio.di  dieci  anni.finciiè  approvati, e lodati 
da’  migliori,  gli  Aampò  Tanno  1^23.  in  Venezia  appref- 
roAlcIfandro  Polo  in  quarto  con  quello  titolo.  Delie  f<f- 
gtùuì  della  Ungua  Tofeana  di  Benedetto  Buommattet . Ub. 
‘Primo.  Al  Serewfjimo  Gran  Duca  Ferdinando  Secondo:  al 
quale  dedicolio  con  quella  (leiTa  Lettera, che  fi  legge  nel- 
r altre  più  moderne  impreflìoni . Quella  prima  parte  della 
Gramatica  fu  riHampata  in  Venezia  l’anno  KS43.  nel  fe- 
condo Tomo  della  Raccolta  degli  Autoridei  ben  parlare, 
fatta  fotte  il  fìnto  nome  di  Suballano,  da  Giufeppe  degli 
Aromatari  d’ Aflìfi , riconofeiuto  per  Autore  di  quella  Rac^ 
colta  dal*  dottiilìmo  Pallore  Milefio  Mcneladio  nel  Ra- 
gionamento dell’Eloquenza  Italiana.  A qual  fegno  avef- 
le  condotti  gli  altri  Trattati , li  raccoglie  dalla  Lettera 
dello  Stampatore  a’ Lettori,  polla  nel  Ime  di  quella  pri- 
ma imprcllìone.  L autor  di  quefi'  Opera  (die'  egli)  m' ave- 
va dato  intenzione,  che  dopo  P imprejjìon  del  primo  Libro ^ 
overebbe  avuto  in  ordine  per  darmi  il  fecondo  :■  nel  quale  in 
dodici  Trattati  ragiona  di  ciafeuna  delie  parti  delP  Orazione  : 
Cofe  tutte  attenenti  alla  Pratica,  e molto  nece farie;  E così 
fuccefjivamente  dopo  quello  il  terzo  : dove  largamente  dif- 
corre  deglfAffijJi,  dell'  Apofrofo,  del  puntar  la  Scrittura, 
e tf  altre  materie  curioje,non  meno,  che  utiU,  e belle ì Ma 
ejfendo  già  flampato  il  primo:  e ’/  fecondo,  ne 'I terzo  per 
ancora  non  comparji  (perchè  all'  Autor  non  pare  d' averli 
ben  limati  a fuo  modo)bò  penfato  di  lafciar  intanto  ( mentre 
verranno , e fi  ftamperanno  quelli  ) comparir  quefi  alla  luce  ; 
per  non  tirar  piò,  0 benigni  Lettori, il  vofro  bumdefiderio 
in  lungo  .-  Ed  in  fatti  indi  a non  molto  , cioè  ne’  primi 
giorni  dell’anno  i6z6.  comparve  quell’  Opera  di  nuovo^ 
alla  luce,  riHampata  pure  in  Venezia  , ma  lenza  fua  fapu- 
ta,  coll’aggiunta  di  due  Trattaci,  appreilb  Giovanni  Sa- 
lis  , da  Agnolo  Cantini,  che,T  indirizzò  Al  Signor  Pie- 
ro Contarmi  Abaie  di  Còlle  con  quello  titolo . Introduzio- 
ne alla  Ungua  Tofeana  del  Sig.  Benedetto  Buommattei . 
Sereni ffmq.  Gran.  Duca  ter dinando  Secondo,  JFlella  ^ale  fi 
‘ ’.Mgilfig-  Giufto  Fomanini»  tr*s- 
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tratta  dell' erìgine  » cagioni,  ^ accrefeimento  ài  quella.  Opera 
curiofa,  € dilettevole,  ér  qtteì  che  profe{}ano  Japer'  il  fon- 

damento, etferiver' , e parlare  fecondo  le  regole  della  mede- 
lima  lingua , molto  utile , e necefaria . Con  r aggiunta  in  que- 
fia  feconda  impresene  ài  due  Trattati 'utilijjìmi . Nella  Let- 
tera deir  Abate  Contarini,dice,di  dedicargli  queO’Ope- 
ca,  come  di  uomo  molto  grato  a quel  Signore,  e da  lui 
per  lo  Tuo  valore  grandemente  (limato;  e lì  protella  di 
^vere  con  amichevol  forza  cavato  dalle  mani  deir  Auto- 
re i due  Trattati  aggiunti  in  quella  ìmprelTionc:  indi  Io 
prega  a far  sì  colla  Tua  autorità,  che  egli  compiile,  c def- 
le  alla  luce  a pubblico  benefìzio, il  rcllantc.  MaBenedet- 
to,  che  quanto  era  pronto,  e felice  nel  partorire  i fuoi 
concetti ,-Acodendoli  in  carta,  altrettanto  dilHcile  fu  mai 
Tempre  a lalciarfeli  ufeir  dalle  mani  ; tanto  era  egli  delle 
cofe  fue  Tcvcro  cenfore,ecosì  poco  di  rc,c  delle  lue  for- 
^e,come  quegli  che  moddlilTimo  era, li  fidava  : per  mol- 
ti, e molti  anni  non  potèrifolverii  a confolare  il  pubblico 
deliderio;  onde  non  prima  dell’  anno  1^41.  comparve  la 
terza  iraprelfione  fatta  da  lui  in  Firenze  nella  Stamperia 
del  Pignoni,  in  tempo  ch’egli  era  Cenfore  dell’  Accade- 
mia Fiorentina,  nel  Confolato  di  Gio:  Batifla  Doni.  La 
qual  terza  imprelTione  comecché  lia  di  dicci  Trattaci  più 
copiofa,  die  le  altre  due:  pure  può  dirli  con  verità,  che 
queir  Opera , che  fovea  tutte  le  altre  ha  renduto  celebre 
il  nome  di  Benedetto  Buommattei,  fu  da  lui  compolla 
nella  fua  età  giovenile , e quando  per  la  brevità  del  tem- 
po, che  impiegatp  aveva  neili  Audj , sì  tardi  incraprefi,  al- 
tri averebbe  giudicato , che  appena  doveffe  avere  apprefi 
quei  precetti , de’  quali  già  fi  vedea  divenuto  sì  valente 
MaeAro.  £ pure  era  lo  Audio  della  Lingua  materna  un 
puro  geniale  diveni mento,  con  cui  follevavadi  quando 
in  quando  la  mente  affaticata  da  più  gravi,  e più  lùblimi 
fpeculazioni , colle  quali  A andava  preparando  alMiniAe- 
ro  Evangelico  , che  fu  lempre  lo  feopo  fuo  principale. 
Vedeva  bea  egli  iìa  d’ allora  ellere  un  vano  Tuono  le  pa* 
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relè  non  animate  da  dotti,  e nobili  concetti  :'che  il  ner^ 
yo,  e lo  l'plcndore  dell’  eloquenza  nafee  dalla  robuOezza 
delle  fcicntiiìche  cognizioni,  e dalla  perfezione  d’un  raf- 
finato giudizio:  che  fe  a tutti  gli  uomini  è utile  una  sì' 
fatta  eloquenza»  eli’ è neceflaria  a’  Minirtri  del  Vangelo,' 
della  CUI  lingua  il. ferve  la  Grazia,  accomodandofi  all’  u- 
mana  hacebezza  , pe^  ben  imprimere  negli  animi  altrui- 
verità  ardue,  (ubiimi,  ìmportantiflTime . Internolfi  pertan- 
to,e  quali  tqtto  in  un  tempo,  fotto  la  difciplina  d’ inti- 
gni Maeflri,nelli(ludj  delle  più  nobili  fciénze,  fenza  che^ 
o la  multiplicità , c.  varietà  de’ precetti  generaflc  cònfu- 
ilone,o  la  fretta, per  così  dire, con  cui  gli  afcolcava, im-’ 
pcdilTe,  che  non  facellero  ballcvolc imprelTione  nella  fua 
mente.  Studiò  la  Logica  fotto  la  direzione  del  Padre  Do- 
menico Gori  Domenicano  del  Convento  di  S.  Maria  No- 
vella, uomo  chiaro  ugualmente  per  la  fuarcienza,e  per  la 
fua  Pietà,  che  tanto  ril'plendono  nelle  lue  llimatilTimeC’o»- 
Jìder azioni  Morali  inferno  alla  Vita  ài  Giesìt  Cri/ìoy  dedica- 
te da  lui  alla  fua  diletta  Compagnia  di  S.  Benedetto  Bian- 
ca.. Nella  Filofofìa  , c nella  Teologia  ScolafHca  furono 
fuoi  Macftri  due  famoli  Teologi , e Scrittori  dell’  Ordine 
Carmelitano  ; il  Padre  Pietro  Luzi  di  Bruflelles  , e il  Pa- 
dre Niccolò  Cagli  Teologo  dell’  Univcrlità  di  Teologia 
di  Firenze,  che  Fu  Commi  Bàrio  generale  del  fuo  Ordine. 
E finalmente  imparò  la  Teologia  Morale  dal  P.  Tomma- 
fo  Boninfegni  Senefe  Domenicano  del  Convento  di  Sarf 
Marco,  Teologo  della  rtella  Univcrlità,  c pubblico  Let- 
tore dello  Studio  Fiorentino.  Con  pari  ardore  , e dili- 
genza lludiò  nello  lìefib  tempo  in  Pila  , per  lo  fpazio  di 
cinque  anni  le  Leggi  Civile,  e Canonica,  nelle  quali  fic. 
come  nella  Teologia  Morale , fcrifle  poi  affai  volte  dotta- 
mente: c coll’ affìduità  non  mai  interrotta,  ricompenfan- 
do  la  tardanza  dell’  avere  intraprefi  gli  ftud)  di  tante , e si 
nobili  feienze;  a guìfa  di  gencrofo  delhiero,  che  corre 
tanto  più  velocemente,  quanto  più  lungo  tempo  fu  trat- 
tenuto alle  moff  ci  meritò  Benedetto  di  ricevere  in  Firen*’ 
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TC  la  Laurea  Dottorale di  Teologia  nella  lopraddéttS  Uni* 
vcrlìtà  Fiorentina,  il  dì  29.  d’  Aprile ‘dell’  anno  1611.  e 
non  il  di  io,  di  Maggio,  come  fi  legge  nella  memoria, 
che  ne  lafciò  il  P.  '\laeftro  Fra  Raffaello  Badii  nell’  Indice 
de’  Dottori  di  Teologia,. a’  quali  per  varie  cagioni  non 
avea;dato  luogo  nel  wcl Catalogo  , ove  però  prometteva 
di  riporlo  a fuo  tempo, come  uomo  ben  degno  di  sì  fatta 
onoranza. 

Era  egli  ftato  già.promoflb  a tutti  gli  Ordini  Sacri  da 
Monfig. Alellandro  Miczinicdici  Arcivefcóvo  di  Firenze, 
Prelato  d’inlìgne  dottrina ,*e  pietà.  Il  quale  appena  ebbe 
conferito  a Benedetto  il  Carattere  Sacerdotale  , che  ritro- 
vando in  lui  quelle  morali,  e intellettuali  difpolizioni , che 
ne’ Difpcnfatori  de’ Divini  Miftcrj  fon  necciraric,  non  fo* 
lamente  gii  concedè  torto  la  licenza  di  udire  le  Confof- 
iioni  Sacramentali , per  tutta  la  fua  Diocefi , ma  non  du- 
bitò di  confidarli  la  fpiritual  direzione  , ed  il  governo 
temporale  d’  infigni  Monarterj  di  Sacre  Vergini:  molti 
de’ quali  ne  reffe  Benedetto  in  varj  tempi  con  fonama  lo- 
,de,e  usò  fempte  di  predicare  egli  rteflb  alle  fue  Reiigio- 
fe  Ìa  ,Quarefima,e  d’ammaertrarle  nelle  obbligazioni  del- 
la loro  Profelfione,  e ne’  Mirterj'di  quelle  Sacre  cerimo- 
nie, colle  quali,  e nel  prender  1’  Abito,  e nel  fare  i fo- 
lenni  Voti,  c nel  ricevere  il  Velo  benedetto, fi  confacra- 
no.  a Dio.  Sopra  di  che  eglifcrirtc  una  aliai  utile, c. dot- 
ta operetta,  che  l’anno  1622.  fu  ftampata  in  Venezia  da 
Antonio  Pinelli  con  quello  titolo  ^ Ahdo  di  coufecrar  le 
Vergiti}  fecondo  tufo  del  Pontificai  Romano,  Con  la  diebia- 
ratàon  de'  Mtfierj  delle  Cerimonie , che  in  quelP  azion  fi 
fanno.  Del  Dottore  Benedetto  Buommattei.  Aggiuntovi  in 
fine  P Ordine,  che  in  alcuni  MonaJìerj  fi  tiene  nel  dar  P A- 
tifo  a ejjè. Vergini. r E nel  ricever  da  loro  i Voti,  e Velarle . 
•De f mede  fimo , Autor  e Il  Pinelli -dedica  quell’  Opera  al 
Padre  Gabbriello  Laira  de’  Cherici  Minori  per  la  feconda 
volta  Predicatore  degli  Incurabili  di  yenezia;  ove  tornato 
ìndi  a non  molto  a predicare  per  la'^tcrza  tolta,  vi  morì 
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prima  di  terhìinare  il  fuo  QuaredmaJe . Oltre  èlle  cofe  ac>; 
cennate  nel  Frontefpizio,.  vi  fono  nel  fine  du6,breviRa>i 
gionamenti  fatti  dal  Buomniattei  nel  Veflimento  di  Suor 
J^ria  Antonia  Salviati,  e d’.ona  Suor  Maria  Giovanna.* 
e due  altri  per  la  Profcflìone  di  Suor  Innocenza  France- 
Ichi , e d’  un’  altra  Religiofa,  di  cui.  non  v’  è efprellò  il 
nome.  11  Trattato  Del  modo  di  dar  l'Abito,  e di  ricevere 
laTrofefjSone , era  prima  dato  mandato  dal Budmmattei  • 
Suor  Ipolita  fua  Sorella  Monaca  in S. Luca,  con  una  mo- 
dediflima  Lettera,  che  pur  li  legge  nella  fuddetta  impref* 
fione.  Or  tutta  qued’Opcra  ellendo  data  compita  daBe« 
nedetto  fino  nell’  anno  1616.  come  nella  Dedicatoria  lì 
vede,  è credibile,  che  folle  compodada  lui  in  Roma,  do» 
ve  lì  trasferì  l’anno  16 1 1.  todo  che  ebbe  ricevuta  la  Lau- 
rea Dottorale,  per  apprendere  i Sacri  Riti  in  quella  Cit-^ 
tà,  Maedra  di  Religione,  eCentro  dell’ Unità  della  Ghie- 
fa.  11  Marchefe  Piero  Guicciardini,  che  tornato  carico' di 
gloria  dall’  Ambafccria  di  Francia  , fu  fpedito.nel.  roefe 
d’  Aprile  di  quell’  anno  per  rifedere  collo  deliò^carattere 
d’ Ambalciatore  del  Granduca  alla  Corte  di  Roma,  volle 
belle  prime  folenni  funzioni  fra’  Gentiluomini  della. fua 
Corte  , in  nodo  di  Maggiordomo,  il  Buommattei  ; c poi 
Jo  mife  in  Corte  del  Cardina  le  Benedetto  GiudinianiGe- 
novefc.  L’accolfe  quedo  indgne  Porporato,  delle  Lette* 
re,  e degli  amatori  di  effe  magnanimo  fautore,  con  .tutta 
quella  umanità,  che  gii  era  connaturale,  e che  fi  poteva 
giudamente  fperare,  sì  per  le  ottime  qualità' di  Benedet- 
to, e sì  ancora  per  la  frefea  memoria  del  Padre  Don  Pro- 
fpero  Buommattei  Tuo  dretto  Parente , uomo  di  chiarifli- 
ma  fama  nell’  Ordine , per  molte  ragioni  cotanto  venera*, 
bile  di  Vallombrofa,  di  cui  il  Cardinale 'Giudiniani  era' 
Protettore.  Era  falito  Don  Profpero  per  tutti  i gradi  al- 1 
U fuprema  dignità  di  Generale  l’anno  i(So5.  E i*  Cardi-  ♦ 
naie,  che  ne’ podi  minori  l’aveva  ammirato. come  un  .ve- 
ro efemplare  di  religiolirà,  e 'di  ottimo  governo,  fecci 
vedere  coninfolitedimodrazioni,  poiché  (gli  fu. fatto  Ca-:> 
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po  deir OrdiiM,  quanto  si  fatta  elezione  gli.foiTe  piacro^ 
ta,'ie  più  importanti  determinazipiii,  che- per  zelo  da 
buon  reg^mento  delia  Contrazione, doleva  a £e  mede; 
lunb  cifetbare,  al  voler  di’Don  Pfofpero  liberamenteVri.! 
met^ndo  : il  quale  poiché  ebbe  compitò  il  termine  del 
filo, Qoverno,  fatto  Abate  di  Santa Trinia  , ivi  morì  il 
7*  d'  Aprile  i6ii.  e gli  furono  fatte  folen'ni  Efequie,, 
come  a un  taP  uomo  fi  conveniva  , avuto  in. grand illimo 
MCgio  dal  Granduca  Ferdinando  L di  glor.  tnem>  e le  cui 
Mvie.  determinazioni  vengono  pte^ode  anche,  a’  di  noftri, 
j^r  norma  di  buon  governo  dell’ Ordine.  Gio:  Francefeo 
ToldmeiNobileSenclè,  giovanetto  d’età,  ma  vecchio  di 
coifumi , e di  faviezza , recitò  l’  Orazione  funerale. co 
poda  dal  noftro  Benedetto . > . i 

, Ammenb  egli  adunque  dal  Cardinale  fra  i fuoi,  fu  di- 
chiarato da:  lui- fuo  Gentiluomo  Bibliotecario,  e Aiutante 
di  Studio.*-  E perchè  egli  pqtelTea  fuqtalento,  lontano  da- 
gli ftrepi  ti  delia  Cor  te,  applicaril  agli  ftudjpropri  deilo  Bar 
to  EccfenàBico  , gli  permife  di  entrare  a convivere-,  man- 
tenradoglì  k>  Bipendio  , che  dicono  il  Piatto  , iraiSacer>- 
doti  di  San  Girolamo  della  Carità . Quivi  .efercitoBI  il 
Buommattei  per  ioTpazio  di  tre  anni  con  fìiigolar.  confo- 
lazione  del  (uo  fpirito  ,aBlBendo  fpccialmenrc  con  gran 
carità  a*  Brigiont  di  Torre  di  Nona,  e di  Corte  Savella, 
nell*  amminiBrazione  de’  Sacramenti,  e nella  predicazio- 
ne della  Divina  Parola  : nel  qual  minìBero  diede  sì  fatti 
fàggi  di  fé , che  il  Cardinale  GiuBiniani  non-  ebbe  a-  penar 
molto  ad  impetrargli  l’onore  di  orafe  nella  Cappella  del 
Papa;  è già  era  fermato  il  giorno.  mentre  Benedetto 
A difponeva  a queB*  opera , ecco  d’ improvvifo  , che  la 
fortuna,  che  a* bei  principe  volentier  contraBa;  o bérdit 
m^lio  , la  Divina  Provvidenzo,  che  per  occulti  ientieri 
conduce  r uomo  al  Bnepreferitto  ne’  tuoi  eterni  Decreti, 
io  chiamò  a Firenze.  Gio:  BatiBa  fuo  fratello,  fofpinto 
da  cieco  fubitaneo  furore  a far  vendetta  dopo  tanti  anni 

della  morte  del  Padre.,  aveva  poBo  in  on  tempo  Bef- 
fo, 
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fo , eie,  e ttitu  la  faa  Famiglia  in  e?jdente  pericolo  di  pef^ 
derfì . Accoffe  a riparare  rimmiAeoce  rovina  Bencdotto‘; 
e il  fece  per  5I  facto  mòdo,  dbe  ridottoli  in  falro  Gior 
BàciOa,  e caimace  le  domeniche  procelle,  egli  potè  ripiv 
ìdiare  j’interro.cto  corlb  de’  fuof  uUdj , è delle  fuc  £c«e^ 
iiailicbe  applicazioni.,'/btto  il  cpraaoi^  del  Tuo  Ardrelco» 
vo , che  applicollo  di  nvovo  a1  Governo  di  Sacre  Ver^- 
' x\ì , del  numero  delle  quali  furono  quelle  di  Santa  Mvii 
del  Fiore  di  Pietrajfitra«  dette  dal  nome  del  Fondatore» 
^che  fu  L.apo  di  Guglielmo  daFiefole,  (che  alcuni  diooma 
.degli  Stracciabende)  le  Donne  di  Lapo.  Era  egliGowrr 
Datore  di  quello  venerabile  Mooaftero  1'  anno  i6t6?  lìc* 
come  chiaro  appare  dalla  Lettera,  colia  quale  indirizza  al- 
le ProfelTe  del  roedelimo  la  nominata  Tua  Opera  Del  ìttùd$ 
di  confaefate  le  Vergini  ; quando  nuovo  funcih)  accidente 
l'obbligò  a traafcririì  a Venezia.  Ciò  fu  la  mòrte  del  fa- 
praddectD  Gio*.  BatiUa  Tuo  fratello,  che  prefa  Ibldo  dalia 
,Soreoi(Iìma  Repubblica  Venera , Hceome  ho  altrove  in  pan- 
ce accennato,  dopo  di  aver  fatta  uda  Campagna  da  Ventur 
jicre,  guidato  dal.folo  intcrcITe  d’  onore,  li  portò  nella 
'Guerra  del  Friuli  in  tal  maniera,  che  colla  gloria  di  fe- 
gnalate  azioni  levò  la  macchia  del  commedò  errore;  e 
la  morte  noo  interrompeva,  togliendolo  dal  Mondo  nel 
più  bel  dorè  degli  anni , il  corfo  alle  fue  grandezze  , lì  ia< 
rebbe  nella  perfo'na  di  lui , quanto  in  alcun’  altr^  giaml 
.mai,  veduto  ciò  , che  quel  Sapientiflìmo  Senato  fàppia 
‘fi  polTa  fare,  ove  li  tratti  di  dar  premio all’.altnii  fedeicì, 
e virtù.  Parlaci  lui  con  lode  Faudino  .MoifcdD'ndld  fiU 
Storia  della  Guerra  del  Friuli;  ma  più  ampiampqtd  if  no'r 
ilro  Benedetto  in  una  lua  lunga  Scrittura mandata  da  Ju# 
al  fuddetto  Moifeflo,  per  avvertirlo  modcllam ente  degli 
errori  commedì,  fcrìvendo  intorno  alla  perfona  dd  fuo’ 
fratello  : e fopeattuto  fi*  diifonde  fopra  il*  molto  » che 
aveva  raduto,  o troppo  parcamente  detto  di  lui,  quando 
il  Provveditore  Generale  delle  Armi.  Antonio  Priuli  Ca»^ 
yaliece».  e Procuratore,  e Francelco  Edzzo.'Pfovvtdirorc’ 
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in  Campò,  che  furono  poi  ambeckie  Do^i  ]g:rorioifi(rirnì 
della  Repubblica  Veneta,  con  pubbliche  lolenni  attella^ 
2Ìoni,  e con  dimoftrazioni  Araordinarie  d’affezione,  e di 
Alma,  il  dichiararono  a gara  degno  di  ejfraord’maria  reco- 
gnizÀonet  come  eflraor dinario  ) infinito  era  il  fuo  merito, 

le  fue  virtù,  ^ le  fue  qualità,  e meritevole  di  qualunque 
ricompenfa , con  cui  per  lungo  Jervizio , per  fedeltà , per 
meriti,  per  fatiche,  fi  debba  rkom fiere,  e ricon^enfare  fer- 
vìtor e del  Principe , che  abbia  pér  fer  viùodi  ejfiefpofia  mth 
le  voltt'ìa  vita . '■  ■ . - ' > •.  ' • 

II  merito  del  Fratello  aperfe  così  la  Arada  a Benedetto-; 
che  giunto  appena  a Venezia  trovò  poflcnti.'c  genero  A 
protettori  nell’  EccellentHIìma  Càfa  de’  Contarmi,  detti 
per  la  loro  Araordinaria  ricchezza’,  dalli  Scrigni . Tali  fu- 
rono Francefeo  di  Piero,  ch’egli  chiamava  il  fuo  Mece- 
nate (di  che  la  fede  l’accennata  Lettera  del  Pinelli  al  Pa- 
dre Gabbriello  Laira,  che  era  il  fuo  Lelio  ) e Piero  , e 
Giovanni  AgUuoli  del  fopraddetto  Francefeo/  Piero  era 
allora  Abate  di  San  Zen  in  Colle  nel  Trevigiano',  eoe 
me  A vede  dalla  Dedicatoria  della  feconda  imprelAon- 
- della  Gramatica  del  Buommattei , citata  di  fopra;  e poi 
fposò’la  Nobil  Donna  Ifabctta  Contarmi  figliuola  del  Se- 
reniAImo  Carlo  Doge  di  Venezia.  Di  Giovanni  fcherzo- 
faniente  parlando  Benedetto , come  la  preferrte  occafione 
richiedeva,  nellaLettera,  con  cui  invio  ai  Dottore  Boim- 
vita  Capezzali  le  fue  tre  Ocalate  , fatte  nell’  Accademia 
della  Crufea  , e la  Declamazione  delle  Campane  ; Quel 
CJ  OVAUNl  (dice)  che  meglio  averci  fatto  a chiamarlo 
GIOVE,  per  avermi  fempre  egli',  e' tutta  la  Cafa  fua gio- 
vato in  tante  maniere,  che  a COUTARle  tutte  farebbe  cofa 
molto  difficile.  Da  Venezia  trasferitefi  non  fo per  qual  mo- 
tivo a Padova , e accolto  benignamente  da  Monng.  Mar- 
co Cornare  Vefeovò  di  quella  Città,  quivi  fcrmoffi , co* 
me  in  luogo  più  confacevole  al  fuo  genio  Addiofo',  e 
amico  della  converfazione  de’  Letterati , che  fempre  fio- 
rirono^ ine  gtandifluno  numero  in  quel  celebre  Studio'. 
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ImpiegoIIo  qaelPfelaco  più  volte  nella  fpiritnale  direziona 
di  Monafterj  di  Vergini  con^crate  a Dio  : ed  egli  adem* 
piendo  Tempre  diligentemente  le  parti  dell’  ufHcio  ,comt 
tnelTogli  t il  rimanente  del  tempo  Tpendeva  ne’  Tuoi  ftudi« 
le  opere  Tue  ripulendo,  o.perTczioiranda,  e .molti  quali- 
ficati Toggetti  mfiruendo  privatamente  ; altri  nella  Lim 
guaToTcana,.e  ne’ precetti  dell’arte  Poetica,  e' dell’ Ora- 
toria ^altn  nella  Logica,  e nella  naturale,  e morale Filo- 
ibiìa;  altri  finalmente  nella  Teologia  Scolaùica,  e Mora- 
le, e nelle  Leggi  Civili,  c Canoniche;  oltre  i*  avere  Tpie* 
gata  a molti  la  Sfera,  ei  principi  di  varie  parti  dcllaScien- 
.za  Geomenrica.  Fu  egli  incanto  provveduto  della  inligne 
-Chiefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  di  Sala  del  Capita- 
'nato  di  Padova  nella  Diocdì  di  [Trcviib , di  coi  era  Ve- 
,Tcovo  allora  Moniìg.  FranccTco  de’  Giufiiniani , detti,  dai 
■Vefcovì , per  lo  gran  numero  di  VeTcovi che  rendono 
.illuUre  «quello  Ramo  del^  EcceUentilIima  Cala  Giuilinia- 
.ni.'£,come  fi  dipoctal%  Benedetto  nel  governo. della 
-ChieTa  a lui  commeda,  ne  rendè  egli  fielTo  pubblico  con- 
to dopo  il  Tuo  ritorno  a Firenze,  in  un  breve,  e fiimi  Ila- 
re Ragionamento,  fatto  a’ Signori  Buondelmonci , chie- 
dendo loro  la  Chiela  di, Santa  Maria  Soprarno  di  loto  an* 
■fico  Padronato,  allora  vacante . . . « . . ..  i...  4 , .v.v , 

. Per  quanto  io  intenda  (die' egli  ) non  d è mancato' chi. 
con  finìffìma  Jagacità  abbia  cercato  di  perfuadere,  ad  alcuno 
di  voi,  che  h Jon  perfona  comoda,  invecchiata  per  gli  Studj, 
e per  le  Accademie,  e nata  di  parentado  ^ (e.  non  deUa.pri* 
ma  Nobiltà,  almeno  civile , e onorato , Eque  fio  hanno  predi-,^ 
tato,  non  per  lodarmi,  o per  farmi  apprefjb  t nobiliffimi  anU 
mi  vp Siri  più  accetto,  e gradito;  ma  per  ailutametae  perfua^ 
dervi,  che  non  avend'  io  Infogno  della  tenue  rendita  di  que» 
fia  Qbiefa,  non  m'indurrò  mai  a tralafciare  i miei  fiudj,  e, 
le  nobili  pratiche,  e virtuo/é\  ne  potrò  Joggettarmi  ad  una. 
perpetua  rejtdenza,  che  porta  dietro' tant'  obblighi,  qumiC. 
t^nun  sa;  quafi che  le  virtù,  le.  buone  pratiche , e la  natu^ 
ral gentilezza i.àirolld  in  una  pafola,.ilfaperr,  e'I poterei: 
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abbiano  a ejjerc  oflacoli,  e impedimenti  al  volere  : abbia»  di 
neceffità  a ritirare  i galani' uomini  dal  bene  operare:  £ un 
poco  più  abbadb,  prendendo  a rifpondere  partitamente  aU 
le  oppoHzioni  accennate  di  fopra,  fegueadirc . Ma  quan- 
ta''alte  èppq/tzioniy  cioè  a quelle  lodi  piene  d'  inganno^  e d* 
ipocrijìa,  io  non  dirò  altro  , cbe  s'  io  non  ho  bisogno  d'  una 
Cbiefà  di  poca  rendita  ; e^ per  quefto  non  provano,  che  la 
Chic  fa  non  pofj'a  aver  bifogno  di  me,  già  cbe  ejjt  mi  predica- 

na.dd  beni  di  fortuna  a comodo SI  io  ho  poi 

praticata,  e pratico  per  P Accademie , e con  perfine  nobili,  e 
'wrtuofe',  iononfo,  cbe  quello  pojj'a  impedire  il jer  vizio , e la 
jervith,  cbe  una  Cbìefa  rkerca.  Ci  fon  P.bore  per  gli  ftudj, 
a per  P Accademie  : Ci  fon  quelle  per  li  negozj:  Ci  fon  quel, 
ie  poi  per  le.cofe , cbe  appartengano  all’  Anima.' Cln  non  fi 
perde  nell' òzio  fa  àifiribu'tre  i tempi,  e ordinar  le  faccende; 
e gh  ftudj,  e l' Accademie  pojjòn  meglio  aggiuilarft,  e adat. 
tarft  con  una  Cbìefa,  cbe  non  pojfon  fare  i giuochi,  le  bijcbt, 
e le  taverne.^  S'  e'  non -fi  trattaftè  di  rm  intere^,  vorrei 
ben' io.  Signori i fommimftrarvi  un. modo  faciUlpmo,  per  ri- 
torcer la  loro  aftuzia,  e fervirfi  delle  loro  armi  contro  di  lo- 
ro, e farebbe  quefto;  cioè  una  perfona  tale,  qual' e'  deferivo- 
m me fi  dee  ritener,  nella  Citta,  fra  gli  ftudioft  tjiccade- 
mici,  e non  mandar  perle  Ville  tra  Contini  grojfolanì,  dove 
pojfon  mandarfì  quelli,  che  non  anno  mai  fàputo,  quel  cbe 
voglia  dire  Accademia . 

. Voi  fapete  beuijfimot  cbe  io  bottinato  più  anni  una  Cbìefa 
nel  Padovano , che  toronunziai  mu  per  altro,  ebe'per  non 
pregiudicare  all'  obbligo,  e all'  amore,  cbe  de'  avere  un  fi* 
gliuolo  alla  madre . Pa  che  ejfendo  il  Benefizio  lontano , non 
un  parve  ficura  cofa  condurvi  una  donna  di  quelf  età  ; e V 
Ufciaria  mià  fola  uùi pareva  petrfier  poco  pio.  Qmjìa  Cbié- 
fa  era  in  Vilia  ; e aveva  la  Cura  A Contadini . Con  tutta  ciò 
quantunque  io  vi  tenefji  un  Cappellano,  che  a tenerlo  nm 
Ora  obbligato  i ne  m dolevano  ptìt  di  ottanta  ducati  P anno  , 
cbp  mi  cefiava;  Io  non  cercat  mai  di  sfuggire  alcuna  fati- 
ca piraftdtfiaria  a lai  : /mi  vfifttPfafarmi  di  òft  , e di  notte: 

; à aom 
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fum  mmtntflrazìon  di  Sa^amenti,fino  de!  Battejmo,  o dii 
Matrimonio  : non  Trace^ni , non  Dottrina  : non  qualun- 
que altra  funzione , cbe  quà  i Parrocchiani  piò  ordinar]  fi 
vergognano  di  fare;  Io  dico  del  benedir  le  caft  il  Sabato 
Santo:  fatica,  cbe  in  que'  Pae/t,  e per  la' lunghezza  del 
viaggio , e per  /’  altezza  de  fanghi , Ji  fuole  sfuggir  volentie- 
ri da  chi  può.  E anche  in  Padova  eran  deW  CAccadenne,  e 
de'  Vtrtuofi , cbe  fi  dilettavan  praticar  meco  : ma  un'  animo 
religiojb,  cbe  fa  le  cofe,  non  per  vii  guadalo  , neper  fu> 
perbia,  ma  per  diletto  virtuofo  , e per  fervigìo  di  Dio,  non 
fi  vergogna  d' efercitar  da  fe  la  fua  Carica , e fi  rìde  di  co- 
lor, che  dicono:  lo  'Jon'-Gentiluomo , io  fon  Dottore,  io  fon 
ricco:  non  ni  è onore  il  far  quello,  o quejlo.  Fin  qui  il 
Buonmiattei.  , - , 

' Ritornò  adunque  Benedetto  alia  Patria  negli  ultiitii 
meli  deir  anno  i6z6.  per  confolare  colla,  fua  prefenza  la 
•Madre  oltre  modo  dolente,  per  loerserfi  veduto  difgrazia- 
'tamente  uccidere  quali  fu  gli  occhi  proprj  Francefeo^  che 
folo  de’  tanti  fuoi  figliuoli  era  rimalo  tino  a quel  tempo 
con  elfo  lei . E perchè  egli  aveva  io  animo  di  ritornarfe- 
ne  alla  fua  Chiefa,  fece  luo  Tellamento  il  dì  si.xli Gen- 
naio dello  Aedo  anno  ; nei  quale  ùiAìtai  la  Madire  credb 
univerfale  di  tutti  i Tuoi  beni,  e a JacopOFrancèfehi  fuo 
Cognato  lafciò  tutte  le  lue  Scritture,  con  piena  autocità di 
dilporne,  come  a luipiacelTe,  e di  flamparne quelle,  che 
dopo  maturo  conlìglio  gli  parelTerO  degne  di  comparire 
alla  luce . Ma  parendo  pure  alla  Madre  cofa  pèriooiofa  il 
feguitarlo , e troppo  xluro  il  rimanerli  priva  di  lui , eh'  el- 
la  ben  poteva  chiamare  il  lume  degli  occhi  fuoi,' e il  ba- 
Aone  della  fua  vecchiezza  : la  carità  di  cui  è proprio  il 
farli  debole  co’  deboli , e accomodarli  alla  loro  fù^chez- 
za,  diè  tanto  di  forza  a Benedetto',  che  fóperati' genero- 
famente  tutti  gli  odaceli , oppolU  air  'amor  proprio  , dal 
genio,  dall'  inrerelTe  , potè  rifolverli  a rimanere  con  elfo 
lei  in  Firenze.  Rinunà^iò  la  Chiefa,  retta  da  lui  per  tan- 
'Canili -e  ripigliati  i fòliti  fuoi  lUtd)'  » fu  coAo  ammelfo 

b4  ncU 


Digir^«1  by  GoogU 


.xxb  VITA  DI.  BEN  E DETTO  ' I 

'neIJa  iàmoJEa'Accademia  della  Crarca^  >Ciòlu  ' il  giorno 
17.  di  Marzo  dell’  anno  luddetto  fotro  il  Reggimento  del» 
r Insaccato,  cioè  di  Lorenzo  FranceGchi,  che  fu  poi  Se» 

• nator Fiorentino , creato  ArcÌGon£olo in  tempo,  che  dura- 
' va  ancora  il  fuo  Confolato  dell'  Accademia  Fiorentina.; 

nella  tanti  anni  prima  , ficcome  ho  detto  ; era  flato 
•amme^o  il  Buommatrei.  > | 

• Lieto  oltre  modo  Benedetto  di  quella  pubblica  tedi»  I 
monianza  di  gradimento  di  ciò,  che  fino  a quel  tempo 

■ aveva  fatto , come  buono  Accademico  Fiorentmo ,.  per  lo  1 
coltivamento  delle  Tofcane  Lettere  y e dell’  aHètto  de'  Tuoi 
Concittadini  verfo  di  lui,  per  la  fua  lunga  aH'enza,  e ira. 
tante,  e sì  acerbe  calamità  della  fua  cala,  non  punto  in» 
tiepidito , non  che  venuto  meno  ; alFezionoflì  per  sì  fàc» 
ta  guifa  all’  Accademia  della  Crufea , e a tutti  gli  eferci. 
z),  e gli  iladj,  che  proprj  fono  di  chiunque  in  elTa  è de» 
•fcritto,  che  in  breve  tempo  , più  e più  volte,  fi  fece  lènti» 
ce,  e diè  nobilpafcolo  agli  ingegni  de’ Tuoi  Accademici,  e 
di  tutti  gli  amatori  delie  Lettere,  e nelle  private,  e nelle 

Eubbliche  Adunanze.  Fanno  fede  di  ciò  le  tre  Cicalate,, 
itte  da  lui  in  tre  folenni Stravizzi  dell’Accademia,  inti- 
tolate Tetre Sirocebie yC  (lampare  poi  focto  il  finto  nome 
rdi  Benduccio  Riboboli  da  Mattelica  l’  anno  163.5.  in  Pi- 
la da  Francefeo  delle  Dote  che  le  dedica  al  Marchefe 
.Giovanni  Medici  Governatore  di  Pila  , e Luogotenente 
dell’  Armi  di  quella  Città , e del  fuo  Stato . Nella  Dedi- 
catoria dice  lo.  Stampatore  di  averle  avute  dal  Dottor  Bo» 
•oavita  Capezzali  Segretario  di  Monlìg.  Giuliano  de’ Me- 
dici Arcivefeovo  di  Pifa,  e fratello  del  fopraddetto  Mar- 
.chefe;  e che  al  Capezzali  erano  Aate  donate  più  di  due 
.anni  prima  dal  Buommattei:  la  cui  Lettera,  colla  quale 
accompagna  il  donativo,  ivi  pure  fi  legge  flampata.  La 
^|>rima  Cicalata,  eh*  è fopra  quel  Proverbio:  Molti  a Ta- 
■ «o4s,  e.  pochi  in  Coro  ; nella  ^le  fi  difputa  ^ dove  fi  duri 
maggior  fatica y a mangiare,  0 a bere,  è d^icata  a O- 
■ sazio  Rttccllai , nel  coi  primo  Arciconfolato  fu  fetu  , 
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Ora2ii(^  (dice  il  Buommattei  ) ebedigenoròfità,  e gen- 
tilezza può  centra  tutta  Tofeena  combatter  JòJo  . La  feconda 
fi>pra.  la  fomiglianza  tra’l  Popone^  e'I  Porco<.  fatta  nclU 
Stravizzo  immediatamente  iulfeguente  a quello' dell’ Arci* 
confo  lato  del  Rucellai , è dedicata  a Vincenzio  Capponi 
a quel  Vtncenzào , che  fempre  vince  le  ftefe  grazie  di  fplett- 
dorè , e di  grazia . La  terza  finalmente  Jepra  la  definizione 
del  Poeta,  aderente  - Poeta  efjere  un'  Animale,  che  fi' fa  uc- 
eellare  in  verfi.  è dedicata  ad  Alelf'andro  del  Nero;  Oda 
fer  più  decoro  ( dice  ) adornata  del  bel  monile  del  chiaro 
ftome  d Alejfan^o:  non  del  Macedone  ( che  di  Grande  fi 
acquijìò  il  titolo  con  gb  altrui  danni  ) ma  delTofcano,  che  in 
teneficare  il  Projfimo  tra'  magnanimi  può  dirfi  KJUajfimo . A 

SQcde  Cicalate  è unita  la  fua  graziolìillma  Declamatùone 
elle  Campane,  partorita  (com'egli  airerifee)'ia  Padova, 
c che  porta  in  fronte  il  glorìofo  nome  di  Giovanni  Con> 
tarini;-diche  altrove  ho  parlato.  Evvi  in  oltre  in  fine  un 
Sonetto  colla  coda  per  certi  Amici  venuti  per  la  Befana, 
del  quale  ragionerò  un  poco  più  abballò.  MaqucllO)  Che 
fopra  ògniaftra  cofa  fece  conofeere  l’ amore , eh’  egli  por* 
lava  all’Accademia,  fu  io  zelo,  con  cui  diè  manca  farla 
ciforgere:  tanto  che  clTendo  egli*  flato  uno  de’  più  cffica* 
ei  llrumenri  di  sì  beli’  Opera , meritò  che  l’ Accademia  gli 
defTedella>  fua  gratitudine,  e della  (lima,  che  di  un*  tal  fi* 
gliuolo  giuflamente  faceva,  unailiuUre  pubblica  tefiimo- 
.nianza. 

Era  Aata  f Accademia'  della' Crufea',  non  fo  per  quale 
accidente,  com’è  la  confueta  vicendevolezza  dell’ umane 
cofe,  molti  anni  poco  meno,  che  mura,. e abbandonata; 
e in  tanto  erano  mancati  di  vita  molti  de’ più  zelanti  Ac- 
cademici . Ma  non  era  già  fpento  del  tutto  nel  cuore  di 
quei  pochi,  che  fopravvivevano , il delìderio  di  veder  ri- 
fiorire la  loro  un  tempo  si  celebre  Adunanza*,  e^uno  de* 
. più  premuro^  era  Benedetto . R^uaatiii  adunque  in  cl- 
fa  del  Trito  , cioè  di  Piero  de’  mrdi.de’  Conci  di  Ver- 

nio , eh’  era  il  più  anziano  Accadeinico , fica  guanti  alioca 

vi- 
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vìvevano;  quivi  fu  (labilito  di  riaprir  i’ Accademia.  Eco« 
me  fu  Aabilito,  così  il  fecero  la  fera  de’  25.  di  Novem- 
bre dell'Anno  1640.  Fu  ammeAb  in  primo  luogo  a viva 
voce  nel  numero  degli  Accademici  l’ Abate  Vajo  Vai  mio 
illuAre Concittadino, d^r//r,Accome  nelle  pubbliche 
ricordanze  dell’  Accademia  regiltrò  il  Buommattei  .parte 
diricompenfa  di  quello  fvtfcerato  affetto,  eoi  quale  ancorché 
non  Accademico,  e colle  parole,  e co'  fatti  tanto  fi  era  ado- 
perato, che  fi  poteva  dire , che  foffe  {iato promotor  principale 
di  quefla  reftaurazione . ludi  fu  propoAò  di  venire  all’ ele- 
zione d’  un  Segretario  in  luogo  del  defunto  BaAiano  de* 
RoAl,  cognominato  lo  Inferigno.  Udita  la  propolìzione, 
convennero  tutti  gli  Accademici  adunati  , nella  perfona 
dei  noAro  Benedetto  ; il  quale;  accettato  prontamente  il  1 
carico  impoAogli,  ed  unitoli  al  Vai,  creato  dal  Dittatore  ! 
fuo  Luogotente,  A applicò  con  tanto  aA'etto,  e vigilan- 
za, a far  tutto  quello,  che  per  ritornar  l’ Accademia  nel  j 
.primiero  fplendore  fu  giudicato  opportuno,  che  merita, 
fono  ambedue  di  eAerne  pubblicamente  ringraziati  nella 
prima  Adunanza  dal  Dittatore  medeAmo  » che  fu  lo  Scar- 
so, cioè  Lionardo  Dati  Canonico  Fiorentino,  e poi  Vé. 
feovo  di  Montepulciano . come  quegli,  che  avevano  coll' ope- 
ra loro  me/sa  in  ficuro  quefta  Imprefa.  Ordinate  pofeia  tut- 
te le  cofe , ed  eletto  Arciconfolo  il  Soleggiato  Pierfran- 
cefeo  Rinuccinij  e avendo  il  Dittatore  nelle  mani  di  lui 
rinunziato  1’  Uhzio  il  dì  4.  d’  Aprile  1(541.  Benedetto 
Buommattei  fu  il  primo  a dar  principio  agii  Accademici  ^ 
eferciz),con  una  elegante  Orazione.  Ringraziò  in  primo 
luogo,  conmodeAiAlmeerpreAloni  l’ Accademia  dell’ ono- 
re ^ttogli , eleggendolo  Segretario,  mallìmamente  in  luo- 
go d’un  tanto  uomo,  quanto  era  Aato BaAiano  de’  RolTi. 

/»  luogo  dello  Inferigno  [.dille  egli  ] io  che  fon  vivuto  fin* ora 
fenza  nome'l  Io  che  appena  delSalvtati  ho  potuto  legger  g& 
Scritti , potrò  far  quel  che  fece,  chi  fenù  dalla  voce  viva  i 
■fuoi  dotti  amouiefiramenti?  Perdonatemi:  E par  che  voi  ab- 
Mate.  moftr4d(>'di  poco  la  jquifitezza.^Uo  *nferigno\ 


BVOMMATTEl/  xxvii 

Se  pà  voi  non  t avete  fatto  co»  quejlo  fitte  , che  dalla  mìa 
infufictenza  piò , e meglio  fi  ricotto  fica  il  fino  gran  valore . E 
fe  ciò  v'  ha  mofiò  : poiché  /opra  me  dee  cader  quefio  para* 
gone;  io  fon  contento:  sì  veramente , che  voi  riceviate  dante 
il  buon'  animo,,  col  quale  io  jon  per  fervirvi,  quanto  a voi 
piace,  e vi  ringrazio  deir onor  fattomi . E fe  io  non  arrive- 
rò al  fegno  de^  antecejjòre , fate  come  dal  uoslro  Urko  vie- 
ne  injegnato  : 

Chi  non  ba  t auro,  o'I perde,  - ■■■'- 

Spenga  la  fitte  fisa  con  un  bel  vetro . 

Pafsò  poi  a proporre  il  nome  Tuo  d’ Accademia.  Io  ho 
fervito fin  ora  (fegoì  adire)  per  RIPIENO,  e al prefente 
'mi  tocca  a riempiere  un  luogo  voto , come  quella  cannuccia 
trovata  a cafo , che  fin  meffa  nella  guaina  in  cambio  di  quella 
fpodUr  che  d"  effà  tacendo  s' era  perduta . ' Chiamatemi  dun- 
que IL  RIPIENO,  tu  io  ri/ponderò  t' e quefio  farà  un  nome 
alla  mia  perfona  propor zàonato:  E per  poter  riempiere  an- 
ch'io untuogo  colla  mia  pala  , 'J)o  penfato  a una  Imprefa  ,per 
dipingervi  dremo‘,,jfi  da'Cen fòri  mi  farà  approvata  ':  LMm- 
prefa  fu  un  pajo  di  torme  da  far  Cialde,  pieno  dèlia  ma* 
teria  ond’  elle  fi  fanno,  poAo  fopra  '1  fuoco,  col  motto 
tratto  dal  fecondo  del  Purgatorio  di  Dante  ' . , • 

1 Che  la  dolcezza  ancor  dentro^mi  fuona . 

Spiegò  dipoi  diffufamente  il  fuo  fentimento;  e tutto  ciò, 
che  detto  avea  in  poche  parole  epilogando  , conchiufe  . 
E così  vedremo  come  unifcano  il  motto,  è 7 nome;  cioè,,  che 
io  effènao  RIPIENO  di  quella  pafiai  che  fi  Coglie  del  più  bèl 
fiore , e pofio  fopra  quel  fuoco , che  rifealda  (giti  mia  freddez- 
SUI-,  me  ne  rallegro  tanto,  - 

--  - . ^ Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  fuona.  ■ ' 

- Fu  quefta  Impccfa  cenlorata  fecondo  il  coilume  neHa 
pubblica  Adunanza  del  dì  30,  é’  Aprile in*  cui  il  Seren-if* 
limo  Principe  Leopoldo  favorì  per  la  prtma- volta  perW- 
naimente  l’Accademia,  dallo Sml^o  Simon  Berti,  elet» 
to  fecondo  Cenfore  in  loo^  di  Culo  Dati , che  non  fen^ 

za  ripugnanza  degU<  Accademici,  .OtCenot  ^finalmeote  di 

ef- 
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eflerc  a(ToIato  da  quello  Ulìzio  , per  non  aver  compftò 
Tanno  del  fuo  Noviziato,  fecondo  le  Leggi.  Molte  fu-, 
rono  le  oppodzioni.  £ prima  intorno  al  corpo;  le  oppo> 

• le  eder  quegli  del  Ripi£NO,non  uao,  ma  tre;  e quel  eh’  è 
peggio  anche  più  i Concetti,  che  i Corpi.  Oltre  di  que* 
ilo  ; fecondo  lo  ’ntendimento  di.  lui  parere  , che  T Acca* 
demja  figurata  per  la  Palla,  preudedè  forma  dall’  Accade- 
mico, che  efprime  fe  per  le  Forme.  Qud  motto,  che 
dovrebbe  edere  anima  dellMmprefa,  nou  dier  tale  in  quel, 
la  dd  Ripieno;  ma  al  più  dfere  oppoflo  per  immaginare 
quella  parte  di  edo,.che  non  (i  poteva  dipigncre.  Ma  il 
Cognome  eder  per  queda  ragione  contrario  al  fuo  primo 
modello  concetto;  oltreché,  ellenuo  in  tal  .lignificato  un 
■ fudantivo,  non  doverli  ammettere  io  modo  alcuno.  Co- 
.me  aàdìetùvo  poi , Qonc\\i\i[c quanio  a lor'  altri  Sigtmi  i 
.Accademici  parrà  eh'  egli  abbia  la  debita  convenienza. con  ef- 
.fo  li  Corpo,  0 i Corpi  dell'  Imprefa,  che  T bo  per  darò  ) non  ' 
folamente  prederò  che  fia  da  .conceder fe  li  ^ ma  I bo  per  un 
nome  convenìenti^mo  al  nojlro  Signor  Segretario , fetido  egli 
non  che  RITIENO,  colmo  di  erudizioni , dottrina , e fetino,  I 
e in  oltre  dotato  d' Ingegno  tale, da  potere  quelle  mie  obbie^  ^ 
zioni,  e dìfficultà  leggiermente  fupire , e di/lruggere.  | 

Sarebbe  degna  d’  eder  qui  riportata  la  dotta  , e gentil  j 
Rifpoda  di  Benedetto  a si  fatta  cenfura,  detta  da  lui  nel*  I 
T Accademia  alla  prefenza  dello  dedb  Serenidimo  Princi* 
pe  Leopoldo  : ma  per  ifchivare  la  foverchia  lunghezza  , 
.Dadi  T accennare  ch'egli  con  graziofe,  facete,  gentilidìme 
maniere,  la  cenfura  tutta  efaminando,  e a ciafeheduna  op. 
polizione  dottamente  rifpondendo , come  quegli  che  in- 
torno alla  materia  delle  Imprefe , noo  ifpiegata  fino  a quel  j 
tempo  a fudicienza  , aveva  fatto  accuratidìmo  dudio  , e 
ne  diede  in  varie  Lezioni  utilidìmi  precetti,  chiaramente 
fpiegò,  tal  edere  la  fua  opinione,  che  le'mprefe  degli Ac' 
fademìci  abbiano  a effere  diverfe  dall  altre  in  quefio  ; Cbe' 
ì altre  avendo  riguardo  femplicemente  al  concetto  proprio  it. 
ibi  le  faj  amto  f /endarjt  JU^  [omiglianza , o difomiglianza . 

' ' » deU  * 


Digitizod  by 


. BVÓMMÀTfEl'/'^  xxiV 

l delta  nfa , 9 dell'  azione  ; ehè.  fi  rdfprèfenta  cella  pìtturà , e 
1 della  P^tfona  accennata  : Ma  ^neite  degli  Accademici  debbon 
t di  più  aver  riguardo  al  concetto  generale , fipiifìcato  dalla  ’w- 
' pt^ef*  delf  Accademia,  e da  quello  non  fi  partire,  e di  più 
aggiugiiervi  alcuna  cofa,  che  accenni  qualche  affetto  partico- 
lare del  proprio  Accademico . Il  quale  accennamento  può  far» 
fi,  0 con  Corpi , ejigwe  fimili  a quella  della  generale  ; 0 con 
€ofe  a quella  diffimili,  0 a quella  ferventi.  Ond'  io  non  bia- 
( loff^unfc  ) coloro,  che  in  quejlq  noftra  fi  fon  ferviti 
- d' una  fchiacciata  ; d un  berlingozzo  -,  d una  fetta  dì  bìfeot» 

40,  0 panearrofiito;  di  grano;  di  Jpighe';  odi  cofa  tale,  ap- 
plicando quefii  il  concetto  loro  ad  una  tal  parte  di  quel  tut- 
to , del  quale  egli  intendono  d'  accennarfi  parte . Lodo  ben 
daW  altro  canto  il  Gallo  intorno  alla  crufea,  che  fi  moltra  af- 
famato fol  di  quefP  una;  la  Bozzima, "che  fuppon  la  tela  no- 
vella: lojpìnofo,  che  grufolando  s'  è Infarinato;  il  Cavai  » 
che  fi  ciba,  0 fi  meScq'  colla  crufia  :jl  Vivuolo  dotato  col 
gratto',  e P altre  fimili . 0 vegnìamo  àlP  applicazdon  del  no- 
firo propofito . Toteilio  , me  lo  Jo  ',  intender  me  per  la  eial- 
’da,  che  pigliando  il  nome 'di  RIPIENO  in  fignìficató  di  Ju- 
■ftanttvo  quadrava,  non  è dubbio,  alla  mia  per  fona'.  Ma  fe 
tutto  quel  che  fi  farebbe  altrimenti  potuto  fare , foffe  mal  fat- 
'to,  quale  è quel,  che fìtffe  ben  fatto?  Anche  lo  Hefo  Signor 
Cenjore  poteva  itt  vece  d’ una  Volpe , porre  una  Faina  , un 
Coniglio , 0 un  Can  botolo,  che  pafji'in  una  gattaioìa  a far 
quel  mede  fimo,  che  la  Volpe  va  a far  nella  Bugnola.  Voi  Si- 
gnore. SMUNTO  vólefìe  far  cosi  ; Non  ì egli  vero  ? Facejìe 
bene.  Ma' io' perche  ho  fatto  male  afarein'quell'  altro  modo? 
fe  altri  vorrà  tor  là'  cialda  per  fe,  chi  lo  terrà?  io'm  al  fi- 
curo . Non  la  prefi  io,  è mu  voglio  intender  me  per  la  cial- 
da': ch'io^non  m' metufeo  tanto.'  Io  non  fon  tanto  conofeitò- 
re,  ne  tanto  ejaltator  de' miei  propj  meriti i ch'io  veglia  ac- 
cennarmiparte  fuIHinziàle  di  quefto  bel  tutte , di  quejìa  maf- 
fa  tanto  fììmaia.  Eleffi  per  me  le  forme,  le  quali  fervom, 
mn  fon  fervite:  giovano,  ma  non  difìruggono:  ed  anno  una 
proprietà  t (he  pm  dirfi  nel  qum»  modo^  che  etle  fe  .nefian- 
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no  ne' loY  cenci  per  lo  piò.  E qua/tdo  ella  dice  hr  buono  òtoof 
no,  non  efcon  dai  canto  del  fuoco  i tutta  ia  ma- 

teria del  l'uo  ragionamento 'riilringepdo,  conchiure  coi- 
sì.  Ehi  avete  par  Jentito  {Signofi  miei)  cjfeUnoftro  Signor 
Canfore  ha  faptud  finger  fii  frefiere , ebe,  le  membra  per  cor., 
pi  Jeparatì  s'abbiano  fi  prenderei  thè  ud.m^  certa  vànfi  Jet,, 
perlàa  fi  debba  attribmr  l'  urmlifima  nverenztt,e  'ibafiofon^ 
catto  ch'io  moftro  di  me  medefmor  che  V motto  odia  'mprela 
ferva  dì  forma  \e  eh' e'  Jm  vizio  quanfi^  egli  accenna  fate/ 
che  iti  ejja  noti  può  dipingerfii  e fitto,  fcaipbtandom  le . torte 
in  mano,  condir  fb'  io  abbia  detto  quel  eh'  h non  difit,.  Cerw 
to  è.  Signori,  eh' e'  non  s'  è ntojfo  a dir  quejìe  cofè  per  non 
intender'^uel  eh' d diceva;  non  perche  io  Jua  natura  là  fac- 
cia fpirito  di  c(^r addinone  : non  perchè,  egli  abbia  cagian  di 
temer  ,\che  gli onori  altrui  apportar  pofiaw  alia  fuajuce  un 
fòio  atomo  d' òffujcameuio  : pia  folo  per- piaeevolezzà , e per 
darmi  camp»,  che  io  ricevejfi un' favor gid gran  tempo  defi-, 
derato  fenza  [peranza;  eh'  è fiato  P onor , pi  io  bp  ricevuto 
dalla  Serenijfimà  prejenza  di  tanto  Prìncipe  ; al  quale  dovrei 
render  jnfinite  grazie , e fare  utmlifftmafcuja  del  ìm  aver 
io, lui  prefente,  ofieryaia  quella  gravitò , 'e  mantenuto  cfued 
decoro  nei  mio  parlare,  che  averei  fatto  in  egn' altro  luogo,, 
fuggendo  in  tutte  gli' fcherzi , e le  non  vere  te  non  pretejè 
ledi  felle  cofè  mie'.  Ma  all' una  io  non lòtto  idoneo;  e P altra 
non  abbi  fogna  alla  Jua  prudenza  t Frenando  S.  A-  bett'  infor- 
mata dello  fili  di  quefia  Accademia , diverfo  peravvènturtt 
da  quel  fi  ogn'  altra . Fin  ^ui  il  ^ommattei  : ia  cui  Ini'- 
prefa  fu  con  voti  concordi  approvata  dalf  Accademia,  c 
appefa , trai!’ altre , come  anche  a’  dì  nollri  fì  vede  , nella 
Stanza. desinata  a’ Letterari  efercizj  di  quella  per  tutto  U 
Mondo  rinomata  Adunanza , che  ben  può  dirli  « l’Albergo, 
delle  Mafe  Tofcaoe.  • • . s •"  ..  .f' 

-RUlabiUta  in  quella  forma  r Accademia  #. poco  meno 
jche  per  opera  di  Benedetto e dato  dà  lui  sì  bel  principio 
al  luiovo  corìfo  delle  Accademiche  Lezioni,  l’incumben». 
^ propie  ,dcU’  inìpohapte  carica  di^^e^etarip  c^rcitò 
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CgK  con  efatcilTinia  cura  quafì  Hno>  agli  ultimi  giorni  dct' 
la  fua  vita;  di  che  fa  fède  il  Diario  da  lui  diligentemente 
tenuto  fìno  al  mefe  cT  Ottobre  del  1644.  che  una  perico^ 
k)ia  infermiràrobbligc><  a interromperlo..  ETcrcitoliì  jnol- 
tce  moire  volte Tpontaneamente  neli’  Aecadenria,  e molte 
volte  per  ubbidire  a’  comandamenù  dcirArcfconfolò,  c 
fcmpre  con  lode.  Fu  1’  Inventore  della  Gerla»  che  ferve 
di  fgabello».  alla  quale  il  Serenifs.  Candido  aggtunfe  peC 
.ifpalliera  la  pala.  Di  comandamento  del  Soleggiato  Àr> 
..aconfo lo  fcrifse.  e ieffe  in  Accademia  la' fUa  Relazione 
della  Rovina  di  Montefaino  nella  Falcerona  i Fece  » e man- 
dò a Roma  al  mentovato  Abate  Vai  una'  dipinta , e dagli 
intendenti  flimatidìma  Relazione  del  primo  Stravizzo  ; fat- 
cor  dopo  il  ridabilimento  dell*  Accademia  nel  Palazzo  di 
Parione'  del  Serenifs.  Principe  Don  Lorenzo .-  Spiegò  in 
una  Lezione  il  tempo,  che  melTe  Dante  in  tutto  il  fuo 
finto  viaggio:  dimodrò  in  un’altra,  nel  ragionamento  del 
Conte  Ugolino  , inventato  da  Dante  nel- Canto  ;3«  delP 
Inferno  ^ trovarli  tutte  le  parti  della  Rectorica;  fpiegatein 
jfiiù  Lezioni  dall’  Imbucato  Girolamo  Battolommei Ma 
mentre  con' grandidìmo  applaufo  andava  egli  efercicando 
i fu oi- talenti  nell*  Accademia- della  Crufca , non  fu^'forfe 
Letterari»  Adunanza  in  Firenze  , che  non  no  godbrse' al- 
cun faggio:  anzi  di  moke  fu  egli  poco  meno  che  Padre» 
e Capo,  e Sodènitore. 

Per  Padre  lo  riconofce  1’  Accademia- degli  Apatidi-,.  il 
car  nome  farà'  immoirtale' , quanto  per-  alcun’  altra-  cofa , 
]^r  le  dueCentufie  di  dtlcorfi , ricolmi  di  variav  e' pelle- 
grina erudizione,  recitati  in  eda  in  gran  parte  per  un' tal 
quale  quafì  efVemporale  cfcrciz  io  ne’-  prinvi  anni'  della^  Iba 
giovinezza  dal  nodro'vabrofoCpmpadorc  * ArifteoGrat- 
thio vero  onore  delfecot  nodro,  e da  lui  ht  età  più  ma^. 
tura  riconofciutt  per  funi , e dati  nort  hamoko  alla  luce*. 
Fu  Benedetto  uno  di  que’ primi  Letterati , che  per  dar  ani- 
mo, e direzione  a quegli  dudioft  giovanetti,  che  percon- 
£tàrc  ibpta  i precetti  delia  Rettoti^  1 e ^lla  Poetica  » 
* Ab.  Anteo  Marta  Salvisi  • •'  udì- 
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àditi  da'  loro'Maedri  nelle  Scuole,  lì  ragUuavano  in  òafi» 
d’  Àgolìino  Coltellini  loro  coetaneo  , poi  Avvocato  , e 
Fondatore' di  quella  Accademia,  $'introdu(Tero  fra  loro,  e 
, furono  cagione,  che  l’Adunanza,  lafciato  il  nome  porta- 
to per.tre  anni  di  yirtU9f«  converfyzione^  piglialfe  quello 
di  lUuHriJJ.  Comnmtà,  e ,UnìverJità  di,  virtuo/t  ^ e letterati  z 
il  cui  capo  chiamoHì Priore,  e li  rinaovava  ogni  mefc,e 
il  quarto  Priore  fu  il  Buommattei.  Francefco  Cionacci 
nobile,  ed  erudito^ Sacerdote  Fiorentino,  morto  ottuage- 
nario, mentre  che  io  Ho  quelle  core  ij:r)vendo,  ci  ha  la* 

' fciata  quella  notizia  nella  Vita  Icritta  da. lui  di  Benedetto 
Fioretti,  che  fu  il  quinto  Priore:  il.quale  chiamandoli tin 
■fegno  di  franchezza,  e.di  candore  Accademico  Apatista, 
.quello  nome  della. fua  immaginaria  Accademia  concedè  a 
quella  vera,  e reale;  che  fu  dal  Coltellini  Jubaltermta .\\~ 

Ja  roddettaiuaUniverlità.  In  quella  Accademia  degli; Apa* 
.tilli  chiamoin  il  Buommattei  Bqemonte  Battidente itale 
'dTendq  allora  l' Inllituto  dell’.  Accademia,  di  coprire  fot- 
.to  il  velo  d’.un  Anagramma  il  proprio  nome.  Così  Agor 
.Bino  Coltellini  chiamoHì,  come  in  tanti  fuoi  opufcoli  li  j 
vede,  OJUHo  Contalgem  : e ’l  fopraddetto  Francefco  Cio- 
nacci nella  Vita  del  Fioretti  pur  ora  citata  li  valfe  del 
fuo  nome  Accademico  di  ^oferi  Scacciattocei  che  li  le^e 
altresì  nella  danza  12.  del  terzo  Cantare  del  Malmantile 
di  Per  Ione  Zipoli , cioè  di  Lorenzo  Lippi , ancor  egli  Ac> 
cademcoApatilh.  £ fe  Benedetto  Fioretti  lì  chiamò  con 
nome  fìnto, li,  e compoHo  di  .voci  tratte. da  tre  idiomi , 

‘ma  non  anagrammatico , Udeno  Hifieli , che  Tuona  non  S al- 
trinche  del  mio  Dio:  ciò  fu  per  confcrvarc  quel  nome, 

.che  prima  delia  fondazionedelP  Accademia  aveva  eletto, 

fer  dimoHrare  la  fua  totale  fpallìonatezza.  Ma  perchè  non 
mio  intendimento  il  far  qui  un  minuto  racconto  de’ 
principi , e de’progrelli  dell’ Accademia  degli. A patiHi,  che 
‘ jn  breve  li  leggeranno  ferirti  con  più  terfoHile  dall’ erudito 
JPallore  * Crifcnò  ElilToneo  nella  fua  Opera  àt'Fadi  Con^ 
folari  de{P-^cad^a  Fioremitfa , della  quale,  egli  è per  .la 

„ • Àb.'àafiB®  àilTÌDÌ.  ,j  ,.  j fe. 
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feconda  volta  degnilTtmo  Gk>nlolo,  dirò  folamente  ; che 
r Accademia  degli  Apatici  ,che  fu  onorata  da  lui  con  fre- 
quenti Lezioni  di  Proia  Tofeana,  e Latina,  e di  Verli  ; 
confcrvò  Tempre  verib  di  lui  un  rifpetto , che  fi  può  dir 
filiale  . E primieramente  fu  egli  , fin  dalla  fondazione, 
Cenfor  perpetuo,  e Confcrvadore  delF IlluftrìiJima  Comu- 
nità , e non  era  permelTo  a veruno  il  recitare , o Profa , o 
Verfo,  che  non  folle  (lato  fotte  la  Tua  Cenfura,  e non 
n*  avelie  riportata  la  Tua  approvazione  . Introdotto  poi 
l’ufo  di  creare  un  Capo, con  titolo  d' Apatifta  Reggente i 
dopo  aver  fodenuta  queda  Carica  in  primo  luogo  Benc> 
detto  Fioretti,  e poi  Agodino  Coltellini,  fu  da  quelli  ri- 
meda  nelle  mani  del  Buonimattci,  che  la  tenne  fino  alla 
morte.  Fu  anche  fpelle  volte  eletto  dall’Accademia  ca- 
llo, e direttore  delle  Tue  iolenni  funzioni,  e degliallegri 
firr^osj,  come  quegli  che  era  in  tutte  le  cofedi  un  gullo 
raffinato . Nè  contenta  di  tutte  quede  fignifìcazioni  di 
riconofeenza , c di  dima,  usò  l’Accademia  di  andarfem- 
pre  in  corpo  ad  udir  le  lue  pubbliche  Lezioni  fopra  Dan- 
te allo  Studio  Fiorentino:  Onore  che  io  non  trovo  ne' 
Regidri  ellère  dato  fatto  ad  altri  giammai,  ne  che  tutta 
l’Accademia  interrompede  il  corlo  de’ Tuoi  letterari  efer- 
cizj , fuori  che  per  quello  fine . 

Anche  l’Accademia  delli  Svogliati, che fìragunava nel 
Giardino  di  Jacopo  Caddi  uomo  celebre  perle  fueope* 
re,  contò  fra  i Tuoi  il  Buommattei , Tra  gli  Elogi  I/iorìci'tn 
ver  fi,  e ’»  projà  di  Jacopo  Caddi  Tradotti  da  Signori  Ac~ 
cademei  Svogliati . Stampati  in  Fiorenza  nella  Stamperia  nuo- 
va d'Amadore  CMafiì,  e Lorenzo  Landi  1639.  n’  ha 

tradotti  da  Benedetto  Buommattei:  cioè  quel  lo,  che  è un 
, Paralello  tra  Vieri  Cerchi , e Corfo  Donati  ; e quello  di 
Mondg-  Antonio  d’Orfo  Fiorentino  Aiarchefe  della  Mar- 
ca, e Velcovo  della  Tua  Patria.  RecitovviaucoraOrazio- 
. ni  funebri  in  morte  di  Accademici,  come  di  Gio:Batida 
Arrighi , e forfè  di  Bartolommeo  Tornaquinci . edi  altri  ; 
e fece  in  nome  proprio,  c di  tutta  l'Accademia  T Elogio 

c Illo- 
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Iftorico  in  Lingua  Tofcana  in  naortedell’  Abate  Don  Nic- 
colò Baccetti  Ciilercienfe,  inligne  Accademico,!’ Anno 
JÓ4Ó.  Di  que A’ Accademia  fa  Cenfoie;  e come  tale  pre- 
ie  a fpiegarnc,  e a difenderne  in  due  dottiAìme  Lezioni 
r Imprela  generale,  foicbè  dopo  lunghi ^ e varj dìicorfi , do- 
po molte , e jpef^lJìiMc  conferenze  : non  fenza  dottijjhne , e in- 
gegnofi'Jìme  oppojìzioni:  da  rijpojìe  fegnite , parìmefite  iugt'- 
gnofe , e dotte , ebbero  alla  fittegli  Accademici  accettata  la  fi- 
gura della  pianta  del  Cappero , come  al  nome  di  Svogliati , e 
al  motto,  perchè  n' invoglie,  fopra  tutte  P altre  conveniente . 
La  prima  Lezione  comincia  cosi. 

Imprefa  la  più  difficile  di  quante  in  ogni  fjiedizion  Litte- 
raria  pofia  tentarjiffio  j'empre  flimato.  Nobili j fimi , e f^irtuo- 
fijfimimiei  Signori,  il  difeorrere,  e dar  giudizio  d' alcuna 
Imprefa.  E altrettanto  malagevol  il  trattare  in  generai  del- 
la. lor  natura , e delle  regole , che  fi  ricercano  per  ben  for- 
marle . E fe  alcuno  mi  domandajjè  quel  che  ni  induce  a ciò 
credere  ; non  altro  gli  rifponderei,  che  la  facilità  cosi  gran- 
de, che  moftrano  molti  nello  'nventarle.  In  qucAa  Lezione 
parla  prima  in  generale  deirorigine  dcirimprefe;elpie- 
poi  la  definizione  da  lui  datane,  ch’è  tale  : Imprefa, 
è velata  fignificazìon  di  concetti , accennata  artifiziofamente 
da  alcuna  parola,  conia  fimiglianza della proprietàd’ alcuna 
cofa  figurata.  Rigetta  l’opinione  di  chi  ha  rcritto,chela 
figura  Aa  per  Corpo,  e il  motto  per  Anima  Intorno  a 
■che  conchiude,  che  il  motto  può  dir  fi  forma  : non  intrin 
feca:  non  ejfenziale:  non  quella  che  alla  cofa  da  Peffire: 
ma.eftrinfeca , e accidentale , che  fa  difiinguer  la  da  ciafeuri  al- 
tra : che  propiamente  puh  dirji effigie . Nella  feconda  dopo 
di  avere  Aabilito,  che  le  parole  inlieme  colia  figura  fono 
materia  dell’ Imprefa,  e la  fignificazione  è la  vera  forma, 
che  le  da  l’ eAere  ; prende  ad  efaminare  a parte  a parte 
r Imprefa  generale  delli  Svogliati,  e dopo  molte  giudi- 
zioliinme  rillcAioni  conchiude,  lodando  l’accortezza  del- 
li Accademici,  nell’ avere  eletto  un  nome  per  fé  mode* 
Ao  , e per  T Accademia  gioriofo . filon  è fuperbo  adunque 

il 
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''  il  cornetto , feguc  a xlirc , ma  per  fomma  umiltà  rìgnardevo- 
D le.  Elefjero  una  pianta  di  Capperi  per  loro  imprefa,  col  mot- 

!■  to:  Perchè  n’invogJie.  il  quale  procedendo  per  vìa  di  con- 

I trappofto  col  nome  di  Svogliati  riejice  non  meno  vago , che 
artifizàojo.  Il  Cappero  e prefo  per  l' Accademia,  U nome  per 
fe  medejimt,  e V motto  per  lo  defiderìo  loro.  L applicazione 
è fondata  fu  la  fomiglianza,  che  l' Accademia  ha  col  Cappe- 
ro : che  è di  far  tornar  F appetito  a chi  è /voglialo . e così 
può  far  fi  F àppìicazÀone , ec. 

Intorno  a quella  materia  dell’  Imprefe  aveva  il  Buom- 
mattei  fatto  Itudio  particolare,  c più  volte  nc  ragionò 
nell’ Accademia  della  ^Crulca , in  quella  ddii  Sv'Ogliati  , 
come  pur  .ora  ho  detto;  e in  quella  dclli  Infiammati,  che 
aveva  la  (^ua  Rdidenza  nella  Compagnia  di  S.  Giorgio 
-fulla  Coda,  ove  l’Abate  Francefeo  Lrmini  fuo  fcolarc  , 
ed  allievo,  che  fu  finalmente  Priore  dello  Spedale  di  San 
A'iatteo,  recitò  quella  Lezione  Delle  Impreje  fatta  dai  fuo 
Maeftro,  e llampara  dal  Coltellini  lotto  nomedell’Ermi. 
ni  medelimo  in  Firenze  l’anno  1689.  nel  Garbo aH’Infe- 
gna  della  Stella.  In  quella  Lezione  fi  efamina  l’ imprefa 
generale  delli  Infiammati,  eh’  è una  fiamma  col  motto; 
Qaiejcit  in  lublimi. 

• Così  ancora  trattò  dell’  ideila  materia  nell’ Accademia 
dclli  Inllancabili , nella  quale  fu  invitato,  e fpontanea- 
mente  ammefib  da’ Nobili  Fondatori  delia  mcdelìma,cf- 
fendo  già  vecchio,  etoilo fudefiinatoadimoflrarc inuna 
folenne  Adunanza,  con  pubblico  ringraziamento,  al  Sere- 
nifiimo  Prìncipe  Giovan  Carlo,  i'univerfale  contento  di  ' 
tutti  per  l’onore  fatto  da  S.  A.  all’Accademia,  prenden- 
done la  protezione^  Lo  fece  il  Buom mattei  con  giudizio- 
Ib  artifizio , c fingendo  di  dubitare , che  alcuno  poteilc  tac- 
ciarlo d’ ambizione , sì  per  lo  elfere  entrato  in  quell' Ac- 
cademia, e sì  pel  carico  alfunto  di  una  sì  lòlenne  funzio- 
ne, prefe  a lodare  l’ambizione,  come  affètto  non  merite- 
vole per  fe  di  bialìmo,  ma  capace  di  molta  lode.  Cbia- 
minlo  pure  adunque  , , ambìzion  quanF  e' vogliono. 
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ch'io  me  ne  pregio,  t^nzà  Je  volejjer  privare  il  mìo  affetto 
di  sì  bel  nome,  eh  quanto  me  ne  dorrei!  oh  come  mi  par- 
rebb'ejfere  defraudato  S un  grani  onore  ! Io  ne  buon  mem- 
bro di  queSTonorata  Adunanza . ne  buon  fervHor  di  V.  A. 
ne  buon  Cittadino  di  quefta  Patria,  ne  buon  Suddito  del  mio 
Principe  crederei  d'avere  a ejjer  tenuto.  Quefti  miei  Mag- 
giori anno  fondata  queJP  Accademia,  e perchè  ’^  per  lodevo^  i 
le  ambizione  d' e fercìtar fi  in  opere  virtuofe-,  e impiegare  il  \ 
lor  talento  a guflo,  e util  del  Projjimo  : d' a faticar  fi  per  ono- 
rar la  lor  Patria  . Effi  degnata  f A.  V.  d abbajfarji  , e ac- 
cettar la  protezzione  d' una  f empiite , e nuova  Accademia  , 
d’ una  privata  Adunanza  di  Cutadini  Juoi  Vaffàlli  : quella 
che  farebbe  degna  di  governar  le  Provincie , di  reggere  i 
'Regni  interi.  Che  Pha  moffà  a far  quefloì  generofa  ambi- 
zione di  far  cono  fiere  al  x3londo,  econfefareallafieffà  in- 
vidia la  jua  grandezza . Che  in  vero  non  può  trovar  fi  gran- 
dezza eguale  a quella  che  moftra  un  Principe  nel  degnare 
P inferiori,  nel  proteggere  i Sudditi.  Con  quello  concccco  , 
preic  il  nome  d’  A^micato,  e alzò  per  Imprefa  una  gi- 
randola nel  lanternone,  col  motto  prefo  da  Dante 

Per  la  virtù,  che  fua  natura  diede.  \ 

e fpiegando  il  Tuo  lentimento  fcrive  cosi  ; 

Per  la  Girandola  intendo  me  fteffò,  pofio  nel  Lanternone 
delP  Accademia , dove  me  ne  ftaret  fempre  fermo  ,e  per  me 
iieffo  come  morto , ma  rifveghato  ,emofio  dal  fumo  delPemu- 
lozione,  procedente  daua  bella  luce  delP operazioni  virtuofe  ' 
delti  altri  Accademici évento  nelle  mie  operazioni  indan-  I 
cabile  firn  che  detta  luce  dura  a rifplendere-  Epercbèdal 
fumo  nafte  il  mie  operare,  meritamente  mi  pare  di  potere 
aver  gloria  da  quefio  nome  AlTuroicato . E perchè  il  Corpo  po- 
trebbe apparire  non  fett^ice  mediante  il  Lanternon  di  fuo- 
ra,  le  ruote  con  tante  furine  dentro, la  lucerna  accefa,  e'I 
fumo^  che  da  quella  nafee , aggìunghiamo . il  motto , come 
s'è  detto 

Per  la  virtù , che  fua  natura  diede: 
nel  quale  la  proptfizme  Per  viene  ad  accennar  la  cagione , 
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ehrvù  fa  effère  inftancabile  neUa  mia  piccolezza  ^ e viltà  fi. 
mile  aW  Accademia  , come  alla  generale  Imprefa  delti  Orbi 
Celejìi,  è fimile  la  particulare  della  Girandola  , fe  non  in 
quanto  dalle  propie  intelligenze  fi  muovon  quelli , e per  la 
fòla  virtù  del  fumo  è tnofià  quefta,  e perdo  fi  dice  : 

Per  la  virtù , che  fua  natura  diede , 

* cioè  mediante  la  virtù  che  viene  dalla  natura  del  fumo , io  fa- 
rò inftancabile.  E così  quel  pronome  fua  viene  efpli- 

calo,  0 affai  chiaramente  accennato  dal  «o/we  Aftumicato, 

in  fomma  tutte  le  Accademie  di  Firenze  fecero  a gara 
d*  averlo,  e in  tutte  dipde  faggi  del  fuo  valore  » ónde  nel 
principio  del  fopraddettofiiofolenne  Ringraziamento,  fìn- 
gendo graziofamente  di  aver  concepita  una  ftraordinaria 
paura , per  lo  aver  veduto  molti  de’  circoftanti  , tofto  * 
eh’  egli  comparve  in  Cattedra  , cominciar  a forridcre  , c 
guardandoli  1’  un  T altro  in  vifo  , accennarli  così  coi  ca- 
po , come  fc  leggcfldl'o  in  fui  fuo  libro  : lo  fon  malinconico  • 
naturalmente y dille,  e perciò  timido,  e fofpettofò  . Io  giure- 
rei  eh'  e'  dicono:  egli  è quel  di  fempre . ^efP  è t alloro  , 
che  fi  truùva fempre  a ogni  fefla . E mi  par  di  fentirli , clf  e" 
mi  faccianoci  conto  addofo,  e dican  numerando  così  fu  le  di- 
ta-, Fiorentina  , 'Crufca , Apatifii , Spen fiorati  , Umorijli , 
Pazza , Infiammati':  e così  vadan  rammemorando  non  pur  le 
pubbliche,  ma  le  private  Accademie,  Camerate,  Adunanze^ 
e Collider fazàuni  -,  parte  vive,  parte  già  fpente;  nelle  quali 
in  Firenze , in  'Romà,  e altrove,  fono,  o fui  già  deferitto. 
^ttalche  ora  l'effer  entrato,  e aferitto  al  vofiro  numero  , e 
r aver  fubito  alla  prima  ricbiefla  accettato  il  carico  di  par- 
lare in  pubblico , efiendoci  tant'  e tant'  altri  di  me  più  abili  , 
pare  eh'  e'  fi pofsa  concludere , che  non  altro  che  ambizione 
mi  v'  abbia  fpinto.  In  quelle  Accademie  * adunque  dotte 
Lezioni  fopra  varie  materie,  e (acre,  e profane,  e ferie,  e 
giocofe;.  Accufe,  Difefe,  Declamazioni  recitava  egli  fre< 

' ^entemente,  e i fuoi  concetti  per  lo  più  in  terfa  profa 
Tofeana,  e talora  per  ifcherzo  in  verfi  fpiegava  . Che 
non  fu,  a dir  vero,  la  Poelia  il  fuo  forte  : non-  già  che 
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egli  nonne  fapcH'c  perfettamente  le  regole;  poiché, come 
inaeftro  di  elle  intendentilfinio , fu  perpetuo  Cenfore  an- 
che delle  Poetiche  compolìzioni  nell’  Accademia  degli 
Apatifti,  come  ho  già  detto  : ma  o perchè  a fcrivere  in 
Verfi  noi  portafic  il  fuo  genio;  o perchè  giudicalFe  fa- 
viamente,  che  refercitarll  in  poetici  componimenti,  per 
acquiftare  facilità  a fpiegare  i fuoi  concetti  con  poetica 
leggiadria,  lia  Audio  da  tàrfi  negli  anni  più  teneri,  Acche 
Aa  già  fatto  il  capitale,  quando  la  mente  èxapace  di  Audj 
più  gravi,  e più  ferj:  il  che  per  le  ragioni  accennate  non 
potè  far  Benedetto.  In  fatti  ho  veduto  di  fuo  un  Idillio 
manoferitto  intitolato  La  Befana,  recitato  nell’ Accademia 
delii  ApatiAi,  il  giorno  dell’Epifania  , che  comincia 
Se  alL  abito  al  fembìante  alla  favella 
Non  mi  raffigurate , 

Forz' è cb' io  mi  palefi . 

Io  fon  colei  eh'  al  cominciar  delf  erta 
t^bito  del  Caflalio  in  certe  grotte , 

Onde  non  parto  mai  che  qufta  notte . 
oltre  il  Sonetto  colla  coda  foprà  Io  AelFo  foggetto  , Aam- 
pato  dietro  alla  Declamazione  delle  Campane,  e alcuni 
Andj  MSS.  per  fare  una  Tragedia  Sacra^. 

Ma  queAi  Accademici  efercizj  erano  per'  lui  oncAi  di- 
vertimenti , ne’  quali  impiegava  i ritagli  del  tempo  : di- 
vertimenti di  un  animo  religiofo  ; nemico  giurato  del- 
l’ozio, peAe  del  mondo.  Così  dirozzava'egli , c forbiva 
Tempre  più  l’ ingegno  , e la  lingua,  per  1’  alto  MiniAcro 
della  Parola  di  Dio . Al  quale  quanto  giovino  le  pubbli- 
che, e le  private  Adunanze  delli  uomini  Letterati , e di 
fenno , coloro  folamente  noi  vedono , che  pieni  di  fe  Ai- 
roano,  fe  eAer  tutti  mente,  e conAglio,  e di  confabula- 
zione, e di  conferenza  non  aver  uopo.  Non  così  Bene- 
detto; che  il  continovo  comporre,  e i parti  del  fuo  in- 
gegno all’  altrui  giudizio , e in  pubblico , e in  privato 
ibttoponendo,  udirne  or  modeAe  cenfure,  or  lodi  veraci, 
e Ancere,  i fencimcnti,  e le  parole  minutamente  efami- 
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nando,  e per  così  dire  , noromizando  ,•  ben  Capeva  efler 
l’unico  mezzo  per  acquiflar  facilità  nel  dire;  e far  telo- 
ro  di  nuove,  c nuove  cognizioni,  attraendo  in  fe  la  Ca- 
pienza di  molti,  riunita,  e raccolta  nelle  Accademie,  ove 
li  fa  di  più  menti  una  Cola,  Vedeva  altresì,  che  non  c 
inutile  lo  lludio  della  profana  erudizione  al  sacro  Orato- 
re, purché  in  clCa  non  fi  fermi,  ma  1’  ordini  a Dio  , e a 
quelle  feienze,  che  alle  divine  coCe  appartengono  : e che, 
fecondo  il  configlio  di  S.  Agoftino  , liccome  gli  -Ebrei; 
per  comandamento  di  Dio,  i vaCcIlamenti  d’oro,  c d’  ar^ 
gento,  le  gemme,  c fino  gli  Idoli  del  li  Egiziani  Ceco 
portai  ono  , per  farCene  un  ricco  patrimonio  nella  Ter- 
ra promelTa;  così  i Crifiiani  le  Lettere  profane,  e la  geni 
tilelca  erudizione  non  debbon  diCpregiare,  ma  prenderne 
il  buono,  e carichi  di  elfo  incamminarli  al  polfedimen^ 
to  della  vera  Sapienza  , che  nelle  Sacre  Carte  fi  trova 
Così  Ceppe  Benedetto  colle  umane,  e fecolareCchc  let- 
tere rifiorire  la  Cacra  eloquenza  , colla  quale  in  tante,  c 
tante  occafioni,  ora  movendo  guerra  al  vizio,  ora  le  ab 
trui  morali  crifiianc  eroiche  virtù  celebrando,  èCercitava 
il  magiftero  propio  del  Cuo  Carattere , i precetti  della  Per- 
fezione Evangelica  con  pari  facondia,  e zelò  Cpiegandoi 
Ciò  fece  egli  aliai  frequentemente  in  molti  di  quei  Cacti 
luoghi,  che  da  noi  Compagnie  fi  chiamano  ; ove  col  fa- 
lutevolc  cibo  della  Divina  Parola  le  Anime  pafeeva  ^ e 
fcintillc  d’ Amor  divino  con  infuocate  parole  negli  altrui 
cuori  Cpargeva:  e del  Cuo  zelo  Cono  ancor  tutte  freCchc  le 
memorie  nelle  venerabili  Compagnie  di  San  Benedetto 
Bianco,  e Nero  di  S.  Alberto  ; de’  Bianchi , detta  dd 
Croce;  in  Bafiiano;  e nella  Congregazione  della  Dot- 
trina Crifiiana  di  S.  Francelco,che  dal  nome  del  Cuo  Fon- 
datore , noi  chiamiamo  del  Beato  Ipolito  Galantini  t le  cui 
lodi  celebròl’anno  1628.  il  dì  20.  di' Marzo  con  erudito 
Panegirico,  indirizzato  poi  daJui  at'GQardiano  j.e  a’Fra-  - 
telli  di  eifa  Congregazione,  con  una  Lettera  ',  che  .fpira 
modeilia  ; pietà,  c . zelp  di  promuovere  la.  divozione , in 
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quella  sì  efcniplare  Adunanr.a.  Fece  anche  la  Relazione 
odi’ Apparato,  fatto  nella  rtclla Congregazione  per  rFie- 
quie  della  Seren illìnia  Arciduchcna  Maria  Maddalena  d’  Au- 
Itria  GranduchelladiTofcana,  gran  Protettrice,  e fautri- 
ce di  quel  pio  Inllituto . Celebro  nella Chiefa  Parrocchia- 
le di  S.  Simone  le  lodi  di  San  Filippo  Neri  ; c di  Santa 
Verdiana  a Cartel  Fiorentino  : e vaghilfimo  elfendo  di 
efporre  alla  pubblica  luce  , per  efenipio  de’  Porteti  , le 
azioni  de’  Santi  , incominciò  , e conciulfe  a buon  legno 
una  Vira  di  Santa  Terefa  , cioè  lino  alia  Fondazione  del 
quinto  Monartero  di  Toledo.  Scrilie  ancora  la  Vira  di 
S.  Andrea  Corlìni,  non 'mai  rtanipata,  che  io  fappia,  co- 
me fi  ritrae  dalla  feguente  Lettera,  indirizzata,  dopo  di 
averla  compita  , al  Dottor  Federigo  Crirtofani  Priore  di 
Santo  Leo  di  Firenze,  allora  Procuratore  delia  Caufa  della  . 
Canonizazione  del  fuddetto  Santo,  che  neferirte  in  Latino 
la  Vita,  che  fi  legge  rtampata  inlìeine  con  gii  Atti,  e col- 
le Ferte  della  Canonizazione  in  Roma  l’anno  1629.  dedi- 
cata al  Granduca  Ferdinando  11.  La  Lettera  del  Buoni - 
mattei  è la  feguente,  e li  conferva  originale  nella  Libreria 
de’.Cherici  Regolari  Teatini  di  Sau  Michel  Bcrtcldc  , 
detto  dagli  Antinori. 

Moli'  llluftre , e Molto  Rev.^’  Sig.  mìo  OS.”"’ 

SE  io  ave(Ji  quella  (ervìtìt  co'  Signori  Cor/ìni  cb'  io  peufo 
aver  con  V.S.  manderei  loro  il  primo  Capitolo  da  me 
fatto  della  Vita  di  S.  Andrea  acciò  che  eff  potejfer  vedere  (e 
è a loro  gufo,  e comandar  fé  a lor  parefe^ebe  Jì  dovefje  mu- 
tar  cos' alcuna.  CMa  perch'io  mi  rendo  Ikuroj  che  alle  loro 
orecchie  non  farà  pervenuto  il  mio  nome'.,  non  ho  ardir  di 
comparir  loro  avanti,  ne  anche  per  via  di  lettere,  per  timor 
di  non  efer  giudicato  tropp'buomo  nuovo. 

Ne  mando  perciò  con  quefta  due  copie  a V.S.  acciò  pojfa 
favorirmi  non  folo  di  veder  quel  eh'  io  dico  in  propofito  di 
tal  famiglia;  e avvifarnù  quel  che  le  par  da  : correggervi  \ 

ma  Je  mn  lo  conofee  fuor  di  propofito  ; mandarle  loro  per 
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hitender  piettamente  quel  che  comandano.  Defldero  di  com- 
pì acer  e a'  J*adrì  del  Carmine , e foddisfare  alla  divozione , 
che  porto  a queflo  gran  Santo . ma  vorrei  anche  fervir  que- 
Jh Signori.  P.S.  che  per  altri  modi  ba^ofìrato  quanto  abbia 
caro  di  favorirmi  y prego  di  metter  anche  quejìafra  /’  altre 
g^razie,  d' intender  da  què'  Signori  o di  dirmi  da  fé  quel  che 
le  pare  circa  quello  negozio . Già  la  dejcrizion  delle  Lejìe  è 
quaji  che  tutta  ftampata,  e fe  l' intaglio  de'  quadri  non  ritar- 
dava farebbe  a qut  ff  ora  finita  è un  pezzo . e a metter  fiot- 
to la  Vita  non  ci  manca  che  la  rifoluzion  ài  queflo  primo 
Capitolo.  Starò  dunque  appettandoti  Jito  favore  ; mentre  che 
io  ricordandomi  tutto  J'uo  le  bacio  reverente  la  mano,  tireu- 
ze  22.  Maggio  1630.  / . 

Di  V.S.  M.  Ili.  e M.R. 

Ser.devot.e  abbi.  ‘ • - 
Benedetto  Buommattei. 

» . . t 

Querta  Vita,  fu  compendiata  dal  già  nominato  fuo  diice- 
polo  Abate  Francelco  Ermini,  e Compendio  , eh’  egli 
ne  fece  fu  llampato  con  queflo  Titolo . Vita  diS.  Andrea 
Corjìni  Carmelitano,  VeJ'covo  di  Fiefole , ficritta  in  Compendio 
da  Frante  fio  Ermini,  e dedicata  alSerenijJimo  Signore  il  Si- 
gh  or  Principe  Don  Lorenzo  di  Toficana . In  Firenze  per  Tic- 

tro  Nefli,  e Compagni  1629.  

Nel  Proemio,  dopo  di  avere  all’ oppolìzione ; che  altri  ' 
poteva  fargli,  dello  avere  intraprefa  una  fatica  di  poco,o 
niun  conto,  per  lo  gran  numero  di  Autori-,  che  fino  a 
‘ quel  tempo  avevano  fcritta  la  Vita  di  S.  Andrea  Corfini, 
giudiziolamente  rifpoflo,  che  chi  ferivendo  non  preme 
fola  in  copiare  quel  che  trova  fcritto  da  altri  ^ può  trovar,  e 
dir  molte  cofie,  che  ne  trovate , ne  dette  fi  fien  dagli  altri  \ 
E che  ciò  che  io  dico  fia  vero  ( fegue  a dire)  fi  potrà  cono» 
jeer  da  quello,  che  efiendofimofio  di  nuovo  a j'criverne  il  Sig. 
■'Dottor  Benedetto  Buommattei  per.  compiacere  alB  molto  Re- 
verendi PP.  Maeftro.  Niccolò  Gagli , e Fraf  Arcangelo  Fa- 
voli, due  .cbiarifltmi  lumi  della  Carmelitana  pjjèrvanza  yba 
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pur  ritrovalo , e dette  cofe  ohe  non  (olo  non  erano  Siate  dette , 
ne  ritrovate  [in  qn)\  ma  ha  fatto  chiaramente  vedere  che  la 
maggior  parte  di  que' , che  anno  fcritto  Jin'  ora  , copiando  fi 
/’  un  /’  altro  con  troppa  fede  y s'  erano  in  quel,  che  appar- 
tiene alla  Storia  \ e alla  diftinzion  de' tempi  molto  ingannati. 

E ciò  poteva  egli,  e ha  potuto  benfare:  per  thè  oltre  alla  di- 
ligenza , di  egli  ha  polla  in  trovare  feritture  autentiche  , le 
quali  in  quejio  propofito  manifeftano  appieno  la  verità  : ha 
avuti  molti  rifcontridal  Sig  Trance fco  Segaioni che  con  ra- 
gione fi  può  dire , vivo  Archivio  delle  memorie  dell'  Antichità 
Fiorentine.  E piaciuta  fuor  di  mi  fura  a chiunque  P ha  potu- 
ta fentire , tal  fatica:  e da  tutti  è (tata  confe(Jata,  per  frut- 
tuo  fa , e lodabile  : st  per  ejjere  ftata  da  lui  dijrefa  con  ele- 
ganza non  ordinaria  : sì  per  averla  arricchita  di  belle , e 
■dotte  Moralità,  degne  veramente,  e del  Santo  , e di  lui . 
Fin  qui  l’Erniini. 

E qui  non  è da  pafTare  fotto  filenzio,  che  nelle  bozze 
originali  da  me  vedute  de*  due  primi  capitoli  della  (oprad> 
detta  Vita  di  S.  Andrea  Corlini,  fcritta  dal  Buommattei , 
e degli  Audj  fatti  da  lui  per  provare  quello,  che  fino  allo- 
ra era  flato  ignoto,  che  la  Madre  del  Santo  folle  della 
nobile  ftirpe  delli  Stracciabcnde  ; il  nome  di  lei  è Gem- 
ma, e non  Pellegrina,  come  nelle  Vite  precedentemente 
ferine  da  molti  altri  fi  legge.  E pure  TErmini  riducendo  j 
in  compendio  cièche  diffuTamente  aveva  fcritto  il  Buom- 
mattei.  Pellegrina,  e non  Gemma  h chiama;  o perche  Be- 
nedetto , che  diligentillìmo  era  in  tutte  le  fue  cofe  , non 
contento  de’  primi  documenti  venutigli  alle  mani,  altri 
ne  trovaife  poi  da  me  non  veduti , da’ quali  apparill'e , che 
quella  Donna  avefl’e , come  Ipcfi'e  volte  avviene , due  no-  j 
mi;  o perche  di  tanto  rifpetto  gli  parefie  degna  l’autorità 
d'una  inveterata  tradizione; che  non  ardilie,  come  alcuni 
troppo  leggiermente  fanno,  rigettarla  rollo  fui  fondamen- 
to di  una:  loia  fcrittura,  benché  autentica,  e informa  pro- 
vante; ma  conveniente  cofa  gli  parefie,  benignamente  in- 
terpretarla, e quanto  E poteva,  l’apparente  contraddizio- 
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ne  conciliare.  Comunque  ciò  iia:  fcriire  il  Buommacteiv 
oltre  la  Vita  di  quedo  gran  Santo  una  elegante  Relazione 
delle  Felle  fatte  in  Firenze  l’anno  1629.  per  la  canoniza- 
zione  di  elTo,  e a lui  confacrolla  con  un  divoto  Elogio 
latino . Queda  Relazione  (lampata  daZanobi  Pignonif  an- 
no 1632.  e arricchita  di  rami  intagliati  affai  maeflrevol.; 
mente  da  Stefano  della  Bella  allora  principiante  , fu  da' 
Padri  del  Carmine  dedicata  a Monlignor  Ottavio  Corfini 
Arcivefeovo  di  Tarlo,  e Prefidente  di  Romagna.*  c a’Mar- 
chefi  Filippo , e Andrea  Corlìni . Quello  Hello  zelo  di 
promuovere  1’  onore  di  Dio,  e il  culto  de’  fuoi  Santi  fu 
cagione,  che  egli  fi  adopcralfe  non  poco  per  la  fondazione 
di  quella  Centuria  di  Sacerdoti,  che  è ancora  in  piedi  nel- 
la inlìgne  Prepolìtura  , e Collegiata  della  Nobile  Terra 
d’ Empoli.  Fu  quella  inllituita  l’anno  1Ó29.  e Benedetto 
orò  in  quella  mattina  alla  prefenza,  non  folamente de’ Sa- 
cerdoti congregati,  ma  di  una  moltitudine  incredibile  di 
Popolo,  accorla  a vedere  quel  divoto  fpettacolo;  e parlò 
con  tanto  zelo  del  buon  eiempio,  e dell’ umiltà, che  pra- 
ticar debbono  i Sacerdoti , che  ebbe  la  confolazione  di 
vedere  indi  a pochi  momenti  un  tal  frutto  della  fua  Pre- 
dicazione, che  parve  non  indegno  di  elfcr  regillrato  a 
perpetua  memoria  nelle  pubbliche  ricordanze  della  Cen- 
turia. Ne  fcrilfc  poi  l’ Inllituzione,  e i progrelfi  per  lo 
fpazio  di  quattordici  anni:  ne  dìfiefe  in  latino  leCollitu- 
zioni , che  lì  leggono  tuttavia  llampate  con  quello  titolo. 
Kegule  Saceràotutn  Centurue  Cwgrtgationis  Emportenfis  , 
Vlorentue , ex  Typografbìa  Nefua  fub  Jigno  Solis . Quelle 
Collituzioni  fece  egli  llampare  a lue  Ipefe  1’  anno  1632. 
elfendo  Primicerio,  che  cosi  chiamano  il  capo  di  quella 
pia  Adunanza,  e a cialcuno  de’  Confratelli  ne  donò  una 
copia,  dopo  di  aver  trattenuti  quelli,  che  airanniverfaria 
funzione  fi  trovarono  prelenti,  colla  recita  d’ un  Tuo  Dia- 
logo piacevole , e morale , che  fu  molto  lodato . Orò  an- 
che nel  1640.  air  improvvilb , e fupplì  con  ammirazione 
di  tutti  alla  mancanza  di'  chi  avendo  accettato  un’  anno 
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prima  l’impegno,  non  potè  farlo  per  non  fo  qual  impedi- 
mento, e il  fece  noto  a chi  reggeva  la  Centuria,  quando 
già  eli’ era  ragunata  per  dar  principio  alla  folenne  funzio- 
ne. Tralafcio  per  evitare  la  lunghezza,  di  raccontar  qu 
roinuramente  tutto  ciò,  eh'  egli  fenile  in  varj  tempi , fo- 
pra  le  Rubriche  EcclelìaAiche  , delle  quali  egli  era  inten- 
dentillliro;  ed  è ancor  celebre  una  Lezione  Latina,  reci- 


tata da  lui  neU’Accademia  delli  Apatilli  ; de  Sto/ahi  Vefper  'rs 
non plicatìda-,  e fopra  materie  legali,  tanto  civili,  quanto 
canoniche,  delle  quali  egli  ebbe  penlìerodi  pubblicare  una 
copiofa  raccolta.  Una  Ti  valla,  e lì  univerfale  erudizione, 
lìccome  gli  acquidò  l’applaufo  univerfale  di  tutti  i Lette- 
rati de’fuoi  tempi,  così  molle  l’animo  generofo  del  Gran 
Duca  Ferdinando  Secondo  di  glor.  mem.  a premiare,  lic- 
come  egli  era  vaghidimo  di  fare,  lefue  virtuofe  fatiche. 
EHèndo  pertanto  vacata  1’ anno  1Ó29.  la  Prepoiitura  di 
S.  Giovanni  di  Firenze,  ebbe  in  animo  quei  magnanimo 
Principe  di  conferirgliele  : ma  ell'endolì  contentato  Bene- 
detto, per  compiacere  al  deliderio  della  SerenilTima  Gran 
DuchelTa  Maria  Maddalena  Arciduchelfa  d’  Audria  , che 


fode  a lui  preferito  Mef.  Frediano  Tinold  antico  Servitore 
di  Corte , e Maedro  de’  Paggi  d’  onore  ; il  Gran  Duca  , 
oltre  r avergli  dato  intenzione  di  rimunerarlo  quandoché 
fod'e,  conferendogli  un  Canonicato  della  Metropolitana; 
onorollo  prima  del  puro  titolo  di  Lettore  di  Lingua To- 
feana  l’anno  16^2.  e dichiarollo  todo  Rettore delCol le- 
gio  Fcrditiando  diPifa,  colla  deda  Lettura  di  Lingua  To- 
Rana , creando  di  nuovo  per  lui , e indituendo  queda  non 
mai  per  avanti  praticata  Lettura  in  quella  celebre  Uni- 
verlita . 


Aveva  Benedetto  fra  tutte  le  Accademie  avuta  femprc 
in  dngolar  pregio  l’Accademia  Fiorentina,  eh’ era  data  la 
fua  prima  nutrice,  e avealo  accolto  ancor  giovanetto,  e 
nudritolo  col  latte  di  mille  fcientidche  cognizioni , e Ìb> 
prattuto  indillatogli  quell’  amore,  eh’  egli  portò  fempre 
alli  dudj>ddla  lingua  Tofeana.  Di  qui  è /che  in  queda 
. . : * Ac- 
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Accademia  3veva  già  molto  tempo  prima  più  volte  ragio> 
nato  fopra  le  Iodi  di  eifa  Lingua , e Hno  nell’  anno  1 62  3. Tot* 
to  il  Confolato  di  Niccolò  Arrighetti  Ujje  fubblicamente 
( coroeapparifce  da’ pubblici  regillri  dell' Accademia  ) nei 
Salone  del  Palazzo  de  Medici  di  via  larga  fopra  le  lodi  della 
Kofira  lingua , e della  fua  nobiltà  in  prefenza  tra  gl'  altri 
Sig.  e Prelati,  del  Vefcovo  ^/Gir^r«rr/irCoiìmude*Bardi, 
e del  Vefcovo  di  C’<;r/o»«ColìraoMinerbetti.  L’ Orazione  ^ 
che  Egli  allora  recitò,  è quella  che  addio  oomparilce ab 
ia  luce,  unita  alla  fua  Grammatica,  riAampata  per  la  quar- 
ca  volta  in  Firenze . Tornato  poi  da  Padova  aveva  inoo> 
minciato  a leggere  fpontaneamente,' e per  puro  genio  di 
giovare  alla  (tudiofa  Gioventù  nella  Adla  Accademia  la 
divina  Commedia  di  Dante:  Ifudio  giudicato  da  lui  ia- 
viamente  non  meno  atto  ad  accender  luce  di  belle  cogni- 
zioni nell’ intelletto,  cheadinHammarlavoloncàdiunar' 
dente  amore  della  virtù  Quindi  dfendo  Hato  onorato  del 
titolo  di  pubblico  Lettore,  lìccome  ho  detto,' fece  nella 
Adla  Accademia  Fiorentina  il  fuo  folenne  ingrdfo  nel 
Confolato  di  Braccio  Alberti,  poi  Senatore  di  che  Eleg- 
ge ne’Rcgiflri  dell’ Accademia  il  leguente  ricordo.  • > 

Adì  13.  di  Dicembre  1632.^  ’’ 

IlSig.  Benedetto  Baommattei,  avendo  ottenuto  da  S.A.S. 
la  lettura  delta  noflra  Dugua,  fece  la  ftta  prima  Lezione 
neW  Accademia  fiorentina,  overifedevaal  Jolito  luogo  il  Sig. 
braccio  Alberti  Con/oloco'  i fùoi  Magi/lrati  alla  prefenza  dì 
Mon/^.  Illuflrift.  Nunzio , e di  tre  altri  Illuflrift.  Vefeovi 
Salviati,  (Venturi,  e Deti,  e di  così  gran  numero  di  Accade- 
mici,  iir  altri  Nobili  Uditori,  che  più  P Accadeuùa  non  ne 
capiva,  mofhrando  con  elegante , e fptritofa  maniera  quanto 
faggiamente  baveffe  operato  il  Seremjs.  Gran  Duca  a riordi- 
nare quefia  utile,  e necejptria  Lettura  da  Mef.  Benedetto 
Mattei  detto  U Varchi  in  qua  per  lungo  tempo  eUfmejps , (p* 
a collocarla  nella  fuà  perjoua , ^ efortando  la  Gioventù  Fio- 
rtntim  ad  attendere  allo  fiuàto  della  propria  Ungua , prò- 
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meji’e  di  leggere  ogni  Jeuimnua^mia  volta  nel  giorno  vaca  fi- 
fe dall*  altre  Lezioui.  Ma  fe  non  potè  fariopcrallora-iiì  Fi- 
renze, il  fece  in  Pila  diligentemente,  ove  fuìpedito  quaiì 
nello fldlotcnipoperrcggerc il  Collegio  Ferdinando,  ed 
ivi  eiercitare  la  Lettura  della  Lingua . Bcliillìmo  è J’ Jn- 
grdlo,  fatto  da  lui  in  quella  famoi'aUniverlìtà;  nel  quale 
dopo  di  avere  con  graziole,  e giudiziofe  maniere  chinilo 
un  benigno  compatimento  , fé  dmiodrato  non  lì  foU'e 
di  animo  cosa  compolìo  nell’ alconderi’ allegrezza, cagio- 
natagli  da  una  altrettanto  ddìderata  , quanto  inalpettata 
fèliciià:  e fe  avelie  accennato  di  ipaveptarlì  di<  un  fopra- 
dante  grave  pericolo,  e di  fgomentarli di  unà  fatica  dalla 
flelTa  felicità  preparatagli.*  Torno  prende  a dire)  do- 
po 24.  anni  da  tne  papati  ne' più  celebri  Studj , e nelle  più 
famofe  Città  d' Balta  a riveder  la  mia  cara  Fifa  . Quella 
Pija  torno  a vedere , che  fenza  invidia  puh  dir/i  ornamento 
della  Tojcatia,  fplendor  d’ Baita,  omr  d' Europa , gloria  del 
Mondo . Quella  Fifa , dico,  che  meritamente  s' appella  de- 
coro di  quefìo  jecolo,  vera  Icuola  tf  armi,  nobil  Seminario 
di  buone  Lettere,  autichtjjmo , e ftcurifjimoricetto ,emante- 
nimento  dt  Cattolica  Religione.  Quella  Ptjà  pnaltnente,  di 
cuiji puh  cantar  col  nojìro  maggior  Poeta 

Che  per  mare,  e per  teira  batte  l’ali. 

Di  quella  Tija  pari' io , che  tanto  jù  fetrpre  da  me  flhnata, 
quanto  da  chi  non  vuol  e£er  notato  d' ingratitudine , fthmar 
fi  dee  una  veneranda,  e cara  nutrice,  una  benighijjima  , e 
amorofijjima  educatrice , che  tale  pofio  chiamar  la  mia  cara 
Pija,  Perch'io  non  ebbi  prima  taf  catto  l'amato  grembo  del- 
la bella  Fiorenza  mia  genitrice , che  io  fui  nel  caro  feno  dì 
quefla  nobil  Città,  e di  quefto  celebre.  Studio  , accolto, cor- 
te femenu,  e per  un  intero  lujlro  liberalmente  cibato,  del 
prezio fo  latte  delle  fetenze,  vero  nutrimento  digit  animi  li- 
beri, e nobili,  ec.  Palla  poi  a fpiegare  quanto  quella  felici- 
tà per  fe  delta  grandilTima,  folle  in  lui  mulriplicata  in  in- 
finito, per  r onore  fattogli  dai  Granduca,  eleggendolo  al 

governo  di  quell’eccelfo  Collegio^  e a follenere  una  pubbli-, 
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ca  Lettura  in  uno  Studio  ii  rinomato,  per  gl’ eccellenti 
Profdlori, 'condottivi  fino  da' primi  tempi,  c per  quegli 
che  allora  lo  facevano  fopra  ogni  altro  fiorire.  Favorite- 
mi  vi  prego  {die' c^ì)  'Padri  Clariffimi,  d'allontanar  dalle 
mie  parole  il  vojlro  penfiero , rivoltando  per  un  poco  la  men- 
te voflra  a quelle  belle Jpeculazioni , metà] folete impiegarvi 
fpejjoi  aceto  ebe  la  voflra  modejiia  mn  re(Uoffefa,cb' ionon 
po\io  tacere  il  vero . Ditemi , AJcoltatori , e dicami  Ichi  dal- 
la Patria  aliontanatofi  alcuita  volta , può  col  paragone  degli 
altri  da  luì  veduti,  dar  dt  quejio  bel  numero  di  profcjjori 
vera  fentenza  ; , ^ ■ , : >• 

-•  ■ In  qual  parte  del  Mondo, e dove,  c quando/  . 

■vedefte  voi  mai'finùU  uomini  ’l  d io  volgo  gl'  occhi  a ([ne' 

. eh'  attendono  a belle  lettere,  mi  paion  rifu  (citati  i Ciceroni , 
e i Demo/leni:  s'to  muovo  V piede  alle jcuole  de'  dìatemaiici, 
fiimo  eh'  Éftdtde  lìejjò  non  mt  potrebbe  dimoflrar  mai  piu 
t hi  aro  quel  cb'  e'  propongono  x i ttlojofi,  ei  Medicipaiontait- 
Ai  lpocrati,  tanti  ArifiotUt.  ^ell'  una,  e nell'  altra.  latgge 
non  par  che  abbiavi  da  portare  invidia  a gli  Accurs}  q'  Fa- 
narmitani . Nella  Teologia  fimhnente , e nella ‘Divina  Scrit- 
tura par  ebe  ei  poj/tam  gloriare , come  j'e  ci  fo^é  toccata  in 
forte  di  fhitire , gli  Scoti , gli  Aciuinati , i lombardi  . Una 
fola  Frcl'efjìone  pareva  che  fojje  in  quejio  uutverfak , Studio 
dejiderata , e non  leggier  mam  amento  Jifìtmava  da  molti  il 
reflarne  privi:  Potete,  Padri,  oramai,  lajctar.  le.  Jpecttla- 
ztoni , e tornar  alle  mìe  parole,  cb'to  non  parlerò  per  ora 
più  di  voi  ,lafei(iudo  il  carico  del  celebrarvi  alle  fiejje  voflre 
virtù , alia  vt^ra  fama , che  rtjonando  le  vojire  lodi  per  tat- 
to V Mondo,  vi  farà  vivere  eternamente  nel  concetto  de' vir- 
tuofi.  Quel  ebe  fi  dejiderava , coni  io  diceva , era  la. /et  tara 
di  quella  Ungua , che  voi  Tvlcuni  imparajìe  » fin  nell&ì fafee 
dalle  fiejje  voflre  nutrici,  ed  era  giudicato  come  un  porten- 
to cIk  qw  dove  delle  firaniere  lingue  fi  face  va  tanto  procac- 
cio, tirandoci  da  paefi  tanto  remott,  con  jalarj  gro(JtJJimi , e 
trattamenti  più  che  ordinarj , Lettori  tanto  fublimi , mn  fi  fa- 
■ cejje  poi  della  mjira  natia  fiima  alcnmt . Ed  era  ebi  àttri- 
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huiva  a comune  indinazÀow  i per  non.  dir  vizio  di  que/io 

Cielo,  il  difprezzir  le  Jiie  cofe,  e lodar  l'altrui 

Alle  quali  gmjìiijime , e feajate  lamentazioni  volendo  una  voi  - 
ta  por  fine  il  geuerojò  Grati  Ferdinando  nojìro  Signore,  co- 
inè quel  che  di  grandezza  d’ animo,  e di  prudenza  non  vuoi 
cedere  a nitmo  de'  fuoi  antenati , ha  rifoiuto  di  compiacerli , 
r metter  in  quefto  Studio  la  lettura  tanto  bramata.  Già  vi 
flimo.  Signori,  arrivati  a fegno,  che  voi  polliate  appieno  eo- 
nofeere-,  onde  nafea  la  mia  allegrezza,  ec.  E ben  aveva  ra- 
gione di  lallegraiii  di  cifere  tUco  da  un  si  gran  Principe, 
e si  faggio,  desinato  il  primo  a leggere  in  un  caie  Scu- 
dio,  a Tofeani  la  ior  propria  Lingua  nativa, ea  cullodi- 
re  in  un  si  Éimofo  Collegio  il  bore  della  Tolcana  gioven- 
tù . Ma  breve  fu  li  tempo  del  fuo  Governo , e del  fuo  Ma- 
gibero  in  Pila. 

Era  egli  oltre  ogni  credere  zelante  delia  buona  difcipli- 
na , deir  olTervanza  delle  leggi , e dell’  oncifo . Quindi  non 
poteva  folfrire  fenza  inlìnito  rammarico  che  andalfero  a 
voto  i provvedimenti  co’  eguali  prudentemente  , e con 
tutta  la  moderazione  propcia  del  fuo  genio  placido  , e 
itianfueto , lì  aifaticava  di  rimettere  il  fuo  Collegio  nell’an- 
tico fplendore,  fradicandone  la  licenza,  e gli  abuii  ,che  i 
buoni  collunai  de’ giovani  più  morigeraci  guadavano  , e 
corrompevano  • Onde  facilmente  11  difpofe  a dar  orecchio, 
a chi  per  liberarlo  da  si  fatta  mole  dia,  e forfè  di  mando  la 
fua  Perfona  più  utile  in  Firenze,  lo  conligitòa  ritornare 
alia  Patria:  dove  con  onorato  dipcndio  fu  dichiarato  Let- 
tore di  Lingua  Tofeana  nello  Studio  Fiorentino  i’  anno 
1637.  Tornato  adunque  alla  Patria,  riprefe  il  corfo  delle 
Àie  Lezioni  (bpra  Dance,  delle  quali  lì  confervano  tutta- 
vìa due  grolTi  volumi  che  fanno  conofeere  (manto  egli  lì 
fofse  internato  nella  mence  di  quel  fublime  Poeta  . Si  era 
egli  propodo  nell’ animo  di  fpiegare  tutta  quella  grande 
opera  fenza  foggettarli  troppo  fervilmence  ali’  autorità,  e 
a'fentimenti  di  coloro,  che  avanti  a lui  l’ avevano efpo- 

da.  E beopotea  fado  guernito  come  egli  era  , di  quelle 

fciea- 
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fcienze,  e di  quelle  cognizioni , che  fon  necelTarie  per  ben 
intendete,  c Ipiegar  chiaramente 
la  dottrina , che  s'  afèonde 

► > Sotto  V velame  delti,  ver  fi  Strani . 

i che  è il  fiore,-  la  cima,  la  quinteilenza  della  più  fublime 

> Teologia.  ' ..  • . . ' \ 

I Tra  gli  altri  lladj,  che  egli  fece  per  agevolarne  l’ intcl- 

I ligenza  a i Giovani , vaghi  d'  intenderne  il  maravigliofo 
artifizio,  li  vedono  due  Tavole  fìnottichc,  ilampate  in  Fi- 
renze; la  prima  nella  Stamperia  di  Amadore.  Malli,  e Lo- 
renzo Landi  i6j8.  e la  feconda  nella  Stamperia  di  Zano- 
bi  Pignoni  1640.  La  prima  è intitolata  così . D'wìfion  mo- 
rale delP  Inferno  dì  Dante  con  la  diftìnzion  delle  pene  a eia* 
fcun  vtzào  affegnate . Al  Sere  nifi'.  Principe  f^eopohlo  di  To- 
fana. La  feconda.  Dìvijion  inorale  dei  Purgatorio  di  Dan- 
te con  la  dijìinzàon  delle  pene  afiègnate  a ciajcun  peccato  ; E 
delle  virtù  a quelli  contrarie.  Dedicai  a.  al  Sereniffimo  Prin- 
cipe Don  Larenzo  dìTofeana . Tavole  erano  un  Pre- 

ludio di  una  grande  Opera  , che  egli  aveva  in  animo  di 
fare , e che  non  potè  compire  prevenuto  dalla  morte  : di 
che  fanno  fede  le  tre  feguenti  Lettere,  colle  quali  la  pri- 
ma a Niccolò  Fantoni  Nobile  Senefe  , Auditore  dello 
Studio;  e ambedue  le  fopraddette  Tavole -a’  SerenilTìmi 
Princìpi  di  fopra  nominati  indirizza.  La  Lettera  all’ Audi- 
tore Fantoni,  copiata  dal  fuo  Originale  è (a  feguente  . 

Il  carico  dalla  henignità  conferitomi  del  Sereniffimo  Gran- 
duca N.  S.  di  legger  pubblicamente  la  nofira  lingua  , m'  ha 
dat'  occafione  in  quefti  fei  anni , che  qui , e in  Fifa  /’  ho  efer- 
citato , di  confiderar  cori  più  diligenza , che  per  avventura 
non  averei  fatto , le  bellezze  più  rtguardevoli  della  Divina 
Commedia  del  mitro  maggior  Poeta  ^.prefa  da  me  ad  inter- 
pretare ; a fine  eh'  ella  mi  ferva  di  regola , e di  riprova  non 
mai  fallace  non  folo  dall'  ojfervanze  gramaticali , ma  di  tut- 
te le  buone  leggi  che  fi  ricercano  a poetico  , e criftìano  com- 
ponimento.- fi  che , piacendo,  a chi  tutto  può  ^ farà  a benefizio 
degli  StHdiofiy  cotnatficafo  da  me  a fuo  tempo  al  Mondò.  Ma 
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per  darne  intanto  alcun  faggio  a V.S^  lUuHrtjUima  come  or 
Rettor  (iipremo , e moderator  di  que/li  ducStudj^  e de'  Pro- 
fejìori di  ejfoi  le prefento  in  que/fa  carta  una  breve  tavola^ 
con  di/linta  dìvìfion  di  tutto  quel  eh'  e'  finge  di  aver  trovato 
nel  fuo  Inferno . Sperando  che  mentre  eoa  ammirerà  P am^ 
ptezzadeì  Japere,  P eccellenza  delP  ingegno  y e la  novità  dei- 
P invenzione  deìP  Autore  ; gradirà  nello  flefjo  tempo  il  buon 
defiderio , che  io  ho  di  foddisfare  al  mio  debito , e riceverà 
con  buon  occhio  y quefio  pìceolilfimo  fegno  di  quella  grande  of- 
fervanza , cb'  io  profejfo  alP  IlluflrijP  fua  perfona.  Alla  quale 
de  fiderò  tanto  bene , quanto  confejfano  i buoni  lei  meritare . 

Le  Lettere  a’  Serenifs.  Principi  Leopoldo  , e Lorenzo 
fono  llampace  inlieme  colle  Tavole  ^ e fono  le  feguenti . 

lettera  al Sereniffimo  Trìnctpe  Leopolda. 

DIfpofto  di  dare  ht  brieve  alle  /lampe  alcune  mie  ojjer- 
vazioni,  fatte  /opra  la  maggior'  Opera  del  noflra  So- 
vran  Poeta;  in  leggendo  e qui.  einPifa  pubblicamente  que- 
fK  fei  ultim'  anni  la  Lingua  noflra , ho  rifoluto  di  darne  fìr» 
tanto  un  faggio  coll  accennar'  il  mirabiP  ordine  da  Lui  tenu- 
to nell  inge^oja  difpofiàone  del  fuo  finto  Inferno:  a fine 
che  da  queha  piccola  particella  P eccedenza  del  tutto  pojfa 
ftimarfi..  E perche  quelP  è già  defiinata  al  Serenid.  nome  di 
V.  A.  le  invio  quella  per  arra  del  tributo  y che  intendo  pa- 
gare allora  y e inchinandomi  reverente  alP  A.  Vie  priego  dal 
fommo  Dator  d ogni  bene  ogni  vero  bene  ^ 

Di  V A.  S. 

Servo  umiliffimo 
Benedetto  Buommattei. 

Lettera  del  SPreniffimo  Principe  Don  Lorenza  .. 

NOn  manca  al  ficuroy.  ne  d ordine  y ne  d artifizio  y Sere- 
nijfimo  mio  Sig.  la  prefente  Cantica  y bencoe  forfè  alla 
prima  da  tne  ridotta  in  tavola  Panno  paffato , non  arrivi  per 
(tvventura  nelP  invenzione  y come  fieilmente  la  fupera  nello 


_DigìtìzedJ3y  Google 


‘ BUOMMATTEI.  xxxxxi 

ftì le,  nella,  vaghezza,  e credo  di  poter  dire  ambe  nella  ma- 
teria. Ora  quefi*  ordine,  e quefto  awtìzto  è qu)  da  me  ac~ 
cennato  nel  modo  ftejjò  -,  e a V.  A.  S.  ne  jò  umle , e divota 
offerta  in  fegno  di  riverente  ojìequio , da  me  dovuto  alla  fua 
clemettza,  dmojhrata  più  d'  una  volta  verfo  di  me,  e delle 
mie  cofe  : ond'  io  poffo  Jperare , cb'  ella  fia  per  accettar  cou 
buon  occhio,  e gradir  la  piccolezza  di  quefto  atomo  deU 
le  fatiche  intorn'a  quello  degno  Poema  da  me  durate.  E in- 
chinandomi riverente  all  A.  K S.  prego  dall'onnipotente  ma- 
no di  Dio  lo'ntero  adempimento  de' magnanimi  juoi  penfteri . 
*Di  V.  A.  S.. 

Servo  umilijjtmo 
Benedetto  Buommattei. 

La  terza  Tavola  finottica  fopra  il  Paradifo  , che  non 
potè  fare  il  Buomniatiei  prevenuto  dalla  morte , e impe- 
dito da  gravi  infermità,  che  la  preccderono,  fu  fatta  dal 
già  nominato  Francefco  Cionacci  , al  quale  dall’  Avvo- 
cato Agofìino  Coltellini  furono  donate  le  lopraddette 
due  Tavole  con  quelb  condizione,  che  egli  faceflè  la 
terza  : la  quale  edcndo  llata  da  lui  dopo  qualche  tempo 
compilata  , fu  dal  mcdelìmo  indirizzata  ai  Ibpraddetto 
Coltellini  colla  feguente  Lettera. 

Quando  V.S.  ìlluftriftìma  mi  donò  le  due  Tavole  finotticbe 
dell'  Inferno  , e del  Purgatorio  del  Divino  Poeta  Tìante , 
fatte , e Slampate  dalla  buona  memoria  del  Signor  Benedetto 
Buommattei , m',  incaricò  a dover  far  la . terza  del  Paradi- 
fo, che  egli  {perche  morte  vi  s'interpofe)  non  potè  leggere 
pubblicamente , come  avea  fatto  dell  altre  due  Cantiche  \ ne 
ridurre  la  Jua  partizione  tn  Tavola . Più  volte  per  ubbidire, 
ho  tentato  d applicarvi  -,  ma  m vano , cme  inefperto , e poco 
verfato  nell  artifizio  di  quel  fovrano  Poema  : pur  finalmente 
all  tmpenfata , nel  rileggerlo  , mi  fi  dileguò  la  maggiore  di 
tutte  le  difificultà  i ficchè  meffòvi  mano  la  ridujfi  a termine  di 
ripulirla , ficcome  ho  fatto  » E per  non  prolungare  la  foddis' 
fazione  del miò  objiligo  ^ le  ve.  invio  , reftituendole  quello,, 
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c!f  è fuo;  s)  per  In  parte  mia^  come  dtfcepolo , e figliuolo  tte~\ 
gli  Ut  udii  Tofcaui  [beucbe.tl  minimo  di  tutù)  sì  per  la  parte 
del  mede  fimo  Buommaitei  , della  di  cui  dottrina  ella,  è vero. 
Erede  ; avendo  fin  da'  primi  aunì  da  lui  appreje  le  buone 
regole  ; oud'  ella  ha  fatte  d' If agogiche  Latine  a'  ài  lui  Trattati . 
della  Lingua,  che  di  gran  diffma  utilità  par  anno.  agÙ  Olir  a - 
tnofiiani , je  VS.  Itliiftrijfima  fi  degnerà  di  mandarle  alla  luce, 
ficcarne  per  benefizio  pubblico  io  ne,  la  prego  con  tutto  l’ afifet^. 
u> , mentre  per  fine  me  le  rajfegno 
. • . Dx'voùfi.fs^  Obbligatifi.Serv  vera 

Francefeo  Cionacci. 

Quefta  Tavola  , infieme  colte  due  del  Buonimattei , fi 
conferva  originale  nelle  mani  del  gentile  * Ippocoontc,  che 
pel  genio  particolare,  che  ha  alle  materie  erudite, ha  rac- 
colti quanti  "più  Audj  ha  potuto  del  i'opraddecto  France- 
feo  Cionacci  dopo  la  fua  morte.  Fra  quelli  vi  fono  an- 
cora alcune  oilcrvazioni , o come  il  Cionacci  le  chiama» 
avverti  menti  4 atomo  alle  dette  Tavole  , e molti  ftudj  dà 
lui  -fatti  per  r incamminamento  di  un  fuo  peniicro  diretto 
airillufirazione  di  quello  gran  Poeta,  la  cui  Commedia 
giudicava,  che  li  dovell'c  nllampare  infieme  coi  Corneo^ 
ti  di  tutti  i fuoi  Erpolìcori».  tanto  dclli  fiampati , quanto 
di  quelli,  clic  non  fono  raal.ufckr  alla  luce  t idea  altret- 
tanto degna  certamente  di  ua’  animo  grande  , quanto  fa- 
periore  alle  forze  di  privata  perfona.  Ma  perchè  - non  è 

fiiccola  lode  del  Ciorracci  1’  averla  concepita  , e pollovi 
a mano  ; e*  del  Buommartei  1’,  avere  co’  Tuoi  fiudj  ^dato 
occafione  ad  altrr.di  penfare  a'un’ opera  sì  utile, e sì  glo- 
riola.filami  lccLCo.il  regidrar  qui  il  principio  di  una  Le- 
zione, Accademica, -nella  quale  il  Cionacci  aveva  in  ani- 
mo di  fpiegare  ned’,  Accademia  delia  Crufea  il  fuo  gran 
concetto,  che  lì  è tcovatafra  i fopraddetti  Cuoi  dudj. 

Tervennero  alle  mie  mani  { Sereni fma  Altezza  ^ digwjfi- 
tuo  Sig.  Arcìconfiolo  , Accademici  virtuofilfimi  ) pervennero  , 
dico  , alle  mie  mani  f Inferno  , < ’/  Purgatprio  di  Dante  , 
-■?  Anton  Francefeo  Marmi.  : t-  fi' 
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' ridotti  in  tavole  da  quel  valentuomo  mflro  Accademico , e tan- 
• to  ftudiofo  di  quel  Divino  ‘Poema  Meji.  Benedetto  Buommat- 
> tei  pubblico  Lettore  della  lingua  Tojcana  nelli  Studj  di  Pa-‘ 
ì dova,  di  Fifa,  e di  Firenze.  Mi  pervennero  replico , col  ca^ 

I rico  di  doverne  io  fare  la  terza  tavola  del  Paradifo  , che  il 

\ Buommattei  non  potè  fare  prevenuto  dalla  morte . E perchè 
, mi  convenne  ad  effetto  di  foddisfare  aW  obbligo  intraprefo  , 
più  volte  leggere  quella  terza  Cantica  , e dare  unti  fcorfa  a 
tutta  P Opera  : mi  .venne  un  penfiero , valevole  fi  a render 
Dante  maggiormente  glorio fo  , fe  in  efequ  'trlo  di  gran  lunga 
non  tra[cendejjè  le  forze,  e la  condizione  di  privata  per  fona, 
come  fon'  io , e digiuna  di  quella  erudizione  condegna  di  tan. 
ta,  e cos)  fatta  idea,  e priva  di  quelle  f acuità  da  poter  reg^ 
gere  ad  una  fpefa  di  quefta  fona . Ma  non  per  quello  lafce- 
rò  di  de  linear  la  in  carta:  ér  è la  feguente,  che  io  prendo  a 
/piegare  ; ed  iwomincio . 

Così  aadava  trallicando  Benedetto , e mettendo  a.  gua- 
dagno i prezioii  talenti  confegnatigli  dal  gran  Padre  di 
Famiglia,  a gloria  Tua , e a profitto,  malTìmamente  fpiri- 
tuale,  del  foo  Proflìmo  : e in  sì  lodevole  ei'ecciuo  occupato 
lo  trovò  la  mortcv  prontilFimo  in  conl'eguenza  a render 
conto  della  fua  ammmidrazione.  Fu  quella  morte  prece- 
duta in  primo  luogo  da  una  lunga,  e pericolofa  infermità, 
che  l’anno  i6^s.  facendogli  vedere  d’appreflb  il  iuo 
fervi  a render  più  attivo  il  fuo  fervore,  e ’l  fuo  zelo  . 
Quindi  riavutoli  ebbe  cura  ne’  due  anni,  che  fopravville 
di  difporfi  con  più  feria  applicazione  ai  gran  palfaggio  . 
Sorprefo  da  nuova  infermità, -che  fui’ ultima,  pensò  rodo 
a difporre  per  la  terza  volta  de  i Tuoi  beni,  e dar  fedo  alle 
domediche faccende.  Riconobbe  gli  amici,  e tutti  coloro, 
che  r avevano  in  alcun  modo  fervito:  e al  Cugino  Raf- 
faello Buommattei  indituito  fuo  Erede  univerfaie,  fodituì 
i Poveri  di  Gicsù Grido.  Indi  depodo  ogni  altro  pende- 
rò fuori  che  dell’ Eternità,  con  atti  di  crilliana  virtù  de- 
gni del  fuo  carattere,  e delle  cognizioni  onde  aveva  con 
indefelfa  applicazione  illudrata  la  mente,  pieno  di  quella 
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fiducia, che  inrpira  negli  animi  religioil  la  mifericordia  di 
Dio,  pafsò  placidamente  dalle  brevi miferie  di  quello  eli- 
Jio , che  vita  11  chiama,  agli  eterni  ripoll  della  noUra  Pa« 
tria,  che  è il  Ciclo.  Cosi  la  lua  pietà,  e lo  fatiche  foUe- 
nute  per  l'onore  di  Dio,  e per  la  falvezza  delle  anime, e 
le  continove  tribolazioni  con  criHiana  rallegnazione  gene^  | 
rofamente  tollerate,  ci  fanno  fondatamente  Iperare . Morì 
adunque jBenedetto  carico  più  che  di  anni,  di  meriti,  in 
età  di  anni  66.  meli  5.  e giorni  19.  e fu  l'cpolto  il  dì  27. 
di  Gennaio  1647.  ab  Ine.  nella  fepohura  de’luol  maggio- 
ri in  S.  Pancrazio  con  onorevoli  clcquic;  alle  quali  volle 
che  intcrvenille  la  Congrega  di  Sacerdoti , dotta  delio 
Spirito  Santo,  che  11  raguna  in  S.  Balilio,  alla  quale  egli 
era  aferitto.  Agevole  cola  è ad  immaginare  come  folle  | 
compianta  da  tutti  gli  amatori  delle  Lettere,  e de’ buoni  j 
Collumi  la  perdita  di  un  uomo,  che  quelle,  e quelli  lì  era  ; 
mai  fempre  Hudiato  di  coltivare,  e di  promuovere  colla 
forza  della  l'uà  eloquenza,  e molto  più  del  Tuo  efempio. 
Oltreché  accrebbero  non  poco  il  delidcrio,  che  iafeiò  di 
fe,  le  Opere,  che  per  la  lua  morte  rimafero  imperfette  . j 
Tale  è la  condizione  degli  Uomini  grandi,  e vaghi  d’im- 
piegare a pubblico  benefìzio  tutti  i loro  talenti.  La  mor- 
te avvengachè  gli  tolga  dal  Mondo  in  età  decrepita,  feni- 
pre  pero  viene  innanzi  tempo . Oltre  il  non  aver  Benedetto 
avuto  tempo  di  efporre  la  terza  Cantica  di  Dante,  lìcco- 
me  delle  altre  due  aveva  fatto  ; ci  ha  anche  privati  la  fua 
morte  di  due  copiofe  raccolte  che  egli  ebbe  in  animo  di 
fare  di  fuoi  llud)  in  materie  di  Leggi  Canonica,  e Civile, 
e di  Teologia  morale,  nelle  quali  facultà  era  l'pell'e  volte 
confultato , come  quegli  che  era  in  clfe  verfatiUìmo  ; e quel 
che  è peggio  , fono  anche  andati  male  quali  tutti  quelli 
Studj,  iniiemc  con  molti  altrii  e tutti  farebbero  pcrav- 
ventura  periti,  fé  non  ne  avelie  impedita  la  perdita  il  Se. 
nator  Carlo  Strozzi , detto  con  gran  ragione , il  Padre  della 
antichità,  che  quanti  potè  raccoglierne,  di  tanti  arricchì 

la  fua  famofa  Libreria . in  ella  ho  io  vedute  tutte  quelle 

Ope. 
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Opere  MSS.del  Buommattci,  che  ho  parte  citate,  e par* 
te  inferite  nel  progredb  del  mio  racconto , fenza  accennare 
il  luogo,  ove  li  trovano , per  noncflcre  obbligato  a ripe- 
tere a ogni  parola,  il  celebre  nome  della  Strozziana.  In 
ella  pure  li  trovano  altre  fue  fatiche.  £ primieramente  un 
Trattato  della  Pronunzia  divifo  in  15. Capitoli:  ed  in  elTo 
è comprefo  quel  Trattato  dellT  larga,  e Uretra,  e dell’O 
largo,  e llretto,  di  cui  fa  menzione  Àgoliino  Coltellini 
nella  Lettera  a’  Lettori  llampata  nell’  Opera  di  Giufeppe 
Maria  Ambrogi  Fiorentino  Cherico  Regolare  Teatino  ; 
intitolata  T>\alogo  Lucidoro,  ovvero  Modo  del  pronunziare 
le  vociTofeane,  llampato  in  Roma  l'anno  1634.  e in  Firen- 
ze nel  1674.  col  titolo  di  Chiave  della  Tofeana  Pronunzia, 
con  quelle  parole,  hle  vedJigià  tal  altro  trattato  della  pia 
memoria  del  lìig.  Benedetto  Bnommattei  confnmatilJimo  ìnque- 
fti  Jludj:  il  quale  era  veramente  degno  de  IL  Autore , ma  non 
ho  mai  potuto  faperedove  Jia  andato.  Un’Orazione  funebre 
in  morte  dei  nominato  Abate  D.  Profpero  Buommattei  , 
che  fu  recitata  nelle  fue  folenni  Efequie  il  dì  13.  di  Aprile 
■1611.  come  altrove  ho  riferito.  11  PiagniReo  in  morte 
di  un  fuo  amatillìmo  gatto  chiamato  Romeo  , accennato 
dallo  Rell'u  Coltellini  ne'  fuoi  Opufcoli.  Le  Rifpollc  ad 
alcune  oppolìzioni  fatte  alle  Antichità  di  Volterra  dell'  In- 
ghirami  . Molte  Lettere , altre  in  nome  fuo  proprio,  altre 
fcritte  per  l’Accademia  della  Crufea;  e altre  Scritture,  o 
imperfette,  o di  minor  conto,  nelle  quali  però  fpicca  da 
per  tutto  l’erudizione,  il  buon  gullo,  e la  pietà  dell’Au- 
tore; tre  qualità,  che  formano  , per  così  dire  , il  fuo  ca- 
rattere. Imperocché  fu  Benedetto  d’  intelletto  pronto  , 
acuto,  vivace.  Fu  vaghiflìmo  di  fapere.  Non  fi  anni- 
ghittì  in  una  fola  facuità,  ma  tutte  le  liberali  difcipline 
qual  più,  e qual  meno  affaporò,  e di  tutte  ebbe  fuiheien- 
te  cognizione.  Ebbe  gran  facilità  nell'  apprendere  ; feli- 
cità, e chiarezza  nello  fpiegare  i fuoi  concetti:  perciò  in 
ciafeheduna  di  tante  materie  da  lui  (Indiate  parlava  , e 
fcriveva  come  fe  in  quella  fola  (i  folfe  fempre  efercitato . 
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Fu  olrrcmodo  foftcrcnre  della  farica;  amico  della  lettura 
de’  buoni  Autori  ; diligente , e fagace  critico  de  i loro  Icric- 
ti , per  puro  genio  di  trarne  il  buono , e raffinare  il  fuo 
giudizio.  Queda  univerl'alità , c profondità  di  cognizio- 
ni non  fu  da  Benedetto  ricercata  per  vana  curiolità  , o 
per  ambizione  di  fopradare  , nè  polleduta  con  fado  . 
Studiò  per  divenir  buono  Ecclefiadico  , ed  utile  ope- 
raio della  Vigna  del  Signore:  e la  fua  Ccienza  comma- 
nicò fempre  tenza  invidia  largamente  . Della-  erudizione 
fecolarefca,  e profana  lì  valfe  come  di-  Icala  alla  Icienza 
de’ Santi;  e fece  fervire  il  lunìe  della- mence  ad  accendere 
l’amore  del  bene  nella  volontà.  Correlfc  sì  perfettamen- 
te a forza  dì  rifleffione,  e di  dudio  Topra  le  altrui  genti- 
li , e codumate  maniere,  il  fuo  naturale  torbido,  e malin- 
conico anzi  che  nò>  che  fu  Icmprc  cortefe  , ed  alfabile  : 
ferio,  grave,  come  ad  uomo  Eccìedadico  lì  conviene,  ma 
non  rozzo , nè  audero  ; anzi  difereto,  modedamente  fa- 
ceto, dell’  eutrapclìa,  degli  onelH  fcherzi,  e delle  con** 
verfevoli  maniere  intendentiffimo  . Pio  , oltre  a ciò , e 
religiolb,  di  buona  fede,  veritiero,  leale  , codante  nel- 
l’amicizia, grato  oltremodo  ; ibpractutto  di  una- tempera 
' di  animo,  per  cridiana  fìlofoda  codantidìmo,  pazientiffi*-  i 
mo,  e in-  mezzo  alle  continove,  e graviffime  difgrazie , 
che  ebbeafodrire  per  tutto-il  corfo  della  fua  vita  , fuipe’r 
dire,  imperturbabile.  Parve  talora  troppo  affezionato  a 
promuovere  gl’  intereffi  de’  fuoi  Congiunti.  Per  fe  fu  da 
ogn’intereffe  fempre  alieno,  e benché  in  i dato  di  medio*- 
ere  fortuna,  largo  in  fovvenire  agli  altrui  bifogni . 

Qual  maraviglia  , che  tante  sì  belle  , e rare  qualità,  c 
un  tenore  di  vita  lodevolmente  condotta,  e tante  dotte 
fatiche,  acquidaflero  a Benedetto  la  benevolenza- di  tutti, 
c la  dima  de  i Letterati  fuoi  contemporanei,  e quel  no- 
me, per  cui  farà  celebre  in  tutti  i fecoli  avvenire.  Ond'è 
che  molti,  e molti  hanno  parlato,  e fcritto  di  lui,  e del- 
le Opere  fue  con  fomma  lode . E per  non  ridir  qui  quel- 
lo che  ho  riportato,  fecondo  cheèoccorfo  in  varj  luoghi 
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della  fua  Vita;  Jacopo  Caddi  ncHe  Addizioni  nel  princi- 
pia della  lua  Opera  de  Scriptor'tbus  non  Ecclefìafticts , ripor- 
tando una  Lettera  fcritta  nel  mele  di  Dicembre  del  r647- 
a Niccolò  Einlio , e dicendo  fra  le  altre  cofe  di  aver  ri- 
foluto  di  dar  mano  a (lampare  prontamente  la  liiddetta 
fua  Opera,  Icrive:  Hoc  (opus)  judicio ftéjedttm  docti,  éf* 
celeberrimi  Profejforis  Hetrufee  Ungute  Benedidt  de  Bon- 
watteh,  qui  batic  preciojìfjimo.  illujlravh  Volumme  , ac  infì- 
gne  molitur  Opus  hi  D.  fabulam  Dautis  , quem  frequenter 
€xplicat  centra  commutie  fere  Interpretum-  expojttionem  , 
ificipiet  exoudi.  Giovanni  Milton  Inglefe  nella  lua  fecon- 
da difefa  del  Popolo  centra  il  Re  d’Inghilterra:  Tui  enim 
^acobe  Caddi,  Carole  Dati,  Ercjcohalde , CultelUm  , Buotu 
tnattbee , Clementine , Franchie , aliorumqtte  flttrium  memth 
riam  apud  me  femper  gratam , atque  juctmdam  nulla  dies 
delebit.  Monlìgnor  Giudo  Fontanini,  altrove  nominato, 
nell’  Aminta  difefo,  alTerendo  elTer  lecito  a'  Poeti  accor- 
ciare, e troncatele  voci  mafchili,  e femminili,  che  tron- 
candoli dnifeono  in  L.,  dice,  dopo  di  avere  portata  1’  au- 
torità del  Cavaliere  Salviati  ; Or  veggafi  Benedette  Boom- 
mattei  Lettor  di  Lingua  Tofeana  come  egli  a c.  i oo.  del  fito 
Trattato  della  medefima  Ungua  lafciò  fermo  , che  in  L.  non 
termina  alcun  nome  plurale,  come  Jignorili,  mirabili , tatto 
che  conceda  efjtr  licenze  poetiche  tollerate  , e feufate  ne' 
Grandi,  ma  non  lodate , e da  afìener fette . E pure  L inteth 
■ detuijjìmo  Salviati  ciò  ricotiofce  per  ufo  ordinario  negli  Auto- 
ri  del  buon  fecolo.  Lo  dello  Moni!  g.  Fontanini  nel  fuo  Ra- 
gionamento'Italiana  ripone  nel  Catalogo 
delle  Opere  più  eccellenti  , che  intorno  allo  principali 
arti,  e facoltà  fono  date  fcritte  in  queda  Lingua,  nella 
dalle  prima,  che  ha  per  titolo  ; Arte  Gramatica,  e Lin- 
gua Italiana  , il  Trattato  della  Lingua  Tofeana  di  Bene- 
detto Buommattei  ; c poco  più  Gotto  , fa  menzione  delle 
Tue  Declinazioni  de’ Verbi,  ridampatc  più  volte  inlieme 
col  difcorio  di  Carlo  Dati- dell’ obbligo  di  ben  parlare  la 

propria  Lingua,  e colle  Olfeevazioni  incorno  al  parlare  , 
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e fcriver  Tofcano  di  Gio:  BatilU  Strozzi  , e con  altre. 
L'Avvocato  Agoilino  Coltellini  fuo  intimo  amico,  e in 
gran  parte  fuo  difcepolo.comeabbiam  veduto,  fa  di  lui 
in  molti  de  i fuoi  Opufcolì  onorata  menzione . Nella  Pre* 
fazione  alla  Lezione  delle  Imprefe , attribuita  da  lui  all’  Aba^ 
te  Franceico  Ermini,  altrove  citata,  dopo  di  avere  parla- 
to del  ridabilimento  feguito  l’anno  i da 8. dell’i Accademia 
delli  Infiammati  nella  Compagnia  di  S. Giorgio  fullaCo- 
Ila,  e delli  efercizj  , che  in  effa  fi  facevano,  fcrive.  Veni-  ' 
va  tra  gli  altri  alP  Accademia  il  Siguor^uammattei  col  Si-  | 
gnor  Francejco  Ermini  Jtio  allievo,  il  quale  fece  (olla  dire-  j 
zàone  del  KlMaeflro,  una  Lezione  fopra  PImp  eje,  della  qua- 
le fovvenendomi,  ho  pregato  il  Reverendijf.  Abate  Don  Er- 
menegildo Bracci  Vallombrofano  fuo  degno  Nipote , a , volerme- 
ne favorire,  fi  come  egli  a fatto  con  darmi  piena  autorità  di 
difporne  egli  è ben  vero,  che  non  vi  è la  fécondaTarte , la 
quale  non  fi  fece.  So  ben,  che  il  Sig.  Buommattei  in  quella 
materia  aveva  qualcofa  di  fingolare;  e mi  ricordo,  sbe  egli 
riprovava  quel  detto,  che  il  Motto  fojfe  P anima  delP  Impr  e- 
fa:  ma  non  mi  Jòvvengono  i motivi,  co'quali  egli  ftabilivala  \ 
fua  intenzione:  So  bene,  che  allora. mi  parve  affai  ben  fon- 
data. Lo  flefTo  Agoflino  Coltellini nclli  Avvertimenti, 
che  fervono  di  Prefazione  alle  fue  due  Dcclamaziunì . 

E notiffmo  a gli  eruditi  P artifizio  d' ingrandir  cofe  piccole 
e trattar  feri  amente  materie  buffe.  L encomio  della  Zanza- 
ra, quel  di  Nerone , le  lodi  dell'  Aftno , dellaPefte,  e del  De- 
bito ; più  fermoni  funerali  in  morte  di  dìverfi  animali  ; la 
Canzone  della  Civetta,  e mille  altre,  le  quali  non  intendo  di 
regiBrare , pigliando  fola  quelle , che  in  quefìo  punto  mi  fov- 
vengono  d' una  Lettera  di  più  di  so.  anni.  Dirò  bene,  che  il 
Dott. Buommattei , di  celebre  memoria , aveva  prefo  ad  efal-  ' 
tare  ampiamente  un  fuo  gatto  per  nome  Romeo  , e preten- 
deva di  mofirare,  ab'  egli  ave jfe  avuto  tutte  a fette  le  arti 
liberali , come  dal  principio  delP  orazione  appari fee , falvata 
con  altre  cofe  di  effo,  benché  non  tutte,  dalla  diligenza  del 
Sig.  Senatore  Carlo  Strozzi  tanto  benemerito  delle  antichità. 
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j e pamcolarmente  voftrali,  delle, quali  lafcih  mlti(Jìme , e fi 
j confervano  ^gì  in  un'  archivio  deftinato  appojìa  da  Sua  Signo- 
I ria  Illuftrijf  apprefio  a'  fuoi  Signor}  Figliuoli.  Finalmente 
I della  lua  pietà , e del  i'uo  zelo  parla  il  medefìmo  nella  Pre- 
I fazione  alia  Tua  Medicina Univerfale  indirizzata  a* Padri, e 
I Fratelli  delia  Congregazione  delia  Dottrina  Crilliana  di 
. S.Francelcodi  Palazzuolo:  ricordando  loro  di  averla  fre- 
^ cruentata  da  giovanetto,  e di  elTere  intervenuto  alle  con- 
ferenze, injieme  co' Dottori  Benedetto  Buommatteì^  Gio:Batifla 
Salvini  ( che  morì  poi  ne'  Padri  delf  Oratorio  ) ambidue  de'vo-' 
ftri  Sacerdoti,  e /pirituali  (Erettori  di  pia,  e celebre  memoria. 
il  Cav.  Girolamo  UbaldinoMalevolri  nella  Tua  Opera  De* 
Verbi  e Participi  del  Boccaccio  , che  MSS.  lì  conlerva  dal 
noftro  virtuofoCompaftore*LiconcTrachio , parlai»  mol- 
ti luoghi  del  Buommattei  come  di  Madiro,  al  pari  di  ogni 
altro  autorevole  in  materia  di  Lingua  ToCcana . Fu  anche 
il  Buommattei  brevemente  elogiato  nelle  Notizie  [.ettera^ 
rie,  edJftoricbe  intorno  a gli  Uomini  illustri  delV  Accadefnia 
Fiorentina.  Siccome  ne’Faiti  Conl'olari  di  elTa  Accademia 
ne  parla  in  varj  luoghi,  e Tempre  con  lode  l’Abate  Salvi- 
no Salvini . 11  Senatore  Aldlandro  Segni  ne’  Prolegome- 
ni al  Vocabolario  della  Crufea,  parlando  del  fondamento 
di  elio  Vocabolario , non  meno  che  della  prima  fontana, 
come  egli  dice,  della  noftra  Lingua  , annovera  fra  i più 
celebri  Autori,  che  di  buon  fenno  ne  hanno  trattato  , e 
fono  {limati  per  più  corretti,  e migliori;  U Cardinal  Bem- 
bo , i Deputati  alla  correzione  del  Boccaccio  ddt  anno  i S73* 

! //  Cavaliere  Donar  do  Salviati,  /’  Autor  della  Giunta , Bene- 

i detto  Buommattei  , 'Benedetto  Farcbi , il  Cinonio  Accademico 
! Fi/ergita , Ferrante  Longobardi  ec.  L’ Abate  Anton  Maria 
Salvini  nella  leconda  parte  de’ Tuoi  Difeorfi Accademici  nel- 
Difc.  68.  dagerando  l’ errore  di  coloro,  che  credono  lenza 
oilervazioni,  lenzarcgole,  fenza  lettura  de  i buoni , ed  ap- 
provati Scrittori,  di  faper  parlar  bene  la  noftra  Lingua,  C‘ 
di  fare  in  dia  alcun  progrelFo,  perche  nati,  ed  allevati  in 
Firenze:  Gran  vergogna  [àÀdQ  ) è t’udire  ri  fonare  in  bocca 

* MoiiHg.  Lodovico  Sergaidi.  Fio. 
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Fiorentina  una  Aìfcordanza , un  Jblecifmoi  II  Bembo  nelle  fue 
amenijfime  Profc;  il  Cinoitio  nelle  Particole;  il  Buommattei 
nella  fua  Gramatica  ; ci  pojjono  da  quefto  graviljimo  iucon- 
veniente  guarentire  di  le^ierì,  e difendere.  E nella  fua  pri- 
ma Cicalata  dell’ anno  1698.  che  in  breve  lì  leggerà  fra  le 
fue  Prole  Toltane,  che  mentre  che  io  ferivo  quelle  cofe, 
fono  fotto  il  Torchio,  per  nominare  unMaellro  , che  me- 
riti preHb  di  noi  quella  maggioranza,  e faccia  quell’ auto- 
rità che  fra  i Gramatici  Latini  fa  Prifeiano:  (Jna  Cicala- 
ta  ? ( dice  ) ha  fatto  fidare  altre  barbe , che  non  fon  Lui  . 
Ohimè!  Egli  doveva  io  dire , e non  Lui . Tant'  è ora  eh'  io 
r ho  detto  f e che  ni  è f cappata  la  parola  di  bocca , che  non  fi 
può  ripigliare,  ne  far  ritornare  addietro  ; dappoiché  quello  lui 
per  egli , per  dirla  alla  foggia  d' Omero , ha  fatta  dalla  mu- 
raglia de' denti  la  pia  fortita , fi  a in  buon'  ora . Da  qut  avan- 
ti io  propongo  quefa  legge  convivale,  che  in  quefa  occafione 
p pofà  bel  bello  talora  baf  onare  il Bnommattei , per  fargli  ve- 
dere , che  ha  fatto  troppo  il  fonile , e il  foffipico  in  coja  we  non 
importava , di  voler  dar  regola  a una  lingua  viva  , quando 
r ufo  del  parlare  è il  foto , e l'  unico  Maefro  delle  Lingue 
viventi.  Ma  torto  ufando  una  gentilirtìma  correzione  : />/>- 
m,  fe^ue  a dire  , piano  un  poco.  Un fò  piu  adagio  a'  nta' 
pafp.  ^tefo  è un  giovane , e rigogliojo  Signore,  ricco,  ben 
allevato,  che  non  vuol'  effer  fatto  fare  da  i Gramatici , che 
egli  quap  quafi  giudica  plebe , e quando  ha  che  dire  con  loro, 
ve  /’  ho  detta;  da  nelle  furie  , fubito  tratta  di  ballottarli  . 
*Bifogna  temperare  la  fua  bizzarria,  e por  freno  a i fuoi  ca- 
pricci con  mettergli  attorno  un  altro  ufo  piu  vecchio  di  lui , 
cioè  quello  de'  buoni  Scrittori,  il  quale  maneggiando  la  fua 
furia  fe  lo  guadagni,  e correggendolo  Jenza  parer  Jito  fatto, 
/’  obblighi  nello  fte(!o  tempo . 

Così  vive,  e viverà  mai  fempre nelle  Opere  fue,  e nel- 
la memoria,  e nel  cuore  di  tutti  gli  Amatori  delle  otti- 
me dif<^line  Benedetto  Buommattei  : eiìnchcfarà  in  pre- 
gio la  lofeana  Favella  durerà  il  fuo  nome  , renduto  im- 
mortale fe  non  per  altro  dalla  fua  amorevole,  e diligente 

fol- 
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I follecitudine  intorna  a ciò,  che  alla  conCervazione  della 
I purità  di  ella  fi  appartiene:  e farà  fua  eterna  gloria 

r edere  dato  il  primo  a fare  a prò  delTofca^  ' J. 
no  Idioma,  riducendone  io. un  Trattato 
regolare , e ordinato  i Precetti , quel-- : . 

- • ' io  ,pec  cui  hanno  i acquidata  fi-  . ’ ' 

. gran  fama  coloro  che  il  i ’ ' 

; fecero  apro  della Gre^ 

> ■ /.  ca,c<ìclla Latina  : i,..  f • 

Favella.  . ’■  c : 

•.  * 1 * • . • 
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Noi  fottofcrìtti Deputati»  in' vigore^!  fpezial  facoltà, 
conceduta  «dia  NoUra  Adunanza  dal  Reverendillìmo 
P.  Maedro  del  Sacro  Palazzo  Apodoiico,  avendo  rive- 
duta a tenore  delle  leggi  delia  ItelTa  Adimanza  la  Vita 
di  Benedetto  Buorrmattei  licritta  dal  Sig.  Abate  Gio:  Ba* 
tida  Cafotti  noftro  CompaAorc , detto  Dalillo  Narcea- 
te , giudichiamo , che  l’Autore  pofla  nell’  impreflìone 
4i  eifa  fervìrfì  del  Kome  Pahoralc  , e dell’  Infcgna  -del 
noftro  Comune- 

Arifteo  Craibto  Valore  Arcade. 

Crifeno  EliUoneo  PaBore  Arcade . 

Jnafte  Dmdimemo  BaBore  Arcade . 

Attefa  la  fuddetta  Relazione,  in  vigore  delia  detta  facol- 
tà , conceduta  da  S.  P.  ReverendilTima  fi  da  licenza  a 
Dalifto  Narceate  Paftore  Arcade,  di  fervìrfì , nell’  im- 
prefìione  della  mentovata  Vita,  del  nome,  e dell’  Infe-  j 
^nafuddetti.  Dato  in  Collegio  d’Arcadia.  Al  VII.  dopo  I 
li  X.  d’  Ecatombeone  Andante  J’ Anno  il.  dell’  Olim- 
piade DCXXlll.  ab  A.  i.  Olimpiade  VI.  Anno  IV. 

Alfefìbeo  Cario  Cuftode  gen.  d’  Arcadia  . 

Elagildo  Leuconio  Sottocuftode . 
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LINGUA  TOSCANA 

DI  BENEDETTO  BUOMMATTEI. 
Libro  Primo. 


DELLA  LINGUA  IN  COMUNE. 

*'  ' V . ,. 

Trattato  Primo. 


Che, co  fa  fia  Lingua , e quel  che  per  Lingua  V intenda . 

' Cap.  /. , 

H (■  . 1 • ' . i 

INGUA , nel  fuo  vero , e propìo  fìgnifìca» 
to,fì  piglia  per  un  membro  della  bocca  del- 
l’animale., deftinato  principalmente  alla 
diIlin;zion  dc’fapori.e  alla  formazion  della 
voce.  ‘ 

Dallaforma,  o figura  di  lei  fi  dice  meta- 
foricamente lingua  ogni  piccola  monta- 
gnetea , che  alzandoli  alquanto  dalla  terra, 
o dall’  acqua , fìniCca  in  una  ftretta  punta  ». 
come  fi  vede  che  finifee  la  lingua . 

Dalla  ftelTa  figura»  o moto  Còsi  appelliamo  una  certa  fiam- 
mella di  fuoco  » che  fomiglia  la  lingua  a'  una  ierpe»  q d’  un  cane 

anelante»,  , ' l.'  . 

-A  '.Dalla 
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Dalla  inededma  forma, c colorecosìnchìama  una  certa  fpe- 
zie  di  fungo , che  nafce  appiè  delle  querce  . 

Cosi  nominiamo  più  force  d'erbe,  e di  pietre.-  Cosi  quell’ago , ! 
che  tien  pari  la  bilancia;  Cosi  un  delicato  pefce  marino;  Cosi  | 
quella  piccola  fampognetta , con  che  fi  da  fìaco  alle  cornam  u • i 
fe,  ed  a’ pifferi.  f 

Ma  perche  il  principale  ftrumento  di  che  fi  fervono  gli  h uo- 
mini  al  formar  della  voce  è la  lingua,  d^  qui  è,  che  lingua  s’in- 
tende più  d’una  volta  per  t ateo  aelTo  del  parlare . Cosi  fi  vede 
che  fu  intefa  da  chi  dille . 

G/*.  IO.  £ queUe,ci:e  prirnitcon  le  grgvijeize,  e co' par  tt  annoi  matrimontj 
palefati,ebe  contalmgua.  Dove-CONLA  LINGU.^  fi  dee  in- 
«.lo.  tender  colle  parole , col  parlare  . Diioanierache  dicendo  in  un 
altro  luogo.  Il  Re  intendeva  il  coperto  parlar  della  giSvane;Tinto 
vai  qui  PARL.\RE,quaco  in  queiraltro  luogo  valfe  LINGUA. 

Dall’  atto  fi  feende  al  modo;  e fotte  quefta  voce  lingua  s’ ac- 
cenna lamanieradellollellop^rlare.'cioèlaqualiudellcdizìo- 
ni , e delle  pronunzie . CosUu  pndadaElila,  mentre  del  Sol-  | 
Ch.  2.  dano  parlando,difle . Deliberò  dt  mandar  Sicurano  ; il  quale  già  ot- 
timamentt  la  linguafupeva . La  LINGU  A,cioè  la  F AVELLA.il 
LINGUAGGIO , il  PARLARE . Onde  il  medefimo  venne  a 
dire  Emilia , dicendo , mentre  parlava  delia  difperata  Gollanza 
Gi0.  5 . La  giovane  udendo  la favella  latina  ; dubitò  non  forfè  altro  vento  /’  a~ 

’’  *•  veffe  a Lipari  ritornata-:  E poco  di  fotto  accennò  pure  il  medefi- 
mofotto  nome  di  LINGUAGGIO.-parlando  della  fteffa  Inpa- 
S.  Med.  co  fpazio  ili  tempo,  mojlrandoglieie  effetl lor  linguaggio  apparò.  E in 
quello  lignificato  pigliamo  noi  lingua  in  tutti  quelli  trattati , e 
mentre  diciamo  Della  LINGU  A,-  intendiamo  Della  F AVEL- 
LA;DelPARLARE:Del  LINGUAGGIO.  Maperchèle  lin- 
gue  dalla  diverfiràde'paefipigHan  divertì  nomùmentre  che  uno 
li  mette  a trattar  d’una  lingua  ; bifognaeh  Vfi  dichiari  prima  di 
qual  lingua egl’ intenda  cacciò  eh’ e’ non  tìf  piglialTe  poi  errore 
nell”  equivoco . Però  prima,  che  procediamo  piùavanti,vedre- 
nro  in  quanti  modi  quefta  dinotmnazion  polTa  lartì . 

quanti  modiJlpojfai^niimMreutui  lingua  j e perche 
■ la  mfira  fi  dica  da  noiTofcana . Cap.IL  ' 

Lingua  ; in  quanto  dii  imporra  Ltngiwggio , Parlare , o Fa»- 

velia , -fi  può pigliarein tre  fignificati^verfi;  particulare, 

fpeziale , e generale . " Gc- 


Trattato  Primo.  3 

Generalmente  Lingua  fi  dice  quella,  che  fi  parla  coinune- 
mé cc  in  tutta  una  granPro vinciaxome  Italia, F rancia,o Spag ua. 

Spemlmentc  è p:'elaquella,chc  abbraccia  uni  piccola  I rò*, 
vinci»  ; come  Tolcana  , Marca , Romagna , o Lombardia . ; 

Particular  lingua  c quella,  che  fi  parla  da  un  popolo  d’unf 
Citta, d’ unaTerra.o  Gattello  , o Villa:  come  di  Firenze,  di, 
Siena . di  Prato , o di  Cercaldo . 

Alla  Lingua  generale  è tanto  diffidi  dar  regola,  ch’io  lo  ttimo 
tmpollibile;  perche  i popoli  divifida  lunghe  pianure.da  rapidi, 
fiumi, da  alci  monti , e da  folce  bofcaglie,  rade  volte  fi  vilitan  fra 
di  loro:  e a quelle  pochi  vocaboli  fervono  per  tirare  a fine  una 
mano  di  complimenci,di  ragguagli,di  commiffioni.o  di  rifpotte; 
o per  trattare  un  negozio  cT  mercatura,  od’unaeleziond’un 
Principe, o Gran  Maettro  ( che  in  tali cafi,e luoghi  linguali 
prende  per  nazione  ) e cosi  ibtto  nome  di  linguali’ Italiani  fi 
dittinguonda'  Francefi.e dagli Spagnuoli.  Incosi  mti negozi, 
dico,  poca  quantica  di  parole  fan  di  bifogno.-e  quelle  non  elcon 
fempreda  tutte  le  bocche  conformi . anzi  bene  rpelfo  variano,, 
e ne  gli  accenti,  e nelle  variazion  delle  voci,c  nella  ttetta  dino- 
minazion  delle  cofe. 

Alla  fpeziale  non  è già  tanto  ditficil  dar  regole  : perche  i po- 
poli più  congiunti  di  luogo , fi  polFon  trovar  molto  più  Tpellb  a 
commerzio  : e perciò  anno  occailon  d' ufare  fcambievolmente 
maggior  copia  di  voci  ; con  le  quali  pottano  efplicar  varie  qua- 
lità di  negozi  : come  di  vilite.di  forme  di  governivdi  ripari  d’ac- 
que ; di  fette,  e fagre,  e profane  ; di  nozze;  di  mortorj,  e altri  li- 
mili affari . Ma  pure  anche  quella  non  manca  di  molte  difficul- 
tà  ; Perche  i popoli  finite  quelle  vifite , ttabilite  le  cofe  delle  ri- 
forrae;e  terminate  le  fette  ,lenozze,ei  mortorj.-tuctefe  ne  tor- 
nano a cafa.e  ciafcuno  ripiglia  il  pròprio  natio  parlare, ne  altro 
da  quelle  unioni  per  l’ordinario  u porta,  che  alcuna  variazion 
di  vocaboli  : i qi^i  poi  fi  profferimon  da  ciafcuno  all’  ulànza 
della  fua  patria  : e cosi  fe  in  molte  voci  fon  fimilùfono  aliai  nel- 
la pronunzia  diffimili  - £ ognun  ùl  : e ognun  che  vada  attorno 
fisi  vede/:iie  per  tutto  l'un  popolo  motteggia  l’altro, contraffa-, 
cendolo  nel  parlare  : légno  che  tutti  non  parlano  a un  modo . 

Alla  parciculare  li  potrebbe  ben  dar  cerca  regola  ; perche  un 
popol  medefimo  ha  una  medelìma  lingua  ; una  pronunzia  me- 
deuma  i e una  medelìma  forma  di  variare  il  parlare . A tal.  che» 
mentre  che  uno  li  vorrà  sforzar  di  ridurre  a regole  alcuna  lin- 

A 1 gu3,- 
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gua  ; nel  fignificaco  t>articulare , e non  nello  fpcziale , e tanto 
meno  nel  generale,  la  dovrebbe  pigliare . Ma  perch’e’potrebb’ 
efler , che  nella  ftefla  provìncia  u trovalTero  pii»  paefi;  che  avef-- 
lero  précenfiun  nella  lingua, la  fatica  potrebbe  riufcire  odio  la  a ' 
tbtti  quegli  altri  popoli , che  dalla  particolar  dinomiiuzione  li 
fentifferoefcludere.  ' . I 

Per  fuggir  dunque  sì  fieri  intoppi;  ci  fiam  rifoluci  di  chiamar- 
la noftrà  lingua  TOSCANA.  Non  già  che  da  noi  fi  pretenda  , j 
tìhc  ella  fola  tra  tutte  l’ altre  Provincie  fia  quella  che  parli  tutta 
af  un  modo  : perch’egli  è troppo  vero,  che  ogni  città,  ogni  ter- 
ra parla  con  particular  pronunzia.e  quali  con  parciculari  voca- 
boli: tanto  più,o  meno  a gli  alcri’della  Tofcana  conformi  ; 
quanto  piìi , o meno  fono  fiati  per  vicinanza;  per  reggimento , 
Operaltri  affari  congiunti  Ma-aoi  intendiam  vii  parlar  di  quel- 
la lingua  Tolcana,  che  fi  parla  ne’  miglior  pad»  della  Provincia.- 
di  quella , nella  quale  anno  fcritto  Dante , il  Petrarca , il  Boc- 
caccio , con  quegli  altri  valentuomini  del  miglior  fecolo  : di- 
quella  della  quale  il  Bembo, l’A utor  della  Giunta , »1  Salviati , il 
Varchi , e cant’altri  nobili  autori  anno  dottamente  trattato . 

Dalle  venerande  veftigie  de’  quali  non ‘.intendo  partirmi' 
giammai;  fe  non  quanto  ci  potefiìmo  abbattere  in  alcuna  di 
quelle  cofe,che  dall’ufo  moderno foffero  fiate  Icacciate;  che  in 
tal  calo, l’antica  regola  polla , foggiugneremo  poi  per  modo  di 
èccczione;quel  che  fia  mutato  in  ella  dell’  ufo  di  que’ pad» , che^ 
in  materia  di  lingua  fono  dall’univerfalconfenfo  de  glihuomi-  j 
ni  tenuti  i migliori.  . ‘ | 

Dove,  Quando,  e Come  la  linguaTofcana  fi generaffe  ^ 

' ' crefcefie  ,cafcafle , e rtfurgejje . Cap  ili. 

PER  quel  che  da’piìi  intendenti  Scrittori  ( dalle  conghiettUr 
re  più  che  da  altro  aiutati)  poffiain  cavare  ; la  lingua  noftra, 
quanto  al  corpo  naturai  delle  .-lue  parole;  ricevè  i fuo’ primi 
principjdalla  latina;  con  altre  ftraniereconfufa.  ll  chefefoffe 
dopo  la  incurfiun  d^Bathari  ( come.parè  al  Bembo  ) o pure  fia 
quando  cominciarono  a dominare  Imperatori  firanieriv  e bar- 
bari ( come  difputa  l’autor  della  Giunta)  balla  che  mefcola- 
meitto  di  parlar.forcftiero  con  l’originario  latino  produfie  una 

terzifpezie  diJingua.  i>  •:  > ;•  

-E  ciò  facililfimamente  potette  avvenire.  Perchè  mentre  ei 

Lati- 
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Latini,  e i Barbari  d’ intender/!  fra  di  loro  fcambieyolmente , e di 
farò  inteirdere,  per  lo  comun  commercio . s’ adaclcavano . bifo* 
gnache  i Latini  pro/ferilTero  alcune  parole  barbare  latinamen- 
te , ed  all'  incontro  i Barbari  ne  pronunziafTerQ  altre  latine  bar- 
baramente: e cosi  tra  lingue  tantp  diverfe  una  nuova  d geno- 
Va/Tc.  ■ ■ ' 

Quella,  fìno  che  duraron  le  potenze  Itraniere.e  grandi.fu  Tem- 
pre m poca  (lima  : nè  mai  potette  falire  in  alcun  grado  d’ onore. 
Ma  quando  r Italia  reftò  liberata  da’  barbari,  molte  città  di  efla* 
Tcolfo  il  giogo  de’  particolari  potentati,  cominciarono  » reg- 
ger/la popolo:  e perciò  dovendoli  IpeUè  volte  parlare  a’  popoU 
perle  comuni  bilognc  delle  Repubbliche,  s'allargò  la  frequen- 
za de’ parlamenti  pubblici;!  quali  dovendoli  fare  in  quella  lin- 
gua, e con  que’ vocaboli , che  da’medefimi  popoli,  a cuil!  par- 
la , .s’ intendono  ; perche  i popoli  d’ Italia  non  intepdfivan  più 
ne  la  pura  latina , ne  la  pura  barbara , bifognava  eh’  e’ò  faceflero 
in  quella  nuova  Volgare . Ond’  ella  per  quello  cominciò  a ufeir 
delle  tenebre,  a pigliar  piede,  e avanzarli.  Perche  dal  vederli 
che  que’  dicitori , che  pHi  regolatamente , fi  più  acconpiamente 
parlavano  erandf  tutti  gli  altri  più  gratta’  popoli, chegli  afcol- 
tavapp:  e Tempre  eran  da  quelli  più  volentieri  eTauditi  ; molti 
cominciaron  con  grande  Audio  a conliderare  le  Tue  leggi,  a di- 
Hingucr  le  Tue  vaghezze , a imparar  le  fue  regole . 

Ne  mi  par  lontano  dal  verillmile  che  in  prqcelFo.di  tempo 
molti  innamorati,  per  acquifiarll  la  grazia  delle  loro  amate , co* 
minciallcro  a fcrivcre  in  verfi  : e per  maggior  vaghèzaa,  e ddet- 
tq , v’  aggiugneirpt.ia  rima , il  che  fp  da’  Provenzalhoda’CicUia- 
ni  impalmerò  ; ole  edi  da’ Latini  già  alla  declinazioti  traboc- 
canti, o i Laùni  da  e/H  tog/ielTero , poco  importa  difpurare  «1 
préfehté  . abbianlo  imparato  da  chi  li  voglia  ; o abbiamo  ritro- 
vato da  loro  Aedi;  la  lingua  ne  ricevè  accrèfcimenco  nptjilnic . 

Ma  lì  come  la  lingua  latina,  o perlo  diverfo  teroperamenco  - 
deir  aria , o per  la  pìp , o meno  vicinità , o lontananza  da  Roma . 
Toleva  elTer  in  tutte  le  regioni  d’ Italia,  o nella  fuAanza , o negli 
accidenti  molto diverfa  .'posi  la  nata  lingua  yokare  ritenne  le 
{nedelime , o pqpo  diflimdi  diÒTerenze  nelle  Aelk  regioni  : fen- 
tendofipure  tra  i’  un  popolo.p  l’ altro,  come  già  s’ è moArato. 
diver/ìtù  non  piccola,  e ne’  corpi  delle  parole , e nel  modo  del 
pronunziarle  . . - , r . - 

Tra  queAe  la  Tofeana  parve  che  molto  lodatamente  s’ aVan- 
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àane,e  nel!»  propietà  de' vocaboli  , c nella  facilità  della  prò-* 
niinzia,e  nella  iiiflellìone.e  neH’accoppiamento delle  partii  for«- 
IJtì  pereffer  vkiniflimaaRoma.e  inariatemperatilTnna  : o pure, 
per  elFer  abitata  da  huotnini  indudriofì , e foctili.-  o vero  per  ef- 
wrfi  conlervata  gran  tempo  a popolo  con  infinite  republiche 
ochealtro,(tf)  ne  fia  (lato  cagione  Ma  ella  s’ampliò  nella.dignic-> 
della  fcrittura  principalmente,. perche  avendo  prima  d'ogn*  al- 
tra prodotti  poeti  di  qualche  grido, che  le  volgari  cole  non  vol- 
garmente trattarono  ; gli  altri  popoli  ammirando  la  novità,  e 
lodando  la  maeftrla , cominciarono  a sforzarfi  d' imitargli, e per- 
ciòaimparar  ia  linguaTofcana  : ond-  ella  nedivenne  per  tutta 
Italia  famofa . In  tanto  che  chiunque  li  pigliò  per  avanti  pen- 
lìer  di  fcrivere  cole  alte,  e nobin-,  in  quella, come  da  tutti  gPÌta- 
liani  più  incela,  anzi  che  nella  propria  fi  mede  a farlo  • E cosi  do* 
ve  prima  tutte  le  contrade  d’Italia  diverfamente  parlando,  in 
una  fola  lingua , cioè  nella  latina , Icrivevano  ; cosi  poi  le  mede* 
fime  contrade  diverfamente  parlando , tutte  in  una  lingua , cioè 
nella  Toicanst,  cominciarono  a fcrivere . 

Quindi, per  mio  credere, avvenne  ch’ella  formontò  con  tanto 
upplaufo  a cale  altezza, ehe  Dante,  l’amorofe  lafcivie,e  le  ruftica,- 
ne femplicità dilpregiando;  le  ne  fali-conlei  finoal  Gìelo,  e di<- 
xnoftrò  chiarameme,ch’eUa  non  era  inabile  a cantare  altamente; 

La  gloria  di  colui , che  tutto  muove . 

Vennero  dopo  Dante  il  Petrarca,  e ’iBoccaccio  .-che  l’uno  in 
verfi,!’  altro  in  profa  l’ aggrandì- tanto , che  ehi  legge  non  può 
non  fentir  la  lor  forza . £ fe  il  nuovo  rifurger  che  fece  la  lingua 
latina  intorno  al  1350.  (di  che  fi  dee  non  poca  lode  al  Petrarca  ) 
non  avefle  per  lo  fpazio  di  più  di  150.  anni  interrotto  il  fuo  cor- 
fo  ; fi  può  creder  eh’  ella  farebbe  ora  a tal  grado  venuta , a quale 
forfè  niun’ altra  potette  arrivar  gid  mai  . Ma  la  rifurgente  lin- 
gua Latina,  parendole  forfè,  che  la  lua  calcata,  dalla  nafeira  di 
qucftafoireavvenuta,moftròdi'Volerfidilei  vendicare;  perchè 
poco  mancòch’ ella  non  lariducclfeal  niente;  della  dignità- dei- 
fa  fcrictura  parlando-.  - • J 

Perche  gli  huomini , per  elTef  amici  naturalmente  di  novità  r 
parendo  loro  di  mollrarfi  più  ingegnòfi  nelle  cole-  dilHcili , fi 
volfcro  allo  Audio  della  latinajla  propriacome  troppo  da  ognu- 
no incefa  fprezzando . ^ 

QueAo  fece  che  non  folamente  gli  fcrittii.  ma  il  eomun  par- 
<•  ' i,.  j , ■ ...  ^ . ...  j - , fare 

(«)  e che  altro . Ut  fmtfuid  a/itul.  ' 
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lare  eziandio  fé  n’andò  fiao  al  1500.  mggiorando  t&ai  leìrrprer 
£ di  ciu  non  fu  maraviglia-  .■  perchè  le  lingue  fe  non  fon  dalla  Ha- 
I bil  irà  degli  fcritci  de’ buoni  autori  foftenuce;  elle  Tene  vanno 

Tempre  perla  incoftanzadel  volgo , che  le  favella  della  lor  bel- 
I lezza  perdendo  : E però  fe  alla  noflra  eran  mancati  gli  fcrittori» 

I che  t nuovi  vocaboli , .e  i vegnenti  modi  del  dire  regiilraflero  : e 
gli  antichi  nel  fuo  rigor  mantenelTero  ; bifogna va  eh’ eli’ andaile' 
per  lo  debole.appoggiu  rovinando  continuo  .-come  fono  anda- 
te tane’  altre  : eòe  per  eflèr  mancati  loro  gli  fcrittori . Ibn  refiate 
del  tutto fpente  anche  nelle  bocche  degli  huomini . 

I • Ma  ,0  fodela  benigna  rivoluzion  de’Cieli , che  sìdegnafavel- 

I la  non  volelTe  vedere  fpenta.:  o pure  la  medefima  ufanza  dell’  ab- 
bracciarli volentieri  le  novità,  e le’mprefe  difficili:  gli  huo- 
mini  dietro  alle  pedatedcl  Poliziano , del  Bembo , del  Cafa  ,del- 
V Ariofto  ,,e  d’ altri  valorolì  fcrittori  di  que’  tempi  fi  riraefler  di 
nuovo  a fcrive.i;la  con  tanta  accuratezza,  che  u lal'critcura,  e la 
(avella,  ne  è migliorata  alFailfimo.-  e va  canto  migliorando  ogni 
giorno,  ch'ella  lì  vede  camminare  a gran  paltò  a quell’ antico 
grado  di  gloria  eh*  eli’ era  quando  ne  cadde,  e forfè  ve  la  porre - 
tpo  vedere^rivare  a’dinoljlri*feglifcrittori  moderni,  le  fri  vo- 
li, e vane  quiflioni  de’ nomi  lafciando  addietro  cercheranno 
d' avanzaru,  non  col  bialimo altrui , ma  col  proprio  lludio,con  la 
olTcrvazion  delle  regole } coll’imìtazion  de’buoni,  e con  la  pru* 

I d<^/ite  efamina , ed  accurata  galligazionde’  loro  ferirti . > 

i ' _ • ' . • ' 

I j n alla  nofira  fi  convengali  le  regole  Latina.  . ^ ■ 
! ■ . _ . Cap.iy.  : 

1 ' ■ ‘ ^ ' r"  T 

I ^ nollra  lingua  difeende , come  s’ è detto , dalla  Lati- 

t -i-yjL  na  in  gran  parte  : che  fi  dirà  di  coloro , che  voglion  rego- 
I 1 aria  con  le  fielTe  leggi , che  già  furono  alla  Latina  aiTegnate  ? RÌt 
I fponderemo,  che  quantunque  ella  diCcenda  dalla  Latina  in  gran 
parte;  ella  non  dilcende  però  tutta  : perchè  oltre  all’ aver  pre- 
lo  molce.voci  cafualmente  da  vari  barbari , come  Francefi , Bor- 
j gògnoni.Tedefchi,  Vandali, Alani,  Ungheri, Mori , Turchi, 

I Gocci  , Longobardi , e altri;  eliane  ha  ricevute  poi  molceda’Ci- 
I ciliani , da’  Provenzali , (Uglf  Sp^nuoii , da’  Greci , da  gli  délfi , 
Latini,  e da  altri;  mercè  della  diligenza  de’fuo’fcrittori, che  da 
) q'u«.  Ile  lingue,, qnafi  api  induBriule,  cogliendo  i fiori;  anrio  di 
elfi grandemente,  e crefeiuca, e nobilitata  la  nofira.  A tal  che 
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fe  elUdóveflTe  regolarli  con  le  lin&ae  » o«d‘ ella 'derirt , troppÉ- 
briga  {irebbe .«  perch’e’  bifc^nerebbe  andar  cefcando  qual  vo-  • 
ce  dalla  Latina , quale  dalla  Greca , oda  altra  barbata  Ila  deriva» 
ta  : e ognidì  li  farebbe  a contefa  per  quello  » fenza  poterne  mai 
cavar  immaginabilcoftrutto.  ? 

: Aggiungo  che  quelle  voci , {a)  che  anno  avuto  principio  dai 
Latino  > annoda  elTo  ricevuta , o la  forma  > o la  materia , cioè , or 
laibllansadd  vocabolo  ; o ’l  modo  di  pronunziarlo . Se  hanno 
ricevuto  la  forma  : adunque  la  materia  bi fogna  che  ha  barbara  ; 
perche  everranno  ad  cfler  di  quelli , che  i Latini- latinamenco 
comiaciarono  a profferire . E di  quello  non  fi  difputa  ,'  perche 
•’  non  fon  di  que',  che  fi  dicon  latini . Se  hannò  ricevuto  la  ma- 
teria ; adunque  la  forma  farà  barbara  : perche  e'  faranno  d'i  quel- 
li , che  i barmri , barbaram  .-nce  venivano  a pronunziare . E que- 
lli nonfidebbonregolarcon  le  regole  de'  Latini;  perchè  le  egli 
anno  la  materia  : cioè  s’e’  traggono  il  corpo  lor  naturai-  dal'  la- 
tino,' mentre  fi  regolalfero  con  gli  accidt  nei  latini  : li  verrebbe  a 
venirgli  della  formadc’Latini.  e in  tal  calo  in  che  làrebbon  eglin 
differenti  da’ Latini?  ' ' 

- Quell’  elfer  latini , e non  elTer  pronunzi  ati  latinamente  gli  f» 
effernollri  volgari  ; che  fc  ,eiIendo  naturalmente lactnl,'  folfeto 
pronunziati  latinamente  ; non  farebbon  vol«ari,‘ma  latini  : co- 
me il  Mulo,  che  folo  è Muloperaver  avuto  Padre  , e Madre  di 
due  fpezicdiverlet  che  fe,  mentre  è nato  di  cavalla,  folTc  flato 
da  un  cavai  generato  « farebbe  nato  cavallo , e non  mulo . 

11  medefimo  dico  di  que’ vocaboli,  che  dalla  indullrìa  de  gli 
fcrittorifonoftati  dal  Latino  , nell’ idioma  noftro  portati.  Elfi 
a voler  che  fien  detti  nollri,e  non  latini,  bilogna  che  ricevan 
gUaccidentida  noii  e non  da’ latini  f comu^vvien  diqtreih^  che 
lòn  portati  da  lingue  barbare,  i quali  non  fono  conrcgole'^ar- 
bare,  ma  con  noftrali  ptOtHintiati . J • - - ‘ ‘ " ' 

i Ma  lafciamo  quelle  ragioni  da  parte . io  vorrei  laperun  poco 
da  quefti  tali  : che  neceflicà  è quella  chè  urw  lingua  abbia  a rite- 
ner le  regole  di  quella  ond’ erta  nacque.  Qual  ragion  • detta  lo- 
ro, che  una -figliuola  abbia  ad  a ver  di  neccffiià  )a  medefima  com- 
plelfion4ellaMtKlre,eche  leniédefime  ufanzedel  camminare, 
Qcli’  adornarli,  e del  vivere  abbiano  a eflere  a lei,edalla  madre 
comuni  ? Se  quefto  foffe  vero  nella  noftra  : bifognerebbe  che 
fofle  anche  vero  nella  Francefe  , e nella  Spagnuola;  già  che  el- 

(«)  A dite  jwUt  woti,  $ voctMi  fircU*  più  chiato. 


Digltizcftby  Cj; — 


" . Trattato  Primo . 9'’ 

I le  C dicono  tnch’  effe  nate  dalla  latina  ; e cosi  la  noftra  ; e quel*"  • 
I le  verrebbon'ade{{ere,almeno  quanto  alle  regoU:>una  ftetl'a  cola. 

Nonlbno  adunquedafeguùariìcoloro, che  dicono  la  lingua-- 
I noftra  tanto  eder  ufaca  regolarmente , quanto  ella  ritien  le  re-  - 
I gol*  della  latina  ^ •* 

I Non  debbon  sià  elTer  afcoltatl  quegli  altri , che  affermano 
I noi  nel  noffro  Idioma  dorerei  allontanar  pili  che  lì  può  dal  lati-  ' 
I no  : che  quelli  non  fono  meno  in  erròr  de’  primi . Perchè  la 
I lingua  nollra  ha  le  Tue  regole  proprie,  i Tuo’  modi  del  variare , e- 
I delcollruire  le  fue  voci  ; fenzachenoicon  1»  beina  regolando-*  . 

I eirabbiamoa^prenderciaffannodircgQÌtarla,o  fuggirla.  > 

Se  le  lingue  fi  debba»  apprender  da  gli  Scrittori . - j 
0 dal  Popolo . Cap:  F.  V ,V  ! 

NAfceunacurìofaquillìone  , molto  difp'ùtata' ogni  giorno  • 
ma  per  ancora  non  decifa . Se  le  lingue  li  debbano  impa- 
ra r da  gli  Scrittori,  o dal  popolo.  E benché  molti  foglian  pre- 
tto prefto  rifpondere  con  quelyfve/er  Orazio  ; a me  la  rìf**  ' 
polla  non  quadra  .-perche  il  Poeta  diceche  l'ufo  è padron'aflb- 
luto  delle  favelle  : mae'non  dice  fb  quell^ufo  fi  deoba  cavar  da  ‘ 
gli  lcricti,D  dalle  bocche  di  que-  che  parlano, che  appunto  è quel, 
che  da  noi  fi  domanda.  - ' * . ‘ - ’ 

A me  pare  adunque  che  perbene  apprendere  una  lingua  ficn  ' 
nccelTarj  non  meno  gli  Scrittori,  che  il  popolo,  ne  queui  meno’ 
di  quelli,  ma  li  come  io  piglio  per  popolo,  non  U fola  feccia 
della  plebe;  ma  il  corpo  tutto  della  cittadinanza  unita  infieme  ; 
cosi  per  ifcrittori  incendò,non  ogni  vano  compofnor  di  leggen- 
de ; ma  quelli  che  fcrivon  regolarmente , e intendon  la  propie- 
càdella  lingua.  Cj^etti,  e quegli,  dico,  fono,  al  parer  mìo.  lie- 
ceirarj  per  bene  apprenderla,  perche  il  popolo  è quel  che  format 
, le  lingue, e leftie regole, almenomiGerialmentCr e gli  ierktori 

fon  que*  che  le  raccolgono,  e ftabilifcono.  E fe  la  gramaticàr 
none  altrocheuna  fcienzadi  parlar  per  ufo  / potr^o  dir  che 
quell’  u foh  deb  b’ apprender  dal  Popolo,  co  me  da  auto  re,  e pa- 
drone,' eia  feienzaheonvenga  pigliar  dagli  fcrittori,  come  da 
maeftri, e interpreti,  * • - ” 

Ma  forfo  che  quelloòun  poco  lafciarfi  intendere . Dico  per-^ 
ciò  che  nelle  lingue  hconfi^an  principalmente  cinque' colè 
i Corpi  de’  vocaSoli  i le  PalTkmi , o Accidumcidi  efi)  : i Modi  del* 

l’ac-  . 
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i’  accoppiaxgli  infieme.*  le  forme  del  dire:  eia  Proniin2Ì* . ' '' 

I vocaboli  fono  o naturali;  cioè  originari)  di  quella  lingUA 
do v’ e’ fi  parlano;  o fono  craslati,oforeftieri,ocorapofti. 

• I naturali  (limo  eh’ e’  bifogni  prendergli  donde  e’  fono;  per- 
che molti  fe  ne  forman  dal  popolo  tutto  dì>  che  ancora  non 
fono  ftati  regiftrati  da  gli  fcrittori;  e molti  fe  ne  truovaa  ne- 
gli fcrittori,  che  già  lono  andatila  dimenticanza  del  popolo- 
A tal  che  il  volerli  riOringerfuperiiiziol'amente  a quelli  lolo,o 
iialo  a quelli  ; non  farebbe  altro  ché  un  privarli  a oella  polla  di 
bjuona  parte  di  lignilicanti  vocaboli . 

II  medefimo  fi  potrebbe  quali  dite  de’ vocaboli  eresiati , o 
rellieri,  o compolli.-  perché  e’I  popolo  i e gli  fcrittori  unitamen- 
te concorrono  ad  arricchirne  lalingua.-  maperchèglifcràtco- 
ri  ne  compongono  alla  giornata,  e ne  trafportano  da  altre  lin- 
gue, e ne  cavano  da  varj  fignilicati  in  più  abbondanza  del  pd- 
polo;  pare  che  in  quello  fi  debba  a loro  la  preminenza, e non 
al  popolo. 

. Ma  quanto  alle  palfioni , e accidenti  di  eOi  vocaboli;  e quan- 
to alle  Accoppiature, dette fcolallicamente  concordanze:  egU 
non  ha  dubbio  che  glifcrittoriicrivon  più  penfatamenté,  é l'o^  , 
n.o  più  accurati  .•  dove  il  popolo  parla  più  a cafp,  e perciò  bifo-  I 
gnach’e'riefca  meno  accurato.  A tal  che  e’ farà  meglio  rìcor-* 
reme!  primo  luogo  agli  fcrittori,  e da  elli  apprender  le  regole 
del  variare,  e deH’accpppiareiyocaboli . Ma  dove  quelle  rego-^ 
le  non  fi  veggan  ne  gli  fcrittori  così  piene o non  così  chiare , e 
dabilicome  fi  vprrebbeyallora  fi  può  ricorrer*  alla  voce  viva  del 
popolo, per  fupplimcnto,o dichiarazione;  perche  gli  fcritto- 
ri non  dicon  tutto;  perche  tutto  loro  non fovvenne , o loro 
nonbifoguò,  o non  li  curaron  diferivere. 

Q^nto  poi  alle  forme  del  dire  ; iprifpondo  il  medefimo  che 
de’  vocaboli  ; perche  fe  il  Popolo  avrà  una , o altra  forma  di  dire 
h^\h,e  grazipfanon  meno  che  efplicante  : non  ladobbiam  ri- 
cufare,  perche  gli  fcrittori  non  l’abbian  ufata  ; che  quello  fa- 
rebbe un  riprender  tutti  gli  fcrittori,  che  avefléro  primi  ufata 
quella,  o quell’ altra  frafe. e così  poiché  tutte  Còno  ibte  ufate 
prima  da  uno,  di  tutte  bifognerebbe  che  ci  privalFimo . Ne  me- 
no ce  ne  dobbiamo  allènere,  perche  il  popul  non  P ufi,  o non 
l’abbia  ufata  giammai , perche  ciò  verrebbe  a privare  gli  Ibrittori 
del  poter  con  la  loro  indultria  arricchir  di  nuove  frali  le  lingue; 

e co^  lanciarle Tempre  in  uiv  a^amata  miferia  , 

- . . • ' Fgli 
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- Egli  cben  Aero  che  nelle -bocche  deglìhuommi  fi  anno  1© 
tpaterie  tutte  in  generale , e in  coni  ufo , nobile , c plebea  ; gra- 
ne ,e  burlefca,’  tragica, e civile,  {lorica,  e oratoria  ;negoziativa, 
©dottrinale;  c quelle  cosi  {'pezzate,-  e a minuto,  e bene  fpelì'o 
Cosi  alla  sfuggita,  che  altri  non  può  fentire  in  molt’  anni  tutto 
quel  che  gli-ta  bifogno  per  bene  apprenderla , («)  ne  tutto  quel 
Ae  ha  feittico  fi  può  mandar  a memoria,cosi  facilniente,ne-tntto 
£ è potuto  ofieevare . Dove  ne'libri  fi  anno  le  materie  più  diftiiv* 
te  in  ifpezie , ©nobile , o plebea;  o grave,  o Inirlefca; o tragica,  O 
civiJe,o’ftorica,o  oratoria,©  negoziativa,odottrinale;etucte  co- 
si uni  te, e copiolhmence , che  ciafcuno  fi  può  in  non  molto  tem- 
po fpedire  di  quel  che  gli  fa  bilogno , tanto  più  che  leggendo  la 
cofe  con  più  quiete,  altri  l’ offerva  più,  c più  facilmente  le  ne  ri- 
corda . Onde  con  accoftarfi  aj  popolo  , n può  aver  quella  cognia 
zion  della  lingua;  che  anno  coloro  del  la  terra,  che  vanno  per* 
fonalmencevifitando-or  quella  or  quella  provincia  ; vera  si,  ma 
fpezzata,e  poca;  perche  non  fi  può  veder  fé  non  una  cofa  pet 
volta , ne  quella  fi  véde  mai  tutta  ; e *1  ricorrer  a gl i fcrittori  ce  le 
fari  aver  come  Panno  coloro  che  lludian  la  cofmograiìa  fu-' 
mappamondi.-dòve  veggende  ripofatamente  tutto  a un  tratto; 
e potendo  riconfiderario  quante  volte  par  loro  ; vengono  a ca* 
varne  fe  non  più  certa,  almeno  più  ferma,  e più  ilabil  dottrina. 
La pronunziafinalmente nonfipuè  cavar,  ne  ben  ne  prelì'o 
dagli  fcrittori;  perchè  tutte  le  cole  fi  fenvono  a un  modo,  ne 
frpolTon  pienamente  accennar  coll’ortografia.  Onde  per  ef- 
faoifug-na  alla  fine  ricorrere  alla  viva  voce  del  popolo.  Oomè 
anche  per  certe  propietà , le  quali  non  fi  trovan  ne’libri,  ne^  fi 
polTon’efplicar  con  la  penna  daqualfilia  benché  dotto,  e dili- 
gente fcrittore.  * 

Delle  cagioni  delta  Lingua:. 

" ■ Cap.VL 

Tutte  le  cofe  compolfel  o naturali,  e-artifiziali  che  lierio-i 
fon  compolle  di  quelle  quattro- cagioni;  materiale  ; for- 
male; efficiente  ,*e  finale.  ‘ ■ --  • 

- Maxerial  cagione  fi  dice  quella  materia , di  che  la  cofa  è fab- 
bricata , o comp ella  ; come  i mattoni , che  fi  dicono  cagion  mà- 
tecial  della  cafa,il  legno  della  calla,e’l  ferro  della  fpada:  perche 

di 
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1 2 Della  Lingua  in  comune  . 
di  ferro  la  fpada,  di  legno  la  cafla , e di  mattoni  la  cafa  i fabbri- 
cata. 

Formai  cagione  è quella,' che  coH’accoftarfi  alla  materia.*  la 
fa  diventar  quel , che  non  era  ; ne  iarebbe  mai  ftata , fe  ie  le  fofle 
accodata  altra  f^orma.  yer.  gra.  fc  al  ferro  fi  tofiè  accodata  altra 
formiche  di  fpada  ; poteva  diventare  un  pennato  i .Q  una  falce , 

0 altra  cola  ,*  ma  non  mai  una  fpada ma  perche  fe  gli  accodò  la 
forma  della  tpgda  > è fatto  una  fpada , e non  un  pennato , o uiu 
falce  : c C05Ì  della  cafa , e della  calla  può  dirli , 

Elficiente  cagioneè  colui,  che  fece  quelle  cofe,  come  il  mu-> 
ratore  , che  ècagione  etheiente  della  cala:  il  Eegnaiuol  della 
cada;  e’I  Fabbro  della -fpada.  > 

Final  cagione  è quella,  per  la  quale  colui  che  ha  fatto  quella 
cofa  fi  mede  a farla  : come  la  cagion  finale,  del  fabbricar  la' cafa 
fuilripararfidalfredtlo,  edal  fole;  lacagionfinaledel  far  la  «af- 
fa fu  il  ripor  le  vedimenca , o altra  cofa  tale  ; e quel  del  temperar 
la^ada  fujofcacciari.lnimipo , . j;'  , , 

T urte  quede  cagioni  fi  trovano  in  tutte  le  cole , e perciò  an- 
che nelle  lingue,  eia  fpezie  nella  npdra.  1. 

La  materiale  fon  le  parole;  delle  quali  fi  pomppn  V orazione  ; 
perche  fenza  le  parole  l’ oraziòn  non  fi  potrebbe  mai  fare . 

La  formale  è il  fignificato  di  efie  parole;  onde  l'orazione  è 
compoda:  perchè  fe  elle  non  fignificadero,  elle  non  farebbon 
parole . . . 

L' efficiente  fono  i popoli  che  le  parlano , e in  propofito  no  • 
dio,  cagione  éificience  della nodra  lingua  fi  può  dir  che  fieno 

1 popoli  della  Tpfeana,  perchè  effi,  oltre  all’  averla  da  principio 
trovata,  la  nobilitarono  poi;  e ora  familiarmente  la  parlano . 

La  finale  è efplicarei  concetti  dell’animo;  perchè  mentre 
uno  parla^  oferivé,  non  parla,  o feri  ve  per  altro  che  per  paJe- 
iàre  altrui  i còncettl  dell’  animo . 

Qued’ azione  che  fi  fa  per  palcfare  altrui  i concetti  dell’ ani- 
mo per  mezzo  delle  parole, 'fi  chiama  comunemente  orazione . 

|a  quale  per, eder  di  parole  formata,  richiederebbe  naturalmen- 
te il  fuo  trattato  dopo  quel  delle  parole:  ma  perche  forfè  il  par- 
larne avanti  pptrébbe  darci  materia  d’ efplicare  alcune  cofe',  aU 
l’;int0lligen?a  di  tutto  il  ridante,  opportune  ; di  eda  primi 
d’ ogn’ altra  cola  fi  tratterà . 


.9. 
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Trattato  Secondo. 

Orazione  che  co  fa  fta . • Cap.  l.  \ 

UESTA  voce  Orazione  fi  può  pigliar  prin- 
cipalmente indue  modi  perche  ella  talora 
fignifica  un’ordinata  difpofizion  di  argo- 
menti rettorici , al  perfuadere  opportuna. 
Talora  per  Orazione  s’intende  una  con- 
venevole union  di  parole,  abile  a palcfare  * 
i concetti  dell’  animo . La  prima  a’  profef- 

fori  della  rettorica  attiene  ; onde  dii  poi 

fon  detti  Oratori.La  feconda  appartiene  a’Gramatici.e  di  que- 
lla intendiamo  noi  di  parlare  al  prefente;  la  quale  altro  nonè 
che  una  convenevole  union  di  parole , abile  a pale]  are  i cotteci  li  del- 
4’ rf» /«IO . Veggiamo  perche  ella  così  fi  deferiva  dà  noi . 

Diciamo  UNION  DI  PAROLE  : e con  qucfto  ci  pare  aver 
accennatala  materia  ; perche  l’orazione  d’altro  che  di  parole 
non  fi  fa  ; come  fi  può  vedere  in  quella , 

Umana  cofa  è aver  compayion  de  gli  afflitti. 

Ma  perche  e’ non  bada  il  pigliar  molte  parole,  e unirle  infie- 
mc  per  far  eh’  elle  fieno  orazione;  vi  aggiuhghiamo  CON  VE-  ' 
NEVOLE;  perche  fe  le  parole  non  folfero  convenevolmente 
unite  , e difpolle , elle  non  fi  potrebbon  dire  orazione . E fi  può 
farne  facilmente  la  pruova,  col  pigliare  le  parole  medefime,  c 
unirle  confufamente.efcnz’ordinc  in  qucfta.o  in  altra  maniera.' 

De  gli  avere  umana  è compaffione  afflitti  cofa.  ' ^ 

ovvero  cosi. 

Cofa  è afflitti  compajjione  umana  aver  dt  gli . , 

. Quefte  parole  ; perche  non  fon  convenevolmente  difpolle  ; 
noiilbn  materia  prolfima  dell’orazione  : perche  elle  hón  fono 
abili  ad  efplicar  verun  concetto  dell’  animo  .*  Sotto  le  quali  pa- 
role fi  racchiude  la  forma  dell’  orazione.-  pèrche-  da  tale  abilità 
dipende  l’elTer  dell’  orazione:  c perciò  abbiamo  aggiunto  nella 
deferiziune  ABILE  A PALESARE  I CONCETTI  DELL" 

animo. 

' 
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Ed  ecco  la  differenza  che  è era  orazione , e parola  : che  la 
rok  fe^nafolamentelafpeziedell’aniiaoi'coDae  vedremoa  luo 
luogo;ei’o''azionepalelagrintericoucetci;cuine  fi  è gk  ve- 
duto in  quello  efempioda  noi  addotto  : per  lo  quale  ci  (ipalefa 
quel  che  era  per  avanti  flato conceputo  nellamente  deli’  auto- 
re, ciocche  U inano  Aa  ; ecofadaporfonadi  umanità  non  ignu- 
da, compatire  a coloro , che  da  qualche  miferia  Ibn  travagliati. 

Ma  perche  e’ s’intenda  meglio  come  lo  ’ntelletto  noltro  A 
pofs’ altrui  palefare.*  facendoci  alquanto  addietro  ; difeorrere- 
mo  nel  feguente  capitolo  nella  maniera  che  A vedrà . 

Intelletto  umano  come  difeorra . . 

Cap  . IL 

L'Intelletto  umano  è Amile  in  parte  allo  angelico;  in  parte 
è diverl'o  da  quello  E Amile  nello  ’ntendere  ; ma  è diverio 
nelmododieflb'nteiidere.  Perche  Accome  rAugelico  inten- 
de in  uno  iftante,  e in  uno  inllante  fa  intenderA;L’  umano  non 
intende,  ne  A faintendere.fe  non  per  via  del  difcorl'o.  Onde 
per  queAo  l’Angelo  viendetto  animale  intellettuale,  el’  huo- 
mo  difeorAvo, o razionale . 

Cotaldifcorfo  A fa  coH’aiiito  de’fenG-  i quali  in  un  certo 
modo  potrebbondirAminiilri, nunzi, famigliiri  , o fegretar^ 
dello  'ncellecto . E acctoche  lo  efempio  ce  ne  faccia  più  capaci; 
immaginiancidi  vedere  alcun  principe:  il  qual  fé  ne  Aia  nella 
fua Corte;  nel fuo  Palazzo.  Non  vede  egli  con  gli  occhi  prop), 
ne  ode  co’prop)  orecchi  quel  che  per  lo  Stato  u faccia.-  ma  coi 
tenere  in  cfiverAlut^hi  varj  minìAri.che  lo  ragguagliano  di  ciò 
chefegue;  viene  a iaperc,  e intender  per  cocal  relai'.ione  ogni 
cofa;  ebencfpelTo  molto  più  minutamente, e più  perfettaraen- 
tede  gli  Aefli  miniAri;  perche  quegli  avendo  femplicemente 
notizia  di  quel  che  avvenuto  fia  nella  lor  città , opro  - incia,  ri- 
mangonditutto’lreAo  ignoranti;  e di  facilepolfonAn nelle 
cofe  vedute ingannarfi- dove  il  principe  puóaverdi  tutto  il  fe- 
guito  cognizione  in  un  fubito,  che  fervendogli  per  riprova 
d’ogni  parcicolar  riferitogli;  non  lo  lafcia  cosi  facilmente  in- 
gannare . Cosi , dico , è l’ intelletto  umano  : il  quale  eAèndo  di 
tutte  l’altre  potenze  Agnorc , e principe  ;fe  ne  Aa  nella  fua  or- 
dinaria reAdenza  ripofto  ; e non  vede,  ne-  ode  cofa  che  A fàccia 
di  fuori-  ma  avendo  cinque  miniAri, che  lo  ragguagUan  di  quel, 

che 


Digi:i;ed  by.G()0§Ic 


Trattato  Secondo  . i y 

che  fuccede.*  uno  nella reglon della  villa,  un’altro  nellasiucif- 
I dÌ2Ìondeirudito;qucllo nella provinciadel  gufto;  queuo  ne’ 

I Paefidell’  odorato . e quell’ altro  nel  diUretco  del  tatto  ; viene  a 
! fapere  per  mezzo  del  difeorfo  c^ni  cofa.-in  univerfale  tanto  piu 
i de^fenh  perfettameme.-  quanto  i fenil,  cial'cuno  intendendo 
I nella  fua  pura  potenza;  non  poffon  per  tutte  come  lo  ’ntelletto 
> dil'correre . E h come  il  principe  fenza  lafciarlì  vedere , o fen- 
' tire.fa  noto  altrui  la  fua  volontà  per  mezzo  degli  ftefll  minlUri; 

cosìancora  P intelletto  fa  intenderli  per  via  de’medellmi  fenlì . 

I Ma  quelli  fenlì  non  riefeono  tutti  femore  abili  a far  che  l’ intel- 
letto difeorra;  perche  il  tatto  non  lieltende  fuor  delle  cofe  ma- 
teriali, e corporee;  il  gullo  ne  gli  ftrettiiruni  confini  del  man- 
giare, edel  ber  fi  rifcira:  e r odorato:  oltre  al  rimanerli  entro 
all’ angullo  termine  di  pochi  odori  rillretto:  è poco  mcn  che 
inabile  al  tutto  a poter  con  elToefplicare;  non  le  ne  potendo 
gli  huoinini  prevalere  a lor  polla . 

La  villa,  e 1 udito  adunque  fono  per  intendere , e per  efpli-  ' 
care  opportuni. 

L’udito  ha  perillruraentororecchio,e  per  oggetto  il  fuono, 
la  viftahaperiftrumentorocchio,e  per  oggetto  il  colore.  E 
' per  colore  intendiamo  tutto  quel  che  per  mezzo  della  luce  fi 
può  dilcerner  dall’  occhio^. 

Suono  di  quante  forte  fi  trmvì . 

Cap.  III. 

IL  fuono,  oggetto  ( come  dicemmo)  dell’ udito,  è di  due  for- 
te: perchealtro  fi  dice  fuono  femplice  : altro  è chiamato 
fuono  in  ifpezie  . 

I Suono  femplice  farà  il  batter  delle  mani;  lo  flropicciar  de’ 

' piedi;  o ’i  percuoter  legni , ferri,  pietre,  o cofe  tali;con  che  fo- 
vente  s’accenna  rintenzionnoftra  ad  alcuno.  Cosi  fece  l’ac- 
corta Donna  d’ Arìinini , per  lignificare  ai  fuo  amato  vicino 
I quel  eh’ ella  bramava  da  lui,  che. 

Vifitando  lafejfura Jpejjò, e quando  ilgiovanevijemivaifacendoca 
I derpietruzie , e cotalijufcellini:  tanto  fece  che  per  veder  che  ctòfojfe 
' il  giovane  venne  quivi. 

I E come  faceva  il  Longobardo  Agilulf;  quando  volevachc 
' dalla  fua  bella  Moglie  li  fofle  aperto  : avendolo  veduto  lo  acce- 
> fo  Pabfreniere  ufciie  in  era  l’ altre  una  notte  della  fua  camera . ' 
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f • j ."s.  Inviluppa  to  in  un  gran  mantello  : aver  dalf  una  mano  un  tor- 

cbietto  accefofi  dall'  altra  una  bacchetta:&  andare  alta  càmera  delta 
Rcina  ,efenza  dire  alcuna  co  fa  percuotere  una  volt  a ,o  due  t ufi  io 
delta  camera  con  quella  bacchetta , & incontanente  ejfirgii  aper  to . 

Suono  in  irpezicappelliam  la  voce,  la  quale  è,  o formaca>  o 
informe.  > 

Voce  informe  può  dirli  il  grido , il  pianto, il  rifo.il  fifchio , il 
folpirare , o cofe  tali  ; 

Come  faceva  lo  innamorato  Giachetto,  che  domandato  del- 
la cagìon  del  fgu  male  ; 

g.i.n.8.  OJoJpirì per rifpotla davamo  che tuttofifentia confumare  . 

Voce  formata  e quella,  che  li  manda  fuori  da  gli  huomini 
nel  pronunziar!' orazione  .-con  la  quale  può  ragguagliarli  chi 
li  trova  prel'eiite  d’ ogni  noftro  occulto  penliero  Per  quella 
rhuomo  è da  gli  altri  animali  dipinto;  di  quella  li  può  ricever 
più  lode,  che  di  quallivoglia  altra  dote;  o della  fortuna,  o del 
corpo , quando  1’  huomo  fe  ne  fappia  fervire  a propofito;  anzi 
ella  limette  in  compagnia  delle  buone  difcipliiie  , e fcienze; 
delle  quali  ella  non  è men  ragguardevole  Onde  non  fenza  ra- 
gione di  Guido  Cavalcanti  tu  detto . 
g.6.u.p.  Che  oltre  a quello  che  egli  fu  un  de' miglior  laici,  che  avejfe  il  mon- 

do ; fff  otti  ma  Filofojo  naturale  ; fu  egli  leggiadrijjimo , e cod untato, 
e parlante  huomo  molto  . 

^ Dove  chiaramente  li  fcorge,  che  ilparlare  a’collumi.alla  leg- 
giadria, alla  Loica,  e lino  alla  Filofoha  onoratamente  s’aggua- 
glia. Ben  li  l'ente  che  forza  abbiati  le  brievi  parole  dell’ardito 
Cimone  dette  a’ Rodiani  inimici . 

Arrejiatevi:  calate  le  vele:  o voi  afpettate  d'ejfer  vìnti,e  fimmerfi 
in  mare . 

Il  parlare  ha  gran  virtù  d’efplicarei  concetti;  e nonfolodi 
fargli  ’ntendere  a chi  afcolta  ; ma  di  perfuadcre  ogni  gran  cofa 
a chi  attentamente  lo  Ha  a fentire;  come  ben  dille  il  Furiano 
Giliberto  alia  fua  femplice  Donna . 
g.ioii.f.  Leparole  per  gf  orecchi  dal  cuor  ricevute  amo  maggior  forza , 
che  molti  non  iftimano.  i 

Colore  é quante  fpezte,  - v:  ^ 

Cap.lK  ’ ' 

. .V  ■ 'I 

IL  colore  li  divide  in  due  parti  : perche  egli  è o perfetto, o im-  * 
perfetto.  Co- 
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Colore  imperfetto  fi  dice  un  cenno,  un  inarcar  di  ciglia,  uno 
fcuoter  di  tefta  ; un  muover  di  mani  ; uno  arroflire  ; uno  ’mpal- 
lidire  ; o cofe.fimili  : che  poflbn’  acccnnarej  o maraviglia  ; o Ide- 
gno  ; o letizia  ; o vergogna  ; o timore . I quali  legni  parte  fon 
naturali , parte  fono  arcifiziali . 

I fegni  naturali  non  fono  in  noftro  potere  • anzi  vengon  ta- 
lora contro  alia  voglia  noftra:  perch’e’ s’abb atton  qualche  vol- 
ta a fcoprire  quel  che  noi  avremmo  vie  più  che  volentieri  oc- 
cultato. Come  accadde  a Neifile  nel  venir  de’  tre  giovani;  che 

Tutta  nel  vifo  divenuta  per  vergogmi  vermiglia  ; perciò  che  alcuna  Intrt. 
era  di  quelle,  che  dal f un dd giovani  era  amata: 

I fegni  arxifiziali  dipendono  in  tutto  dal  nollco  volere /po- 
tendo ciafcuno  fargli,  o non  fargli  come  gli  piace  . E quelli 
fono  comuni,  o particolari. 

I comunili  polTon  fare , o non  fare . ma  non  fi  poflbn  già  così 
facilmente  celare;  perche  chiunque  gli  vede  può  intendergli , o 
almeno  venire  in  cognizione , eh’  e’  fono  flati  polli  quivi  per  le- 
gno . Ecco  chi  avelie  veduta  l’ onefla  brigata  come  procedeva 
per  fuggir  la  peftilenza  ; non  folo  avrebbe  potuto  feoprir  le  ca- 
gioni, ma  argomentarne!’  effetto , dicendoli  dlloro 

‘EJfi  eran  tutti  di  frundi  di  quercia  inghirlandati  : con  le  mani  g,^. 
piene  d' erbe  odorifere , o di  fiori -e  chi f coni  rati  gli  aveff'e,  ninna  altra 
co  fa  avrebbe  potuto  dire  f e nomo  cojloro  non  far  anno  dalla  morte  vinti, 

0 diagli  ucciderà  lieti . 

J fegni  particolari  fi  poflbn  far  di  maniera,  che  folo  chi  gli 
dee  intender  gli  ’ntenda;  come  fi  fa  tutto  di  con  fuoco;  con  tu- 
rno ; con  diverlità  di  vefliti  ; con  varj  movimenti  di  tefta, di  boc- 
ca , d’ occhi , di  mani  ; e con  mill’  altre  maniere che  le  perlbne 
tra  loro  inventano,  per  intenderli  occultamente.  La  moglie 
del  Giudice  da  Fiftoia,  fenz’aver  mai  parlato  al  Zimafuoaman- 
te.’folocolmetter duefciugatoiallanneftraglifefapere,  ch’e* 
poteva  ficuramente  andare  a trovarla  . E la’ncantatrice  della 
Fantafiina  reftò  col  fuo  Federigo  d’  accordo , eh’  e’  renelle 
mente 

ft  egli  vedrebbe  untefehio  d‘  aftnoin  fu  un  palo  di  quegli  della  vi- 
gaa  : il  qual' quando  col  tnufo  volto  vedejje  verfo  Firenze; ficur  amen- 
te , e fentd  alcun  fallo  la  fera  di  notte  fé  ne  venijfe  a lei  : &c.  e quando 
vedejfeilmufo  del  te fchio  volto  verfo  Fiefole;non  viveniJfe:perciocche 
Gianni  vi  farebbe. 

Certo  chele  quel  tefchiofolTe  flato  veduto  da  tutti  gli  huo- 

B mini 
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mini  del  Mondo  ; credo  che  da  niuno  fi  farebbe  mai  penetrato  ; 
(non  dico  ciò  eh’  e’  fignificaffe  ) ma  ne  anche  lui  effere  fiato  po- 
rto (juivi  per  fegno . Echeciò  fia  vero  ; l’errore  che  il  giovane 
preie,  andando  quando  andar  non  dovev a celmanite fia; per- 
che ficcome  alcuni  dicono . 

•.  med.  Un  lavoratore  per  la  vigna  pajfando  ; vi  aveva  entro  dato  un  ba^ 

Jlone , e fattoi  girare  ini  orno  intorno:  era  rimaf ovatto  verJòFì- 

reme  ; e perciò  Federigo  credendo  (F  e (Jer  chi  amati  i v’ era  venuto . 

- li  color  perfetto  e divifo  in  Pittura,  e Scrittura. 

La  Pittura  è molto  atta  ad  efpriraer’ i concetti,  erapprefen- 
taf  comeal  naturale  alcuna  vera  azione  i come  battaglie, trionfi, 

, cacciagioni, tempefie;  in  fomma  la  Pittura  è tale,  che  ella  è 
imitatrice  della  natura,  che  però  fi  dice  dell'  ingegnofifiimo 
Giotto . 

f ninna  cofa  della  natura  fu , che  egli  con  lo  Hile , e con  la  penna  y 

€ col pennello  non  dipigneffe  sì  Jimìle  a quella;  che  nonfimile,  anzi  più 
tojlodejpi  parejfe  : intanto  che  molte  volte  nelle  cofe  da  lui  fatte  fi 
truova,  che  ilvifivo  fenfodegli huomini viprefe  errore;  quello  cre^ 
dendo  ejfer  vero  che  era  dipinto  . 

AnziappreflbnoiCriftiani  Cattolici  eli’  è di  tanta  venera- 
zion degna,  che  ella  è fino  con  divina  culto  adorata;  qualora 
ne  rapprefenti  immagin  di  Dio,o di  Santi . Ecco  la  Figliuola 
dei  Red’  Inghilterra  col  Fiorentino  Aleflandro . 

X 3 * EJfa  allora  levatafi  a / edere  in  f vi  letto  davanti  ad  una  tavoletta  do-^ 
ve  noflro  Signore  era  effigiato  ; pojlogli  in  mano  un  ane  Ilo  t glifi  fece 
fpofare  ^ 

Quello  poi  che  la  fcrittura  fi  pofla  non  è chi  non  conofea  da 
fe,  poiché  in  pochillimiverfi  poflìam  vivamente  Icolpire  tut- 
ta la  fapienza  de’  Greci  ; tutte  le  guerre  dell’  Afia  ; tutte  le  gran- 
dezze d’ Egitto;  Polfiam  delinear  con  diligenza!  fuperbi  trionfi 
de  gli  Antichi  Romani polliamo  feoprir  la  crudeltà  de’  Parti  ; 
l’avarizia  di  Graffo,-  la  generofità  di  Pompeo;  la  fortuna  d’  A- 
ieffàndro  : e non  Polo  fi  può  con  elfa  manifeftare  i fatti  ; ma  pa- 
lefar  le  cagioni  ; e feoprire  i penfieri , e i fini , e l’ occafioni,  che 
anno  indotto  a fare , o a tralafciar  quella  imprefa . In  fomma 

Le  forze  della  penna  JoH  troppo  maggiori  che  Coloro  non  efiimano, 
che  quelle  con  conofeimento provate  nonanno . 


Che 
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Che  differenza  fta  tra  la  fcrimra , e la  voce  . 

Cap.  V. 

La  ferir  tura  (come  s’è  vitto  ) e la  voce  ( la  voce  che  dicem- 
mo formata)  fono  iparciculari  fenlìbili;  onde  i concetti 
deir  animo  fi  polTono  altrui  palefare.  Ma  la  voce  è più  della 
icrìttura  efprettìva . Perche  fe  la  fcrittura  manifetta  il  fatto  , il 
penfato , o le  cagioni  ; ella  le  rapprefenta  con  tutto  ciò  fenz*  al- 
tra vivezzadi  quella,  che  le  Teppe  dar  Io  fcrittore  con  la  con- 
venevol’  union  delle  parole , e con  la  ornata  efpreflion  de’  con- 
cetti. malavoce  vi  aggiunge  lo  fpirito,  e l’affetto;  alzando,  e 
abbattando;  ingrottando,  c attbttigliando  ; fottcnendolì,  e ve- 
locemente correndo , fecondo  che  richiede  il  bifogno  . 

E certo  nella  fcrittura  non  li  feorgeri  differenza  dalle  parole 
mìnaccianti,  e fiere  di  Mitridanes.  g.to.ti.f. 

Vegliardo  tu /(Smorto. 

alla  rifpotta  umile , e cottante  dello  ttettb  Katàn . 

Dutujue  P ho  io  meritato . 

Perche  la  fcrittura  ce  le  porge  tutte  fcritte  a unaguifa.-  mala 
Voce  profferirà  le  prime  alte,  orgogliofe  e fpedite  : Vegliardo  tu 
fe’ morto,  c le  feconde  batte,  umili,  e lente.  Dunque  l' bo  io  me  • 
ritato . Può  bene  sforzarli  lo  fcrittor  quanto  e’  vuole  ; e dir  che 
il  giovane;  riconofeendo  il  fuo  errore;  Pira  fi  convertifle  in 
vergogna';  e che  gittata  la  fpada  via  ; da.cavaidifmontato;  pian- 
gendo corrette  a’  piè  del  vecchio  ; dicendo 
Manifeft amente  conojco  cari  (fimo  Padre  la  voftra  iiberaliù-.rigtiar’" 
dando  con  quanta  cautela  venuto  fiate  per  darmi  il  vojiro fpirito  . 

xMa  e’  non  potrà  già  dimottrarci  la  voce  tremante , e da  quan- 
tità di  fofpiri , e da  finghiozzi  interrotta,  come  è verifimil  che 
fotte  il  fuo  parlare,  il  fuo  pianto . In  quello  ( dico  ) La  voce  può 
ettèr  antepotta  alla  fcrittura,  come  più  perfettamente  efpli- 
cante . 

Mala  fcrittura  è per  un’  altro  rifpetto  piùragguardevole:Per- 
che  la. voce  s’  allontana  per  pocolpazio  : non  fi  potendo  parlar, 
fe  non  a chi  fi  truova  prefente  : Dove  la  fcrittura  s’allarga  anco- 
ra alle  perfone  lontanittìme,  ediluogo.edi  tempo; potendoli 
avvifar  conetta  ciò  che  ne  occorra  fin  di  la  dall’ America,  e fino 
dentro  al  Giappone.  E così  come  abbiamo , e di  Moisè  ,e  di 
Mercurio,  e d’altri  de’  primi  fecoli  varie  fcritture,  che  quali 
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vive  ci  parlano  ; potremo  nella  fteflii  maniera  anche  noi  par- 
lare all’  età  che  verranno , fe  le  noftre  fcritture  riufeiranno  de- 
gne di  vita. 

A tal  che  fenza  derogare  alla  preminenza  dell'  una , o dell’  al- 
tra; diciamo  checiafeunaè  badante  ad  efplicare  i concetti  : ^ 
l’una  coH’ajuto  dell’ occhio;  l’altra  per  via  dell’  orecchio  . 
Perche  Tempre  eh’  e’  fi  forma  orazione , o ella  fi  feute  dalla  voce;  j 
o ella  fi  vede  nella  fcrittura:  che  in  quedo  fon  tanto'  unite;  che  ' 
una  potrebbe  dirli  il  ritratto  dell’altra;  avvenga  che  niuno 
perordinarioche  regolatamente  feriva, fcrive-  diveriamente  da 
quel  ch’e’parla; 

E tanto  farà  per  efempio  orazione . Umt/nac<}faèiiverc(ympa/- 
mentre  nella  fcrittura  fi  legge,  quanto  farà 
fentendofi  profferir  con  la  voce , 

E’  però  io  non  credo  ch^e’  fi  teneffe  mala  comparazione  : i 

quando  la  fcrittura  fi  affomigliaffe  a un  tempio,  ove  perpetuar 
mente  fi  confervi  la  fapienza  ; e la  voce  allo  fteffo  oracolo , che 
giornalmente  rifponde , e fa  le  grazie  a chi  di  fàcriticargli  pec 
Ottener  la  fapienza  s’ ingegna . 

L’ una , e r altra  adunque  fi-puo  dire  orazione.-  e l’ una  « e l’aU 
ira  come  orazione  fi  rifolve  in  parole.-  avendo  detto  di  fopra-, 
orazione  effer  union  di  parole.-  la  parola  fi  disfa  per  fillabe;  - 
e la  fillaba  fi  didolve  per  lettere . Però  a . voler  ben 
conofeere- le  parti  dell’Orazione , farà  ben  veder . ^ 

che  cofa-fia  lettera;  e come  fe  ne  formi  la 
fillaba  , e confeguencemente-come  le 
parole  fi  facciano.  Che  di  quivi 
poi  potremo  ficuramente 
difeendere  a trattar 
delle  par  ti  de  1- 
l’ Orazio- 
ne.. 
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Ltmray  che e onde  detta.  Cap.  L 

E T T E R A » è una  parte  ' indivifibile  del 
parlare. 

Quanto  alla  figniiicazion  delfuonome» 
alcuni  latini  penfaron  cfa’  ella  fi  dicelTe 
//>cw,  quali,  legifera,  cÀoklegt  iterutn,^o\~ 
che  ella  può,  e una,  e più  volte  rileggerli; 
o vero  lege  in  itinere  peri’  uficio, ch’elle 
anno  di  parlar  conigli  alTenti.  In  nollra 
lingua  la  diremmo  per  avventura  leggibile  .- 
Altri  anno  detto,  ch’ella  fia  appellata  quali  litura , 

cioè  macchia  ; perchè  mentre  li  fcrive,  fi  dillende  l’inchiollro 
nero  fui  foglio  bianco;  e così  li  viene  a &re  in  un  certo  modo 
una  macchia.  Benché  ad  alcuno  de’,  più  antichi  piacefle  inter- 
pretarla quali  conliderando  quanto  ella 

pofla  con  facilità  cancellarli . ‘ -1  - • • • 

Altri  poi  credettero  , eh’ ella  li  dicelTe  litera,  quali,  Uneatur» 
dal  vederla  tutta  formata  di  linee . , . . 

Di  maniera  che  da  tutta  quella  varietà  d’ Etimologie,  a mepa- 
re , eh' e’  fi  pofla  far  ficuro  argomento  , che  lei;tera  nel  fup  pro- 

fio,  e llretto  lignificato,  li  pigli  per  una  parte  della  fcrittura  ; 

ciche  la  lettera  li  fa  di  linee  .■  la  linea  può  cancellarli  : ma  can- 
cellar non  fi  può , feprimanon  è formata;  ed  eflendo  formata 
in  modo  eh’ ella  pofla  leggerli;  avrà  fembiame  di.  fcrittura,  e 
non  di  pura  favella . .(  , ì 

Ch'  ella  riceva  l’elTer  dal  le  linee  li  vede.  Perche  le.  linee  ( co- 
me le  arti  matematiche  infegnano  ) fono , o rette , o curve  . > 

. Rettaiinea dicono  la  più  breve  tirata,  che. pofla  farli  da  un 
punto  a un’altro:  così  ■■  ■ .,\  'w  \ \ 

Curva  linea  fi  dice  quella,  che  nella  Aia  Iqnghezza  li  torca 
coli  Ora  tutte  le  lettere  fonfaite,o.dilineerette,*odicur- 
ve; o deir une , e dell’ altre.  . . 

Oilinee.rette  apparifeonoformate  A.E.  F,  H.  LL.  M.N.T. 

V.  Z.  c'.'.j'.i -i.,  l’I  :.u 
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Dlcurtrè;  C.  O:CLS.*'  ' •:  ’ i .•  " / 

Di  rette,  e di  ctirverB.D.G.P. R.  ' ' * * 

Ma  qui  ci  potrebb*  eflere  oppofto  ; che  la  lettera  è formata 
di  linee;  adunque  non  la  lettera;  ma  la  linea:  anzi  il  punto,  on- 
de la  linea  ha  principio  , dovrà  dirli  parte  ìndivilibile  del 
parlare.  ^ ^ 

A che  brievemente  rifpondo,  che  la  linea  non  è parte  della 
ftvella,iri<^ùanto  eli’ è pura  linea  «perche  mentre  ella  lillà  ne* 
fuoi  termini , ogni  buon  gramatico  la  Rimerà  cofa  informe  , 
Qorae  gramatico  ; perche  ella  non  concorre  alla  formaziondel 
parlare  . faciiial!  per  efempio  una  quantitidi  linee  rette  | e cur- 
ve quanto  G vuole  1—  1 1 3 ) chi  le  Rimerà  mai  parte  delpar- 
lare?  Ma  quando  quelle  linee  fono  unite  in  maniera,  ch’elle 
formino  una  lettera  A.  R.  ecco  fubito  creata  una  parte  della  fa- 
vella la  (juaIeperelTerlapuipiccola,Gpuò,  edee  chiamar’  in- 
divìGbile . . i ' 

^ Ne  G dee  giudicare  inconveniente  che  la  lettera  lì  divida  pèr 
linee  ; perche  anche  l' huomo,  ed  ognaltro  animale  G divide  per 
le  fue  membra;  e pur  l’ huomo  G dice  individuo , e non  le  mem- 
bra di  lui;  perche  in  elTe  membra  non  G potrebbe  dividere ilr 
corpo  ,fen^a  che  egli  ne  rimanefle  diRrutto  ; coft  dico  io,  nelle 
linee nonG  puorilolver  la  lettera,  fenza  che  ella  ne  rimanga 
dìRrutta . Infpmma  individuoèquello,incheGdividelai^e- 
zie , che  i loici  dicono  fpezialiRinia,  fenza  diRruzion  del  Iw- 
bietto.r;. 


'.I  1 •!' 


Elmmto.cbe  fia;  cfe  fia  diverfo  da  lettevi . 

Capali. 


Lettera  può  pìgliarG  per.  una  parte  della  fcrittura , co- 
me già  s’ è moRrato , 

E però  non  terrei  dannabile  l’ opinion  di  coloro,  che  di- 
flinguonoelementoda  lettera' perche  Rrettamente,  e propia- 
mente parlando è una  femplice  voce,  che  fi 
forma  ^ gli  huominì  con  un  fola  fphrgtmento  dt  fiato. 

' E pefciò  dicontì’qùeRi  tali,' che*  per  P elemento  s’  intende  la 
voce;  e per  lèttera  il  carattere, che  la  contrafl'egna . Perche  que- 
Ro  carattere  A.  poRo  nella  fcritturanonèaltrocheun  legno, 
colquale  s’ accenna  quel  tuono,  che  G fa,  p può  far  con  la 
voce  nel  profferir  lo  elemento . 

C To 
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Io  fono  con  tatto  ciò  di  parere  , eh’  e’  fi  pofTa  pigliar  l’ un  per 
r altro  fcambievolmeme  fenzariprenfione.'  come  gli  pigliere- 
mo noi  in  corco  quello , e ne’  feguenti  trattaci . 

Perche  in  vero  il  carattere  fi  può  dire  elemento^  già  che  la 
feriteura  ha  principio  dalle  lettere  v come  da  fuoi  elementi . E 

E;r  lettera  fi  può  intendere  ogni  principio  di  facoltà  letterale 
ome  l’ incel'e  Panfilo , che  dei  rifanato  CimMie  parlando,  diffe. 

In  aj/éi britvt fpazk  di  tempo  , non  foiamerue  U prime  lettere  ap-  • 

pari  ; ma  valor tra* fiUfofanti  dhetme  . ■ ' 

Elemento  adunque,  llreuamente  parlando,  è VOCE.  Per- 
che e’ non  fi  potrà  dire  elemento  il  l'uonó  de  gli  ftrumenti  da 
mufica;non  il  romor  delle  trombe  .-  non  qual  fi  voglia  altro 
ilrepito, che  dall’ arte,  o dalla  natura  proceda:  ancorch’e’^  af- 
fumiglìafTe  molto  alla  voce.  t 

Ne  ogni  voce  fi  può  dire  elemento  : anzi  niuna  può  dirli 
fuor  della  umana.*  e però  fi  aggiugne  CHE  SI  FORMA  DA 
GLIHUOMINI. 


Dicefi, CHE  SI  FORMA  per  efcludere’l  pianto,  il  tifo,  il 
fifchio,  e l’ altre  voci  informi,  che  fi  fono  accennate  di  fopi«-^ 
le  quali  non  fi  debbon  dire  elementi . ...  ..j  ^ ,ìoj 

■ Si  aggiugne  in  ultimo  SEMPLICE  a differenza  ddia  Sillaba  , 
che  pur  fi  forma  anch’ella  da  un  Colo  fpingimcnto  di  fiato  t tua 
non  è voce  fempiice  ; come  a fuo  luogo  vedremo . t . . . , . . .j 

. . . .1  t ..  !.  . . , ! :0!  ..  ->V 

Qual  Jta  la  materia  de  gli  elementi  quali  Uaraitm^ 


che  gli  accennano . Cap.  ///. 


Da  quel  che  abbiam  detto  fi- cava,  che  la  voce  umana  fia  la 
materiade gli  elementi:  la  voce,  che 'Ufeendo  dall’ ugo>- 
la  , come  do-una  canna  d’  un'  organo  ,*  udirebbe  per  fé  medc^ 
fima  informe  : ma  coll'  effer  formata  da  alcuna  ^fpdfizion  di 
frumenti  ; rende  fuono  dillinto,  quale  è il  Tuono  de  gli  elei- 
menti.  . V ' ■ . . •!  . 

Gli  ilrumenti, che  danno  la  forma  alla  voce  fono  la  lingua  ; il 
palato,* le  labbra; e i denti.  Qùefti. ftrumenti  in  varie  guife 
adattandoci , lafciano  diverfe  ufeite alla  voce.*  e quante  fono  le 
ufcice , tanti  fono  gli  eleménti.  Di  maniera  che  chi  fapeflc,e 
poteffeannoverar  quelle  ufeite,- avrebbe  fobico  ritrovato  il  nq- 
mero  de  gli  elementi  .*  ma  perche  cio  è difficile;  non  è ftaco^<fiiio 
•lpi«lenceftabilitoUlof>mBnero,  S copasiquQfto  À.dhceccaa 
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Dtcuiv«;  c,o:q.s.ì  ' ' : - ' i : • " / : 

Di  rette,  e di  curve r B.D.G.P. R.‘  ‘ ~ • 

Ma  qui  ci  potrebb’  eflere  oppofto  ; che  la  lettera  è formata 
di  linee,*  adunque  non  la  lettera  ; ma  lalinea;anzi  il  punto,  on- 
de la  linea  ha  principio  , dovrà  dirli  parte  indivifibile  del 
parlare.  ^ ^ 

A chebriévementerifpondo,  che  la  linea  non  è parte  della 
favella  , iri  (guanto  eli’  è pura  linea  • perche  mentre  ella  li  ftà  ne* 
fuoi  termini , ogni  buon  gramatico  la  ftimerà  cofa  informe  , 
come  gramatìco  ; perche  ella  non  concorre  alla  formaziondel 
parlare  . facciali  per  efempio  una  quantitàdi  linee  rette  i e cur- 
ve quanto  G vuole  1—  1 1 3 ) chi  le  ftimerà  mai  parte  del  par- 
ile? Ma  quando  quelle  linee  fono  unite  in  maniera,  ch’elle 
formino  una  lettera  A.  R.  ecco  fubito  creata  una  parte  della  fa- 
vella la  ^uale  per  elTer  la  più  piccola,  G può,  e dee  chiamar*  in- 
diviGbile . . 

. Ne  G dee  giudicare  Riconveniente  che  la  lettera  G divida  pèr 
linee  .■  perche  anche  l' huomo,  ed  ognaltro  animale  G divide  per 
le  fue  membra;  e puri’ huomo  G dice  individuo,  e non  le  mem- 
bra di  lui;  perche  in  elTe  membra  non  6 potrebbe  dividere  il: 
corpo  ifenza  che  egli  ne  rimanelTe  diftrutto:  coG  dico  io,  nelle 
linee  nonli  puorilolver  la  lettera,  fenza  che  ella  ne  rimanga 
diftrutta . Infpmma  individuo  è quello , in  chefi  divide  la  Q>e- 
zie , che  i loie!  dicono  fpezialiGìnia,  fenza  diftruzion  del 
bietto.r:. 


t. 


Elemento  che  Jìa;  efe  fta  diverfo  da  lettera . 
" Capali. 


Lettera  può  pigliare  per  una  parte  della  fcrittura , co» 
me  già  s’ è moftratp . 

E però  non  terrei  dannabile  1’  opinion  di  coloro,  che  di- 
ftinguonoelementoda  lettera'  perche  ftrettamente,  e propia- 
mente parlarldo^/wewWe/p^rA/re  ì una' fentf lice  voce;  che  fi 
forma  ^ buomìni  con  un  fola  fpirr^mento  di  fiato. 

' E ‘ perciò  diconò'qUefti  tali,:  che  peri’  elemento  s’intende  la 
voccfc  per  lettera  il  carattere,  che  la  contraflegna  . Perche  que- 
fto  carattere  A.  pofto  nella  fcrittura  non  è altro  che  un  fegno, 
col.quale  s’ accenna  quel  iuòrto,  che  G fa,  p può  far  con  la 
voce  nel  prolFeàr  lo  elemento . 

ic:  ^ t V Io 
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lofono  con  tutto  ciò  di  parere  , eh’  e’  fi  pofTa  pigliar  l’ un  per 
r altro  fcambievolmeme  fenzariprenfione;  come  gii  pigliere- 
mo noi  in  tutto  quefto , e ne’  feguenti  trattati . 

Perche  in  vero  il  carattere  fi  può  - dire  elemento  v*  già  che  la 
feriteura  ha  principio  dalle  lette  re  V come  da  l'Uoi  elementi.  E 
per  letcerafipuo  intendereogni princìpio  di  facuita  letterale 
Come  r ìntel'e  Panfilo , chedei  rifanato  Cimone  parlando,  diffe. 

In  afféi britve fpazio  di  tempo  tnou  foiamente  U prime  lettere  ap~  g 
parò  ; ma  valor ^tjjimo  tra^  fihfofami  arveme  . ^ 

Elemento  adunque,  ftrettamente  parlando,  è VOCE.  Per- 
che e’ non  fi  potrà  dire  elemento  il  Tuonò  de  gii  ftrumenti  da 
mufica.-non  il  romor  delle  trombe  ; non  qual  fi  voglia  altro 
ftrepito,  che  dall’ arte iO  dalla  natura  proceda;  ancorch’e’S’  af- 
fomigliafle  molto  alia  voce . - 

Ne  ogni  voce  fi  può  dire  elemento  ranzi  niuna  può  dirli 
foor  della  umana.-  e però  fi  aggiugne  CHE  SI  FORMA  DA 
GLIHUOMINI. 

Dicefi, CHE  SI  FORMA  per  efcludere’l  pianto,  il  rifo,  il 
fifehio,  e T altre  voci  informi,  che  li  fono  accennate  di  fopra>{ 
le  quali  non  fi  debbon  dire  elementi . * . .1 

- Si  aggiugne  in  ultimo  SEMPLICE  a differenza  della  Sillaba', 
che  pur  fi  forma  anch’ella  da  un  Colo  fpingimento  di  fiato  ; ma 
non  è voce  femplicei  come  a fuo  luogo  vedremo.  ; 

Qual  Jìa  la  materia  de  gli  elementi  quali  iiarattmi, 

■ che  gli  accennano . ‘ Càp.  Ut.  ■ 


r; 


DAquel  che  abbiom  detto  ficcava,  che  la  Voce  umana  fia  la 
materia  le  gli  elementi;  la  voce,  che  ufeendo  deli’ ugo<- 
la  , come  da-una  canna  d’  un'  organo  ; udirebbe  per  le  mede> 
fima  informe  ; ma  coll'  effer  formata  da  alcuna  mfpofizton  4i 
llrumenti  ,*  rende  fuono  diftinto , quale  è il  Tuono  de  gli  ele^. 

menti.  . v ' ' 1 .. 

Gli  flrumenti.che  danno  la  forma  alla  voce  fono  la  lingua  ,-  il 
palato; le  labbra; e i denti.  Qùefti, frumenti  in  varie  guife 
adattarvdofi , lafciano  diverfe  ufeite  alla  voce,-  e quante  tono  le 
ufeite,  tanti  fono  gli  elementi.  Dì  maniera  che  chi  fapefle,e 
poteffe  annoverar  quelle  ufeite;  avrebbe  fobico  ritrovato  il  nu- 
mero de  gli  elementi  ; ma  perche  ciò  à difficile;^  none  fiato  ^4ìiio 
•IprefexufifiabilitoilloMxumero,  B copisi  qudfio  jB.àhcetco;; 
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non  s’.c  perancora  tro-vato  fogno  particolai  (per  : ciafcuno".;  iha 
con  venti  caratteri  liani forzaci  ad  acccnnac  pocoimen  di  qua-! 
ranca  elciiienti . Difetto , che  fé  foile  della  lingua  nolfraifolo 
biagmaudoki.tDolco  ; ne  la  terrei  aliai  meno  perfetta  dell’  altre  . 
hta  .perch’iio  non' potrei  tanto  dit  della taia^  ch'  ip  nou.diceflì' 
molto^iùklitùctei  altre d!  Icaliijanzi  ditutiele più  degne  d’Eu- 
ropa; mela  paflcrò-fenza  dir’ altro:  accio  eh’ e’  non  parelFe  eh’ 

> io,  per  hialìiuar  1*  altre  dicclll  il  ver  della  mia.  Balta  che  fe  quel 
valentuomo  del  Trillinonon  folle  ftato.voipec  invidia,  o pec^ 
pigrizilidegli'huortiioi  cori  fi  univeri'il  pciidica , riflutaco  ; la  fua  ‘ 
induftria  avrebbe  giovato  molto  a gliftiuUoliAiella  lingua  : per- 
che lignificar  due,  e tre  fuoni  con  una  fola  figura,  da  IpelTe  vol- 
te materia  di  commetter  molti,  e gravi  errori  a chi  lenza  raae- 
Uro  fi  mette  a ’mparare  una  linguasu’libri. 

! Onde  a quello  propolìtoho  lèntito  alcuna  volta  dire,  a Gio- 
yambadUa  ^Vecchietti,  gentiluomo  di  profonda  dottrina^  e,di 
perfettiirima  cognizic  n di  lingue,che  un  gran  littemo  di  Perlia 
Il  tuelle  a imparai' cPd  grande  ardor  quefia  lingua.-  ma 'quando 
arrivò.a  feiitir  che.ij  .C  fonava  ; ora  muto,  come  C A,e  óra  cliiarp» 
conieCE.ftimandola  troppo  facicofaimpreia;  lì  ritirò  più  che  di 
fretcà:‘tonieq«cl,  latlró','chc  fi  fuggi  dall’  huomo  perche  fcal- 
dava , e freddava  le  cole  col  fiato.  L in  vero  quello  gli  poteva 
parer  cofa  molto  nuova;  perche  i Perfiani , come  afferma  lolleffo 
Vecchietti  . anno  trentadue  clementi,  e trentadue  caratteri  da 
accehnàrgli  V eicoft  la  Itir  lingua  viene  ad  effer  più  pura , più  cer- 
ta , e più  brieve  che  non,è  la  npftra.,*o  alcun’  altia  d’  Europa . 

Non  abbiaiiió  ih  lomma  nói  più  di  venti  caratteri,  e fon  quelli 
,;1  A.B.C.D.Enh-.G  H.I  L M;!N.O.P.Q^R.S.T.V.Z. 
ì quali carattcì'iliditiona'  dellaforma  maggior,  o raaiufcoli.'  a 
dìJucrenza d’-alcrettaiijti;,  che  s’ adopranncl  corfo  della  fcrittura 
per  piuilpediziotiei: detti  della  forraa  ininore,;o.mmufcoli,  e 
fonqueftl' 01  c.  1 Ij  y >.  i ...;i  ... 

a.  ù.  c.  d.  e.  f.  g.  h.  i.  l.  m.  n 0.  p.  q.  r.f.  t.  u.  z.  i , 
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DIeemma  che  venti  fono  li  caratteri;  ma  non  affermammo 
.già  chetaiRtefien  propriamente  leietterer  avvenga  che  da 
alcuni  fono elclufida.queilo  numeio.il  Q^e  l’iH.  dicendo  che 
. 1,  que- 
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queftefidebbon  folo  chiamar  mezze  lettere . E la  lor  ragioneè 
quefta  ; che  l’ una , e l’ altra  è inabile  ad  ef'plicare , o accennar  da 
le  fola  uno  elemento  .-perche  il  (del  quale  ora  parliamo)  ha 
bifogno  della  perpetua  alTiftcnza  dell'  V.  che  accompagnandolo, 
gli  dia  forza  di  rilevare.  E ciò  è vcrillìmo;  e Tene  vede  1’  efpc- 
rienza  in  quelle  parole  QUANTO,'  QUESTO  > QUIETE  P 
QUOIO,  e tutte  1'  altre  dove  il  Qi^ abbia  luogo.-  perche  hiùv 
no  che  feriva  corretto , fcriverà  QANTO.C^STO , ne  QpiQ . 
fegno evidente,  e.chiarHfuno  che  l’ uno, l’altro  carattere  , 
fanno  tiniti  una  lettera , e che  per  confeguenza  il  Q^fia-una  me* 
tà di efla,  e l’altra  iheti  fia  1’ V.-  ‘ ' . ’ ' - ‘ 

Ma  per  altra  via  camminando,-  pruavoclie  il  Q^non  fialetrcV» 

13  in  quefta  maniera  . ' .......fi 

Il  non  è carattere  neceffario  v potendoli  fenz’  alcuha-^per- . 

dita  fervir  del  CT  che  il  medcfiino  fa  • ‘ Ma  egli  ferve  fole  per  un 
fegno  di  diftinzion  didittongo,  allora  che  di  due  lettere  -vocaiiv; 
da  profferirli  fotto  un’accento , la  prima  fia  l’ V.  accio  che  chi 
kggenonpenfi'di  averle  a-protfer ir  difgiunte-,  cioè  in-due  filla- 
be;come  u puovedere  in  QUADRO,  QUOIO-’,  SQUOLA  , 
S(}UILLA,  e altri  tali;  che  nel  medelimo  mOdo-potrebbono. 
fcnverfiCUADRO',  CUOIO,  SCUOLA  , SCUlLL\fj- anzi 
Scuola  fi  fcrive  da  tutti  col  C.  in  maniera  che  fcrivehdolh  col- 
Q^altri farebbe  riprefo.-e  iononsò  perchè  non  cofi  SCUILLA  ft 
polla  ferivere , non vifentendo alcuna difterenza di  pronùivzia  - 

Attalche  queftb  guadagnoè  molto  loggieri;  pciche'Je’^nomè' 

neceffario  fe  non  nel  QUI  avverbio  d’ una  fola  fiMàba;-i<che  po-' 
trebbe  leggerli  CU  I di  due  fillabe  ; che  allora  (ignifichercbbc  uà 
pronome.  Che  nel  refto  io  non.penfo  che  ne  QUA-,  ne 
quale,  nc QUANTO,  ne  QUEI. LO-,  ne  QUESTO  no 
WlETE.neQUINDI , neQUOCO>nealtro'(cérchiTipure) 
^^ggeflero  fenza  dittongo,  an  -<jrch’  e*  fólfetó  fcritti  còl- C. 
percheio  non  fo  quel  che  figli ificafle  . CUA  , CUANXO  j 
CUESTO,  CUIETE,CUIND{  , CUOCO.-  Pure  ^lìà:  come 
elTer  fi  voglia)  1’ ufo  l’ba  dr  gia  am'iiieffo,‘ma  erhon  gU  ha<lato  .. 
altrocarico.chcdidiftinguefcJ  onde  e’fi  può  chiamate  un  C. 
contraffegnato.-un  C.che  non  rileva-mai-  lenza  l’  U.  adqnque 
non  è lettera , afiblutamente  parlando . pefthe  leccera  dicemmo 
effere  ( in  quanto  importa  carattere  ) il  fegno  d’un  elemento;. 

..J,  ,'i.  ; -i  1 . .'il.  f (i  :i  , ,Lil 

il  / I .!  ,.'nair  di.,Vi.l.' 
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DeW  H,  e fio  ufo. 

Gap.  V. 

• ' • • 

S’ Io  non  temeffi, che  il  lafciar  quello  capitolo, mi  foflè  attri- 
buito a difetto;  oh  quanto  lo  lafcerei  volentieri . Perche 
l’ opinioni  di  quefto carattere  fon  tante , e fi  diverfc;  eh*  io  non 
poflò  accollarmi  a niuna , ch’io  non  corra  pericolo  di  trovar* 
infinito  numero  di  contradizioni , contuttocio , perche  1’  ©ccà- 
llone  il  ricerca,  dirò  quel  eh’  io  ne  fentacon  la  folita  mia  can-, 
didezza  d’ animo , fenza  riprender*  il  parer  di  niuno  ; aflìcuran- 
do  il  benigno  lettor,  ch’iononintendocoldir  l’ opinion  mia, 
forzar  alcuno  alèguitarla  più  eh’ e’ fi  voglia.  . . i. 

Dico  adunque  die  l’H  (al  parer  mio)  ferve  nella  noftra  Un-, 
gua  per  tre  coler  per  ere  ufici.  per  mezza  lettera  : per  afpirazio-i 
ne;  e per  diftinzione  . , 

Fermezza  lettera,  dico  io,  ch’ella  ferva  quando  ella  fi  mette  a 
canto  ad  alcune  lettere;  che  fenza  lei  fonerebbon  diverlàraen- 
te;  come  farebbe  UC.o’l  G.  i quali  avanti  all’E,  o all’I,ac- 
ccnnan,fuono  chiaro; come  CEDRO, CIPRESSO, GELATO, 
GISIPPO.  Onde  per  far  ch’e’rendan.oaccennin  Tuono  mu- 
to, e non  chiaro;  s’aggiugne  loro  un H.  come  CHERUBINO; 
CHINA;  GHEPPIO;  GHIRLANDA  adunqne  PH.,in  tal 
cafo  ferve  per  mezza  lettera  ; già. che  accompagnata  colC,  ocol 
G.  accenna  fra  tutte  e due  un  folo  elemento , nella  maniera  che 
dicemmo  del 

Per  femplice  afpirazione  poi  ferve,  quando  ella  fi  mette  avan- 
ti a quelle  lettere , che  fi  do  verebbon  pronunziare  entrp  all’ugo  - 
la  . come  fi  può  creder  che  facefl'ero  i Latini  nelle  voci 
HABEO.  HOMO-  CHARITAS,  & CHORUS.  le  quali  bU 
fogna  che  profferiflero  diverl'amente  da  AMO  . OMNIS  . 
CAST IT AS  , e CORDA  . E fe  altri  non  locredeflie;  gli  do- 
, manderei  onde  avviene  che  MIHI.-NIHIL,  e fi  fatte  fi  pro- 
nunziandanoi  come  fe  vi  fofle  un  C.  che  fe  1*  H.  non  deflc  for- 
za a quel  fecondo  I.  noi  le  profferiremmo  MH.  e N 1.1  L . Onde  a 
ragione  alcuni  la  chiamano  afpirazion  gutturale;  perche  ella  fi 
pronunzia  dalla  gola  l'emplicemente;  e non  li  forma  de  gli  ftru- 
menti  nella  bocca , fi  come  fan  tutte  l’ altre . 

Ma  chi  bramalfe  meglio  feoprire  il  vero;  Avvengagli  di  quel 

Ca- 
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CttalJUno  Epigrammi  intitolato  {a)  Aoi\\jXDt  Arioafpiraute . 
Nel  quale  il  Poeta  non  fax  altro  fine  che  boriarli  di  quel  Roma- 
no,che  parlava  troppo  in  gorgia;e  profferiva  tutte  le  lillabe  afpU 
rate . Ma  come  fa  egli  ad acceiinare  quell’  a^kazione  ? aggltigne 
r H ad  alcune  parole , e dice  eh’  e’  non  profferiva  Commoda^,-  ma 
Chommoda;  noninfidias:  maHinlidias.-Non  lonìiimaHionij . 
Anzi  dice,  ch’e  diceva  Infidias  con  granforza , e non  l’accenna,' 
come  io  dico , con  altro  che  con  l’ H,  ecco  l’ Epigramma . 

Chommoda  dicebat  ,(i quando  CommQditveUKt‘  ■ ' 

Dicere  : ^ Hinfidiiis  Arius  ìnfiéias . 

Et tum mirifici  fferabat f e ejfe  locittimy  '.  ! «• 

Cumquantum poterai  dixerat  HinfiiUas . 

Credo  fa  Mater , fic  Libeì  , Avunculus  e,  us, 

Sk  maternus  Avus  dixerat , atqtte  Avia.  . ■ 

Hoc  mifio  in  Syriam;  requiernnt  omnibus  aures  ' 

Audibant  eadem  leniter ^ leviter . 

Ifec  fibi  {b)  pofi  illa  metuebant  talia  verba , 

Cumfiùbito  afartur  nuncius  Horribilis . 
looios  flu3us  ; pofiquam  illac  Arias  ijfet  ; 
lam  non  lonìos  effe  ,fed  Hioniot . 

Il  quale  s’io  non  erro,  può  leggerli  nella  noftra  lingua  coll. 
ebomodi  Ario  per  Comodi  fioleva 

Dire,  & tìinpdie;  e vale  a dire  Infidie . 

E allor  credea  parlar  molto  elegante  ; 

Cip  d ^efferia  con  molta  fona  Hinfidie.  .*  • 

Cefi  polvere  dio  la  Madre,  e*l  Figlio  ; 

Cofi’l  materno  Zio , Nonno , Ava  , e tutti 
Ei ^to  in  Siria,  ognun  quetò  l’ orecchie  ; 

Che  udia  ComoS,  e Infidie  più  foavi . ' ' 

Ne  temea  più  fentir  fi  atroci  mie  ' - ' • ■ i 

Quando  orribil  novella  a,  noi  perviene.  ^ 

CheT  onde  Ionie  ; avendole  Arto  fcurfe-;  - - ■ 

Non  fon  più  Ionie  : Ornai  fon  fatte  Hiome . ' 

Serviva  adunque  l’H  per  afpirar le parolein  que’ tempii  ed 
avea  molta  forza;  aia>oggi  non  fo-come,  oquanta-(r)glie  n^‘ 
lia  reftata  nella  noftra  lingua , e come  in  quefto  cafo  noi  ne  ri- 
ceviamo alcun  utile . Il 

lé)  Leverei  quel  : da  lui.  perchè  i titoK  non  gli  facevano  gli  autori  ordinariamen- 
te, ma  igcamatici  ; e che  Hf  ij  Visro,  fé  qe  v«ggipn9  maoi&llrfinsate degli , 
Tcioccjii,  e de’ fallì.  , . 

(h)  Dee  Itrivcrii  tutto  inlìene:  fojlida  corno  ptfhal'*  ‘ • 

(r)GlicU. 
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Il  tetzò  uffidadèll’  H.‘è  diftingiiereic  dichiarare  alcuhè  am- 
biguità,, che  poflbn  nai’cere  nella  fcrittura:  come  fi:a.raltre  è 
quando  la  prima  fìllaba  della  parola  è dittongo  , e comincia 
per  V.  vocale , HVOMO,  HVOVA,HVOSA  , e HVOPO  ; 
accio  eh’ e’ non  fi  pigli  per  V.  confonante . VOMO-.  VOVA, 
VOSA,  VOPO  come  ben  notarono  gii  Accademici  della 
Crufea  nel  lor  vocabolario.  i ■ . • . . 

' Può  fimilmente  diftinguere  alcune  voci  del  verbo  avere  . 
HO,  HAjHAl  ,.perdilhnguerleda  A.prepofizione . da  O- in- 
terpolo , e da  AI.  articoJo  ( benché  da  queuo  poco  utileii  porti 
alla  noftra  lingua .)  i . 

Et  di  qui  fi  potrebbe  cavarla  pienarifoluzione , e la  difiìniti- 
va  fentenza  della  tanto  agitata, e difputata  quiftione  * fe  fi 
debba,  o polla  levar  l'enz’ errore,  obiafimo  da  certe  voci  on- 
deranno cavata  alcuni  fcrittori,  E dalle  cofe  dette  pótrem 
cavare  una conclulione,  e dire,  diftingoendocofi. 

S’ ella  ferve  per  mezza  lettera  , non  fi  può  mai  fcacciar  di  ra- 
gioneie  farebbe  errore  fcrlver  CETO, CITARRA, CERONE  » 
GIRLA.NDA.  . 

Se  poi  ella  ferve  perafpirazione.  p quella  parola  fi  dee  pro- 
nunziar’afpiratay  o no.  S’ ella  fi  dee  pronunziar  afpirata;  cioè 
dentro  all’ ugola,  come  fi  fence  nella  lingua  ebrea,  e nella  fpa- 
gnuola;  l’H  non  le  ne  dee  levare.,  e fi  dee  fcrivere  • Ah  cruda 
cofa.  Ahi  dura  terra-  Ab  triSo . Ab  fi  è vero:  Eb  fia  fermo  . 

E eh  così  così,  e fi  fatti.  Ma  fé  la  parola. non  fi  deenrolferire 
afpirata,non  fi  dee  fcriver  con  H.  E chi  vuol  mettervefa e'  bur- 
larli poi  di  chi  la  profferifee  entro  ali’  ugola;  con  la  fua  contrad- 
dizione moflra  che  Rima  fi  dee  far  delle  lue  parole. 

^Se  l’ H.  finalmente  ha  a ferv  ir  per  fegno;  qualora  il  fegno  vi 
fia  necelTario  ; non  è ben  levarla  : come  non  è ben  levar  il  fe- 
gnetto  dello  accento  dove  egli  opera  qualcofa.  onde  in  quelle 
voci  del  verbo  avere, che  potrebbon  pigliarli  per  altre  , come 
s’ è detto,  Rimo  ben  fattoli  mectervela;  perche  il  facilitar  più 
che  fi  può  la  fcrittura  è cofa  molto  lodabile,  e leva  moke  dilfi- 
culcà  a’ lettori; perche  tutti  non  fon  tali;  ch’e’n«n  n’abbian 
bifogno.  . ..  ! , 

Ma  dove  ella  non  ferve  per  mezza  lettera , ne  per  afpirazion , j 
ne  per  fegno,  e che  la  parola  fi  legga,  ne  piu  ne  meno  fenz’  H , 
che  fi  faccia  con  efia  ; io  non  fo  eh’ e’  fia  tanto  male  il  levarla: 
perche  la  fcrittura  non  ne  perde,  non  divenendo  per  quello 

men  . ^ 
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men  chiara , 0 meri  belh;  e lo  fcrittor  ne  guadagna  , reftando 
aflbl uro  d’ una  vana  fatica 

ONORE; OSTIA; UMANO;  ÙMILE  e altri  fi  fatti.  Erre-, 
rebbe  bene  chi  fcrivefle  CHARITA,  CHORO,  GHOVER- 
NO , SEPOLCHRO  e Cinili. 

Non  mi  fi-dica  ella  fi  dee  mettere  in  alcune  voci  ; perche  ve' 
Tanno laeflai latini;  perche! latini avevan diverta  pronunzia; 
come  pure  s’ è moftrato  i e la  noftra  fi  regge  con  le  regole  pro- 
pie , e non  con  quelle  della  latina . 

Ne  meno s- ammetta  a chi-voieflcaddurreincontrario  l'au- 
torità del  Boccaccio  < del  Petrarca,  dello  ftcfl'o  Dante;  perche 
a noi  non  fon  pervenute  fcritturein  que (locato di  tanta  pruo- 
va;  che  polTan  fareacoftoro  molto  giuoco,  e quando  le  vedran- 
no, ,e  le.  etamineranno  bene  ; te  ne  chiariranno  da  lor  medefimi 

Nonrifpondo  già  niente  a quelli,  che  adducono!  puri  ca- 
pricci degli  Stampatori;  i quali,  o per  e(Ter  di  quella  lingua 
Ignoranti  >0 pure  perche  ne’ principi  delle  (lampe  erano  piu 
Mila  latina  lludioli;  cominciarono  a (larapar  non  coll’Orto- 
grafia Tolcana,  per  ancora  non  ferma  ne  (labilità;  ma  con  la 
latina  della  quale  più  certe  regole  ( cin  particolar  dell’  Orto- 
grafìa) (a)  fitrovavat. 

Gli  altri,  ofeguitandó  gli  antichi  a chìus’  occhi , anno  attelo 
a Icrivercome  loro  ; credendo  che  fare altrimente  folte  male; . 
oconotcendola  varietà  non  annoardìtoinnovar  cota  alcuna  ; 
afpettando  forte  chealtri  fipiglialte  tal  briga:  Benché  d’  ogni 
tempo.fieno (lati  H uomini,  e Tó(cani,  e non  Tofeani , che 
nella  Tolcana  lingua  fcrivendo;  anno  fcritco  fenz’H.  e te  ne 
può  veder  più  d’  un  Decamerone  (lampati  rum  modcrnamenv, 
te  in  Venezias 

Delta.formaì  e liivijkn  de  gli  Elementi 
Cap.  VI; 

VEnti  fono  come  s’ è detto  , A caratteri  ; De’  quali  diciotto  ii 
dicon  lettere  ; e due  mezze  lettere:  E con  quelli  li  rap- 
prefentano  gli  elementi;  che  (come  fi  dille  ) fon  tanti , quanti 
fono  i moti,  che  fanno  tra  loro  gli  (Irumenti  nella  bocca  Attal 
chechivolelTe  cercar  qual  fiala  torma  de  gli  elementi  ; trove- 
rebbe, dettandogliele  coli  la  ragione:  che  la  formanon  è. altro 

che 

WSi  trovavano. 


Digitized  by  Googl 


5 o Delle  Lettere  ' 

che  l’effetto  di  quel  moto  ; poiché  da  quel  moto  Io  elemento 
riceve  l’effere:  accoflandoii il  moto  alla  voce,  come  la  forma 
alla  maceria . 

Dalla fperienza non  fi  retta  ingannato.  Mentre  che  l’Uom 
vuol  parlare,  manda  fuor  la  voce . Ma  fin  qui  non  batta  ; per- 
che ella  ufcirà , fenza  forma  ; fenza  alcuna  qualità  d’ elemento  ; 
in  fomma  ella  farà  voce  informe,  come  li  dilTe;  però  a voler  , 
che  quella  voce  diventi  elemento,  bifogna  regolarla,  e rittrin- 
gerla  con  glittrumenti.  quella  regolazione  adunque;  quella 
difpofizione  di  ttrumenci  ; fa  che  la  voce , la  quale  era  prima  una 
colaconfufa,  un’embrione,  per  coli  dire, diventi  elemento . 
e che  altro  fa  la  forma  nella  materia  ? 

Ma  fi  come  dalla  difpolizion  degli  ttrumentl  fi  formano  gli 
elementi;  coli  dalla  di  verfità  delle  difpofizioni  di  quelli  naCce  , 
e dipende  la  divifion  di  quelli . così . 

A formare  un’elemento  bifogna  eh’ c’ s’apra  la  bocca.  Ort 
fe  con  queir  apertura  fi  manda  fuor  la  voce  femplicementc  ; fi 
mandan  fuor  quegli  elementi;  che  fi  ,dicon  vocali;  quali  for- 
mati da  un  puro  pattaggio  di  voce  per  gli  ttrumenci.  Ma  £e  al- 
raperturadella  bocca s’aggiugnc  alcuna  perculfione,  o alcun’ 
accoftamento fenfibile  degli  ttrumenci;  u forman  quelli;  che 
fi  chiaman confonanti.  (^)  forfè  da  quel  fuono,  che  rendono 
gli  ttrumenci  in  formargli.  Non  perche  elfi  in  percotendofi 
laccian  romore  ; ma  perche  in  quella  perculfione  il  predetto 
fuono  ha  complimento . 

P vero  con  altri  diciamo,che  quelli  fen  detti  vocali  ; (i)  per- 
che anno  forza  d’ efprimer  da  fe  medefimi  il  fuono  : e che  quelli 
fidicon  confonanti  ; perche  fe  voglion  fonare  bifogna  che  s'ap- 
poggino ad  alcuna  vocale . E però  non  fonanti , come  fi  pollbn 
diri  vocali;  ma  gli  chiaman  conlònanti  ; quali  infieme  fonan- 
ti; poi  eh’ e’ fuonano  accompagnati,  e non  foli. 

perche  di  vero  fe  noi  dovelfimo  fcriver  il  fuono  d’  ognilet- 

' Cera  ; 

(o)  Forfè  vuol  dire  il  Buommnttei  .perché  Tuonano  con  efli  (humenti  .e  nonfèn* 
za  eflì , come  le  vocali , nelle  quali  non  è pcrcuflionealcuna , o accolhmenro  di 
ftraioenti.  Ma  la  più  femplice  etimologia  mi  pare  che  (ìa  : Lettere  confonanri, 
perche  non  fuonano  di  per  tè,  come  le  vocali , ma  con  alue , cioè  colle  fttfle 
vocali . 

( Veggio  adeflb , che  il  BuommaCtei  dice  il  medellmo , che  ho  detto  io,  e che  è 

unaTiprova  della  venti  .la  quale  a tutti  apparìfee  . Or  perchè  non  aver  detto  a 
principio  pinttollo  quella  ragione  di  nome,  la  quale  s’imeqde,  e è chiara  ; 
queir  alpi  fopra , che  non  s’ intende , ed  è ofcuia  ? 


Digitized  by.  Gcujyiy 


Trattato  Terzo . 31 

tera  ; le  vocali  fi  fcriverebbono  femplicemente  A.  E.  1. 0.  V.  ma’ 
leconfonantibilognerebbe  che  avefiero  accanto  le  vocali  6i  . 

Ci . Di . Effe.  Gì  . fiacca.  Elle , Emme . Enne  .Pi.  Erre . 

Effe  . (a)  Ti.  Zeta . 

Si  fatto  fuono,  dico , anno  profferendofi  fole  : ma  in  compo- 
fizione  perdono  affatto  quel  fuono,  e non  fi  dice  Tio  ma  To. 
nonELLEI.ma  LEI  non  EFFIATO  ma  FIATO,  folo  il  Q: 
e’I  C.  e’I  G.  fonanti,  e’I  GL.  fchiacciato  non  lafcian  mai  la  com- 
pagnia delle  lor  mezze  lettere  ; come  vedremo . 

Noti  il  difereto  Lettore  che  noi  abbiamo  ferino  Bi.  Ci.  Di. 
egli  altri  di  cotal  fatta  .-perche  così  comunemente  fiprofferi-. 
fee  in  que’  paefi  della  Tofeana , dove  fi  parla  volgarmente  la  lin- 
gua, della  quale  fcriviamo  le  regole  .-e  cosi  s’  è parlato  fino  da’ 
migliori  fecoli .-  fe  a oue’  libri  fi  dee  dar  fede  che  fcrivono 
Credo  eòe  egli  il  crederebbe  allora , che  guardando  voi , egli  eredef-  g 6.».  y. 
fecòe  voi  fapejle  f A.  Bi.  Ci. 

Od  a quegli  altri  che  anno  lafciato 
Voi  non  apparajìe  miga  P a bi  ci  in  fu  la  mela  comemolli  fcioccom 
voglionfarc. 

Efe  alcunecdpieannoindifiimamente  A.B.  C.  niuna  però  , 
di  quelle  che  deon’averfi  in  confiderazione  anno  (^  ) BE.  CE. 

DE . che  queftanonè , e non  fu  mai  pronunzia  Tofcana,ben- 
che  molti  foreftieriabbian  più  volte  provato  d’introdurcela.* 
ma fempre indarno, che  noi  .-lafciando  aciafeun  la  fua  ci  fiam 
contentaci  fin’  ora  della  nofira  pronunzia  qual’  ella  fla. 

In  due  fpezie  adunque  fi  dividono  gli  elementi;  VOCALI; 
c CONSONANTI. 

Vo- 

(«)  Ti  non  è il ySwwtlcIT.^indoflptofil-rircerolo.madilffofltr  della  lettera, 
coma  7a»èilnoinep<elTo>Grcc>c|«IT.  Il  valore,  c ’l  Tuono  del  ^èloilcUo 
ia  tinte  le  lingue  ; il  nome  dello  elemento  è differente.  B>,  Ci,  Di , non  ò 
profTerimento.o  Tuono  di  quelle  tali  confoninti;  perciocché  potrebbero  dirG 
anche  B«  , Ca , Da;  Bo  , Co , Do.- ma  èil  nome  di  quelle  taK  lettere  , che  dove 
in  Firenze  fi  nominano  Bi  Ci , Di  ; In  Arezzo  per  eTempio , che  pure  è in  To- 
IcaBa , Ti  nominano  alla  lacioa  Bc,  Ce , De  ; ficceme  nota  il  $ig.  FranceTco  Redi 
nel  Vocaboieiip  Tuo  Aretino  manoictitto , che  fi  conferva  appriflò  il  Sig.  Bali 
Gregorio  Tuo  Nipote,  e degno  crede  di  stgran  Zio.  ' 

Ib)  fie,Cc,De,non  è ptooiinzia  di  quelle  lenete,-  i f appellazione. 
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Vocali  come  fi  formino , e quanti  fieno . 

Cap.  VII. 

Gli  elementi  vocali , quanto  alle  figure  ^ o caratteri , fon 
cinque;  ma  quanto  a’fuoni  fon  l'ette  ; che  tante  fon  l’a- 
perture  (empiici  della  bocca:  ciafcuna  delle  quali  forma  un* 
elemento  vocale.  Echi  volelfe coni’ eiperienza  farne  la  pruo^ 
va  potrà  in  quella  maniera  chiarirli. 

(JonapriroenJa.bocca  ; e mandar  fuor  tanto  fiato  • che  ren« 
dafuono;  fenza  ufarvi  alcuno  artifizio  ; ufcirà  il  primo  ele- 
mento» fegnato  con  quello  carattere  A.  il  quale  è (lato  forfè 
coll  fegnato  da  quegli  antichi  » per  accennar  quel  triangolo  • 
che  nel  profferirlo  ii  fa  con. le  labbra;  Pecche  elleintal  cafo  lì 
toccaa  runa  coll’  altra  nel  lor  principio,  figurando  un  angolo 
acuto  »•  poi  fi  allargai!  lem prc  diucfe  , come  due  linee  fino  alla 
metd della  bocca;  a tal  che  nelprofferir.queftoeleraentolivie- 
nea  figurar  due  A con  lelabbra;,e  quella  minor  linea  travetfa 
lignifica  forfè  i denti, che  interfecan  le  linee  lunghe  pel  mezzo . 

Se  poi  s’allungherà  ben  le  labbra  quanto  fi  può;  la  (Icffa  vo- 
ce «.come  da  un  canale»  o da  una  canna  rillrctta,  e ritardata, 
fenz’altro  Audio  fonerà  naturalmente  l’ultimo  elemento  voca- 
le. che  è fegnato  con  quello  carattere  V.  o Ila  per  accennar 
queir  acjLitezza  delle  labbra  che  fi  fa  nel  pronunziarlo  ( al  qua- 
le non  s’aggiunga  la  linea  minor  del  mezzo  , perche  non  fi 
veggono  i^nti  ) o fia  perche  elTcndo  l’altra  ellremità  dell’ 
apertura  della  bocca  .-già  che  la  prima  fifegna  con  le.linee  coiv 
giunte  di  l’opra  A.  queAa  tutta  contraria  fi  accenni  con  le  linee 
congiuntedifottoV.  E come  queAe  fon  le  due  aperture  di  tut- 
te l’ al  tre  eAreme,  coli  fono  eAreme  nell’  ordine  dello  fcrivere. 

Ma  fe  l’ apertura  della  bocca  farà  talmente  mezzana  tra  le  due 
eAreme«  ch'ella  non  pieghi  da  (<7)  gnuna  parte  ;il  fiato  ufcirà 
(e  non  potremo  far’  altro  ) .con  fuono  d’ 1 legnato  con  una  li- 
nea fola,  quafi  accennando,  che  egli  trai’ A.  e 1' V.  è .appunto 
nel  mezzo;  poiché  con  lametàdiciafcundi  elfi  è fegnatò  . Tra  ! 
i’ A.  el’.i.  abbiam  poi  una  mezzana  apertura  »,ch.e  fi  nota  con 
queAo  carattere  E.  credo  cavato  da  qualche  pittore  accortifli-  ^ 
mo:  che  alcuna  volta  la  bocca  di  chi  la  pronunziava  mirando 
per  faccia;  volle  con  le  due  linee  eAreme  più  lunghe  figurarci 

le 

.(«)  Da  gnuna  fitti  è troppo  Fiorentino.  Direi.  Daniuna  parte  . 
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JeMAra,diefieftendono  tnfuprafopra  i denti;  e conia  terza 
di  mezzo  più  piccola  accennarci  la  lingua  » che  tra’  denti  aperti 
fi  Urciaalqvantqvedcxe.iprefupponeiido,  che  quei  poco  di  jTo- 
fliohiancpfCherefta  craj^  idue  linpe^  eftreme^  e (la  media,  dir 
ì noti  la  bianchezza  de’ denti , che  in  due  filari,  tra  le  labbra.,  .e 
i Ja  lingua  vagamente  campeggiano . 

i Similmente  tra  l’I.e  l’ V.  egualmente  dìdantiaibbiamo  ùxu 

i .epectmadi  bocca , che.fi  fegna  con  uno  ’ntero  circolo.O.  come 
^roprio  fanno le labl>ta nel  profferirlo,.^ 

Abbiamo  okt’a  quelle  ; due  , dirò  coli , .mezze  ^qierture  t 
runatal’E.el’.I,^per  l’appuixto,  Taitra  cre.l’ O.  e.i’ V-  nel  bel 
mezzo  : le  quali  non  anno  Tegno  particolare  : ma  fi  acceiinan  col 
0 .carattere  dello  elemento  fuperiore . ' 

j;  Quella  che  è tra  l’ E.  C 1’  1.  fi:  Teg^  col  medefigio  carattere  dell’ 
ì.  E.  majperche  a proffferirla  fi  Itrinjge  piu  la  bocca  che  nell’altra  4 
ù .fi  dice  E ftretta  : dove  quell’ altra  fi  ^ce, a differenza  di  quella , E 
t .iarg*;  ^ <^1  fuono  fon  fi  diverfe,  che  molt’  ucil  fareb- 

i,  be  Hata  l’ opinion  del  Trillino  in  materia  di  dare  a ciafeuno  di- 
}.  ilituo  fegno:, perchè  io  ho  fentito  più  volte  difpucare  tra’-po> 

polidella Toicanafe ò'teUa,AnceU/if  EmùUiy  Erta  » e Umili  ab* 
3.  DÌanrEllretta,olalarga:percheqn9lèlapfonunziaa4m  mo- 
3 .do,  equaleaun’altro^p.tuttipenfandirmeglio;  perche  a tutti 
ri  .pare  che  le  fcritture  faccian  per  loro . 

L’  E larga  adunque  fi  fente  in  EBREP>£BàNO, ECCELSO , 
c ìEFFETTO,  ELSA; EMULO, ERBA, ec.  ' , , 

ii  E ftrettafifence  in  ECCLESIASTICO, ECLISSARE,  EDI- 
t FICARc«,  EFFIGIE,  EGLI,  ELEGANTE  ,. ELLA , EM- 

.FIERE,  EGUALE,  JPENNE„.ec./,, 

C L’ ape  * tura  poi  che  è tra  1’  0 , e 1'  V.  li  fegna  con  O.  è per  la 
c inedefima  ragione  fidioe  O llretto  ^coineia pyripia,  O l^rgo . . 

' C...  ■■■.  Olar- 

(é)  USiv.  Otmiano  Ptrìfli  Volctrtano  «lEaionatiiEnio  tn  {li  «kn  agli 'flu4i  di 
lio^  Tolcana, -mi  diceva,  eha  faci^mne» $ pa^odiftingUceenelU^ccit* 
tuli  idiverfi  Tuoni  delle  vocali  V facendo  ^cr  èfempìó,  che  l’E  fìgnificalTe 
■ aperta:  l’e  fignificairel’efirctra,  l’o,conunpapcoìn  imzzo fune l’o aperto; 
fenzail’.»  flreètò ‘Gii)* o confonani«Y?'è p«ni4ntfb,dr()in*a'da)l*'ir vocale  . B 
;caaìcoapoco,eiet)zaf*tnovi(iidicacstterTftdnÌrclM**^)*  iingoadi  quidie  di* 
ftinzioai  ! 1 camt«ó Grei^ercolati  cp’,oc^i^Coqwv<^e« iocrodurce  il Tcd&- 
^ oo.fcordino  lìdi’ ^rchKedura.e non  fannp^qn.a  mifpbòiiza.  oltreché  T «per IV 

. ' apettanonfa.beneap|Jroprii|ta,drendtlnefjrrro,^iùndValoreatl’r  Uretra  ,fo* 
' ''cnigliMìte . ClèdeSpitMoV4Sjdibafio',bheàà>ftt;ò'UivVoc4b«llrKì,coiheUi  P;«* 

■I  i. . ufDika.co’faQi  a£e(ati.vd;<linaÌQfli  di  ii«n\4Ìa'ad  agli vo^ >U  Trifiìoo  .Viccorìno 
^ per  tutto  Tono  ricuri.c  nd  cq>picfencano  fempre  la  legittima  T oTcana  ptonooxia . 
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Va  . Dctìè 'IlctterT 

' O largo  li  fenté  in  OGA.*^,  CX^CHI',  ÒGGI  t 'OIME'» 

OPERA,  ORCA  , OZII.  

O ftrctto  in  OBBLIO , OCCASO, OCCULTO.ODIOSO, 
ODOROSO, OFFUSCATO,  OMBRA,ORDINE , e OZIO- 

gQ  , 1 j . , . , il.  I , , i li»,  ;ì  ' 


Inforama  l'E.  ftretta  pendè  affai  alla  pronunzia  dell’I'; 
e'r  O.  ftretco  ritiene  affai  del  fuono  dell’  V. 

Sette  dicono  fono  l’ aperture 'della  noftra  bocca;  e fette  fo« 
no  gli  elementi  vocali,  legnati  fecondo  l’ordine  appunto  del- 
la natura;  perche.  > . , ,i . - 

' La  maggiore  apertura  manda  fuor  quella  voce , che  fi  fegna 
con  A. 

Stringendo  alquanto  quell’  apertura  , con  accoftar  leggier- 
mente la  lingua  verfo  il  palato;  li  fa  fonar  quella  > che  diciamo 
E larga . ^ ' ■ ' ' • ^ 

E itrìngendo  ancor  più  l’ufcita  alla  voce  ,’6on  ifpianarè 
alquanto,  la  lingua  accodandola  a’ denti;  fentiremo  fonar  l’E 
‘ftretta . . ‘ 

Allungando  poi  più  la  lingua  vérfo  i denti , un  poco  più  ac- 
codati ; quel  fiato  più  riftretto  farà  fentir  lo  elemento , che  fi  fo- 
gna con  I.  ' ' ' ■ ■'  ^ .1.'» 

Se  poi  non  contenti  di  quello  andremo  dringendo  più  Fufci- 
ta  alla  voce  ; con  ritirjar  la  lingua  verfo  iPpalato , e metter  le  lab- 
bra in  circolo; O largo  farà  f^nòtq.  ''  ••  ^ 

£ fe  le  labbra  lafcerinno  la  forma  del  circolo,  allargandoli 
alquanto  il  fiato  ufcirà  più  tardo,  e fonerà  O dretto.. 

Ritardando  finalmente  piu  il  fiato  con  allungar  più  le_ lab- 
bra; quel  fuono  fi  fa  piu  acuto,  e acuto  fi  fegna  comedicem- 

Y - ' fi'..  > ' I . < i " , . J i , .'  » < j V.  'j  . . J , 


Quediféonf  foA  cosi  hatutali  ì' che  fe  mentre  il  vento  folEa, 
lalceremo  un’  ufcio , o una  fìnèdra  focchiufa  ; fentiremo  quali 
<hefcolpitamente  formare  dall’’ A.- fino  all’ V.  tutti' i fette  ele- 
ipenti  vocali  ; fecondoChe  più  >o  meno  s’ allargherà  , o drigne- 
.13.  lo  fpiragho  . ,,q  , . 

1 Ed  eceo<  onde  fi  puù  cavar  lar  ragione  che  l’ A fi  muti  coli 
fpeffoinE:  c principalmente  in  E lirga  : l’E  dretta  in  I.  & 
i’O  dretto  in  V. e con  all’incontro  quelle  in  quelle;  cioè  per 
la  vicinanza  grande. <ihé  è in.  loro; per  la  quale  mentre  uno 
profferendo  l’.E.  ogni  poco  che  aptit  fa  bocca;  fe  non  vi  bada, 
'<  fi  sforzi»  pronunziati’  E; 'gli  verrà  pronunziata  i’  A.  e cofi  fe 

r ...  , r..-..  .X  , ftji. 
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firìgneti  lui’pocolftbocc»}  gli.Tenà  pcQ^unziaa  !*£  gretta. 

0 1’  I.  . C i I 1 . " . 1.  • 1 ( ir. ' ...  I. I . . , , 

' Confonantì  xomè  fi  fo^imo  i € divìd^^  , 

i.  . . yi:  Caù.  Vitti  \ --  ! . 

• il'  -i-  * ■'!  ,1.1  : A * 1 -‘.-.w*  w.'-.i  ** 

ICtratterL  de’conibnantifon  quùrdioi.if;',  r..  i < ,j 
B.  C D.  F.,G.!H.  L.  M.  N.  PoQLRrS^T.  Z.  ; . , 

A quegi  s’aggiungono  due  altri  I.  ed  Vi.  che  fervono  quan- 
do  per  vocali , e quando  per  confonanti . Perche  fe  IO.  IDEÀ. 
ILLECITO , IMB  ELLE , IRSVTO , ISOLA , .VCCELLO . 
VDITO , VFICIÒ.VSCIO, Scaltri  tali  arino  quefti  caratteri 
in  lignificato  di  vocale:  all’  incontrò  IACINTO,  lERLNOl  £. 
IVRIDICO,  VANTQv  VESTE,  VOLO,  e VELOCE  gli^^ 
anno  in  fìgnificato  di  confpnanti . ; ^ ] 

Quefti. caratteri  accennan  iDaggiorj quantici  d’elementi;,  che  , 
noi^  il  numero  di  elÈ  (come /Vedremo  in  hàeve  a’  propi  luo-  . 
ghi,  per  non  ci  confondere)  i quali  con  tutto  ciò  li  riferifcoi^ 
a*  fopraddecti  come  a lor  capi,  E gli  elementi  che  s’ accennan  ^ 
da  eftianno  la.  lor  incera  perfezione,  o da  qualche  perculBon, 
di  ftrumenti,  o da  qualche  lor  feniibile^cpftamento  • , 

• Col  percuoterli  le  labbra  inlìcme  fi  formxB.M.P.^  ^ j 

Battendo  la  lingua  ne’ denti  D.T.  Z.  !...  ' / 

Il  labbro  ne*  denti  F e V.  confonantc.  . 

'La  lingua Inel  palato  vicino,  a’ denti L.  N*  i j . 
.Accodando  i acmir e. vibrando  avanti’ allo  fpiraglio,4.H^* 

R-  > i i ; / ! u-u.,  a,i,.:;:.j3  < , 

Accodandovi  la  lingua  fenza.vibrarla  S.  < , ' • 

Movendo  la  lingua  verfo’l  palato,  pur  tenendo  i denti  ftxec- 

ti.C;  G.  e.I.  conlonunce  ; . • f-,  : : ' , ' 

Solo  i’  H.àfpirazion  gutturale , efee di  quefta. regola ,-  per-, 
cbe'ell’è  quali  formata. avanti  ch’ella  fia  ufcixa dall’ ugola. 

Del  Q^ mezza  lettera,  feguendoegU  la  natura  quali  ddC.e. 
dell’ Vi  non  ragioniamo. al  prefente-;  ! ..  l ! , i : jÙ.,  ' 

. Ecco  adunque,  òhu.dfi  percul|ion  ,di  ftrumenti  ha  coinp]4r, 
mento  la  confonante.  .,-i  ■(  ,,  ' . . i i • 

Diciamo  ha  complimento;  non  già  diciamo  e formata.  Per- 
che tutte  anno,  fi,  fa  lor  fine  da  quella  percuirione,o  accoda- 
mento  ; ma  esfle  nori  arino  già  tutte  da  efla  il  principio . Av ven-  i 
gache  p^rte^^p^ccndo  fenza  romore.^ajcùnò'dell’  ugola  ; anno 


•t'J  I 1 • J f 4 > 


nel- 
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nella  pèrc«flìóne  e’I  iWincipio.e  laflae . Paré^uicendd  nél^rìiu: 
cipio  fonanti;  vengono  a finir  nella  perculfione , o aell’accàftji^ 
mento,  Queftes-appellanSEMlYQCALI, quell’  aftre  MUTE. 

(a)  Mute  fono  T3.  C-  D.  G.  P.  T„  Z.  le  quali  fon  dette  mute  a 
differenza  delle  vocali  ^erphe  do  ve  Je, vocali  fi  profferifcon  da 
loro;  le  mute  ne  fi  profferifcon  da  loro,  ne  s’ accennan  punto . 
Overo  fono  dette  mute  perche  arméT  principio',  e ’l  line  in:' 
quel  puro  fuono',  che  fanno  gli  ftrumenti  nel  pronunziarle»  r. 
Tra  la  fchiera  della  mute  può  anche  riporli  il 


Semvtca&fUM  fauo  :-t  orni  fiformiadì 
• ■'  ■Cap./IX-'—  ■'■[-f---'' 


SEmìvocali  fi  dicon  quelle , che  anno’l  principio»  delle  roca» 
li;  e ’l  fine  delle  mute:  cioè  che  cominciano  a fonar  en:* 
tro  all’  ugola , e finifiron  tra  gli  ftr amenti,  e feno-F.  L.  M.  N.  R. 
S.  e tra  quelle  potrebbe  forte  entrar  • .,i  c:  t:,.  ^ • 

Con  ragione-fi  dìcòn  femivbcali : perche fo  le  vocali  li  prò* 
nunzian  con  la  fempticevoce;  e ie  mute  non  li  poflbn  pro- 
nunziar fenza  le  vocali:  le  femivoealì;  mezzane  tra  quelle,  e 
qucfte;  non-polR>no  ifv  tutto  pronunziarfi  V • ma  accennaa. 
tanto  ch’elle  TOflon'ben  riconofcerfi;In  manierach.^'e’llfcot- 
gerà  da  qual  dieffeabbiaacominciar  lafillaba. 

E chi  vuol  farne  la  pruo  va  faccia  cosi.  • > 

Toccando  i denti  col  labbro,  cominci  lìemplicefflente  a - 
foffi  are  ; che  il  foono  che  n’  uféirà  fitrà  fimile  a queilo'deU’:  F.  che 
voglia  cominciare  FA;F£.  òcc.  -,  ' 

Àccoffando  la  lingua  al  palato,  fe  fi  manda  fuori  un  poco  di 
fpirito  ; s’ accenna  L.  _ • 

Congiugnendo  le  labbra  infieme;col  medefimo  Ipirico  i màn-' 
(fato  ili  forma  di  mugghio,  fi  principia  l’M.  , 

Appuntando  la  lingua  tra  leradici  de*  denti,e  ’l  palato,  e fpin-> 
gentio  per  lo  nafo  la  voce , fi  fonte  1*  N. 

Tafciato  poi  il  reffo  nella  medefima  politura  ;fe fi  vibra  la  lini-> 
gua  ; in  fc  alquanto  raccolta;  con  la  medefima  voce  faràfen- 

tir  poco  men  che  fcolpital’R.  i i.' 

• -.«‘l u Al» 

• j f ■ . I 

(«)  Le  onte  i Gceci  cbUoiiDO  ui^iàtz  non  «(oealt,  Jettete  (énza  voce,  tma 
XegoUdacoDotccrckfeinivocaUdall*  mute  G è.cheinotni  delle  femivocali 
cominciano  da  vocale,  come  ERRE,  ESSE.  ELLE,  cc.  .*  • i nomi  doUc  amt» 
cominciano  da  confonante,  cobm M ,€! , DI,  Gl , ec* 


Digt*t^'K)  tTv'  Cno" 


Trattato' Terzo. 

■ Allai^ndò  di  poi  le  labbra  ; e riftringendo  i denti  ,fe  li  follìc- 
rà  con  la  lingua  diftelk>  li  fentirà  ^uali  l’ S. 

- In  ultimo  all’  H.  fi  da  principio  coll'  aprir  della  bocca  in  un 
de’  fette  modi  già  detti;  e mandare  il  fiato  come  per  pronunziar 
le  vocali, ma  lenza  Tuono;  che  fi  lente  una  vocale  conforme 
all’  apertura , che  l’ ha  formata . £ coli  conci  udiam  che  a ragio- 
ne fi  dicon  femivocali . ' 

' Quelli  accennamenti  fi  fenton  talora  tutti  nella  bocca  di 
qualche  imperito  cantore  -,  il  quale  nello  ’ntonare  una  nota, do- 
ve vada  una  lìllaba , che  cominci  da  femivocale;  ponerà  tanto  a 
fcolpirla,  che  ognun  s’ avvedrà  benilfimo  quale  abbia  a elTere  la 
prima  lettera , innanzi  eh’  e’  l’ abbia  interamente  prolTerita . di 
che  al  cantor  poco  onore  ; e poco  gullo  a chi  fente  fi  genera . 
Di  quefte  femivocali  quattro  fi  dicon  liquide  cioè  L.  M.  N.  R. 
Quell’  è ’l  numero  de’  caratteri . ma  fe  confideriamo  a’  Tuoni  ; 
gli  troverem  motti  piìt,  il  che  ^rche  meglio  apparifea  * vedre- 
mo tutto  in  capitoli  dillinti . 

I 

Quanti  fiotti  abbiano  quejìi  caratteri  C,  e G, 


C)N  quello  carattere  C.  s’accennan  due  Tuoni  molto  diverll* 
un  rotondo,  e un  acuto,  e ciò  non  avvien  da  altro,  che 


dall’  eireri  avanti  ad  una , o ad  altra  vocale . i 

Avanti  ad  A , ad  O , e ad  V.  rende  Tempre  Tuono  rotondo , ot- 
tuTo , e muto , come  altri  lo  dicono , («)  e così  avanti  a qual  fi  fia 
confonante . CARO; COMODO; CURA; CRUDO; 

Avanti  ad  E. , e ad  I.  rende  Tuonò  acuto  ; o dicìanilo  chiaro. 


cfonante<^) CERA; CIPRESSO; SUCCINTO;  ACCESO  , 
Equi  fi  conoTce,come  abbiam  detto  altra  vòlta,  quanta'di 
meglio  farebbe  la  lingua,  Te  a fi  diverfi  Tuoni;  avefle  'da  ailègnar 
diverfi  caratteri:  perche  noi  potremmo  efplicar  con  faciHrà 
maggiore  i nollri  concetti:  come  es.  gr.  Se  quello  carattere  C. 
iìgnificalTe  mai  Tempre  quel  Tuono,  chiaro,  che, fi  l'ente  avanci 
aU’  E.  e all’  I.  e all’  incontro  Te  quello  K.  o altro  finUlàtTegiidlIc 
Tempre  quel  Tuono  muto,  che  profferiamo  avanti  all’  A,  o all’O, 
ciafeuno  potrebbe  liberamente  fcrivere  K AP  ELLI  ; KERU- 
BlNO;KOMODO;  RIMERÀ: e KUSTODIA:  c coll’ altro 
‘ C j Cpò- 

(a)  AggtugnQxeì  sjpr0 , c /piet»t0  > . i ' . 

{i)  Aggiu^nefci '. /«M  . • 
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fi  potrebbe  fcriverc  CASCUNO;  CELARE  ; CIPRESSO  ; 
COTTOLO, -e  CUFFO.  Ma  perchè  ciò  non  è in  ufo;  e per- 
che un  fol  carattere  ferve  ad  amenduei  Tuoni;  qualora  egli  dee 
accentrar  fuono  acuto  avanti  all’ A.  o all’ 0,0  all’V.  overo  dee 
figniiicar  Tuono  ottufo  avanti  all’  E.  o all’  I.  ci  bifogna  ricorrere 
ad  uno  infelice  rifugio,  e quello  è di  multiplicare  i caratteri;  e 
dove  in  una  fillaba  ferv  irebbon  due  lettere  ; bifogna  condor  la 
di  tre  ; e quando  dee  fonar  chiaro  avanti  all’  A , all’  O , o 
all’  V.  fi  frappone  tra  effe  un’  I.  che  quella  rotondità  le  af- 
fettigli ; e coli  non  fi  fcrive  Cafeuno  ; Cottolo  ; e Cuffo  ; 
ma  CIASCUNO,  CIOTTOLO,  e CIUFFO.  Ma  quan^ 
do  Io  vogliam  muto  avanti  ad  E.  o ad  I.  fi  mette  fra efil  un  H.  che 
quella  acutezza  adduidfea;  e non  Cerubino , o Cimerà;  ma 
CHERUBINO,  e CHIMERA,  fi  fcrive  da  chi  fcrive  cor- 
retto . . 

Ecco  adunque  affaticata  lanoffrafcrittura  di  più  lettere  » che 
non  farebbe  fe  più  lettere  aveffe  . Eccola  di  più  legni  imbratta- 
ta, che  non  fon  le  lettere  fteffe.  Onde  men  pura,  e meno  in- 
telligibile; e perciò  più  faticofa  riefee  ad  apprenderli  da  chi  con 
la  pratica  llena  non  può,  nell*  luliiabitanao , impararla . 

Anzi  ho  io  fentito  profferir’  à molte  nazioni  dell’illeira  Italia, 
CIASCVNÒCIOTTOLO;c  altri  fimili  coli’I.  fpiccato'(«) 
CIASCUNO  CIOTTOLO,  e quello  tanto  comunemente,ch' 
e’fi  feorge  molto  bene  quanto  poco  fiaintefo  l’ufìcio  di  quello  I; 
pollo  folo.come  s’ e detto , per  fognare  il  Tuòno  del  C.  ond’  e’ 
fi  puopenfar  quanto  meno  pofs’effer’intefo dagli  altri,  che 
non  fono  Italiani. 

• Il  G.  corre  la  medefima  forte  del  C.  c legna  due  Tuoni  l’uno 
muto < ottufo, 'e  rotondo,  come  in  GARBO,  GOSTANZA  « 
G VSTO  , e GROTT A ; l’altro  chiaro , acuto',  o fonante , co- 
me in  GENTE,GENEROSO,GIN£PRO  {h)  Ma  accio  eh’ 
fuoni  ottufo.  fc  gliaggiugne  TH  fcrivendo  GHEPPIO, GHE- 
RONE : GHIANDA,  GHIOTTO.GHIRLANDA;  E fedee 
fonar  chiaro  fi  contraffegna  coni.  GIÀ,  GIALLO^  GIOGO, 
e'GIUSTO..:  - . Mc-..  - .1  ' i... . 

- 1 I ■ . J . l.  J i . ^ . : . ■ . On-  ^ 

I . 

|a)  AKiiuenerei  ,ptf  oufgiote  intelligrnaa , come  f«  I«  fopeiddette  disiooi  noo 
trifilUbe  fodero , ma  quadrifillabc  , ecoiì  facendone  crefeere  una  (illaba. 

(*)'  Qui  didingnerci  come  fopta:  Tuono d/^re,  c/cae,  0 Able  £m  quelli 

che  prononauno  Bugio  di  tre  liliale  . ' ' - 


, C.  - 
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Onde  perciò  fi  vede  che  male  fcrivon  coloro,  che  fcrivon  C<?) 
G0G0,GACC10,  MACCO, GVGNO, GALLO,  c GV- 
STO:  per  Giogo,  Giaccio,  Maggio,  Giugno,  Giallo,  e Giu- 
lio tutte  di  due  fillabe  , e non  di  ere . 

. Il  medefitnoerror  fanno  quelli  che  fcrivono  PANCA  ; RA- 
SC  A,  ACCAiBACCOiCAfe.COFO;  RICCO;  e RICCUTO 
cofi  altri  molti,' per  Pancia,  Raicia  , Accia,  Baccio,  Carciofo, 
Riccio , e Ricciuto . 

Poco  meglio  fan  quelli  che  fcrivon  GHABBI GH  VSTU 
GO  , GHOLA  GHONGHOLARE  , GHVADAGNO  I 
GHVSTO,CHAGIONE,  CHARITA  , e CHORO  j.  per 
Gabbia , Gafiigo , Gola , Gongolare , Guadagno , Gufto  , Ca- 
gione, Carità,  .e  Coro.  

; : . due  fuoni  del  CH, 

Cap.XL  ■ , 

CON.quefii due  caratteri  CH.  6*  accennano  due  dlverfi  fuo- 
ni , o almeno  gli  diremo  due  che  non  fono  gli  Retn . 
Unoèrocondo,efiprofferifcecon  la  lingua  aliai  raccolta  : 
come  li  fente  in  ARCHE , BANCHE,  STECCHI, TOCCHI*. 
TEDESCHI.  . 

PcrcioccU’iofJo  tntefo  cbt  la  piazzai  pièna  di  Ttdefehi,zc.TM  da  un  g.i.mt. 
dato,  e Stecchi  dalP  altro . 

• . L’aJcraè  di  Tuono  fchiacciato. 'enei  profferirlo  s’allunga  la 
lingua  affai  verfo  i denti;  quali  fchiacciandoli  tutta  nella  dirit- 
tura della  bocca;  come  fi  può  ieiitire  in  OCCHIO . VEC- 
CHIA. TORCHI,  come  i 

.Co' torchi  avanti  ciafeuno  alla  fua camera  fe  n'andò.  g.t. 

Ma  quella  di  verfitii  non  può  cagionar  dubbio  in  chi  legge  j 
'fuor  che  quando  fon  feguitati  dal.  perche  il  fuono  fchiacctato 
.non  li  fente,  fe  non  fopra  quella  vocale,  dove  il  rotondo  fi  può 
fentire , e fopra  quella , e fopra  tutte  1’  altre . 

C 4 So- 

( 0 ) Ma  ciò  Oniccioh  nella  rcrittilta , per  lo  sbaglio  , che  pren^  chi  compita , 
fcrircAdo,  e chiamando  la  lettera  G- per  lo  Tao  nome  Gli  e la  C.  per  lo  Tuo 
CI , ftima  ^ avete  fcrittol’  1 . che  vi  va  pollo  accanto . quando  non  I*  hi  rcritto. 

Quello  errore  di  Ihittuta  fi  vede  in  una  Inrcmione  predo  la  Porta  nolltj  Ro* 
nana,  detta  di  S.  Pier  Gittolini,  alle  Cafe  di  dominio  de’ Cavalieri  di  Malta, 
ove  dÀctS.Govsu»ÌMÌt  Pieri'.  tvA  Giovannino  de'  Prirri  • come  allora  di. 
cevano , cioè  Frati  dello  Spedate  : I Latini  altresì , come  (i  ha  in  un  antico  Gra- 
' toaticp,  per  la  ftefTs  ragione  fi  trovavano  avete  fctittoX]p«r  per  Kafut  per 
Io  nome  della  leneta  K , cioè  KA  • •'  ''  * “ '' 
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Sopra  1’  I adunque  può  Tuonar  diverfanience  ,'e  jjerciò  lafckr' 
alTaidubbiófo  il  lettore  cotne  la  debba  pronunziare.  Ecco  i 
SCACCHI;  Se  fi  prende  per  que’  quadretti,  onde  fi  formano 
gii  Scacchieri;  fi  profFeril'ce  rotondo:  ma  fe  s’ intende  per  un 
tciTipo  del  verbo  SCACCHIARE.  fi  pronunzia  fchiacciato. 
Coli  trovando  fcricto  TORCHI,  fe'vien  dal  verbo  TORCE» 
RE , egli  è rotondo;  ma  fe  è del  nome  TORCHIO,  è fchiac» 
ciato,  fimilmente  SECCHI,  fe  è in  lignificato  di  SECCARE  . 
è rotondo . fe  è poRo  per  lo  plurai  di  SECCHIO  ; e fchiacciato. 
lafcioSPICCHI, marchi,  RONCHI,  COCCHI,  e altri 
limili  pur*  affai  che  venendo  da  SPICCARE,  RONCARE', 
COCCARE,  e MARCARE,  vanno  rotondi,  c fe  da  SPIC- 
CHIO , MARCHIO , COCCHIO , c RONCHIARE  ; fchiaci 
ciati . 

Ora  perfaper  quando  appreflb  di  noi  quelle  fillaba  li  profie» 
rifca  rotonda,  e quando  fchiacciata,  fi  conllituifcon  quattro 
regole.  E dico  apprelTo  di  noi  : perche  e’ non  mi  balla  1*  ani- 
mo (f  ollèrvar  le  pronunzie  de  gli  altri  popoli  ; perche  fon 
tr^pe,  e troppo  varie;  e noi  non  parliam  di  tutte  le  lingue. 

Prima  regola  adunque  farà  che  il  pronome  CHI  con  tutti  i 
Cuoi  compolli  CH1UNQUE,CHI  CH£SSlA,'ec.è  fchiacciato  . 

Secondo.  Tutte  quelle  checomincian  da  quella  fillaba  CHIA- 
MA .CHIESA,  CHIODO,  CHIUSO,  CHIRICO;  fono li- 
niilmente  fchiacciate,  e cosi  tutti  i lor  compolli  R ICHI  AMA- 
RE,RINCHIVSO  , RICHIESTO,  INCHINO  . DICHI- 
N.\RE.  ^ ; I “ 

Terzo,  (rf)  Tutte  quelle  che  nelPultimaanno  il  dittongo  col- 
pi. BACCHIO, VECCHIO, SPlCCHIO,COCCHIO.  MUC- 
CHIO, 

^(a)  OlTrrvo  : che  quairdo  il  nominativo  fingolarc  fiaifce  in  CO , if  ploralo  CHI  h* 
Tuono  fmorzato . qaando  in  CHIC . ilplurale , che  fe  ne  'forma  , è alticsi  O» 
^ . CHI , ma  di  fnano  alquanto  TpaTo , e allungato , per  coil  dire  con  iOnfcico  • 

SECCHI  da  SECCO  , e SECCHI  da  SECCHIO.  Quel  primo  è uni  fempli- 
ce.il  coi  Tuono  Tubito  toccato  a*eftingue.  QncI Tecondo i un  1 , chenonii- 
liva  a tftr  due,  petchd  dicebbc  SECCHII.  ma  va  a quella  volta /«  iccco- 
,na  il  fecondo  I.  cneoaturalroente  v'andKbbc;èinrofflmaun*l,  emexzoigio- 
Ilo  come  una  nota  col  punto  nella  Mufica  , è Terquialtcta  £ Tc  lléflà,.cioè  II 
tiene  il  tempo  che  vale , e poi  lameti  di  quello . Goal  in  Lutìoo  SERVI  dal  no- 
aninativo SERVUS credo  fi ptonuoziailè altramente,  c con  Tuono  diverfoii- 
qnanco  da  SERVI  derivato  dal  ptonome  Romano  SERVIUS  percliè  qucflo  fa- 
condo  riteneva  un  poco  del)*  inuro  SERVII  c accennava  il  Inondo  luciuto/ 
ed  era  in  Tomma  di  maggior  umpo  che  raltro,  ondccolcicCOQflefIb,clMè 
accenco  di  due  tempi  fi  Ugoa  fERVI. 


Du  'ZCKlby 
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CHI0,GRANCHI0,MARCHI0.BURCHI0,SECCH[A, 
MARCHIA»  CICERCHIA  »•  anno  la  pronunzia  fìmìlnncnce 
ichiacciata;  non  folo  nellelorprìme  voci,  ma  nell’altrc  anco- 
ra BACCHI,  VECCHI, SPICCHI, COCCHI, MUCCHI, 
GRANCHI , MARCHI, BURCHI3ECCHIE.MORCH1E, 
CICERCHIE  . 

£c  all’ incontro  quelle  che  non  anno  il  dittongo  fì  pronun- 
ziai! in  tutti  i cali  rotonde  MONARCHI,  BACHI,  SPECCHI, 
Buchi,  SACCHI,  GIOVENCHI,  e tutti  gli  altri . 

. Quarto,  Tutte  quelle  voci,  che  avanti  aldittongo  anno  S.fo- 
no  eccettuate  dalla  fopraddetea  regola  .•>  perche  if  pronunzian 
rotonde; come  maschio  , 1NVTSCH10,C1NCISCHI0;, 
MUSCHIO, e cosìMASCHi , INVESCHI, CINCISCHI , e 
MUSCHI,  (tf)  . 


..  ■-  ^ ^ • ■ ' ; 

Due  altri  fuoni  didimili  s’accennan  con  quelli  due  carat- 
teri GH.  e anche  queRi  fi  dicono  rotondo,  c fchiac- 

-Cisto  • , i i,  v’\  ' . ■ Vi  f 

Rotondo  fi  fente  in  FREGHI,  PAGHE,.  LEGHI,  e AL- 
BERGHI. 

. Ptrvfuntr^  ad  una  <tiiUada  quale  non  era  troppo  eopiofa  d alberghi. 
..  El  in  unaltro  luogo  j . ...  1 . 

^ Io  voglio,  ebe  tu. veggH:  quanto  idi  bene  ùt  tua  arte' ni!  èa  fatto  & 
.éequifiare . . ■ lii  n - , . 

. ' Schiacciato  fi  fente  in(^>  GHIOTTO, RAGGHI,  VEG- 
.GHIA.  , V.  . 

Ella  non  veniva  donde  s'amifava:  ma  da  veggbiare  con  una  fua.  ci- 
eìnt  ': perciocché  le  notti  eran  grandi , ella  non  le  poteva  dormir 

tutte, ne Jhlaincafavegghiare. 


i .) 


E al. 


(«)  NoBiffimmiaMTerteceiimrc,  cfte  VECCHIO,  MASCHIO,  OCCHIO  . 

• fònodi«fikCIUte{iM>Md«ti*itid>VETLUS,MA5CLOS,OCLUSHivec«ili 

• VETULUS',  MASCULUS,‘OCULUS;  « ciò  per  li  principiinti Coieftieti , 
ficeoBM  PREGIO,  PREGIO,  c rumi» , di  due  fflJab«,e>noii  di  tre.  J 

H)  ghiotto  orìgiimo  da  GLUTO.NIS.  c VECCHI  ARE  da  VIGLARR 
in  vece  di  VKàlLARF‘l>anM  afcmiKaMiro  che  della  Lfopprefià,  • Tchiac- 
ciata;come PIAGNERE, PIANTA,  da  PLANGERE,  FLANTA  . Non  è 
ceti  in  PREGHI, LEGHI,  originaci^  PRfiCGS,QGES,  ove  aientc  a'aoi- 
■acca . OM  ibbiacatc  il  fiioae  fi  liafona . 
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E altrove,  ’i  ' 

Perche  hifm  al  morir  fi  vegghi  ^ é dama 

Malofchiacciatononfifemeinaiftì  non  fopra  M . perb  di 
quelli  è da  cavare  l’ ambiguità  p<r  quanto  fi  polla  . (a)  Pon- 
gali adunque  tai  regole.  ■ _ ^ 1 

Prima.  Schiacciato  fuono  avrà  (parlo  Tempre  appreflb  dl 
noi  ) ogni  volta,  che  quelli  carattefiGH.Taranno  in  principio 
di  parola  , ma  con  dittongo  (è)  GHIADO  , GHIERA, 
GHIOTTO.  i.. 

• Ma  non  avendo  dittongo/è  rotondo  GHIBELLINO, GHI- 
GNO, GHIRLANDA  non  già  Tempre  t perche  GHIRO,® 
GH 1 R IB I ZZO  ; ù proderifeon  da  varj  variamente  . (c) 

, Seconda.  Tutte  le  voci  derivate , e compolle  feguitanla  na- 
tura delle  lor primitive  onde  fe  INGHIRLANDARE,  è ro- 
tondo: AGGHIADARE  faràfchiacciato - 
Terza.  Tutti  que’che  nella  prima  voce  terminan’ in  ditton- 
go, coni,  fono  in  tutte  fcli4Cciati.VEGGHI  A , UNGHIA, 
MUGGHIO,  e fimilmente  VÈGGHIE,  MVGGHI,  e VN- 
GHIE.  ... 

Non  altrimenti  che  un  leon  famelico  neW  armema  de' giovenebi 
venuto  :ortjuefio,  or  quello  [venendo,  prima  co’  denti  » e ConTuth 
ghìe  Ut  fifa  y a fiazàu  che' iufame, -i 
E all’ incontro . 

Quelle  voci , che  non  anno  nella  lor  principale  alcan  ditton- 
go '^GO,  LEGO,  INTRIGO,  LVOGO,  S VGO , FANGO, 
SPENGO, iDISPONGO,  FUNQa,  LARGO  , VERGO  , 
PVRGO,  ed  altre  limili  li  pronunziai!  rotonde  . VAGHI, 
-LEGHI,  INTRIGBU  LVOGHI,: SVGHI  FANGHI , 
SPENGHI,  DISPONGHI, FUNGHI,  LARGHI, VERGHI. 
PVRGHI.  /.I  ...  . 


1. 


De 


(a)  Ditei  più  volentieri  Pongati . . ' ^ j.> - • ' " 

(«LGHIADOdallat.GLADUJSrarididuefllltbe.  Cori  GHIAGGIUOLO  dal 
lai  GLAOIOLUS . GHIAIA  dal  lar.  GL.aRGA;  avranno  tutti  il  GHIA 
fchiacciato  in  una  (Illaba,  catrifpondente  alla  latina  GL  A . > 

(tj  GHIBELLINO  è da  OGBELLINUS . CH  RO daGLl!>v  RIS,  e quello  ìn 
, conrequenza  fente  di  quella  L fcÙaooiata  ; non  l’ altro  che  00  litoide  (in- 
fonan(atodiraoae,nonao)n»cctawntodiilcnai.  1 


\ 

s • ) 
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I^rì  due  fiwni  s’accennano  con  due  medefìini  caratteri 
GL.efidiftinguono  {a)  in  rotondo  ,c  fchiacciato. 

11  rotondo  fi  proffenfee  appuntando  la  lingua  al  palato;  la 

fi  fente  in  ANGLI , 

NEG  LICENZA , GLADIATORE , NEGLETTO . 

Lo  fchiacciato  fi  profferifee  quali  con  la  lingua  tra’ denti  •' 
mentre  vogliala  profferire  EGLI.  FAMIGLI, e FIGLIUOLE 
II rotondo  può  andare  avanti  a tutte  le  vocali  GLADIA- 
TORE, NEGLETTO,  ANGLI, GLORIOSO. 

Lo  fchiacciato  non  va  mai  altrove , che  fopra  1’  I.'  cofa 
che  fece  credere  a fcrittori  dottiffimi,  che  tal  differenza  ve- 
nifle  dall’, L diftinguendo  quella,  vòcalé  in  grofla,  e' fertile. 
Il  che  ne  di  negare,  ne  d’affermar  ci  curiamo,-  perche  poco 
importa.  Venga  d’ond’.e’  vuole.-  bada  che  il  fuono  fchiac- 
cisto  deJ  GL.  eccetto  che  fopra  l’.I  non  fi  truova.-  il  roton- 
do fi  può  trovar  fopra  tutte  le  vocali,*  fenzafeccettuarne  an- 
che 1. 1.  ^ it  t.j-..  . ■ ."..'j  1'^'.  .T‘.  ► 

Come  adunque  G dee  fare  per  cbnofeer  , e ‘ diftinguer  il  ro* 
tondo i dallo  fchiacciato?  lemedefime  offervazioni  del  CH.  e 
GH  penfo  che  potranno  fervire.- cioè  che,  I •, 

^rima . H V .Pfonumètte  Articolo,*- GLI‘,*con  .tutti  i conu 
podi  di  effo  Pronome  va  pronunziato  fchiacciato  ; come  PONy 
GLI.  VEDIGLI,  CHIAMAGLI, èc.  ' ' - ' ‘ ™ ^ 

Secondo,  Cosi  fi  profferifee  avanti  a dittongo  VAGLIO*; 

meglio I PIGLIO,  VOGLIO,  MISCVGLIO,  VaGLIAÌ- 
RE  a MEGLlORARE,..'  j‘.  i;  •. . .i.  i!  • i,.  . r i , t 
Terzo.  Cosi  tutte  le  voci  declinate  da  quelli , ancorché  non 
■hbian  dittongoVAGLl, MEGLI, PIGLI,  VVOGLl , MI- 
SCVGLI.  Negli  altri  cali  polli  pronunzia  rotondo  NEGLI* 
OENZA.  ANGLI. 

le- 


(•)  I reoQi  éélGLglidirdtncorari/tff'tf,  e Dnfo„cto«te  Ih  "i^GLI* 
GENZA , GLADIA+ORE  molle  come  in  EGLI , PAMfcLi . Quello  cor- 
nrponrfeallM.  GL.  quello  alla  doppia  LL-  Inina  rammoibldita  . 1LLE  EGLI 
Famigli  come  da  FAMVLLI.  in  vece  di  famuli  - FIGLIUOLI  quafì  da 
FILLIOLI.  cosi  Paglia  da  PALLEA  .e  nel  Greco  Umilmente  PALLEO- 
LOGO , gonfiano  la  prima  L facendola  fonare  GL  molle , onda  il  ViÙaoi  fa* 

coodo  la  proounskGxccaodictoa  dice  FAGLI  ALOCO.  ’ 
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Q^icdodico  è quando  elle  fono  avanci  a I.  perche  avan> 
ti  a cucce  I’ alcre  ellel'uonan , comes’èdecco,  femprerocondo. 
Però  frego laiamence  fcrivono  alcuni  PAGLA. , VOGLE,  MA- 
GLO, FIGLVOLO;  perche  dcono  fcriver  Paglia,  Voglie, 
Maglio,  e Figliuolo.  ^ ; • . ' . • ‘ 

L non  folo  quell  ) GL.  ricerca  fempre  di  neceUìcà  P I.  nel 
mezzo  delle  parole  ; maniuno,  che  feriva  cprrecco  lo  lieva 
ne  anche  in  vircù  d’apodrofo  nel  fin  delle  parole  : eccecco 
che  fe  la  feguence  comincialTe  dalPl-  Onde  chi  fcriver^ 
QL’ ABVil  , GL^  EREDI  ,.GL'  OBBLIGHI , GL’  VBBI- 
DIENTI,  GL’ VFICl,  non’ fuggirà  il  bialiiuo;  perche  cucci 
que’GL.  fuonano  ro  Condi , come  GLADIATORI.  GLO- 
RIOSI .egli  alcri.  Onde  chi  vuole  fcriver  bene,  fcriverì  fa) 
GLI  ABVSI,  GLI  EREDI,  GLI  OBBLIGHI,  E GLI  VB- 
BIDIBNTI.  ^ ^.1  £ ..  . ’ 

. ' Neh  lafci  ’ngannor  dà  coloro,  che  avendo  alcuna  volca  fac- 
to male;  ed  ellendone  avvertici;  centan  di  ricoprir  la  ignoran- 
za con  l’ oRinazione . e con  la  maledicenza  ; allegando  per  loc 
difefateRi  feorretei , e Icritcurenon  autentiche;  e poi  chiaman 
cav  illofo , e (bifillico  chi  non  le  fà  ior  buone . Dico , che  nelle 
fcricture  ( non  corrette  per  capriccio  di  fiampatori,  o di  altri 
poco  accuracl',  ma  pernicontro  dibudncelli.' e della  ftelTa  ra- 
gione, da  perfone  oculate,  e intèndenti  ) leggiamo ,'  (?/(  af-^ 
fiini.  Gli  buomini.  Gii  affligge  .‘Egli  è bufato  . Scegli  almeno 
E'poco  più  focto  Gli  anni  i Gli  «cebi , Gli  altri  t Gli  era»  Gli  ap~ 
petiti',  , )•.  .'..fi  j...’ '<1  *j''  '' 

Che  più?  in  tute’  una  delle  buone  'copie  non  fi  troverà  ' coA 
apoRrofo quattro  volte:  le  quali  per  non  eRer  conformi  al- 
l’ altre  buonpin  niun  luogo:  li  potrà  concludere',  che  *ciàfòunà 
fia  in  que’  luoghi  difettola:  non  potendo  i correttori,  iper  <lià 
iigena  che  Reno,  veder  toccò.  . .ì;c^  -.:v.ì  ir  F ^ 

(«)  GLI  tvmtitd  altra  vocale,  che  non  fìalfi  dee  rcrìvere  tatto  dlftero  , e non 
apoftrofito  i Perchè  in  verità  dicendo  GLI  ABU^  GLI  ERRORI  ÙLl  UO< 
.MINI  l’I  vifiTcnte.  Non  che  lì  abbia  a pronunziare  con  affettazione, fpiccMo. 
^ < , GLI  ABUSI , fcrmtadoE  dopo  >vec  proferito  GLI , -«  poi  con  gcan  profopopea 
dicendo  ABUSI*  aMngionandoremto.come  lì.  dee,  e attaccando  P articolo 
col  nome,  Tenza  sforzaefi,  e parlando  naturalmente  lo  I èÙKlufoaeUa  pto* 
ouizia,  oodc  Ut  li  pioffirifcc  dèli  ancon  regnate.  . , 

_i  . , . ....  . . ' • 'i  ■;  > : i V , ‘ 

. :•  . ...  . • •••:*•  Ì-'  •••  ■ ■ '•!  * ■ -l 

, ^ «/a  •*>!* 
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, Trattato  Terzo. 

f.'  * * ■ . ' 

Del  GN.  e fue  effervazmi . 

Cap.  XIK 

ANcora  non  refterò  d’avvertire,  e fcufimi  il  defiderio  eh® 
ho  di  giovare  a gli  ftudio(i  di  quella  lingua , un’  error  mol- 
to ulaco  da  perfone  non  del  tutto  ignoranti . ' ' ' 

Molti  fentendo  profferir  Campagna,  Vegnente  , Guadagno»  ^ 
Ignuno;  e fi  fatti;  pare  a lor  di  fentire  il  profferir  del  GL.  fchiac- 
ciato.'  c però  come  a quello  mettono,  fcrivendolo,  un’ I CAM- 
PAGNIA,  VEGNIENTE.  GVAEXAGNlO  , IGNIVDO, 

E fe  a FIGLIVOLO,  MAGLIVOLO,  e GIGLIVOZZO  , 

( dicono  alcuni  ) fi  mette  L’  1 perche  non  fi  dee  mettere  anch® 
a SPAGNVOLO,  TIGNVOLA,  e SEGNVZZO;  già  cha 
elP^anno  il  med.  fimo  fuono  ? 

A’  quali  non  è ds^rifponder  aUra  che  dopo  ’l  GL.  fi  mette  l’  L . 
perche  avendo  d.ue  fuoni,  fi  viene  a legnare  uno  con  quello 
carattere  : ma  poiché  («)  il  GN  non  ha  akro  che  un  fuono  , e > 
quel  fempre  fchiacciato;.che  occorre  affaticar  di  caratteri  la  . 
fcrittura,  quando  dlefli  non  ha  bifogno  ? 

Scrivafi  dunque,  (^) C AMPAGN A» VEGNENTE, GV A-  . 
DAGNO  .IGNVl^,  e COMPAGNO -ecco  m tutte  le  buo- 
ne copie . . ' 

£ con  un  compagno  come  notte  fu  feri  entrò  in  capi 
^ìvverme  un  giorno  che  una  lor  compagna  da  una finefira  della fua  g.2.a.i. 
camera  di  quefto fatto  axtoeàutafi ,ec 
. Alle  quali  f altre  per  àverfì accidenti  divenner  compagne . 

In  Comma  Tempre  che  vi  fi  metterà  l’  1 > fi  darà  occafion  di  cre- 
dere 

[a)  Il  .aflblatamente  pattando,  facebbe  di  due  Tuoni,  come  il  GL-,  dmro , 

• utoUe  ; » di  Atto  fi  fente  ptoAtiee  de  Otcniaontani  neHe  voci  lenfle 
, Diguut  ^ quafi  come  fe  fiofièro  Macntu  , Dicua  ..  Ma  nell’  Italia- 
. no  aon  «ì*  è ta]  fnono  duto,  onde  rìmane  ToJarocntc  il  molle  ; e però  è bea  ■ 
fitto  fcrìver  fempre  il  GN.  lènza  lo  rappic/fo.  non  conoTcendo  noi  altro  , 

' ebe  ona  pronnnzia,  cioè  la  molle.  Ne’ manofccitti  però  molte  volte  (l  trq. 

«A  Icrìcto  collo  I , ficcome  fenza  . Anzi  anche  così . V€NGN1ENTE.  CAM- 
FANGNIA.  PVNCNA  , onde  ne  venne  PVNGA,  come  è notato  nel  Vo« 

' c^olado. 

Dal  lat.  CtmpuM  CAMPAGNA*  dal  lac.  batb.  Compaio , git  che  man- 
già  il  pane  aflieme  COMPAGNONE , e COMPAGNO  ; Viene  a gonfiar* 
u pet  così  dite  la  N in  GN  molle,  come  fopra  fi  ofiètvò  la  L in  GL  A- 
iniWote  molle . Cod  i Ctpsi  o<Écmi  "StifffòeUf  » • P^oauovaou 

vt\fgke,p»g»ir9t.  ■ 
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dere  che  la  parola  ila  di  più  fiilabe  ; perchè  1’  I.  in  tal  cafo  fi  rpic- 
ca  fempre  dalla  l'egucnte,  vocale';  Ecco , COMPAGN Aèdi  tre 
fiilabe,  e fignitica  predo  di  noi  quel  che  prcflbi  Latini  SOCIA  . 
e COMPA  GN 1 A è di  quattro  ; e vale  quanto  in  latino  SOCiE> 
TAS,  _ •;  ’ i 

g.  i.Iia.  . Ejimilmente  evvisò  lor  buatta  Compagnia , e oneftadover  tenere . 
g.  %.  ' Con  la Jua  compagnia  a’  una  cofa , e al  altra  con  lor  ragionando  ; di- 
portando s' andò , 

,5.  Quanti  fuoni  accenni.  , 

• . f . . . Cap,  Xl^i  . • ' 

L’ S.  ancoraci fegnadue  Paoni  diverfi;  uno  {a)  gagliardo  , e 
unorimeffo.  ....  . ’ ' . /.xjj  : 

Gagliardo  Tuona  l' S.  in  SALE  ; SENNO;  SILLABA;  SOLE; 
eSVBITO.  e gagliarda'è  altresì  per  tutto  quedo  periodo/ 
g.i.0.ì.  Spejfe  volte,  Cartj]tme  Donne.avvenne ,cbe  chi  altrui'S'ì.  di beffd- 
imr.  re  ingegnato  ; e mal/imamente  quelle  cof  r , che  fono  da  riverire  i fé  con 
le  bt^e  i e tal  volta  col  danno  s’ è fola  trovato . 

Rimella  poi  fi  fente  in  GVISA,  ANCHISE,  VSIGNVO- 
LO . TESORO , .VSVRIERE . 

Dall’  una  ali’  altra  è tal  diiferenza che  la  gagliarda  fi  pronun- 
zia colla  lingua  alquanto  piu  lunga,  e la  voce  fi  manda  fuora. 
più  fpedita , e fi  fa  Icolpir  più  fu  le  labbra . la  rimelTa  fi  pro- 
nunzia con,  la  lingua  manco  lunga  ; e la  voce  fi  manda  fuori  più 
verfo  il  palato  .*  do . e fonando,  par  che  non  elea  fuori  fi  fcolpica . 

EchihavelFefentito  ragionare  Filoilrato,  mentre  parlando 
di  Bergamino  diilè  , , , . .1 

g.  t .•  Il  quale  MeJJtr  Cane  della  Scala , mr.gnìfico  Signore  d' una  f abita , e 

prt.  difufata  avarizia tn  lui  apparita  niorfe  co»  una  leggiadra  novella . . , 
Certo  avrebbe  fentico  la  difierenza  dalle  due  S.  che  fon  Dt- 
SVSATAatutte  l’ altre:  e leggendo  tutto  quel  proemio  trove- 
rà gran  varietà  di  pronunzia  dall’S.  di  AVVISO,  GVISA,  V- 
SATA.eQyASlaquelledi  MOSSE.  SVA.  RISA.  SEGNI. 
MARAVIGLIOSA . Z. 

(d)  La  S.  gagliarda,  è come  una  S$.  doppia,  o vogliam  dire  ana,S.  che  è più, 
che  la  Kempia , ma  non  giugne  a cfler  doppia-  I Latini  quando  Icrìveva* 
no  cauffi  credo  forfè,  che  li  faccfTero,  non  per  raddoppiarla  interamente, 
ma  per  dargli  i'uono  gagliardo,  e non  rimeffo . ' ROS'A  fiore  è S molle. 
ROSA  da  RODERE  è S dora.  DiEOSATA  h prima S molle  , la  fecon' 
da  dura.  • ., 
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Z.  E fuo  vahre» 

Cap.  XVI 

IL  Cavalier  Salviati  : huomo  in  quefta  facultà  verfatilHmo  ; af-  / 
legna  quattro  fuoni  alla  Z.  ASPRO  ; ROZZO  ; SOTTILE  » 
e SEMPLICE 

Semplice  chiama  e^Ii  quel  fuono, che  fi  fente  in  quello  fe- 
condo carattere  di  ESEMPIO;  e nel  quarto  di  SPOaA , Egli 
Ila  ragione , perche  in  vero  ella  ha  piu  fuono  di  Zeta,  che  di 
Efle  : (a)  ma  noi  che  non  curiamo  altro  che  introdurre  ad  u- 
m certa  cognizione  praticabile  ;l’abbiam  voluta  nominare  Ef- 
fe; poiché  con  S.  e non  con  Z.  fi  fegna. 

Sottile  dicequella  Z che  fi  fente  in  LETIZIA;  DILIGEN- 
ZIA  ; DOVIZIA , il  fuon  della  quale  è tanto  fimile  a quel  del- 
l’Afpra,  ch’io  non  giudico  bene  il  dillinguerla  in  quello  luo- 
go ; come  benillimo  tengo  l’ averla  egli  dillinta  in  quello . 

DuepertantodiciamonoielTer  le  Z.e’per  multmlicar  man- 
co termini  cho  fi  può  ; la  dividiamo  in  GAGLIARDA , e RI- 
MESSA , racchiudendo  fotto  la  gagliarda  e PaSPRA  , e la  SOT- 
TILE , e per  rimefla  intendo  la  ROZZA . 

Gagliardo  fuono  per  tanto  fi  fente  che  anno  tutte  quelle  Z.  di 
ZAZZERA;  di  MAZZE;  di  PAZZI  ; di  ZEZZO  ; di  ZVG- 
CHERO  ; di  MESTIZIA  , e di  GIVDIZIO . Rimeflb  fi  fente 
in  quefte  di  ZAFFERANO;  ZEFFIR0;RAZZI;  ZOTICO; 
e MEZZ  VLE . Tra  la  gagliarda,  e larimelfaè  tanto  fenfibil  dif- 
ferenza; ch’io  non  perderei  tempo  a provarlo:  attefo  che  la 
gagliarda  fi  forma  appuntando  la  lingua  a’  denti  come  per  for- 
mare il  T e fifehiando  come  a profferir  P S.  Onde  meritamente 
quella  Z.  fi  dice  {b)  compolla  di  T.  e di  S.  dico  della  S -gagliarda  . 

-La  Z,  rimelTa  fi  forma  con  batter  la  lingua  ne’  denti,  come 
quando  fi  vuol  pronunziare  il  D.  e poi  con  aggiugnervi  iltfì- 
&hio'del[aS.-rimeffa . ■ ' 

Actalche  chi  negherà  che  T.  ed  S.  gagliarda  fia  diverfio 
da  D,  ed  S.  rimclfa  ? oltre  che  il  fenfo  è per  fe  in  tal  cafo  fi  chia- 

V 

.•  • • •*  *•  »1.  -?v  i v.;  , . j 

{a)  Gli  SpagnuoR  Ih  quello  propoRtò  iovmtatoao  U Cediglia  , Q piccqla  zeta , 
fognandola  cosi  '5  é I ^taozefi  ufank  altteti-.  , ‘ j 

Ib)  Lf  Zeca  gagliarda  /{  'dice  compofta  dì  tC-  ’QIÌ  Ebtci  CmìlloenK  ebbflto  da» 
zete,  lo  Zain,  o\*  T&de>  che  è U if.  ’ * 
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ro  ; eh’  e’  non  pah  efler  più  •*  perche  ognun  fonte  la  diffe- 
renza eh’  è traPEZZO,a  REZZO;  traM  \ZZO,  a RAZZO  ; 
tra  POZZO , a ROZZO  ; tra  PVZZ  A , a RVZZA . (a) 

L’  Afpra , e la  Sottile  ; cotn’abbiam  detto;  anno  la  medsfìina 
formazione;  perche  ad  amendue s’appunta  la  lingua  a’  denti. 
Cornea  formare  il  T<  e ad  amendue  E iìfchia,  icome  a, pronun- 
ziar!’S gagliarda.  Eglièbenverocheneihfchioellefonoal- 
quanto  diverfe:  perche  all' Afpra  la  lingua  s’appunta  più  balTa, 
-c  meno  aguzza,  ma  con  più  forza , .e  i denti  ìafeian minore  a- 
ipcrtura.  alla  quale  la  linguapiii  s’avvicina,  ma  con -minor  sfor- 
za, e più  aguzza,  come  dalla  fperienza  p‘>trem  chiarirci.  Ma 
quefladiverntàdififchiononla  fa  11  diver^  che  noi  l’aveflìmo 
adiftinguer  dall’ Afpra;  eperòcomeabbiamdetco.ci  baftadi- 
TÌder  la  Z.  in  Gagliarda,  e Rime  Aa.  . ! 

Se  il  T.  pojla  adoprarft  per  Z, 

Cap.  XVIL 

Ridono  molti , e dopo  il  rilo^  fi  fdegnano  ; qualor  tro^^no 
fcritto  Orazione,  Fazione,  e altre  limili  parole  con  Z.  >e 
■ lo  grldan.per  grand’ errore;  per  enorme  peccato;  per  prellb 
ch’io  non  dim,  e voglion  foAcner  con  grand’ impet>  ch’elle 
s’abbiano  a fcriverconX.  Veggiamos’egU.aveircr'a  force  ra- 
.gione  alc'uiu . ‘ 

Le  ragioni,  che  da  loro  s’adducono  fon  quefte;  Che  elle 
(furono  Icricte  da’ Latini  col  T.  Che  una  fola  Z.  tuona  rimefià , e 
non  gagliarda;  e che  gli  antichiTofcani  tutti  anno  fcritto  col 
■T.  però  non  doverfi  feg  uitar  l’ opinioni  nuove  di  perfone  parti- 
.coiari'di  Tofeana .'  allargandoli  poi  bene,fpelTo;e  prolfeiendo 
^parole  alTaipiù  rifoluce;che  la  modeAialoro  non  doverebbe  con- 
cedere ;e  che  a’Aai  di  loro  non  direbbono.  fe  la  ’nvidia  , od  al- 
tro limile  affetto  non  gli  faccAe  prevaricare  ; eAèndo  per  altro 
molti  di  queAi  huomim  accoAumaci . e difereti . 

Condonandoli  adunque  loro  quel  che  contro  alla  noAra  ina- , 
zìoneinmateriadilinguafa  dirioroil  proprtoiimereAe  voglio 

i pCO- 

(é)  Coà  nella  X.  che  noi  non  abbiamo , credo . che  fi  riconofceflèro  i due  foo- 
, ni , ora  del  cf,  ora  del  gf.  ficcome  in  tarino  faffi  óm  fithit  fulTe  quan/W* 
cfitcfutji  AifiUgeo  tbrfe  qwR  /itigli  • quella  S dura  , quella  molle,  « fic* 
•I.  '*  * * Greci,  ora  fi  proSerifee  duro  come  ff.,  ora  moUe  , 

* come  BC  (ÌKOado  da  che  d'dcrivatot 
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£rovare  s’iopoflb  rilevar  da  tanta  accufa  coloro  cheferivon*- 
razione  con  Z.  e non  con  T.  che  per  confewuenza  verrò  an- 
che a difender  con  tutti  gli  altri  me  fteflb.-fcrivendoanch’  io 
orazione  con  la  Z.  < . . t •' 

. Rifpondendo  pertanto  alla  prima  ragione , dico che  fé  i La-  ' ■ • ^ 
tini  faceflero , o non  faceffer  così,  a noi  non  appartiene  il  cef^ 
carne  . perche  la  lingua  nodra  ha  le  fue  regole  dillinte  dalla  la- 
tina ; come  altrove  abbiam  moftrato  : e come  tutte  le  lingue  de-> 
glihuomini  feienziati  confermano  (dico  in  Ibienza  in  quella' 
profellione  ) oltre  che  a loro  tocca  a provare,  che  e’  pronun-' 
ziaflero  ORATIONE,  come  noi  ORAZIONE;  perche  noi  lo 
neghiamo . Et  efli  dovrebbon  pur  ricordarli , che  tta’  gramatici 
vegghia  continuamente  quiftionc  fe  fi  debba  profferire  LI- 
TIVM  con  fuono  di  T.  o di  Z.  LIZI VM  ; e l'efi  debba  dirli  PE- 
RIPETI A , o PERIPEZ  lA  ; e altre  fi  fatte . 

Ma  quando  pure e’foU'e  vero,  che  i Laitini  pronunzialTero  il 
T.  avanti  all’  I.  con  fuonodi  Z.  ( chedi  nuovo  fi  nega  ; perche 
diqueffa, comedell’ altre  varietàdi  fuoni,  fi  troverebbe  fcritto 
qual  cofa)  che  importa  quello  a noi  ? fe  elli  confondevan  qu^ 
duefuoui,enoig|ipoinamdillinguere,'  che  fuperdiziofa  olli- 
nazionci  haa  rimuovere,  che  noi  noi  facciamo  ? nonparea  lor 
ro  che  la  lingua  Ila  di  caratteri  difettofa  a baltanza?  cou  fi  potef. 
feufar,  non  una  Z.  fola,  ma  due,  anzi  tre,  e quattro,  che  allo- 
ra farei  dell’  opinion  del  $alviati,  che  coli  alla  praticali  potreb- 
be adattar  la  ragione . Ma  poiché  per  ora  noi  non  abbiam  fe  non 
una,  non  vogliamo  anche  di  quella  privarci,coll’attribuire  al  T 
più  fuoni  di  quel  eh’  e’ non  ha  ,*  perche  e’  non  fi  troverà  la  ragio- 
ne  perche  in  Gl  VSTITl  A il  primo  T.  abbia  fuono  diT  e’T  fe- 
condo di  Z e d’onde  caverò  io  che  PORTIAMO  , FORTIE- 
RE, eDILIGENTIA  s’abbia  a pronunziar  diverfo  da  POR- 
T IA.MO,  PORTIERE,  e VALE. >JT1A?  e fe  in  NATIO  ha 
fuoiio  di  T.  come  lo  muta  ( contrario  a tutte  le  altre  regole  ) ia 
NATIONE? faràdunque levata viaognidilHculcàfe  fi  fcrive- 
ràGiuffizia;  Forziamo,  Forziere,  Oilìgenzia,  e Nazione. 

Dirò  una  cofa  accaduta  non  ima  volta , ma  molte  ; e feufim- 
inique’ tali  amici  |fe  s’abbatteranno  a leggerlo,  che  io  non  fo 
per  fargli  arróflire  ; non  né  nominando  ni.uno  ; ma  per  convin- 
cere gli  altri , fe  più  di  quelli  non  vorranno  ftare  oftinati . Tro-- 
vandomi  ( come  ho  detto  più  volte  ) in  diverfi  paelì  ; ed  occor- 
rendo mi  ragionale  con  più  vtilent uomini, .che  tale  opinione  di- 
, , ^ Ù ^ " fen- 
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fendevano'(  dico qiiefta del  moltiplicefoonodei  T.  ) ho  còme 
perdiportodato  inmano  ad  alcun  diloro  un  Boccaccio;  e fin- 
gendo la  cofa  a cafo;  fono  entrato  adifeorrerfopra  la  novella 
di  T edaldo  .tanto  ho  fatto , eh’  e’  fon  venuti  a quelle  parole , 
i-3>*  7*  Palpando  un  giorno  fanti  di  LunigiaHa  davanti  allacafa  loro:  e ve- 
dendo Tedaldo  gli  ji  fecero  incontro  dicendo  benpofa  fiore  Fattuolo  . È 
po  o più  fotto  dice  fi  chiamava  Fatiuolo  da  Pontremoli,& domandò 
di  che  *'offe  fiato  ve  fitto  quel  Fatiuolo , & 

Riconofeiuto  fu  colui  eh  e era  fiato  uecifo  ejjèrefiato  Fatiuolo,  e non 
Tedaldo  . ^ . r • 

E in  tutti  quelli  quattro  luoghi  F ATIVOLO,  che  diminùti- 
▼o  di  FAZIO  .fi  dee  leggere,  come  AMBROGIVOLO  dimi- 
nutivodi  AMBROGIO  ;fuda  molti  di  loro  letto  con  fuono  dì 
T e da  altri  fu  pronunziato  in  quattro  fillabe  FATI  VOLO  con 
rifa  di  tutti  i circuftanti;  et  ancora  fon  vivi  tre,  chereftaron 
colti  in  una  prindpal  Città  d’ Italia,  1’  un  dopo  l’altro  in  un 
giorno  alla  prefenza  di  due  gran  Prelati , e d’ altre  litterate  per- 
fone . Il  che  non  farebbe  loro  intervenuto  fe  Faziullo  tolTe 
fiato  fcritto , come  è in  buone  copie  ; con  Z.  e con  T. 

Alla  lèconda  ragione  ch’egli  adducono  , che  orazione  fe  ' 
è fcritta  con  Z.  fi  debba  pronunziar  , com’  e’  pronunziano 
motteggiando  orazione  con  Z.  riraeira  come  in  NAZIAN- 
ZENO;  ri fponderem  nel  feguente  capitolo. 

Alla  terza  che  gli  antichi  Tofeani  abbiano  fcritto  tol  T, 
non  rifponderò  altro,  fe  non  eh’ e’ moftrano  di  non  aver  mai 
veduto  fcritture  antiche  . Se  già  e’  non  pigliaffero  equivoco 
nella  nominazion  dell’ antiche;.  Perche  antiche  fi  chiainaa 
quelle  del  miglior  fecolo  : cioè  a*  tempi ‘del  Boccaccio  po- 
co prima , e poco  poi , ne’  quali  tutti  fcriVevano  col  Z fem- 
pre,  o quando  col  Z.  e quando  col  T.  come  poco  oflervan- 
ri d’ortografia; ma niuna buona  feriteura  fi  truova,  che  abbia 
in  que’ tempi  sbanditala  Z.  > 

Fu  bene  sbandita  poiché  la  nofira  lingua  per  la  rifurgente 
Latina  cadde  come  fi  difle  a fuo  luogo  : Perche  gli  huo- 
mini  quali  al  buio  camminando  , cominciarono  allora'a  fcri- 
ver  molte  cofe  alla  Latina;  come-  JUSTITIA,  DILIGEN- 
TI A,  PATIENTIA  , nè  fi  coraron  d’  attendere,  come  fé 
l’ avelTero  pronunziata  i Latini  . Gli  altri  poi  che  fcrilTero 
dopo  all’efler  la  lingua  rifurta;  per  non  par  r troppo  amici 
di  novità,  fcgttitarono  le  pedate  più  frefche  fino  al  tempo 
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del  Triffino  ; il  quale,  come  intendente  1 ed  amator  della 
lingua,  s’affaticò  di  rimettere  i difufati caratteri , e compor- 
ne de’ nuovi:  e benché  nel  fatto  de’ comporti  non  trovaffe 
feguaci,  nella  cofa  de’rimelll  ne  trovò  molti,  tanto  che  in 
fettanta,  e piìi  anni  gran  parte  ha  riprclb.il  buon  ufo  della 
Z.  laqualcnon^’Tofcani;  ma  ad  un  Vicentino  hà  obbligo 
iri  quefto  fatto  . Lafeio  poi  di  rifpondere  all’altra  parte  del- 
la ragione:  dove  nel  latto  della  lingua  Tofeana  fi  cerca  di  le- 
var tanto  d’autorità  a’Tol'cani. . 

Se  alcuno  adunque  vuole  fcrivere  orazione  , o altra  fimil 
parola  col  T.  perche  1’  ufo  non  è ancora  rtato  rimeffointut. 
to  dall’ univerfaì  confenfo,  non  gli  mancherà  modo  di  fcii* 
farli,  e difenderli  : perche  l’ufo  , fino  che  non  è accettato 
da  tutti , non  forza  : ma  io  ricordo  loro  eh’-  e’  non  poffono 
anche  riprendere  chi  fegue  l’ufo:  confermato  da  gran  par- 
te de  gli  huomini,' appoggiato  alla  ragione, e rtabilico,  e pre« 
cònlzzano  dall’utilità,  che  ne  cava  la  fcrittura.  1 


Se  la  Z.  pojfa  raddoppiarji . 

. . . ..  / cap,xyni  . A / . 

Àggiore,  e più  importante  quillroné  è quell’ altra  i Tela 
Z.  porta  fcriverfi  doppia  ; perchè  in  tal  propolito  va- 
rj  variamente  difeorrono . 

Alcuni  aOblutamente  dicono  , ch’ella- non  può  raddop- 

Siarli  : per  quello-,  che  la  Z-  per  fua  natura  è doppia  , c le 
oppie  non  fi  raddoppiano,  perche  una  lettera  non  fi  può 
metter  più  di  due  volte  feguentemente  ; e a qerto  modo 
ella  verrebbe  à metterli  quattro . Peròvoglion  che  e MAZZA, 
e PEZZO;  e RAGAZZO;  e ROZZO;  e GREZZO  fi  feri- 
vano indifferentemente  con  una  Z.  MAZA , PEZO  , RA- 
GAZO . ROZP , GREZO , 

-Altri,  diftinguendo , vogliono,  che  quand’  ella  dee  fonar 
gagliarda;  come  in  MAZZA,  PEZZO, e RAGAZZO , s’ab- 
bia a fcriver  con  due.  Ma  quand’ ella  dee  fonar  rimeffa,  co. 
me  in  ROZZO,  GREZZO,  s’abbia  a fcriver  con  una  RO- 
ZO  ,'GREZO . concludendo  in  querta  maniera,  che  il  fonar 
eagliarda,  o rimeffa,  nalca  dair  effute  fcritta  fola  , o accom- 
pagnata. ' ’ 

' ' Altri  finalmente fenza  penfare  ad  akfo , raddoppiano  fem- 
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pre  la~Z  quando  lor  pare  di  raddoppiar  la  fòrza 'del  fuono, 
e Icrivono , e tengono,  c predicali  doverli  fcrivere  e MAZ- 
ZO; e RAZZO,  e GIVSTIZZIA  ; e ORAZZIONE , e 
cosi  r altre . 

Dirò  anche  qui,  al  folito,  il  mio  parere  , e fcoprendo  a 
gli  (ludioli  la  fallacia  dedi  argomenti  ; iafcerò  poi  a ciafcu- 
no  libera  la  volontà , e la  penna . ' ■ ' 

Il  fondamento  de’  primi  affermanti,  che  la  Z.  fia  doppia  , 
è tutto  contrario  alla  comun  credenza  de’  Maeftri  di  quella 
lingua. 

(tf)  E fe  efli  non  apportano  altra  ragione,' che  l’ufo  de.* 
Greci;  io  dirò  che  il  Bembo  fencenzia- corttjro  di  loro  , di- 
cendo che  la  Z.  è venuta  fola  delle  tre  doppie'  da’  Greci  a* 
Tolcani;  ma  che  ella  non  è rimafa  doppia  , ma  femplice  ; 
eccetto  che  quando  ella  fi  raddoppia  come  l' altre.  Ecco  le 
fue  proprie  parole;  regiftrate  nel  fecondo  libro  delle  fue  pro- 
le : un  poco  avanti  al  mezzo  ' 

^mntunque  ella  appo  loro  non  riman  doppia  : anzi  è fempli- 
ce Come  Poltre:- fe  non  quando  effi raddoppiar  la  vogliono  , rad- 
doppiando la  forza  del  fuono } fi  come  foMoppiano  il  ‘P.  il  T.  e 
dell"  altre . ... 

Ma  fentafi  la  ragione  perche  ella  fia  femplice,  e non  dop- 
pia, addotta  pur  dal  medefimo  impaediatamente.  • • 

'Perciocché  nel  dire  Zaffiro  ; Zanobio  ; Zanchio  ; Alzato  ; Inztloftoi 
efimiliella  è femplice.  Nòn  fola  per  quello , che  nel  principio  delle 
voci,  0 nel  mezzo  di  loro  in  compagnia  d- altre  conjonanti  munà 
conjonante  porre  fi  pai)  feguentemente  due, volte  ; ma  ancora  per- 
ciocché lo  fpirito  di  tei  è la  meta  pieno»  e fpejfo  di  quello  che  egli 
fi  vede  pofcia  ejfer  nel  dire  Bellezza , Dolcezza. 

■ .c;'  ; . ,<  a.  ^ Se 

. ..  . . . I ; - . • 

(«)  La  zcea,  che  i Latini,  ancora  riconofoono  dii  Grecò-,  per  fe  ftefla  fa< 
cea  dolcczz) , come  afFerma  Quintiliano  rentirii  ' nella  voce  Zephyrut  , • e 
nelle  limili.  Era  lettera  doppia}  e qmntanqae  i Ootict  la  tifolveilèro  ia 
come  Tlxi^  in  TUtieSey . a me  pare  , che  naturalmente  (ia  Formata 
' dal  d.  f.  Ella  è lettera  doppia , • non  lì  i mai  ferina , fe  non  una  fola  , e 
' da’ Greci,  « da’Larini,' e' dalie  altre  Piizioni . II  raddoppiarla  è proptio 
. . della  noflca  fcrittura 11  dottifllmo  Carlo  Dati  noi  volea , e dìcea , che  il 
^ , raddoppiare  nella  zeta  era  un  tinquartare , e che  a pronnnziacla  cori  (ì  cor» 

tea  tifico  di  comperd  una  vena  fui  petto . Quando  feguono  a lei  due  vo« 
cali , non  fi  taddoppU  ; qoaado  una  sì  leeoni  la  òcevoci  opinione , Paz> 
M,  Pazi*. 
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• Se  adunque  ella  fi  può  metter,  come  fi  mette  in  principio 
di  parola;  come  in  ZAFFIRO, e ZANOBIÓ;  fe  ella  fi  può 
mettere , e fi  mette  nel  mezzo  in  compagnia  d’ altre  confinan- 
ti,come  in  ALZATO, eINZELOSlTO;corae  non  fari  el- 
la femplice;  poiché  avanti; in  principio  di  parola,’  ne  in  mez- 
zo in  compagnia  d’altre  confonanti  non  li  può  metter  niuna' 
lettera  doppia?  e fe  in  BELLEZZA,  DOLCEZZA  fi  fente  eh* 
ella  ha  fpirito  più  pieno , e fpeflb  il  doppio  ;come  fi  diri  che  in 
ZAFFIRO,  e nell’ altre  non  fiail  femplice? 

Ma  ecco  un’  altra  ficura  pruova  eh’  ella  non  è doppia . 

Quella  lettera  è doppia,  che  ha  due  fuoniaun  tratto  .come 
•'Greci  fono  il  Z.  il  a.  e l’ Yi^ma  quefta  non  ha  due  fuoni  a un 
tratto;  adunque  ella  non  èdoppia.  O ella  fi  forma  di  TS.  odi 
DS.  e’ bifogna  avvertire,  come  ben’ avvertì  il  Salviati,  che  al- 
tro è compoho,  altro  è doppio.  (<i) 

Ecco;  il  Participio  ècompofto  di  Nome,  e di  Verbo , ma  per 
quello  non  fi  dice  doppio  : perchè  pigliando  parte  dall’  uno , 
e parte  dall' altro,  fi  viene  a fare  uno ’ntero,  e non  più;  doppio 
farebbe , fe  pigliando  tutto ’l nome,  erutto ’l  verbo  fi  venille  a 
formar’ un  compollo,  che  comprendere  tutta  la  quantità  d’a- 
mendue,cofi  la  Z.  di  due  fuoni  piglia  una  parte  di  ciafeuno, 
che  fra  tutto  fa  uno  intero , e non  più-  ‘ 

Quanto  a’ fecondi;  che  vogliono  eh’ ella  fi  feriva  doppia  in 
Mazza /Pezzo;  Ragazzi  : e femplice  m Rozzo  ; Grezzo;  Mez- 
zo. S’ingannano,  perch’ e’ confondono  i termini:  che  altro 
è fonar  con  più  fpirito  uno  ilelfo  elemento;  altra  è fonare  uno 
elemento piugagliardo deli’ altro,  be  nel  pronunziar  POZZO 
flmandalTefuora  il  fiato  per  la  medefima  apertura , che  nel  pro- 
nunziar ROZZO, direi  eh’  e’potelTero  aver  qualche  po’  di  ra- 
gione. Ma  noi  non  fiamo  in  quello  cafo;  perchè  quella  mag- 
gior gagliardia,  che  fi  fente  in  Pozzo,  non  nalce  pereller  rad- 
doppiato Io  fpirito  di  Rozzo;  ma  per  aver  in ucato  apertura , e 
ingagliardito  il  fifehio;  come  li  moltrò  nel  capitolo  innanzi  al 
precedente. 

Macomenonanno  avvertito  colloro  che  in  Zoccolo  è un» 

• ■ D 3 • ' fola 

{a)  La  ngione,  chv  la  zeta  (ìa  conpofla.'  e aoir  doppia  , milita,  fìccome  nel 
Torcano,  coti  nel  Greco,  pcrchd  è fondata  folla  natura  di  cfla  . Non  vi 
.ha  altro , fe  non  che  nella  Icrittura  Greca  , e delle  alde  Lingue  mai  nea 
fi  ferire  raddoppUu,  eome  ia  Tefcaoo,  , ’ 
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fola  2.  e purè  fuona  tanto diverfaraente  da  ZOTICO , quanto 
Pozzo  da  ROZZO?  In  MARZO  io  non  ho  mai  veduto  met- 
ter pili  d’  unaZ.  con  tutto  ciò  non  fo , eh’  e’  fi  profFerifea  corno 
Marzocco.  Ma  che  diremo  di  quella  parola  MANZA  , 
che  fi  vuol  dir  di  quell’  animai  vaccino , che  è tra  vitella , e vac- 
ca, fi  profferì  fee  rimeffa  ; e pigliandoli  per  ■(«  ) amata  bofehe- 
reccia  halaZ.  gagliarda?  e fe  in  ZAZZERA;  perche  nella  fe- 
conda fillaba fi  dee  profferir  la  Z.  più  piena , e più  fpeffa  di  fe- 
rito che  nella  prima;  fi  ufa  di  raddoppiarla , e fcriver  ZAZZE- 
RA,enonZAZERA.-perchènonfidovrà  per  la  medefiraa  ra- 
gione raddoppiar  nella  feconda  di  ZIZZANIA?  non  fi  pro- 
nunzia ella  anche  quivi  più  fpeffa.epiùpiena  di  fpirito  cha 
nella  prima?  or  perche  adunque  ZIZANlA,  e non  ZIZZA- 
NIA s’ha  adire?  (J>)  forfè  l’ a utoritii  degli  Stampatori  ine fper- 
ti , o l’ efempio  de’  trafeurati  Scrittori  .potrà  in  così  chiara  co- 
fa  oiFufcarc  altrui  lo’ntelletto?  Credo  di  no;  perche  le  ragio- 
niappagano  gli  huominidi  ragion  capaci,  e non  lafcian  regnar 
la  nebbia  de'  capricciofipenfieri.  che  fuole  ofeurare  ’l  fol  del- 
la verità. 

I terzi  poi , che  vogliono  raddoppiarla  lèmpre , non  fon  d» 
feguitare:  pejrcK’e’parian troppo tifoluti, e fanzaalcuna  limi- 
tazione. . . . . i . 

Diciam  noi  perciò  brevemente,  che  e Mezzo,  e Pezzo  , e 
Mazzo,  e Razzo;  e in  fomma  tra  due  vocali fempliccmente  li 
può  di  ragione  metter  indifferentemente  una,  e dueZ.  pecche 
tanto  fonerà MEZO,PEZO,MAZO,RAZÓr  quanto  MEZ- 
ZO, PEZZO.  MAZZO,  RAZZO;  benché  l’uto  de*^  miglio- 
ri lia  di  fcriverle  per  tutto  doppie  ; forfè  perch’  e’  pare  al-' 
l’orecchio  fentirle  con  più  forza,  che  non  fi  fente  con  fem- 
plice . Onde  l’ ufo  è da  feguitare  fino  che  da  nuovo  ufo-  nort 
c liabilita  altra  legge . ’ . 

- . • " ■ ' Ma 

(»)  Leverei  quelP ingiunto  di  BofiBtrtccì*  , perche  non  lo  che  ci  abVieche  Gi- 
te. Manza  per  animai  vaccino,  è leta  molle  , perchè  è 4.»  Manpt , cioè 
j manfueco,  domo.  Moazt  per  aimu.  e dallo  incero  Amanzif  lo  fteflb  che 
Amarti  come  noi  dichiamo  pec  vezzo  alle  perfone  amate,  e ritiene  Io  ftef- 
tb  Tuono,  pei  dir  così,  quadro  ed  intero;  gagliardo,  e non  molle,  che  li 
fente  nell' intera  voce  Amanza^  Veggaoftoe  gliefempli  nel  Vocabolario  . 
Cosi  am’ftilìprtndepert))!^^  amico,  preflb  i Greci  . Catullo 

, Cimi  dtlidtri»  me»  mttmi . Colla  mia  rilucenM,  e vaga  Amanza. 

( t)  Chi  feti  ve  Ziz  ANI  A con  un*  Z.  fol*  nuacicnc  k fetinun  Zi^ixvut 
che  fi  legge  nello  Evangelio  > 


Trattato  Terzo. 

Ma  quando  eli’ è avanti  ad  un  I.  c che  dopo  quello  ne  vie- 
ne altra  vocale;  per  la  medefiina  forza  dell’  ufo  fi  dee  met- 
^r  fcmplice , e non  doppia;  e lì  <4e  fcriver  DOVIZIA. 
Grazie, GRAZIOSO, VFIZIVOLO; e nonfaràbene  fcijt-' 
to  Dovizzia,  Grazzia,  Grazziofo,  e Ufizziuolo.  - ^ ? 

La  ragiono  fi  può  cavare,  da  quel  che, dice  il  Salviati;  è da 
quel  che  a^iam  detto  anche  noi  poco  difopradellaZ.fem- 
plice,  mentre  dimoftrammo  come  ella  limile,  o difièrente' 
dall' afpra  fi  formi  perche  . .....  ■ j - 

La  minw  forza, la  fa  meno  afpra:  tàguzzarfifa  lavocepiùfòttì-  aw  n. 
le , quafi  a gufa  d"  un  fijcbiojordo  ; per  la  fefura  più  fretta , e per  -icap.x. 
io  chiuderla  più  la  lingua,-  il  fato  efee  più  unito,  ed  il  fuono  ne  P»r.  ij. 
divie»  doppio:  e quindi  nafte  che  quefla  Z.  fi  come  l' altre  non  fi 
può  raddoppiare  \ ma  è fenza  alcun  fallo  doppia  dì  fitta  natura. 

Si  replica  il  tutto  in  compendio . 

Cap.XlX.  . • 

• 

RIftrignendo  adunque  il  tutto  in  uno;  I caratteri  del  no- 
ftro  Alfabeto  fon  venti  ; Divifi  in  cinque  vocali , e 
quindici  confonanti. 

I vocali  fono  cinque  A.  E.  I.  O.  V.  de’  quali  A.  E.  O. 
fon  Tempre  vocali . I.  V.  fon  talora  confonanti . 

I conìbnanti  fon  quindici , e fi  dividono  in  femivocali , 
e muti. 

I femivocali  fon  fette.  F. H.  L.M.N.  R.S. 

I muti  fon  otto.  B C. D. G. P. Q, T. Z. 

Tra’ femivocali  quattro  fonliqumi.  L.  M.N.  R. 

Con  quelli  caratteri  fi  fegnan  trentaquattro  elémenti  ; cioè 
trentaquattro  aperture  di  bocca . 

Ingegno . 

.Jacinto . 

Lione . 

Maellro . 

Nato. 

Orca . 

Ordine, 

Principe. 

Quiftione. 


A.  Amore . 

B.  Beato . 

C.  chiaro.  Cclefte. 

C.  muto.  Canto. 

Ch.  rotondo . Cherubino . 
Ch.  fchiacciatoChiefa . 

D.  Domenica. 

E.  larga . Erba . 

E.  ftretta . Efercitato . 


I.  vocale . 

1.  confonante 

L. 

M. 

N. 

O.  largo. 

O.  Rretto. 

P.  ’ 

^ D 4 . 
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Foglia. 
Giro. 
Governo* 
Ghigno, 
fchiacc  atoGhiocto . 
rocondo . Gladiatore. 
rchiacciatoGli  amori . 

• Huomo. 


F. 

G.  chiaro. 
G.  muto. 
Gh  rotondo 


R. 

S.  gagliardo. 

S.  rimeflb . 

T. 

V.  vocale . 


Rifo. 

Sole . 

Sbarra.  Ufo. 
Termine. 
Uccello . 


V.  confonante. Vago . ' 
Z.  gagliarda . Zazzera . 
Z.rimelTa.  Zizzania. 


quali , come  abbiam  detto  » fon  trentaquattro  » benché 
vero  fìen  molti  più . Ma  queRo  balli  quanto  a gli 
elementi,  e alle  lettere.  Ora  dilcendia* 
mo  a vedere  come  fe  ne  coin* 
ponga  la  hliaba . 


in 
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DELLE  SILLABE 

Trattato  Quarto. 

Sìllaba  chejta.  Capitolo  Primo , 

R A tante  opinioni , e G varie , che  circ’  alla 
diffinizion  della  Gllaba  Ci  trovano  apprelTo’ 
agli  autori , noi  ci  accofteremo  a coloro, 
che  Elemento  conaccento . E cosi 

ci  pare  fofficienremente  defcritta  . Avve- 
gnaché mentre  6 dice  ELEMENTO,  fi' 
viene  ad  accennarla  materia;  poiché  fenz» 
elemento  la  fillaba  non  fi  compone  , 
Mentre  fi  dice  poi  CON  ACCENTO; 
ecco  palefata  la  forma  : perche  gli  elementi  ufcirebbon  fuor 
della  bocca  uniformi  tutti,  e continui,  appunto  come  fuole 
ufcir  l’acqua  d’ alcuna  fontana , o condotto;  ma  coH'elTerda 
una  certa  mifura  riftretci  ad  ordin  proporzionato  ;efcono  in  va- 
rie particelle  diftinti.  come  fi  vede  ufcir  l’acqua  da  un  fiafchet- 
Co  Itrozzato,  o da  uno  (chizzatojo. 

• Quefte  particelle  fi  dicon  SILLABE;  nome  derivato  dal 
Greco,  che  lignifica  in  quella  lingua  quanto  nella  noftra  com- ' 
prenfione;  perche  foti’ una  certa  milura  fi  comprendon  più  e- 
iementi . 

Cotal  diftinzione,  o mifura  fi  dice  ACCENTO  ; quali  ac-  ‘ 
canto;  (a)  cioè  al  canto , o fecondo  il  canto  ; perche  dalla  can- 
tilena delle  voci  fi  mifuran  le  lillabe . A tal  che  quell’  Accen- 
to , o per  dir  meglio  quel  ricever  l’ Accento  ; fari  la  forma  del- 
la fillaba. 

Ed  ecco  ladilFerenzacheètraelemento,  e fillaba.  Che  eie-- 
mento  è voce  femplice , mandata  da  un  folo  fpingimcnto  di  fia-  ‘ 
to;  e fillaba  è voce  mandata,  sì,  da  un  folofpingimentodi  fiato.-  ' 
ma  non  è voce  femplice , efiendo  milùraca , e ordinata  con  ac- 

cen- 

r 

(a)  D'rri : fi  dice  Acetato , qdtfi  Canto  attato : canto  acooopa^naoce  la  voc# 
f Lat,  ottetttus , ^nali  tdttntM . Ct.  rfOfoS'ui  ) 
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cento . E perb  Tempre  che  un’  elemento  fia  regolato  da  accen- 
to, n on  elemento,  ma  (illaba  fi  dee  chiamare.  Lo  elemento  po- 
trebbe airomigliar/I  ad  una  canna  dell’  organo , e la  fìllaba  ad  una 
quinta,  o fella,  od  ottava,  o altra  limil  cònfonanza  ,*  dove 
Il  vede  che  tanto  fiato.va  a fonar*  una  canna  fola , quanto  ad  una 
confonanza  intera.  Cosi  in  propofito  noftro  diciamo,  che  il 
medefirao  fiato  va  a mandar- fuori  una  lettera, che  a profferir’ 
unafillaba.  E fi  come  più  canne  , fe  non  fono  ordinatamence 
fonate  , non  fi  polTon  chiamar  confonanza;  cosi  più  elementi 
non  larannomai  fillabe,  fino  che  non  faranno  raccolti  fott’  un* 
ordinata  mifiira,  e fott*  un  numero  proporzionato. 

Nclla'fillaba  fi  contideran  quelli  due  accidenti,  o varietà  . 
NVMERO,  e MISVRA.  Il  numero  è qualità  molto  alla  ma- 
teria congiunta.;  La  mifura  appartiene  alla  forma.  E perche 
li  materia  è di.  tempo  anceriore  alla  forma,  prima  veggiam  del 
ai  omero,  e dopo  fi  tratterà  della  mifura. 

‘ T)i  quante  lettere  Jta  compofla  una  ftllaha  '. 

I Cap.  IL 

E lettere  fon  quello  flelTo  alle  fillabe,  che  fon  le  foglie,! 
rami , o le  radici  alle  piante  . Perche  fi  com’  egli  avvien 
delle  piante,  che  altre  con  più,  altre  con  meno  foglie,  rarai,o 
radici  fi  trovano,- così  intervien  delle  fillabe,  che  altre  di  più, 
altre  di  meno  lettere,  o elementiconfillono . Onde  noi  poiuain 
dire , che  fc  una  pianta  d’ una  fola  foglia , d’ un  fui  ramo,o  d’una 
folaradicenoncelfenzialmentediverfadaunadi  più  foglie,  di 
più  rami,  odi  più  radici  ; fimilmente  una  fillaba  d’una  lettera 
fola  non  farà  differente,  (di  differenza  formale)  da  una  di  due, 
o di  più;  perche  quella  parte  materiale B-o  BR.  la  qual  con-- 
corre  a formar  la  fillaba  BA>  o BRA;  non  è che  per  acciden- 
te diverfa  dalla  parte  integrale  A . • 

Puòelfer’ adunque,  fi  com’ è in  effetto,  fillaba  d’una  lette- 
ra fola . Ma  quando  eli’  è di  più  d’una,  non  paffa  il  numero  giam- 
mai dì  cinque  : perche  tanti  elementi , e non  più  abbiam  facol- 
tà di  pronunziar  fott’  un  medefimo  accento  in  quella  uoffra  fa- 
vella . 

Ma,  o fia  una  fola,  o fia  più,  fino  a cinque;  bifogna  che  una 
vocal  villa  femore,  e non  più.  E chidefideralTeritrardi  ciò  la 
cagione, ricoiuifi di  quanto  s’ è detto,  che  fillaba  fi  fa  da  uno 

fpln- 
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fpingimento  di  fiato , Ora  non  fi  potendo  mandar  fuori  h fiato 

lenza  eh’ e’ s’apra  in  qualche  modo  la  bocca:  ne  aprendo  noi  la 

' ^cca  piu  che  in  fette  maniere,  ne  feguita  che  ad  ogni  fillaba 
Pifogna  che  fi  ritrovi  unadi  quelle  aperture.  E fe  qucftoè  ve- 
ro  , bifqgnerache  ogni  fillaba  abbia  di  necelficà  la  vocale poi 
che  egli  è vero  che  cialcuna  di  quelle  aperture  una  vocal  ci 
pronunzia  Ma  fe  un  Colo  fpingimento  di  fiato  non  fi  può  man- 
dar per  piu  aperture  . ne  fegue  che  una  fillaba  non  può  aver  pih 
d una  Vocale  . Hpero  dal  numero  delle  vocali,  lenz’aver  al- 
• tro  riguardo  alle  confonanti  ; fi  difeerne  il  numero  delle  fillabe  r 

‘ perche  le  confonanti  non  fervono  che  di  accidenti  materiali.  * 
E qucfto  credo  che  movefle  gli  antichi  a dire,  che  la  vocale  è 
la  forma  della  fillaba,  e la  conlonante  vi  Ila  come  materia . Ma 
i non  s’accorfero  ch’e’venivan  tacitamente  a concluderei  che 
I la  forma  poteflè  dar  l’ edere  fenza  materia:  poiché  la  filkba  li 
! può  formar  fenzaconfonanie.cheè ilraedelimo  che  fe  diceC* 
lóro  , eh’  e’fi  poteffe  formare  un’  animai  fenza  corpo . Io  direi 

Jjiìi  tolto  .che,  e la  vocale,  e la  confonante  fofler  materia  , la- 
ciando  Puficio  della  forma  allo  accento  .*  madie  la  vocale  li 
potede  confiderar  come  membro  integrale , principale , o mag- 
giore; già  qhe  di  efla  confifte  principalmente  il  compofto  , e 
I che  le  confonanti  potellèro dirli  membra  non  integrali,  mino*. 
: ri,  o meno  principali , da  che  il  compofto  fenza  di  loro  può  fuf- 
I liftere  . E finalmente  direi  che  elle  fodero  alla  fillaba  quel  che 
I fon  le  dita  al  piede  i le  quali  cofa  certa  è 'che  lo  dilli  nguono  da 
umano , a cavallino,  o bovino  ; ma  non  fanno  che  quel  del- 
l’huomoifia  più  piedi  quello  del  cavallo;  perche  tanto  è pie- 
de l’uno,  quanto  l’altro.  , 

E fe  alcunopenfafle  d’  arguirmi  daquefto , che  tagliandoli  un 
dico,  il  piè  retta  benché  nella  fua  pertezion  non  intero,  abile 
nondimehaacamminare  .ecorrerc;  colà  che  nonavvìene  alla 
fillaba , qualora  una  delle  fuc  confonanti  fe  le  toglieffe  ; Io  ne- 
gando la  inabilità  prefuppofta , rilponderei  fenza  partirmi  dalla 
lùnìlicudine , che  molti  pronunziando  le  lillabc , lafciano , o 
fcambiano  una,  o più  confónanti:  come  in  particolare  awieil' 
de’  piccoli  bambini,  che  dicono  PAE,  è MAE.e  hoìintendiam 
eh’ e’  vogIiondirPadre,eMadre.  Quanti  fono  che  non  anno 
mai  pronunziata l’S.  o r R.  in lor  vita? c quanti profferilcon’il 
T.  (</)  per  r E ? io  ho  fentico  uno  in  Tofeana , che  volendo  dir 

i ..  . - u u:  ii  i -a  . ~ > Rooaa«  ■ 

) Credo  che  abbù  a dire  per  l’ S.  . . 
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* Ma  fe  ]'  apertura {àròi  da  qualche  perculHone  alterata , la  fitla- 
ba  riferba  quel  fuono  principale  dell'  apertura , ma  vi  fi  fcnte 
alcun’accidente  notabile,  o innanzi,  odopo;  fecondo  che  fu 
prima , o poi  quella  percullione  avrà  alterata  l’ apertura . 

Apriremo  per  avventura  la  bocca  nella  maggior  apertura:  e 
per  un’ ordinario  la  voce  fonerà  A.  ma  fe  mentre  ch’ella  è per 
ufcire , le  labbra  percuotendos’  inlleme , ritarderanno  alquanto 
la  voce,  il  fuono  non  farà  più  puro,  ne  femplice;  perche  li  fen- 
tirà  MA,  E fe  quella  perc'uHione,ofpiragIio  farà  un  poco  aiu- 
tata dal  fìato,  con  ulcir  più  veemente,  ella  foneni  BA . £ fe 
alla  veemenza  s’aggiugnerà  lofcoppio,fifentiràPA.  Mafe  le 
labbra  indugeranno  a percuotere  dopo  che  la  voce  farà  ufcita, 
fìfentiràAM  .oAB.o  AP.  come  formerà  la  veemenza  , o lo 
fcoppio . 

• Così  diremo  dell’ altre,  e confonanti,  evocali:  come  fe  alla 
feconda  apertura , che  forma  l’E.  s’ aggiugnelTe  il  percuoter  del- 
la  lingua  nel  palato  ,one’' denti,  li  fentirà  DE,  o TE  , o ED,  o 
ET . fecondo , che  la  perculTion  farà  prima , o poi . 

> Ma  fe  non  contento  della  percullione  accoderò  la  lingua  al 
palato,  ola  vibrerò,  o farò  altro  moto  nello  ftefs’ atto  di  voler 
pronunziar  la  vo-ale , la  fillaba  farà  di  tre  elementi;  uno  elTen- 
ziale,c  due  accidentali  Ve  non  fcntirem  più  BA.  o PA.  ma  BLA. 
oPLA.  overoBRA.  o PRA.  Quando  poi  avanci  alla  percullio- 
ne ci  venga  accodata  la  lingua  a' denti,  e mandato  il  fiato  per 
via  di  libilo;  la  fillaba  divien  di  quattro  elementi,  e fi  fente 
SBRA,oSPRA.  Se  in  ultimo  dopo  all’a^rtura  ribatterem  di 
nuovo  le  labbra  infieme , o accoderem  la  lingua  al  palato  , o a’ 
denti.o  percuoteremo  il  labbro  ne’ denti,  ocofa  tale,-  fentirem 
la  fillaba  crefciutad’ un’altra  lettera  ; e fonerà  SBRAM  , o 
SPLAN,  o SFR  AT  .ocofa  tale.  E quedoè’l  maggior  moto  che' 
podàn  fargli  drumenti,  fenza  lentir’  incomodo , e qucda  è la  ca- 
gione , che  la  nodra  lingua  ( della  facilità , e della  dolcezza  fopt| 
ogn’altra  dudiofa)  (4)  non  ha  fillaba, che  trapalfi  il  numero  di 
cinque  lèttere . 

La  ragione,finalmente,  che  la  vocale  pofs’aver  più  confoJ 
nantiiimanzi  che  dopo,  è;  perchè  la  voce  prima  che  efcapuò 

afpet- 

(a)  Non  rolamente  U noBn  lingua,  ma  ne  anco  l’alcfe  anno  fllhbe , 

paffioo  il  nuineto  di  cinque  lenete  { c quello  per  la  naturale  impoflibiUtà  . 
fondata  Tulli  (bunacMì . Co^  in  Lat.  Gì.  Tfctyyovfi» , 
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afpettar  con  manco  fcomodo  entro  alla  bocca  fino  a tre  altera» 
zioni , ma  dopo , eflendo  già  ufcita;  non  può  per  la  velocità  fua 
ritenerli  tanto  ,peròlolo  al  la  sfuggita  fe  le  può  dare  un, colpo, 
mentre  che  ella  li  riconverte  in  aria , ond’cliaavea  tratto  la  fua 
prima  fufianza. 

/ 

- £?ua/  confonantì  poffano 

Cap. 

SE  avanti  alla  vocale  è una  fola  confonante;  quella  fola  può 
eflerciafeuna dell’ alfabeto:  BA  ,CE,DI,  FO.GV.c  coli 
r altre . E.  di  quello  non  occorre  dare  altri  efempi , efiendo  pei 
le  chiarimmo.  . ' 

Ma  quand'  elle  fon  due , non  poflbn’  eflermute  amendue:  ne 
femivocaliamendue,fenonv’è  S.  o F.  Non  poflbn’  elTer  due 
mute,  perche  il  fiato  è mozzo  troppo  prcilo  da  loro;  e non  fi 
troverà  {a)  BDA  ,CPE,oTGO,  in  una  lillaba.  Non  poffon’ 
efler  due  femivocali  : perche  eflendo  tanto  limili  alle  vocali 
nello  fpirito;la  voce  verrebbe  troppo  Inerbata;  ufeendo con 
due  perculfìoni  si  Umili  all’apertura.  E però  non  li  truova  FMA, 
NLE ,RSI,  o cofa  tale.  .-.I. 

S’ eccettuan  quelle  dueF.ed  S.  che  F.  li  mette  folo  avanti  a L. 
oR.  FLA,FLE,FRl,FRO;e (luello , perche  l’ F. è afpirazion 
del  P.  e perciò  in  compoliziune  è multo  limite  a quello,  onde 
avanci  a quelle  due  femivocali  fa  ufìcio  di  muta.  L’  S.  li  mette 
avanci  a tutte  le  femivocali  : perchè  mentre  li  pronunzia,  la  Cl- 
iaba,  non  occorre  durarvi  al  era  faci  ca , che  filchiareavaiicichè 
l' altra  fcmivocal  lì  pronunzi:  e però  li  truova  SFA, SLA.SMO» 
SNE . SRE,  onde  fi  comincia  SFAVILLA,  SLANG* ATO , 
SMOSSO,  SNELLO, SREGOLATO,  benché  quclPuItimo 
riefea  mal’ agevole  a prolferire.i  perchè  il  fiato  mal  può  fifehia- 
re  eflendo  accomodato  a vibrale . E però  di  quelle  tali  fe  ne 
trovan  poche  nella  nollra  lingua .. 

Può  Ilare  ancora  J’S  avanti  a tutte  le  mute  : come  fi  vede  in 
quelle  prime  lìllabe  di  SBATTVTO  , SCASATO,  SDEN- 
TATO , SGONFIATO , SPAD  A,SQVADR  A , STADERA , 

e que- 

(é  ) Nella  nollra  lingua  il  : Nella  Greca  nò , in  cui  i /3Jr  AAai  mignatta . ^ jSJfAAiX 
Lat.  bdcilium.  Goal  dae  mate  io  Cttfu  Qoms  d’  iAorico  «.ia 
Krijfix. 


flàre  avanti  a vocale . 
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e quello  per  la  mede/ìma  cagione  dèlia  facilità  del  formar,  I 

quell’  elemento  : perche  balla  folo  fifehiare  nel  pronunziar  la 
muta.  . 

Aranti  al  Z.  non  può  già  Ilare  ; perche  troppo  fon  Umili  nel-  ; 

la  formazione»  come  abbiam  mourato  a fuo  luogo  . j 

Le  mute  non  li  mettono  indifferentemente  innanzi  a tutte  i 

le  Temi  vocali  ; perche  innanzi  a F.  M.  S.  non  li  mette  mai  muta  | 

di  Torta  alcuna . | 

Avanti  a L.  li  può  metter  B.  C.  G.  P.  BLESO»  CLEMENTE, 

GLORIOSO , PLEBE . . i 

Avanda  N.  fi  può  metter  folo  G.  GNAFFE,  AGNELLO,  j 

- Aranti  a R.  fi  può  metter  ogni  muta  fuor  del  Q.e  del  Z.  BRA- 
VO, CREDITO.  DRAGO,  GRIFO,  PROF^O.TRIBO-  ! 

LO,  e quefto  tutto  avviene  per  la  diverficà  d Ile percufiioni; 
non  fi  potendo  trattener  il  fiato  tanto  eh’  egli  abbia  tempo  a la- 
fciarle  fonar  tutte  ; o pure  perche  il  fiato  non  fi  può  canto  rigi-  , 

rare»  cornando  innanzi.,  e addietro,  come  bilognerebbe  cTie  ' 

facelle  .volendo  prima  profferire  L.  alla  fine  del  palato  verfo  i 
denti;  poi  C.  più  alto  verfo  il  palato;  e dopo  A.  più  vicina  all’u- 
gola . "*  < 

Dove  fe  fi  comincia  per  efempiodalC,e  feguicahdo  la  voce 
all’L.  fi  vienfenza  feomodo  all’ufciu  A.  facilmente  fi  pro- 
nunzia CLA.  e così  falere  . . ' • 

Q^non  fi  mette  mai  fe  non  avanti  a V.  con  un’  altra  vocale . . 

Z.  non  va  innanzi  a veruna  confonante . , .....  i.. 

Di  tre  confonanti  poi  avanti  alla  vocale  non  fe  nc  truova  mai, 
felapnmanonèS. del  reRo  feguitan  la  regola  delle  due,  ma 
avanti  a femedefima  non  può  ftare.  DiceC  dunque  SBRANA- 
RE, SCLAM  ^RE , SDR VCCIOLO ,, SFRENATO,  SGRA- 
VATO ,e  altre  tali . Avvertend  j .che  l’ ultima,  delle  tre. con-. 
fonanti  non  può  elfere  altro  cheL.  oR.e  la  feconda  non  farà 
mai  fé  non  una  di  quelle  B:  C.  D.F.G.  P.  T.  Ma  mentre  L.  è la 
terza  ; la  feconda  non  farà  fe  non  C.  o P.  ^ 

confonante  poffa  tro^varfi  in  fin  di  Jillabe,  « •• 

. ...  ,Cap,V. 

Q Vanto  poi  alla  fola  confonante,  che  la  vocal  può  aver'dò- 
po  fe  ; facciam’ una  difiinzione  :oella  è nell’ultimo  del- 
ia parola , o ella  è in  qualfivoglia  altro  luogo  fuor-  dell’  ultima; 

,>  alla 
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alla  latina  la  diftingueremo  in  finale,  e' non  finale.'  ' ' ' ^ 
La  finale  naturalmente  non  fiaifce  nella  nufira  lingua  in 
confonantc;  trattone  alcuni  monofillabi  CON  , IN,  NON  , 
PER,  con  alcuni  nomi  forefliieri  come  ISAAC,  AMINADA.B, 
ALATILI.  ,AGILVLF, NATAN, MITRIDANES»  e altri 
tali . Diciamo  naturalmente , perche  per  accidente  finifcono 
anche  in  quali  tutte  le  confonanti  : come  vedremo  a Tuo  luogo 
La  non  finale  può  finire  in  confonante  . Ma  per  fapere  in 
quale,bifognaconllderar  la  lettera  , onde  la  feguenteha  prin- 
cipio . . . <<.'• 

Avantia  vocalenonfinifce'màiCllabam  confonante,  eccet- 
to che  in  alcune  voci  corapofte  come  ABANTICO,  ADA- 
GIO, DISEGVALE,  DISORDINE,  INAVVERTENTE, 
e limili . Benché  alcuni  vogliano , che  dopo  eh’  e’  fon  compofii 
lien  divenuti  tutt’  una  : e perciò  la  confonante  fi  debba  metter 
fu  la  feguentecos'i  DISEGVALE,' AB  ANTICO . ■ 

Innanzi  a confonante , o ella  è ìeguita  da  fe  medefima , o da 
altra  di verfa.  Di  quelle  che  fono  avantia  fe  medefime  parlerem 
nel  feguente  capitolo . Qui  fi  dirà  di  quelle  che. fono  avantia 
diverfa . . • . 

Mentre  che  elle  non  fori  raddoppiate,  liiuna  fillabà  termina 
mai  in  alcune  di  quelle  fette  B.  D F.  G.  P.  T.  Z.  e non  farà 
ben  detto  ABMINICOLI , ADMIRANDO,  DIFTONGO  . 
MA  GD  ALEN  A , APTO , perche  chi  fcrive  bene,  fcrive  Am- 
minicoli , Ammirando , Dittongo , Maddalena , Atto . . 

. Ilmedefimofidiced’V.  confonantc,  e fi  potrebbe  anche  dir 
deiri.  pur  confonante  ;'ma  quello  non  fi  truova  mai  ne  anche 
raddoppiato. 

Efee’fi  truova  BRAGMANI,  ETNA,  e fimìli  , dicali  che 
quelli  fon  nomiforellLeri.  e cosi  non  dillruggon  lanoUra  re- 
gola . ■ • 

In  C.  non  finilce  mai  lillaba  ,fe  la  feguente  non  comincia  per 
CLla  quale  o erelTer  quali  una  cola  medefima,  è come  fe  il  C.  fi 
raddoppialfe.-mafimettaquiilQ^inluogodel  fecondo  C.  ac  * 
ciocch’ e’ dillingua  il  dittongo,  come  fi  inACQVA,  SPIAC- 
QyE,NOCQyE,  ec.  , . ‘ 

InL.  poffon  finire  avanti  a tutte  le  confonanti  ALBERO  , 
DOLCE, CALDO.  ALFIERE,  BOLGIA  ; PALMA.  SAL- 
NITRO,  ALPE.  ALQV ANTO,  valse, SALIO,  ALZA  , 
CALVO;  . ^ . • . .i.,...  ,,  , 

li  Cosi 
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■ Così  inR.  COREO,  ARCO,  ARDE,  ORFEO,  ARGO, 
PARLA,. ARME  , ARNO,  CORPO,  SERQVE,  ARSE  , 
FORZA  LARVA.  * i 

Così  in  S.  BISBIGLIO,  ESCLUSO,  DISDETTA , Misl 
Fatto,  DisGvsTO,  disleale,  dismesso,  Disno- 
dato, dispetto.  RISOyoTERE,  DISRADICARE  , 
ESTRATTO,  RISVEGLl^rO. 

In  M-  iinifcon  fé  non  avanti  a quelle  due  B.eP.OMBR  A, 

e CAMPAGNA,  nelilciive  fenz’ errore ONBR A, CANPA# 
NA,  COLO  NBA , CON  PARE , ec. 

In  N poITon  terminare  avanti  a quelle  otto  C.  D,  F G.  Q.  S. 
T.Z.  PANCA , ON DA, INFIMO, ANGVILLA.CONQVO- 
CERE,  DENSO,  ANTRO, SAPIENZA,  INVALIDO,  e 
CONiVGATO. 

Se  la  coufonante  polla  raddoppiar ft  nella  mede  lima 
Jtllaba  . Cap.  VI. 

SIN  qui  s’ è trattato  di  quelle  confonanti,  che  fì  antepongono 
a diverfa  lettera . Ma  che  0 dirà  di  quelle  che  fono  in  com- 
pagnia di/e  medelime;  cioè  che  fon  raddoppiate  ? domili  feelle 
li  oebbon  metter’  in  una  medeCma  (ìllaba , o pure  in  diverfa  ? 
Cola  certa  è che  la  fillaba  noti  lì  può  fcrivere  fpezzata , come  la 
parola,  perche  la  parola,  formandoli  corr  più  fpingimenti  di 
nato,  lì  può  pronunziare  fpezzata;  onde  non  farà  inconve- 
niente lo  fcriverla  anche  fpezzata,  qualora  egli  avvenga,  che 
non  potendo  capir  tutta  nella  eftremicà  della  riga,  bifogni  in- 
dugiare a finirla  nella  riga  feguente . Ma  la  fillaba  non  fi  può 
pronunziate  fpezzata;  già  che  ella  fi  forma  da  un  folofpiagi- 
mento  di  fiato , che  non  può  dividerli;  e però  farebbe  colà  mo- 
ilruùfa  fcriverla  fpezzata;  perche  coli  la  fcrittura  non  farebbe 
verofegno  della  voce  . Oltre  che  queQo  cagionerebbe  troppo 
grave  incomodo  a profierirbt;  anzi  credo  io  ch’e’farebbe  del 
tutto  impoflibile;  perche  il  fiato  di  colui  che  legge  non  può 
afpettar  tanto  tempo  fofpelb , come  bifognerebipe  che  fielTe,> 
leggendola  parie  in  una  riga, e parte  in  un’altra.  Ond’e’  bi-' 
fognerebbe,  o eh’ egli  alpettafie  di  profferirla  nell*  altro  verfo, 
o ch’e’ ripiglialle  il  fiato, ecofi  veniifeafiir  d’  una  due  fidabe. 
E molto  necelfario  adunque  fapere  acpial  fillaba  appartengan 
le  confonanti ,,  che  .fi  xaddoppnaa;  acciocché  dovendoli 
. E fpez- 
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fpezzar  la  parola-,  non  ù venga  avfpezzare  anche  la  Cllaba. 
< La  comune  è , che  delle  due  confonanci  una  apparceng’  alla 
antecedente  : e l’ altra  alla  feguentein  quella  maniera  FAL  LA , 
di  che  non  ho  mai  fentitoaddur  ragione;  perche  a ciafcuno  è 
ballato  ( per  quel  che  io  abbia  villo  ) l’autorità  dell’  ufo  coma* 
ne.  Può  elter  che  ciò  lia  perche  mentre  fi  profferifce  quella  pa- 
rola PALLA,  o altra  limile,  la  voce  va  rattenuta  in  maniera  a 
pronunziarle  due  LL.  elefa  fentir  coli  congiunte  all’ una,  e al- 
r altra  vocale;  eh’  e’  parche  la  prima fia  cominciata  pronun- 
ziarli naturalmente  coll’anteriora , e cosi  non  fi  polla  fpiccar 
da  quella,  come  dalla  feguence  non  fi  fpicca  l’ultima,  fopra  la 
qual  va  a pofare . • 

Ma  io  fon  del  parere  di  que’  pochi , che  tengono , che  amen- 
due  vadan  fu  lafeguente . £ quel  che  mi  muovead  aver  tal  pa- 
rere è quello . La  confonante  allora  fi  raddoppia  ( como^  ben 
dilTe  il  Bembo)  che  noi  vogliam  raddoppiare  il  fuono  di  lei. 
Onde  da  PALA,  a PALLA,  non  farà  altra  differenza  nella 
pronunzia,che  quell’  L.  fi  manda  fuor  con  più  forza  in  PALLA, 
che  in  PALA.  E però,  dico  io;  fe  l’efler  doppia,  o feempia 
non  fa  altro,  che  accennar  fuono  di  più,  odi  meno  forza,  bii 
fognerà  concludere  che  i due  caratteri  non  fon  due  lettere,  mai 
una  lettera  fcritta  con  due  caratteri;  de’ quali  l’uno  ferva  per 
fegno  dell’ altro;  cioè  di  come  s’abbia  a profferir  l’altro.*  come 
appunto  fa  1’  I.  in  quella  fillabaCIA , che  non  ferve  per  altro, 
che  per  accennar  che  ile.  dee  fonar  chiaro,  e non  muto  ; co- 
me fonerebbe  in  quella  fillabaCA.  Di  maniera,  che  ficcome 

3uefto  C.  e I.  non  fon  due  lettere,  ma  una  lettera  fcritta  con 
ue  caratteri  ; e perciò  non  fi  fcrivon  mai  difgiunti  ; così  le  due 
LL.  e l’ altre  confonanti  doppie,  non  fi  dovrebbon  mai  divide- 
re ; ma  converrebbono  fcriverfi  coli  PA  LLA  , DI  MMI  , 
ABBOCXOSSI. 

Dico  che  quella  farebbe  la  ragione  al  parer  mio.  Ma  perche 

Snella  farebbe  cofa  tanto  nuova,  ch’ella  parrebbe  anzi  mo- 
ruofa,  che  ragionevole;  io  non  loderei  mai  alcuno  che’l  fa- 
celTe.  Anzi  com’  io  feauirò  fempre  in  quello  l’ufo  comune; 
così  eforto  ciafcuno  a fare , fino  che  autorità  maggiore  non  ne 
foianaffe  la  Brada . Dovrà  adunque  concederli  un  carattere  per 
ullaba , e coli  la  fillaba  potrà  finire  in  qual  fi  voglia  confonante, 
fempre  che  la  feguentecominciperunafimile;elifcriverà  AB 
BOC  COS  SI,  KAD  DOP  PIOL  LO,  AF  PER  ROM  MI, 

AL 
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AL  LOG  GION  NE;  AV.  VEZ  ZOT  TL  che  folcii  Q:  ^ 
V I.  confonante  fono  eccettuaci . > 

Si  replica  brevemente  quel  che  appartenga  < 

' ; . ' ^ òlla  fillaha . ' Cap.  VII. 

Tutte  le  regole  polle  in  quefto  trattato  delle lillabe  potran> 
no  con  la  Iperienza  trovarli  verillìme , e tanto  ficure , che 
chi  le  terrà  bene  a memoria,  non  dovrà  temer  d’invilupparli  ne 
gl’ inefplìcabili , e ofcurilfimi  laberintl  ortografici  che  fanno 
canto  aggirare  il  cervello  a chi  troppo  generalmente  s’ ingolfa 
nel  vado  pelago  di  voler  regolar  quella  lingua  con  la  latina  ; e li 
vuol  poi lervir  per  fìdillìma  tramontana  delle  fcorrezioni  del- 
le ilampe , e de* capricci  di  coloro , che  tengono  error  non  leg- 
gieri il  nonerrarcon  gli  abufi  della  incollance,  e crafcuratilu- 
ma  plebe  ( non  fol  di  que’ luoghi  della  Tofcana.  che  in  quella 
lingua  anno  pur  qualche  parte  ) iha’che  •'è  più  ndicolofo  , di 
quelle  regioni , e paefi  dov'  ella  s’impara , edcfercita  folo  da  no- 
bili letterati,  (non già  familiarmente  come  in  Tofcana)  ma  a 
tempo , e luogo , come  tutte  l’ altre  lingue  ftraniere  ; Non  cer- 
cando per  tanto  come  da’ popoli  ellerni  lì  pronunzi-,  o feriva  , 
dico  che  la  nollra  lingua  ha,  ed  olTerva  le  regole',  che  abbiatn 
detto.  Ma  perche  elle  polfan  mandarli  più  facilmente  a memo» 
ria , replicheremo  il  tutto  in  fullanza , e diremo . 

I  Unalillabahauna  vocale,enon  pùù. 

2  Può  ricever  da  lino  a cinque  elementi . 

3  Dopo  la  vocale  può  aver* una  confonante,  e non  più. 

4  Innanzi  alla  vocale  può  aver  lino  a tre  confonanti . 

5  Ma  non  fon  mai  tre , fe  S.  non  è la  prima . 

6  Dopo  S.  può  Ilare  ogni  confonante , fuor  che  Z. 

7  Non  li  comportano  accanto  due  mute . 

8  Ne  due  femivocali , fe  S o F.  non  è la  prima . 

9  Ma  dopo  F.  può  dar  folo  L o R. 

IO  Avanti  a F.  a M.  e a S.  non  può  dar  muta . 

X I L.  comporta  avanti  di  fe  folo  B.  C.  G.  P. 

• 12  N.  da  folo  dopo  aG. 

13  L.  da  fotto  a tutte  le  mute,  fuor  che  a Z.  e 
14  Qj_e  Z.  non  s’ accompagnan  con  veruna  confonante . 

15  Niuna  lìllaba  termina  in  I* confonante. 
lò  Ne  in  V.  confonante  fe  non  è doppio. 

vi  E 2 17  Ne 
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17  Ne  in  alcuna  delle  mute  fé  non  doppie.  '^- ' 
iS  Ne  in  F.  fe  non  è doppia.  y ' 

19  Ne  in  M fe  non  è avanti  a fe  raedeflma , o a B.  o a P. 
ao  ’ln  C,  può  terminar,  avanti  a Q.  . 

21  Niunà  confo'nante  è doppia  n^a  medefima  lìllaba  . 

Dicemmo  una  iìllaba  aver  una  vocale , e non  più . Ma  mi  con> 
vien  Ibggiugnere  ,ft  già  non  vi  fojfe  dittongo'.  Però  acciocch’  e* 
fl  fappiacome  due. vocali  pofTono  lltire  in  una  (Illaba;  vedrem 
nel  feguente  Trattato,  che  cola  ha  dittongo , e coli  darem  fi- 
ne a quel  che  ne  occorre  del  numero.  - 

. ...fi  ^ i'  . i. . ’J  t U . - J . ■ .i  ;■  " : 

< 1 • » • , < * 4 • ' 'ì  I * * • * ’•  * J 1 . .......  I . 
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.1*. 

i’}  fi.  ;ii  -;  > DUtongo che^Jta^i Capitolo Prìmo ^ y.r.yÀii  r 

. 1 i . /./•  , . ■ I j /•'.‘.I  • , .1,  i, 

htongoècompreffim  di  più  vocali  fitt'  un  me» 
de/ttho  accento  : E fu  detco<  da^  Greci  milieu 
■ riorame/ite-dittófìgo,  quafi  f^ònodi  due 
voci  : per  dimuftrar  la  forza  della  pronun>* 
zia  t che  con  uri  foto  (pingimenco  di  fiato 
'fìtforman  due  Tuoni  . Noi  nella  noflra 
> lingua  potreintnò  chiamarlo  Duifonpt  o 
■'Bifono,'mai  tcrriaini 'quanto ‘più'fi  famu» 

• vólgàpì  tantO' ttìen  ' fono  inteui.  - Onde 
contentian  di  chiamarlo  con  nome  più  ftraniero,  ai,  ma  perla 
pratica  delle  Scuole  molto  più  intelo  : fi  come  abbiam  fatto.  ad« 
dietro , e faremo  anche  a vantlin  Pronome  > Indicativo , Impe-  ■ ^ 
rati  vo,  Ottativo,  e altri  tali,  e quello  ferva  per  tutte -le' Icufe 
che  potefiimo  far’ in  queftò  p^Opdficó  r f}  ;ut  j:  } 'I 

Dittorigo, dico , èquandocon- un  tbìo  fpingjménto  diliato  ’ •. 
fi  manda  fuori  due  fuoni  vche.èjl'  medefimo  che  dire;,  quando 
inunafolafillabafiproiferil'cono,  o fcrivon  piùd’  una  vocale,' 

Non  già  che  nella  pronuncia  i"fùotM<it^i^ta)ituctedduea)un 
modo;  perche  uno  vi  (la  come  prinpiparc  (^  queiila'èquella 
vocale,  nella  quale  fi  forma  il  yerofuono  della'>voce)--L’<aicri  lì 
può  dir  più  tolto  >confonante  ; perohe  -èUa  el'de  firafcinaca  ','  e 
qua/ìohoalla  sfuggita.' propio  cofneleconfqu^ti*‘\  ' i " ^ 

Ma  come  pofs’  efier  che  un^fdi*'V’Oce'e£ca  per  due'Tpiragli, 
un’‘efenipio’airai  fàcile  ce  ’l  torà  cònofcede  appieno, . Sentefi 
taloraun’organifta  toccar  due  talli^on  tanca  velocità,  l’ un  do- 
po rfaltro/ch’  e’  non  fi  può  cosi  facilmente,  difcernere  qual  de? 
d 'uc  olTe  ilp^ifi^o  :^òn'de  c^i’ti^òtiei^usna  caUaoa  ha  meriràto 
il  nome  di  gruppo . Co§i  fon,  aieo.,  de^dùe-^vocidi , che  da* ita 
medefimo  fiato  fon  ptonunzitftb  lilElle  TonitUbtocongiuntei 
eh'  è’  non  fi  cortofee  talora  s’ elle  fieno unà.,iodùe  yE'  cauiome- 
no  fifa difeerner qual  di  loro  polfajchiamarfi più  pippianicnte 
la  vocale  ,<hepetciò  gli  autori  non  ne  (bniibcn  d’  accordo  tra 
*•-  ■ L.eU.JE*J  .*  lO  J.ai  D i VJ  d ,UjóoÌ  2 
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7 di  De  Dirtongi 

Ioi;p  ; 4iv.idendQli  efU  in  varie  lentf  nz^,  e galeri , ch^  a rifpric* 
gli/arebbéco/apiùpròlilTa^chefruttuolà;.  ^ 


Dit totip  di  quante  forte . 

Càp.'iL 

IDittongi.(larciaQdoìl  ^fputar  da  unamrce)  fi  dividon  da 
noi  in  due  i'pezie . DISTESI,  e RACCOLTI. 

•'  OiftefidittQngifon  quelli,  che  fanno  fentireamendue  le  vo* 
cali  in  mani^ eh’ e’ non  apparifeon  quali  dictongi:  come 
AERE  Al, pcfialliv  A V.RORA,, .VEEMENZA,  FEUDO,  e 
Cmiii.  iEc<iO.,  1 ' 'i  _ i ,i  :u  / ! 

< , ' Conciojtacofache  P aere,  tutto  par.ejpe dal  puzzo  di  morti  corpi  , e 
delie  mfermitd,  e delle  nedicttu  (omprefo , e puzzolente . 
o Qui  fi  vede  che  fe  quell;  AERE  fofle  pronunziata  in  tre  filla- 
be;.AERE  Inerberebbe  tutta  la,  grazia  dii  quella  frafe  , che 
par. che. l'erbi  profferendoli  in  due  AERE,  li  medi. limo  pof- 
fiam  dir  di  quello  MEI  ; che  per  quel  che  apparifee  li  dee  prof- 
ferir fott’  una  lillaba . . , : 

g.».n.6.  £ come  fu  per  nei  Calandrino  ,pre/a  una  delle  canipe,,  glie, le  pofè 


tu  mano.-  . . ..  i.  . i < vwt, A)  ; 

Ed  in  quefto  OIME  di  due  fiUabe.  . ‘ , . ; ,i  , > ; 
g-ttnì.,  Oime  malvagia  femmina  to  eri  tu  coJH^  : . 

Ma  meglio  fi  potrà  vedere  in  quefto  COLUI.'  che  per  ragion 

diverfo.è  di  due.  i . ) _Irr  i.r.-j  ; i 

g'ì-ton.  Colui  che  muove  il  deh  t<&  Ogni  Bella ..  ‘ i liI»  ìì 

Raccolti dittongi  fon  quelli ,:  che  fi  pronunzian  di.  maniera 
uniti,  che  una  delle  vocali  vien.  quali  affogata,  come  FfÀNO, 
C lELO , G U A DO . T U ON O . GU IS  A , EU  O I , e limili . 


g.  t.*.v  £f  f„  quejiaguifa  puoi , e la  mia  pace  ,e  la  tua falvezza  acqui/lare. 

,iAdaactòmtt/urontroppipriegf>iMfogno,  •,j,  , :c 

; lo  non  penlb  già  che  noia  «BAIE,  SAIO,  e fi  fatte  abbian 
dittongo, benché  altrui  fia  parato  altrimenti;  perche  quell’ I. 
V’ è per  confonante.  u . 

^jjNe  meno  mi  par  che  fia  in  CIASCUNO,- CIURMATO  » 
GlOS'lRAiGIUSTO,ealcriiifacti {perche!’  1.  vi  ftaper  le- 
gno del  C.o  del  G.  acciocch’  e’  fuonin chiari.,  e non  muti . , 
'^.In ClELO,GlELO,efimiii,  è ben'diitongo  : perche  l’I. 
non  vi  Ila  perfegno,ma  vi  opera;perche  lo  pronunziamo  . £ 
molto  ben  fi  fentedali’orecchio  la  dille  renza  che  è tra  CIELO , 


e CELO , e tra  GlELO , e CIMOSO . In 


Digiti;!  .1.:  ■ -J 


Trattato  Quiiito.  j v 

. lAQUAt^TO  vQyfeSTO  , e néll' altre  dove  vkl  V.  doóò 
Q^non  dico  gii  che  noi>  fu  dittongo  ; perche  il  non  e al-' 
tro,  che  un  legno  del  dittongo,  Comes’ è vitto.  - : 

■ Due  fono  adunque  le  t'pczie  de’ Dittongidittcfi,  e raccolti. 

I diftelianno  perlorpcincipal  vocale  la  prima  AERE,  EI,  A V-> 
RORA  , VEEMENZA.*  I raccolti  anno  per  lor  ver»  Vocale 
l’ultima;  TVONO, PIEGO, CIELO, QUESTO*  ‘ ' 

, . • ■ ■ . ^ f 

l V > ^ - t ■ . f . I / '.  * ' / 

De*  Diti  ongt  fermi,  e 'mobili,  . . * 

' Cap‘  III. 


T 7^’  altra divillon  de’  DIttongifi  fa  da  noi  per  maggior  intel- 
V ligenzadi quetta  materia,  e diciamo  altri  FERMI,  aliri 
MOBILI. 

Fermidittongichiamo  io  quelli  che  femore  fon  dittongiì 
come  PIEGO, QUESTO,  aVrORA.  VEÌEMENZA  ; che 
Tempre  mantengono’!  dittongo,  benché  mutin  le  fillabe  , e 
tanto  fi  fcrivé  PIEGARE,  PIEGAVA  NO,- e PIEGO’ col  diti 
tongo , quanto  s’ era  fatto  nella  fua  minor  voce  PIEGO . * 

Mobindittongi appello qùe’ che  fi  mutano,  e fi  bevano  6ol 
mutar  delle  fillabe;  come  PRIEGO,  TRVOVA  , CIECO  V 
TUONA,  che  (a) mentre  quelle  parole  fi  crefcono;  fi  toglie 
viaUdittongo!  e fi  dice  PREDARE,  TROVARE  , CECO-i 
NE  »TON  ARE,  fenza  dittongo . 

11  dittongo  fermo  non  ha  confiderazione  ale  una  ad  accento; 

’ E 4 per-'  ‘ 

ìé)  0 Q neo  P*^  regno  di  dinonge' , ma  una  lettera  come  l’ altre  corrirpnndente 
■ir  Ebraica  ^oph  la  anale  era  nell’  antico  Alfabeto  Greco , e (i  diceva  ^oppa , è 
< iègnavaliy  cliéotaretvepetfegnodel '90:  • da  cilèc  marchiati  di  qoemi  let-, 
' ceca  Aicon  detti  alcuni  cavalli  preflb  Ariftofàoe  .Ceppetrer , Mancano  i Greci 
di  qnefta , e in  quella  vece  fì  fervon  del  K onde  Cyriiiu  è lo  ftcITo  che  Qpiri» 
mtu  refi  /.  Cedrai» . lo  fteflò  che  s.  Qùodrett  ; E Cùiato  CaUbt»  continovaton 
d’  Ometo , lo  fieflb  che  O^iat»  Calabrtfe . 

Dicefi  Fm»  col  dittongo  Tòrcano,  c poi:  ìnfieatt-  E’  e poi  Tfyurt% 

'perciocché  non  fi  può  far  fbrzit;  nè  accento  acoro  in  due  luoghi , -e  quinti* 
- t acutezza  pafià  oltre  fi  rcernì  ree',’ p^r  coti  dire  , il  dittongo , per  far  la  forza, 
cl’ appoggiatura  della  voce  più  la  . Perciò  Piti»  è da  Fedir»,  Rfedt  da  Rtd- 
ère  i onde  Fedita,  Reddita. 


r,i.  » a di'.  ' * 
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74  De*  Diftongi 

Ioi;p;4ividendQjìefl[\  in  v^rie  ÌQnt9nz^,e^i;;erì,  che  a riferii-* 
gli/arebbecofapiù  pròlifla^chefruttuolà . ^ ^ ^ 


Diftongi  di  quante  fòrte . 
Cdp.'^lL 


IDittongl.(la(ciaadoìl  ^fpucar  da  una  parte)  fi  dividon  da 
noiindue l'pezie.  DISTESI,  e RACCOLTI. 

-■  Diftefi  dittqngi  fon  quelli , che  fanno  fentire  amendue  le  vo* 
cali  in  manie^  ,•  eh’  e’  non  apparìfeon  quali  dittongi  : come 
AEREAlppfiaJliy  AYRORAajy.EEMENZA,  FEUDO,  e 
Umili. .EcCo.,  I' ‘ u.  r-  ‘.c-.iju/  | 

/»fr.  i,'Concio/uiC0fac(>ePaere.tMUop0ir,eJfe  dal  puzzo  morti  corpi  » e 
delle  infermiti , e delle  medicine  compre j'o  , e puzzolente . 
o Qui  fi  vede  che  fe  quell*  AERE  foffe  pronunziata  in  tre  filla- 
fae.  AERE  faerberebbe  tutta  la,  grazia  dii  quella  frale  , che 
par-chederbiprofFérendoliindue,  AERE.  II  medi. fimo  pol- 
fiam  dir  di  quello  MEI  : che  per  .quel  che  apparifee  fi  dee  prof-^ 
ferir  fott’ una fillaba . . ,,i  > 

g.%.n.6.  .£cotne fu  permei  Calandrino, prefa  una  delle  canine,,  gfie  ,U  pofi 


tnmano.'.  . . j.  , l fvi.tiA)  j 

Ed  in  quefto  OIME  di  due' fiUabe . i " .u.  '';  . i ; 

I Oimt  malvagia  femmina  %o  eri  tu  cofii^ 

Ma  meglio  fi  potrà  vedere  in  quefto. COLUI.-*  che  per  ragiga 

div.erfo  è di  due.^  i . . «,  .•  -..j,’  < .Ir»;  ì./pj  ;:i 

g.ì-co».-  Colui  che  muove  ilCielci,i&oni  Sella  •{  /.  ‘ j i,ij 

. Raccolti  dittongi  fon  quelli  ^ che  fi  prohunzian  di.  maniera 
uniti,  che  una  delle  vocali  vien  quali  anfogata , come  RIÀNO, 
CIELO,GUADO,TUONO,GUlSA,FUOI.efimili.  . ; 

Et  in  quejlaguifa  pud , e lamia  pace  ,e  la  tua Jalvezza  aeqniftare\ 
,\'Maactònottpurontroppifrugbilàfogno.  j.  : ,u 
i>  lo  non  penl'o  già  che  NOIA  k BAIE,  SAIO,  e fi  fatte  abbiati 
dittongo, benché  altrui  fia  paruco  altrimenti:  perche  quell’ 1. 
V’ è per  confonante.  . , 

v;jNe  meno  mi  par  che  fia  in  CIASCUNO , CIURMATO  , 
GlOSlRAiGlUSTOvealtrififacti^petche.r  1. VI  ftaper  fe- 
gno  del  C. o del  G.  acciocch’  e’ fuonin chiari,  e non  muti 
'..lnClELO,GlELO,efiihili,  è ben  dittongo  : perche  Ì’I. 
non  villa  per  fegno,  ma  vi  opera:  perche  io  pronunziamo  . E 
molto  ben  fi  feate.dali’orecchio  la  dilli;  renza  che  è tra  CIELO , 
e CELO , e tra  GIELO , e QELOSO . In 
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Trattato  Quinto.  jv 

••  InQOAtiTO  i QUESTO , e nell' altre  dove  val’V.  dono  'l' 
Qjjion  dico  già  che  nori  fia  dittongo  ; perche  il  Q^(«)  non  e al-' 
tro , che  un  legno  del  dittongo , come  s’^  vifto . 

<■  Due  fono  adunque  le  l'pczic  de'  Dittongi  dideil , e raccolti . 

I diftcfiaiino  per  lor  principal  vocalela  prima  AERE,  EI, A V- 
RORA  , VEEMENZA  .*  I raccolti  anno  per  lot  vera  Vocale 
P ultima;  TVONO,PIEGO, CIELO, QUESTO*  • ' 

• • * * 

De^  Dittongi  fermi,  e mobili . ... 

Cap-  III. 

VN'  altra  divifion  de'  Dittongi  il  fa  da  noi  per  maggior  intel- 
ligenza<li quefta  materia,  e diciamo  altri  FERMI,  altri 
MOBILI.  • 

Fermi dittongichiamo  io  quelli  che  femore  fon  dittongi: 
come  PIEGO, QUESTO,  aVrOR A,  VEEMENZA  ; che 
Tempre  mantengono*!  dittongo,  benché  mutin  le  iillabe , e 
rantoli  fcrive  PIEGARE,  PIEGAVA  NO;  e PIEGO’ col  dit- 
tongo , quanto  5’  era  fatto  nella  fua  minor  voce  PIEGO . • 

Mobili  dittongi  appello  qùe’ che  li  mutano,  e li  He  vano  £ol 
mutar  delle  fillabe  ; come  PRIEGO,  TRVOVA  , CIECO  ^ 
TUONA,  che  (0) mentre  quelle  parole  fi  crefcono;  fi  toglie 
viaUdittongo:  e fi  dice  PREGARE,  TROVARE  , CECO-i 
^£,  TON  ARE,  fenza  dittongo . •*  * 

U dittongo  fermo  non  ha  confiderazione  alcuna  ad  accento  ; 

’ E 4 per- 

ié)  IIQ  non  pire  Tegfio  di  dinongo',  ma  una  lettera  come  l’ altre  corrirpnndente 
•ir  Ebraica  Copi  le  qmle  en  nell' antico  AlAbetoGreco , e lì  diceva  C<^pa,i 
iegnavaliy  cbcorafereeperfegnoderpo:  c da  eilèc  marchiati  di  qoeftl  Irti 
cera faroo  detti  alcuni  cavalli  picflb  Ariflofioe  .Cepp^rdr , Mancano  iGreci 
di  quefb , e in  quella  vece  (i  fcrvoo  del  K onde  Cyrinut  è lo  (Icflb  che  ^irr- 
mtu  t»rì  /.  Codrato . lo  fteflb  che  /■  QuairM  •,  E Cùimto  Colsbr»  continovatorn 
d’ Omero , lo  fteflb  che  Qmim»  Calabrefe . 

(«)  Diedi  Fm» col  dittongo Tófc«no,c  poli  Inficatt . E’  taomif  e poi  T^narei 
pérciocchi  non  fi  può  fèr  fbrzV',  nè  accento  acoto  tri  due  luoghi  ,'e  quindn 
f acutezza  paflà  oltre  fi  fcarnirce','  pèr  così  dire  , il  dittongo , per  iàr  la  forza, 
cl’ appoggiatura  della  voce  più  la  . Perciò  PieJt  è da  Fedire,  Riede  da  Rfeh 


direi  oade  Fedita,  Redditi.  . ' ' 'li 

r , »•«  • « « » I !>:*  I , / I , ,l 

, • L !•  ..  • h.-.  i at  ; ».  ,j/  •,(  . . "j 

t.  . ' - . ‘i  *1  ••  ‘'-I  tl’i  . t • , il  fi  . ^ .4  • ti)  li,  ./  > , !•  |«  fi 

«a.;:*  u-rii'i’  » u , dt  ■ , 4VS"..- t j;:  ^ .ù' 
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72  . 'Dc’  -Dittongi  1 

perohe  fe’'(tf)PIEGO  ha  l’ accento  l'opra  Is^'prima  i PAGARE, 
I ha  (òpra  la  feconda  ; PIEGHEREI fopraia  terza,  e pur  fein- 
pre  v’e  ’I  dittongo»  . , , 

Ma  il  mobile  è tempre  fotto  l’accento . E quando  fi  muta 
l’accento  il  dittongo  fi  toglie  via  » Ecco  BV.ONO»  e BONlS> 
^iMO/,  ecco  PRIEGO , « PREGARE,  anzi  duel  che  più  lo 
minifefta  PREGO'  ecco  TRVOVA,  SIAMO  , SVONQ  ; 
VVOGLI.  e MUORE,  ed  ecco  TROVERAI,  SAREMO  , 
SONERO' VORRESTI,  e MORREBBE , che  mutando  l’ac- 
cenco/Jevano  anche  via  il  dittongo  ..  . 


Numero  d^dìttougi . 

Cap.  IV. 

I ■ f • ir  - * » t , 

IL  numero.de’dittongi  e raccojtq^  diverfamentp.  Io  perche 
non  fo  a quel  che  ciò  pofifa  giovare  ,*  lafcio  di  riferire i netti , e 

Ijan.ri  degli  altri.  E dico  che  (i)tantifono  idittongi-quantefon 
e fillabe  di  due  vocali . . £ in  particolare  mifovyiene  aver  yedu* 
ti  quelli . 


Ae 

Ai 

Ao 

A» 

Ea 

Ee 

Ei 

Eo 

Eu 


/ I. 


Aere:.  V.  / . , 
.i.Maifi.;,.  ...  , 

: Paolo  ■ il  . 

Aurora^  . ( , T 
Borea . . , . 

i •;  ^yeeraepte  i 
Mei . 

_Eq]o.;;.,.M.'.' 

Europa. 


la 

u.,. 

tu»; 
1«] 
Qi. . 

Il: 

li' 


1 Fwto  •!  il  (j  ■ i 1 V > 

. eCÌ^h>>  > , II,  t 

(.  Pioverei  \ 

! Schiuma  >.?  i;  : 

^ Qimei.;/,,  jj 
■il,  -ì  ii  3 Quaftpji.jii 

• t.'fi.l.ilQu.efitQi  .'d/l 
..Altrui»;:,:,  :i 
Tuono. 


'l-  J I ; 

■ ' J 'f' 

• tO  i • 


. E fe  meglio  cercheremo  più  anchc_  forfe^  trpy.ei;^mp^,  ,p9r^ 
noncredo  che  iìen  da  /enci/rl^.colqiro.  che  yoghono  c^  ,Ta  nd^ 
lira  lingua  abbia  folo  quattro  dicroici  i perche  tanti  i 

Latini . Sè  giù  e fii  non  provano,  bhe  cola  fieno' le  addotte  ipom- 
prenfioni  di  più  vocali  fott’una  fillabà.  ’ ' . ' " " ’ 

• Or.  ol  .t 

....  r • ''.....V',  iili  n.  . • liti  I 'irff 

L'.  ,.i.V  '■r'  ‘J  ■••..•'•V.  J.  [■('-.f.  > >'»  A .Is . !..  'i 

4«)  Prego  Àdinongofcrn^,  risichi  e auIar.ii>fo.au|>i-<r«ru,prtf^ 

,.s  I g«p<;rvkg.in2a,ericin[iitùr3  h'graz>*fpcròjpuòtQgliC(fi  via  :.iad4a^cji41’al> 

tnvocerùjo  l’iè  petrosi  dire,  radicale  .elU-adofucccducanelUL.  ■ 

( f)  Il  dittoogo  propriamente  faceva , credo , ^cuoa  altewzione  nel  Tuono  delle  dui 
lettere , come  nel  Greco , e nel  Franzefe  'di  o ftretto e di  « Icempio , fi  A 
quello  I he  ^ufonio  dicejèrei/eyipaMS  « Del  redo  come  fi  ha  a ammettere  o fi» 
nizefi,  oCtafi  che «ngliam dire, cioè tinfbdcramenti,omiTchianze  diletterò 
in  un  ) liik  tu  , anche  in  latino  aurtfU , a/tifiu , aiuti , aiuta  quando  lo  no  £i  DUO 
Qiondco  firmano  dittonghi . 
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« * • *5  * • '*■  . . 

Se  abbiati  Trìttongi , e Quadritiotigi . 

Ctf/».  K 

QUadrittongo  ; cioè  comprenfion  di  quattro  vocali  fott’  una  ' 
medefiraa  lillaba;  non  penfo  che  fi  truovi  nella  noftra  lin- 
gua.-percheinLACClVOI,c  FIGLIVÒI,  le  tre  iole  ultime 
parca  me,  che fien  veramente  vocali . Ma  il  primo  1‘.  di  LAC- 
CI VOI  ferve  per  fegno , che  quél  C-  dee  fop^r  chiaro  e non 
muto.-  come  tonerebbe  fe.foll^  fcritto  LACCVOI,  é così  in 
FIGLlVO.i  quell’  I.  ferve  per  accennar  che  ’l  GL.  è fchiacciato 
come  ilpotrà.  ricordare  c^i  avrà  letto  di  fópra . 

' Trittongi  abbiati  bene  lènza  contefa.-  come  pur  fi  vede  ne’ 
ipedefimiLACClVOI.eFIGLlVOl  : e come  chiaramente  fi 
fcofgeìnVvÒl,  MIEI,  EIA,  per  olà,  e fi  fatti:  ecco.  ’ 
Dunque  dijje  la  donna,  che  vuoi  tu  che fif accia  ? ' g- 

Frategli  miei  voi  fiate  i ben  venuti.  g.i.n.9. 

Eia  Calandrino  : che  vuoi dtr  quello?  - g.Z  n.6. 

Dove  fi  vede , che  VVOI,  e q^uel  MIEI  fi  debbon  pronun- 
ziar con  pn  fiato  Iblo.  E quell’ EIA,  s’io  non  m’inganno,  fi 
dee  pronunziar  in  una  fillaba:  perche  in  due  perderebbe  tutta 
la  grazia, che  ha  nel  dimoftrar  quel  fubitano  impeto  di  voce, 
che  verifimilmente  per  lo  fputar della  galla,  mandaron  fuori 
que’  curiofi  giovani  verfo  il  cattivello  di  Calandrino . Ma  i verfi 
ci  poffon  meglio  provar  l’ intento  noftro  . Ecco  ’l  Petrarca . 

E un  feguta  il  nipote^  e r altro'lfiglia,  . < Fa  4. 

Dove  SEGVIA,  bifogna,  che  fia  di  due  fillabe,'  fe  vero  ci 
dirà  la  mifura  del  verfo  (<t)  _ ^ 

Ha  la  lingua  noftra  adunque  Trittongi,  e ’l  numero  di  eflì 
è canto  quanto  è quel  delle  fillabe  capaci  di  tre  vocali . Ma 
il  nome  non  è già  diftinto  da’ dittongi.*  perche  ogni  compren- 
fion di  più  vocali  fotto  una  foia  fillaba  li  dicon  generalmente 
dittongi,  fenza guardare" fè due',  Opiù  fien  le  vocali  comprefe 
ancorcne  dittongo  propiamente  s’interpreti,  come  fi  dille  in 

prin- 

(«)  Quelli  (fictongbi  raion  da’ Poeti  fi  Tciolgono , e fene  fanno  ancot  con  grazia 
due  filUbe , come  prefio  Dante 

Di  quella  Dolce  patria  natio. 

E nella  fine  del  verfo.  Mio,  DÌO,  fi)e,  fui,  • fimtli-,  per  b rima  vengono 
i^ccfiàtiamcau  Iciolà . 
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principio;  Tuono  di  due  voci.  Nella  ftefla  maniera. che  (^a) 
Duellolìdice,  anche  talora  un’abbattimento  diquattro, di  lei  , 
di  dieci,  e di  cento;  benché  Duello  par  che  fia  interpretato 
abbattimento  di  due . 

Circa  quelli  non  è da  olTervare  altro  , che  e’  fun  mezzani  tra* 
dittongl  dillefi , e tra’  raccolti  ; perche  la  voce  fipofa  fu  la  vocal 
di  mezzo:  come  li  fcorge  inSEÓUIA,  SVOI,  VVOI,  MIEI, 
LACCIVOl , FIGLI  VOI,  benché  quello  non  Tempre  ; per- 
che EIA,  F AZI  VOLO  , e limili  non  li  racchiuggon  Torto  la 
regola . E quello  balli  di  quel  che  ci  occorrefle  dir  in  quella 
materia  del  numero . Ora  verremo  alT  altra  qualità  della  ETiaba; 
cioè  alla  mi  Tura:  la  quale  conlille,  come  dicemmo,  nell’  ac- 
cento . 

(a)  Dutllo  fì  diceva  da  gli  antichi  idttaglia,e  in  latino  antico  dutllnm  , e Io 
IteiTo  che  Betlum , come  Btuum  diceano  Duonnm , 
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DE  GLI  ACCENTI 

Trattato  Sefto, 
varie  forte . Capitolo  Primo . 

iNnanzi , che  noi  venghiamo  a trattar  di 
I quefta  difEcil  materil  de  gli  accenti:  è ne- 
celTario  l’upporre,  che  altro  è accento  ve- 
ro» altro  è quel  che  fi  piglia  per  accento 
comunemente . In  oltre  quel  che  comu- 
nemente fi  piglia  per  accento  ; non  fi  pi- 
glia Tempre  a un  modo . E quefto  defider* 
IO  che  fi  tenga  Tempre  a memoria,  mentre 
fi  legge  queuo  trattato;  perche  dalla  con- 
fufion  de’ termini  naTce  , com’  ognun  Ta,-  la  difficultà  dello’n- 
tendere.comefivedeinpropofitonoftro  avvenir  de  gli  accen- 
ti ; i quali  nella  pratica  poco , e nella  teorica  meno  Tono  intefi 
oggidì.  E molti  penTan  che  gli  Scrittori  fien  tra  di  loro  con- 
trari: ii  che  non  è coli  .-ma  l’occ^ondel  dubitare  naTce  Ticura- 
mente da  quefto,  che  altri  in  parlandone  pigliàn  per  accento 
l’accento  vero,*  altri  accomodandofi  all’  uTo,  intendon  per  ac; 
cento  quella  coTa,  che  fi  piglia  per  accento  comunemente.  La 
quale  ambigui tàidefiderando  noi  levar  via  ,*  direm  prima  che 
coTafia  accento  vero,  poi  tratterém  di  quel  che  fi  piglia  per  ac- 
cento. Che  il  primo  alla  Tpecul  azione,  e*l  Tecondo  appartie- 
ne alla  pratica.  La  qual  diftinzione  di  quanto  frutto  polla  effe- 
re  a chi  benl’avhi  inteTa:  da’ dubbj,  che  fi  piglian  dalle  parole 
de’gramatici  fi  potrà  feorgere . 

Dicono  alcuni  che  l’accento  è l’anima  della  fillaba:  e poco 
dopo  difputano  lòpra  qual  fillaba  vada  l’accento  in  quella,  o in 
queU’altraparola.  llcheappariTce maniiefta  contraddizione: 
perche  Te  l’accento  è l’anima  della  fillaba,  ogni  fillaba  dovrà 
aver  r accento;  e non  fi  potrà  dir’ a niuna  fillaba  dilàcceniata, 
fe  non  vogliam  dirle  corpi  Tenz'  anima,  che  farebbe  coTa  rco- 
flruoTa  a fentirfi. 

A Itri  dopo  che  anno  detto  che  ogni  parola  ha  accento  ; di- 
ftinguono  poi  quali  parole  anno  T accento,  e quai  no.  Il  che 
accenna  incoftanza , e contraddizione  non  piccola . 

In 
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- Infegnano altri r che  la  fillaha,/che  hft  Taccen^fi  dee  PfOT 
itunziar lunga:  è però  molcl[  in  parcìcolar  tra' Latini  ] prpntom 
Fa.i.  zian  lefsè.  Sanò,  Edepòl.Profeclò,  Meritò,  tutte  lunghe,  le 
quali  vanno  pronunziate  brevi . Talché  chi  non  vorrà  wr  buo- 
na la  dillinzion.,  che  da  npi  (i  darà  bifognerà  ,jche  trpovi altri 
mezziperfalvare  tanti, e doli  degni  Scrittori . '•  ' 

Accento  propriamente  prefo  fhe  fia  : ^ ^ ' > 

Cap,ÌL 

- * «...  - «...  X . t i . J , , ^ ,• 

^ A Ccento  propriamente  prefo  è ftato  deferitto . Mifuta  delia 
1\  'Jillaba . [«]  Gon  ragione,  s’ io  noil  m’ ingannò , il  che  li  po- 
trebbe provar  coli . La  materia , come  c’  infegnano  gli  Scolafti- 
CT,  fi  confiderà  quanta,  e non  fi  truova(fe  non  le  per  opera* 
ziond’  intelletto  ) la  materia  dalla  quantità  feparata.  E benché 
la  maggiore,  o la  minor  quantità  non  faccia , che’l  conipofto 
lia  piu  o meno  fuftanza  ; ella  lo  fa  differente  almeiko  nella  mifu- 
ra.  Come  per  efempio , un’huomo  grande  non  è più  huomo 
d’un  piccolo,  ma  egli  è ben  maggiore;  non  come  nuomo,  ma 
come  quanto.  Se  la  materia  adunque  fi  confiderà  quanta,  i già 
chela  voceè  materia  dellafillaba  , bifogna-che  la  voce  fi  confin 
dcri  quanta . E di  vero  fe  ella  non  fi  riftrigneffe  per  mezzo. del- 
la quantità  ad  una  certa  mifura , ella  non  farebbe  mai  fillaba , fof* 
fero  quanti  elementi  volelfero.  Ma  inentreche  uno  , o più  elen 
menti  poflbn  ricever  mifura;  ecco  formata  la  fillaba  ;•  adunque 
la  forma  dellafillaba  farà  quella  mifura,  quell’atto  del  mifuratla'. 
Ma  come  può  egli  milurarfi  la  voce?  Confideriamo  che  fe 
la  voce  è comporta  d’ aria , come  già  s’ è provato  ella  riceverà  le 
fterte.mifure  dell’aria.  ' • 

L’ aria  fi  mifura  nell’  altezza , nella  larghezza, e nella  lunghez- 
za . Nell’altezza  fi  mifura  l’ aria,  e fi  confiderà  fe  è grave , o l)eg- 

f;ieri . Nella  larghezza  fi  difeerne  da  grolla  a foteile  .■  £ nell^ 
unghezza  fidirtingue  da  tarda  a veloce.  E querte  fon  quelle 

. ■'  j tre 

(«]  AccentononpirmifuradelbfilUbi^perdocchèl’ accento  n.on  la  fa^eiTtr  lun* 
ga,o  breve,  ctjaedo  Tbi  dalla  quantici  Tua  propria,  l'accento  l'alaa  , oab 
balta , o alza  iniicme  , cd  abbifla  ; onde  vennero  1’  acuto  , il  grave , e chr* 
conflcITo  ,ocome  i Greci  il  chiamino,  ptr'/Pomato  cioè  circonvulfo-i-  Sicché 
non  mifura  della  lìllabi , ma  nota  il  ditei  delia  lillaba  o fe  mifura  li  dice  , mi- 
fura  per  r alto , o ballo  della  fillaba  . Ogni  fillaba  ha  il  fuo  accento,  c dove  non 
fi fente l’acato  ('intende efler grave { poiché  in  una  dizione  , fe  fi  fa  for^i 
I d*  alzare , come  fe  pdre  in  un  luogo , gii  altri  vengono  naturalmente  abbairni. 
L’ accento  io  latino  fi  dice  tomif , e trarer , quali  tenfione , tiniuci,  accordatura  . 
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tre  tiniverftli  mifura,  che  gliScolaftici  dicono  con  voce  oiira  • 
- latina  DIMENSIONI.  • ^ 

Se  r aria  è capace  adunque  di  quelle  dimenfioni , o mifure , 

£ noi  potremdirchela  vocefia  anch’  effadeJJe  fterte  mifure  capa- 
ce • £ tutto  ci  farà  confermato  da’proprj  orecchi perche  men- 
tre un  favella, noi  fentiam  che  la  Aia  voce  ora  è alta,  oraèbafla? 
ora  è fottUe.  oraè  grolfarora  ètarda,  eora  è veloce;  fecondò 
cherichiedela  pronunziane!  formar  quella  lillaba.  Eda  quel- 
la cantilena,  cioè  da  quella  portatura  di  voce,èmifuratala  fil- 
laba . La  qual  cantilena  dicendoli  accento , quali  accanto , o al 
» canto . cioè  fecondo ’I  canto , come  dicemmo  di  fopra  ; fi  fcot- 
I geràche  a ragione  s’ è detto  l’ accento  elTer  MISURA  DELLA. 

I SILLABA  . E di  quello  accento  parlan  coloro  , che  dicono 
) l' accento  eflier’ anima,  della  lillaba.,  Diquello  accento  s’ inten- 
I de  quandq  fi  dice , che  quella , o auell’  altra  lingua  ha  piìi.o  me- 
I no  accento . Con  quello  fanno  rider’  iforeftier i noi  altri  , men- 
1 tre  volendoci  contraffare  per  burlarci , profferifcon  tutte  le  pa- 
i rote  con  grande  àocentoc  dove  noi  tanto  parliam  con  accento» 
i che  pochi  tra  noi  fi  trovano  che  fappian  che  cofa  è accento  ; 

I Percnein  vcro,cav-atone  alcun  paefe  di  monte(0)  nella  Tofcana 
i non  li  Cerne  parlar  con  accento  ne  pqpo,  ne  punto.  ' 

/ C^effqaccentOìgià  che  le.  mifure  fon  tre,  fi  divide  in  tre 
I fpezie  ; oia&unada  una  di  quelle  mifure  formata  ^ Tenore,  Spi- 
. rito, «Tempo.  • . ...  . 

, Tenore  f Spirito  j e Tempo  che  fieno* 

‘ Cap.llk 


TEnore  valeappreffo  a’  Latini  quanto  offervazione , ordine  ; 

o ufanza.  Detto  coli  datenere  : percheda  elfo  fi  cien  la 
voce  lotto  quelle  mifure,  che  l’ offervazione,  l’ ordine , o l’u- 
fanza  richiede  : nel  modo  che  il  timon  del  cocchio  tiene  ac- 
coppiati i cavalli.  ...  . 

Ma  i Greci  lo  dilfer  TUONO,  e pigliaron  la  metafora  dalla 
iQufica  ; perche  intonare  vale  mettere  in  mufica . Si  come  fi  ve- 
pe  efplicaxo  da  Pampinea  nella  novella  del  Re  Pietro . 

Xe 


Come  fi  paria  V ha  a pariaf  con  accento-  II  noftro  parlare  è un  cantare.  Altra  cofa 
è,  che  non  vi  Ita  ana  ceru  bomotouia,  o fimilitudine  di  tuono  , e d*  ac- 
cento • un  otodo,  o folle  finali , « (alinola  ooifono. 
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/io*7  ” Le  ifuali  parole  Minuccio  preSamente  intoni  itan  Juonofoave,'e 
pietojo-  ' ' 

, T uono  in  fouima  è quella  quantità  di  voce , alta , o bilTa , che 
rendono  gli  llrutnenti  fonando . E tuono  è quella  quantità  di 
yoceaka,o  bada, che  gli  huomini  mandan  fuori  parlando  . E 
di quìfi  cava  la divifion de' Tenori,  o de’ Tuoni.  Perche  co- 
me gli  ftrumenti  rendon  più  baffo  tuono,  o più  alto , fecondo 
che  maggiore,  d minore  anno  il  corpo, 'come fi  puòlentire  ir 
unconcertodi  vivuole , e nella  diverlità  delle  canne  d’ un’ or- 
gano ;coG  la  voce  fi  fa  danoi,  ojpiùalta,  opiù  baffa,  feconda 
che  [a]  più  s’ allarga, o riftrigne  le fauci,e’l  petto . E fi  vede  na- 
turalmente che  i £anciulli,e  le  donne  anno  la  voce  più  alta  de  gli 
huomini,  perche  anno  il  petto  più  ffrettq . E tra  gli  huotnini 
quelìiannolavocepiùbai^,  chehanno  il  petto,  e la  gola  più 
larga . 

Dalla  quale  fperienza  caviamo , che  dalla  molta  quantità  del- 
l' aria  nalce  il  iuono  più  baffo , e dalla  piccola  quantità  di  eflà  il 
fuono  ci  fi  rende  più  alto,  e fquillante.  E però  i Tenori  fon 
div  ili  in  due  fpezie . ' 

, Quel  che  fi  forma  con  le  fauci  più  larghe  fi  dice  GRAVE 
per^e  per  la  molta  quantità  dell’aria,  che  concorre  la  Voc( 
reità  ingroffata  ; e la  voce  ingroffata  per  la  fua  gravezza  , s'ab 
baila:  come.avviene  anche  dell' aria, che  quando  ella  fi  fenti 
ingroffata  più  dell’  ordinario  fi  dice  anche  Aria  grave , Aria  baf- 
fa, come  ciafcuno  avrà  potuto  fentire. 

Quel  che  fi  forma  con  le  fauci  più  ftrecte  fi  dice  ACVTC 
forfè  dall’  effetto  ; perche  quello  ilrigner  di  fauci  l’ affottigl  ia  , < 
perconfeguenza  l’inalza  tanto , eh’ ella  leggeriilìma  vola  a fe- 
rir come  un  pungente  chiodo  P orecchie.  li  tenore  è per  tan' 
to  mif  ura  dell’  altezza . 

Malo  Spirito  è mifura  della  lunghezza.  E mentre  la  fillaba  < 
pronunziata  affai  tra  le  fauci  con  molto  fpirito,  allora  fi  dice 
- GROSSA,  o DENSA . Ma  quando  ell’efce  più  fu  le  labbn 
con  meno  fpirito , allora  fi  dice  SOTT  ILE 
- . 11  tempo  finalmente  (mifura della  lunghezza)  cidimollrali 
fillaba  fe  è lui^a , o brie  ve , fecondo  che  più , o meno  tempo  i 
mette  in  proferirla. 

Tute’ e tre  quelle  fpezie  d’accenti  par  chcifieno  accennati 
...  dalla 


(«)  Fiùt’alluguiOi'ociftrtflgono. 


M .«-S..  ^ 


— Oigitizod-ti. 
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dalla  Fiammetta  nella  novella  di  Andreuccio.*  quando  raccon- 
ta che  quello  Scarabone  Buttafuoco. 

Sifeceallafinefira , e con  una  vocegrojfa , orribile , e fiera  dijfe  chi  y. 

è laggiù l 

Perche  dicendo  GROSSA  par  che  voglia  dir  grande , piena , 
e di  molto  fiato  abbondante,  come  avviene  a chi  brava;  che 
quello  farebbe  il  Tenore. 

Aggiugncndq  ORRIBILE  penfo , che  fignifichi  denfa , ot- 
tufa , e pronunziata  quafiche  ingoia,  come  prolFerifcono  gli  a- 
dirati:  cofa  che  fuole apportare  orrore  a chi  fente.  E qui  par 
che  voglia  accennar  lo  Spirito . 

Ma  dicendo  in  ultimo  FIERA;  non  credo  che  voglia  inferir* 
altroché  pretta, rifoluta,  e fpedita;  come  fuol’  eflere  il  parlar 
di  coloro , che  anno  collora . Ed  avrebbe  qui  luogo  il  Tempo . 

Delle  fillahe  Lunghe , e Ertevi . 

Cafi.IK 

LEfpezie  da  noi  nel  precedente  capitolo  attegnate  a gli  ac- 
• centi,  detti  da  noi  veri  accenti,  ione  accennate  più  volte 
da  gli  fcrittori , in  particolar  d’altre  lingue , ma  perche  noi  To- 
fcani  pronunziam  nella  nottra  lingua  tutte  le  fillabe  a un  modo 
quefte  fpezie  non  ci  vengono  in  pratica , e niuno,  che  di  que- 
lla lingua  abbia  fcritto.  ne  ha  trattato  eh’ io  làppia  . E però  ci  fi 
fa  poco  Audio onde  pochi  le  intendono , e pochiflimi  li  curan 
d’ intenderle . A tal  cne  forfè  l’ averne  io  trattato  potrebbe  pa- 
rere ad  alcuno  di  poco  frutto . Ma  io  non  ho  voluto  lafciarla; 
fpcrando  eh’  ella  potrebbe  apportare  almeno  gufto  alla  curioG- 
ta  di  qualcuno  ,cheavelTe  deliderato  faperlo.  Avvenoache  noi 
riduciam  tutt’e  tre  le  mifure  a due  capi.  E quella  iillaba  che 
paflando  per  le  fauci  più  larghe,  efee  fuor  più  pretto,  e per  ciò 
con  Tuono  più  denfo,  e più  baffo,  fi  dice  BRlEVE.  E quella 
che  ftretta  più  tra  le  fauci , efee fuor  più  tarda,  macon  fuono 
piu  acuto,  e più  alto;  fi  dice  LUNGA. 

Con  ragione;  perche  come  la  fperienza  dimottra:  la  medefi. 
ma  quantità  d’ acqua, pafferà  più  pretto  per  un  condotto  più  lar- 
go , che  per  un’  altro  più  ttretto . Così  la  medelìma  fpinta  di  fia- 
to , patterà  tra  le  fauci  più  larghe , fonerà  più  pretto , che  non 

fa- 
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8o  De’ gli  Accenti 

iarà  paiTando  per  k piùftrette . (a)  Di  qulè  che  ì Greci  volière 
che  upruiierire  una  lunga  andaiTe  tempo  quanto  a profferir  due 
brevi . Quella  adunque  è la  divifion  delle  lillabe  lunga,  e brie- 
vc:  cìafeuna  delle  quali  ha  accento:  cioè  mifura,  e di  quello 
ila  detto  a baffanza . 

Accento  comunemente  prefo  che  fia^ 

Cap,  K ■ • ' 

Accento  comunemente  preCofi  dice  una  certa  pofa , che  la 
voce  fa  fopr’  una  fillaba  tra  l’ altre  della  parola , Ne  in  tut- 
to fe  eli  disdice  quello  nome:  perchè  anche  a lui  quadra^l’eti- 
mologia  dello  accento.  Perche  la  voce  potandoli  in  quella  lìl- 
laba , pare  che  faccia  una  certa  cantilena  fopr’ogni  parola , che 
in  vero  le  reca  fonorità . E ognun  fa  che  quelle  fcritturc  fono 
appellate  lonore,  che  fon  compolle  con  opportuna  colloca- 
zion  d’ accenti,  cioè  di  pofe . 

E quella  è k ragion  che  i verfi;  mafflmamente  gli  eroici  non 
accettati  volentieri  parole  di  molte  lillabe;  perche  mentre  le 
parole  fon  di  fproporzionata  lunghezza,!’  accento  viene  a fen- 
{irli  troppo  di  rado  : e cosi  il  verfo  ha  meno  fonorità , 

Quella  pofaadunquefìdice;  e può  dirli,  accento:  ma  non  è 
già  quello  accento  che  abbiamo  appellato  vero  accento . A tee- 
foche  fe  quelfidiceforma,e  anima  della  lillaba,  o quello  non 
è quello  accento , o in  quailivoglia  parola  tutte  le  lillabe  da  una 
in  sù  fi  llaranno  come  corpi  lenz’ anime;  come  altra  volta  ab- 
biam  detto  Poi  che  fe  in  una  pai  ola  di  fei  liilube  v.g.  BRE- 
.VISSIM  AMENTE  P accento  è lopr’  una  fola , fc  queftoaccen- 
co  follè  quel  che  è detto  forma, e anima  dellalillaba;  l’ altre  cin- 

3ue  rellerebbon  lenza  forma , e lènz’  anima  : Qpegli  in  fomraa 
a r elicle  alla  nilaba  per  via  della  mifura:  quelli;  diftinguendo 
le  hlhbe , fa  la  parola  fonante . Onde  quelli  perciò  fu  detto  ret- 
tore, e moderator  della  pronunzia.  Perche , le  fi  confiderà , chi 
parla.,  tanto  pronunzierà  bene , quanto  profferirà  bene  ac- 
centi il  cioè  quanto  larà  le  pofe  dove  van  fatte . 


. I So- 

(«)  Non  foliawflte i Greci , OM  i Litiai  fecero,  eoflèmrono,  ebe  a proftri. 
re  luu  lunga , fkc. 
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Sopra  qttaljìllaba poffa  pofarjt  C accento. 

Cap.  IL 

La  Tedia  dì  quefto  accento  fu  apprelTo  a’ Latini  fu  una  delle 
tre  ultime  lillabe . E’ però  molti  vorrcbbon’  inferir  che 
■ella  noftra  It  dovelfe  necelTariamence  conllituir  la  medelìma 
regola . Di  cheeiR.  forte  s’ ingannano;  perche  l’ accento  nella 
jioftra  lingua  è comportato  lino  alla  fclfa  ultima . 

Su  1>  ultima;  ANDCT , RIMARRA r-^lMEOIERQ' . 

• Su  la  penultima;  SPARFIX),  Rll^EDUTQ,  ACCOMODA'^ 

I . • ^ < tir  /.* 

- Su  r antepenultima;  SE" MlNAs  RECANDOSI , VEDEN- 
DONE. • I 

■ Su  la  quartultima  ; SIEMIVENE,  PO'RGAVISI , SE'MINA- 
NO. 

Su  la  quintultima;  MANDARSENE, TENENDOMIVELO. 
- Su  la  leftultima;  PO'RGAMmSENE,MANDlMIVISENE. 

Potrebbe  dire  alcuno  che  fu  la  quinta , e fu  la  feif  ultima  fe  ne 
trovin  di  rado  : & io  gii  rifponderei , che  avefle  ragione  fenz' 
entrare  in  altre  novelle;  perche  in  vero  le  piu  frequenti  fon  1' 
altre. 

• La  cognizion  di. quella  polà  può  giovare  alTai  : perche  fpelTo 
dalla  mutazion  di  elfalì  muta  il  ligniiicato  d<.lk  parola  • beco; 
MERCE,  PERO , FAS'O,  VOLIO,  FAROj  m:ntre  anno 
Ja  pofa fu  r ultima;  MERCE' fta  per  pieta.Carita.Compaliio- 
ne:  PERO' ferve  d’avverbio . PASSO',  e VOLTO' fon  due 
palfaiide’ verbi  paflare,  e voltare:  e FARO'  è futuro  del  verbo 
tare . Ma  mutato  l’accento , cioè  la  pofa  dell’  ultima  alla  penul- 
CÌiua,Mb'RCE  li  piglia  peraicuna  fotta  di  mercanzia;  Però  lì' 
gnifica  una  pianta  nota . PA'SSO  ,e  VOLTO  diventan  verbi 
prefcnti.eperfoncprime  ;c  FAROunnome  d’uno  ftretto  di 
mare,  che  divide  Sicilia  da  Italia.  E fe  a quella  parola  ANCO- 
RA la  pola  farà  fu  la  prima , lignitica  uno  (Irumento  di  ferro , col 
quale  il  cengon ferme  le  navi  nell’ acqua.-  ma  feavrà  la  pofa  fu 
la  feconda , darà  per  una  particella  copulativa,  di  quelle  che  fon 
dette  congiunzioni.  ' ; 
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Si  De  gli  Accenti 

'Bel fignù  deW  Accentò fua  fede* 

Gap.  VIL 

P Eliche  dalla  mutazion  dell’ accento  nafceairaivoltelamu. 

tazion  del  hgnificato , acciocch’e'  non  fi  pigli  calor  qual« 
ch’errore,  fi  fono  introdotti  alcuni  regni.(«)l  quali  fono  una 
piccola  linea  tirata  per  traverfo  dalla  finìAra  ella  defira  dello 
fcrittore  l'opra  quella  vocale,  fopra  la  qual  va  la  polii:  come 
MERCE'PRlNCJPr,FARO%e  filoili*  La  qual  linea,  perche 
ferve,  cone  fi  vede,  per  fegnar  l’accento,  non  fi  dovrebbe 
chìiimare accento, ma  SEGNACCENTO,  o NOT ACCEN- 
TO, o cofa  tale  Purel’  ulb  ha  ottenuto,ch’ella  fi  chiami  ac- 

cento nella  ftelTa  maniera , che  il  ritratto,  o la  (tatua  di  PERDI* 
NANDO. odi  COSIMO  fi  chiama  talora  FERDINANDO, o 
COSIMO , confondendo  la  figura  col  figurato. 

£ queft*  è quel  che  dicemmo  in  principio,  che  quel  che  fi  pi- 
glia comunemente  per  accento  non  fi  piglia  iempre  a un  mo- 
do. E da  quello  nalce  molte  fiate  coniufion  nel  parlare.  Di- 
cendoli ora  che  ogni  parola  ha  un  accento  i ora  che  non  fopn 
tutte  le  parole  lì  dee  mettere  accento . 

Quella  linea  è di  due  forte , 1*  una  lì  tira  da  alto  a bafib , pare  a 
traverfo  dalia  finìftra  alla  delira  dello  fcrittore  coli* , e quella  fi 
diceACCENTOGRAVE. Dicono ch'e*par chela  nuiio  del- 
lo fcrittore  Icrivendola  cafchì  come  per  troppa  gravezza.  L’ al- 
tra a tira  da  bado  ad  alto  nei  aedefimo  modo  a traverfo  coli',  « 
fi  dice  ACCENTO  ACVTO.  Credefi  perche  in  quella  lin- 
gua, chi  prima  gli  diede  il  nome  quelli  aflottiglialTe  la  voce,  e 
que  11’ acutezza andafie  a ferire  gli  orecchi  de  gii  uditori.  Ma 
alcuni  anno  detto  ch'c’ fi  chiama  acuto,  perche  nello  (criver- 
lo  pare  che  la  mano  col  notarlo  di  giù  in  sii  lo  venga  ad  adotti* 
gl  iare;perche  la  mano  nel  tirar  una  linea  all’insù  par  che  fempre 
aJle^erilca , e venga  fempre  a formarla  più  acuta . Ma  a noi 
non  importa  cercars’e’dicanomak,obene.  Bada  che  noi  gli 
diciamo  cosi,  perche  cosi  fono  fiati  detti  maitre  lingue.  Per- 
che 

(a)  Ne i maDoferitti  non  fono  fe^td accenti, il ch«i  fitto «ykme di  Bolli tbaf fi 
Nel  Convivio  d<  Dante  Coftei  penlò  che  mofle  l’ univerfo . In  un  tcfto  a penna 
d Cofiei  penfo  chi  noflc  rnniverfo . Va  letto:  Cufici  peosh  chi  mofle  runivetfo. 
(&)  Anche  in  Greco,  iTfOffuStct  e in  Latino  Accenius,  i il  canto  nannle,  a 
nota  della  fillabaj  c quel  (ègno,  e linea  fopafiegoau  che  la  mofita  , lì 
chiama  Accento  aacfi’ells.  .. 
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che  nel U noftn  tanto  vai  l’uno  quanto  l’altro, e una  fillaba  non 
fi  fente  variar  più  dai  grave , che  dall’  acuto . 

Che  differenza  dunque  (ùr^  da  quello  a quello  ? non  altra  pa- 
re a me  che  il  grave  fi  mette  iblo  Copra  T ultima  fillaba  ,*  e l’ acuto 
Copra  ciafcuna  dell*  aitre.Quando  la  poCa  per  tanto  va  Copra  l’ ul- 
ama, fi  Cegna  coi  grave , come  PRINCIPIO' , CITTA',  COM- 
PA&l',qoando  va  Copra l’altredi Cegna  coll’acuto  PRINCITIO 
CrTTÀ»COMPA'Kl.  11  che  (Inno  io  pura  imitazion  d’altra 
lingue  ; perche  nella  noftra  non  importa  niente . (a) 

Qnm  parale  f gfceute , e quai  no . 

Cap^VllL 

E'  dotto  che  P accento  Cegna  ' dove  fi  dee  far  la  poCa.  Reda  a 
vederdove quell’ accento,  cioè  dove  quello  legno  fi  met- 
te ; perche  invero  più  fon  te  parole , che  non  fi  legnano  con  ac- 
cento » che  rwn  Cork  quelle  che  con  accento  fi  Cegnano . 

NtunaionoAllabou  legna  con  accento  da  chrCcrive  fenCata» 
mente  .‘benché  molti  abbian*  umore  di  metterlo  non  Colo  Copra 
ogni  monofiUabo , ma  ancora  Copr’  ognl(i>)  monogramma  co- 
nM  Pò,Sù,Stè,QuUA',0';  co(a,con  pace  loro  »al  cotto  fuor  di 
pcopofito.’ perche  fi:  quell’ è un  Cegoodipo&,  che  occorre  le- 
gnar la  pofii  Cale  parole  di  Cola  lettera , o liflaba,  poi  che  lapoCa 
non  può  cader  Ce  non  quivi  ^ 

Ma  nelle  parole  di  piùd’  una  fillaba  , lèla  pofa  va  Copra  l’ul- 
tima , vi  fi  mette  Compre  l’ accento  grave . Ecco . 

Il  Rogìglifme  fmontatOtConuncoUtlh  il  petto  dtlGuadaflagno  aprì  14»  9-  \ 
t con  le  proprie  mani  il  cucirgli  trofie , e quel fatto  avviluppare  in  un 
fenmemeeih  lanciut.  eomutadò  un  de'  fimfauùgliaricbtnelpor^ 
imfe*  r rimontò  acavalloiealfuo  Cqfiello  fe  ne  tamò. 

I>ove  fi  vcdeche  APRl',COM  ANDO'.RLMONTO',  TOR^ 
MO'annoilfitgnodell’ accento fiu. l’ultima:  perche  anno  qui- 
naia  pofa.  Ma  quando  die  Panno  alcnwe,  non  fi  fisgna  altri- 
iDcnta,efilcri«c. 

E a Va»  • • 

Mil  ftaira  t»  flviap»,  vb*  pongom  1^  aeccqr*  gvive  Topn d«do  ,im)o,e 
fiotiH.  QModo  vi  fi  pooga.iccaiio,  tri  fipmfa  desio  natfo. 

niAnOMiuea.  a ^«andó  in  iww  Tol»  fi.  pene  ratta  ua  nome . Qui  (j 
va  It  diflinzione  de’ monoflllabi  di  due  lettere,  o (fi  più  Quegli  di  due 
non  vogliono  fegni  ibpra  caj»o  ; perchè  dicono  irmedellmo  a eflètvi  , • 
ea»afièc«Ì4  MiM  Re  - Sa-  S»;  Q«egli’dMrefiref(MM  «oU’acceMO  t 
OC  Già,  perchè  potrebbe  dir  Gi'ar  fclit,.  Mi»  QjO,  • finiJi. 
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cavallo , non  può  averlo  fempre  quivi  prefence  per  dimoftrar. 
lo;  raccennac'onquelta  voce  CA  VALLO;  che  fentita  ci  rap- 
prefent*  allo  ’ntelletto  la  fpezie  del  cavallo . 

^ QueftofegnofldiccyOCE,  VOCABOLO,  DIZIONE. e 
PAROLA,  VOCE,  quali  voca  cioè  chiama;  VOCABOLO; 
quali  vocato , o vocazione.  DIZIONE;  quali  Diceria , o Dec- 
Camenro , e {à)  PA ROL A , quali  {b)  Parola  con  la  pofa  fu  la  pri- 
ma, cioè  Parla,  Di feorre.  Favella,  ed  Accenna;  perche  man- 
dandoli fuor  quella  voce , lì  parla , e parlando  li  dice , s’accenna, 
e lì  chiama  come  per  nome  quella  cofa  .diche  la  fpezie  ci  li  dee 
fcqlpirnell’animo.ofcolpicaacccnnare.  Coli  s’imprelTernelP 
animo  del  fempliceRomitello  diMonte  Afmaiole  ipezie  delle 
cofeda  fuo  padre  mollratcgli;  quando  venuto  dalla fua  picco- 
la cella  a Firenze. 

, Veggettdo  i palagi , le  cafe , le  cbiefe,  e tutte F altre  cofe,  delle  quali 
tutta  laCittà  piena fivede , fi  come  colui  che  mai  più  per  ricordanza 
vedute  non  uvea:  fi  cominciò  forte  a maravigliare  t e di  molte  doman~iA-l»ti 
dava  il  padre , ebefoffero , e come  fi  chiama  fero . Il padre  glie  le  dice  - • 

«w;  itegli  avendolo  udito,  rimaneva  contento , e domandava  d"  un 
altra . 

Ma  perche  l’huomo  non  lì  può  fempre  fcrvir  di  tal  fegno; 
per  ch’e’nonpuòfar  fempre  fentir  la  fua  voce  all’orecchio  ; el- 
la lì  ripone  fpelTo  nella  fcrittura , che  la  conferva  perapprefen- 
carla  poi  a fuocempo alla  viltà.  Di  maniera,  che  fela  voce  è un 
fegno  della  fpezie  ; la  fcrittura  è un  fegno  della  v oce . E qu  indi 
li  icoi^erà,  che  fe  il  cavallo  è nella  natura,  la  forma  del  cavallo 
è nello ’ntelletto,  il  fegnodiquellaformaè  nella  voce,  e’I  fe- 
gnodi  quella  voce  è nella  fcrittura.  E inquella  manic^a^a  pa- 
rola èyè^w  ‘ , 

Non  una  fpezie  dell’ animo,  ma  il  SEGNO:  perche  la  Ip®- 
zie  del  cavallo  è fegnata  con  quefta  parola  CAVALLO.  ' , 

Nonfcgnodellacofa,  ma  DELLA  SPEZIE,  perche  quella 
parolacavallo  none  fegno  del  cavallo,  ma  di  quella  immagine  • 
intenzionale,  che  li  confiderà  in  attratto  per  rammemorarci  il 
cavallo.  ■.  ' - ■ 

• ' ■ . F 4 . ' Non  , 

(a)  Parola  è detta  da  Parabola,  in  Provenzale  panula  , in  fpagnuolo  palabra, 

' percircebè  quando  uno  ragiona,  o favella;  fuoleufate figure,  e (call*al« 

tre  frequentemente  comparazioni , e fimili'.udini . ■ - ' 

{h)  Parola  colla  pofà  fulla  prima , -vale  : La  paro , 
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Altri t]p«4eljiB^errore  infffnnaci.  metton  Io  accento , non 
folo  fopm  tutte  le  parole 4i roTa;nilaba,'ma fopra  quelle  di  fola 
kttera,efenonifcriverannoòBUONO,òCATTIVO,àCA% 
SA,  à BUON I,  e cofe  tali, crederanno  far  grave  errore.  Ma  e’re- 
fian  forte  ingannati;  pèrche  fee’lo  voglion  metter  per  fegno 
di  ^olà;  egli  è fuperduo  dove;  non  efiendo  più  d’una  (ìllaba,  n jn 
può  lafciare  ambiguo  dovell  debba  metter  ra  pofa.S’e’lo  metcon 
perdiftinziondifignificatD,  e’ non  v’ha  che  fare:  perche  elle  . 
non  poiTon’eiferprefe  per  altro  che  per  quel  che  fono  fieritte; 
onde  A,0,RE,FE,SU,rO,eli  fattenonnciebbonfegnarealtrt- 
menti  da  chi  no  ha  caro  di  perder  lenza  alcun  propolito  il  tepo. 

L*  ufo  adunque  di  adoperar  tal  fogno , è quando  alcuna  paro- 
lapuòfcambiarfì  come  Pi  E',  che  con  quello  legno  èd*  una  loia 
lillaba,  ed  c il  medefitno  che  Piede  ; e lènza  quel  fogno  farebbe 
dì  due;  ellarcbbeper  lo  plurale  di  Piai 

E verbo  lì  fegna  a diftinzion  di  E congiunzione . DI' nome 
perche  non  fi  pigli  per  Plvìcecafo,  9 prpp.ofizìone  : e altri  fi 
fatti . Ecco  e EA , e SI  con  accento . 

New  votrei  zucca  mia  da  Jale , che  voi  crede  Se , che  voi  deffìmu  là 
in queH' abito,  ecottquejìip/itmi,  ebe ci  vedete:  egli  mnve  ti èniunog 
jì  cattivo,  che  non  vifarefle  uno' rnperadorfi  tifiamo  di  cari  vejlimeth- 
ti,  e dibelle  cofe  ornati . ' ‘ ' . . . . , . 

Ed  eccole  all*  incontro  fenza  fegno  poco  qui  ndi  iontatio . 

JHe  vi  potrei  dire  quanta  (ia  la  cera , chevi  s*  ardeaqnejlecfne , ne 
quanti  (iena  i confetti , che  vificonjtmcnto , e come  fieno  ^reziofii  vfr 
ni , cbevtfibeono . 

Macórae  nel  primo  efempio  abbhmddc  volte  DI  iri  fignifi- 
catodi  propofizione,  fempre  fenza  fegnp  ; allo  'neon  rq  qui  do- 
ve Ha  per  giorno  fi  vedrà  conquel  creduto 

Caciotta  la  dovìandò  qual^o^e  la  cagiotte, 
aveva  il  fi  innanzi  vietata^  ' ■ < » 

Ecco  a quel'che  di  fervc  Paccento.'Eccoquéi  clì’è’figni- 
ficainjquefte  quattro  maniere,  che  lo  .troviam  narninatq.  Un* 
mifurachedala  forma  alUfillaba  . Unapofache  ogni  parolafa 
fopra  una  lillaba.  Un  fegno  di  detta  pofa.  E una  aichiarazioft 
di  voci  ambigue.  Ecofi  venghiamoad  averdichiarato  che  fia, 

C ond’ abbia  prefoH  nome  la  Ijlaba  ; come  fia  cpmpofla  d;  ma- 
teria, e di  forma,  che  numero  d’elementi  aver  polla  .-'quando 
lìa  con  dittongo:  e qual  fia  1*  accento  che  le  da  eflere , e vita . Pe- 
rò che  altro  piu  ci  reftaa  dire?  venghiain  dunque  a moftrar  co- 
me delle  fillabe  fi  forminU  paróle;  ‘ 

Fi  DEL- 


accento . 


perche  h vertuta  gli 


r--  ,,'.y 
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«hacofanonfinomiim  per  tutto»  e femore  • un  modo?  Cer- 
to è che  tutte  lecofeconorciuteanno  illor  nome:  il  quale  fé 
fu  loro  impofto  ad  arbitrio  del  primo  »quel  primo  fu  uno»  o uno 

Per efler’ un folo;  ovvero pereiler p'iù,checonvenivan’in uno. 

eròleunacofaebbeilnomedal  primo,  ella  lì  dovrebbe  chia- 
mar per  tutto  a unmodo;  perche  tutti  ipaefi  non  U poflòn’aver 
nominata  a un  tratto.  E purlivedeinetfettoil  contrario;  poi- 
ché quantunque  le  cofeuen  le  medefime  tempre,  e per  tutto.* 
elle  non  anno  già  Tempre,  e per  tutto  i medeiimi  nomi.  Ecco 
noidiciam  CAVALLOquelchei  Latini  già  dilTero  EQUUS» 
eiGreciravevan  detto  (0)  IPPOS;  In  Italia  li  dice  C.ANE, 
quel  che  in  Francia  fi  dice  CHIEN»*  in  Ifpagna  PERRU>in 
Germania  HONT.  Quel  pwzo  di  panno,  che  le  donne  fi 
cingon dinanzi , che^da’ Latini  fudetto(^)  PERìSCELlSfi 
dice  danoiGKEMBtULE:  i Romani  lo  chiaman  ZINALE,**  - ^ 
i Napolitani  MA  NTE^INOii  Marchiani  SPAR  AGREMBOj 
gli  Vmbri  PAR AlNN  ANZI  : iMilanefi SCOSSALE:  i Vene- 
ziani TRAVERSA  : i Padovani  GROMBIALE;  1 Bergamaf» 
chi  BIGAROL*  i Fu.lani  GROMlAL.^tn  lomma  chi  an- 
dane per  la  Tofcana:fienàlentirebbe  chiamarlo  con  diverfi  no- 
mi.* adunque  le  cole  honlon  dette  per  tutto  a un  modo.  • > 

'Si  rifponde  chei nomi,  o fono  originar),  odomeftici, e na- 
ti] di  quella  lingua,  chegli  parla,  ovifon  trafporcati  da 'altre 
lingue  . • 

' > 1 domeftici , e nati]  furon  podi  dalle  perfonè  di  quel  paefe 
dov'  e*  lì  parlano  fubito . eh’  elle  confideraron  le  cofe  da  lor 
nominate,  o fodero  nate,  o fabbricate  ne  gli  ftedì  paefi,  od’-al- 
tronde  venutevi:  bada,  che  chi  le  nominò  non  ebbe  riguardo 
acom’eJlefinominalTeroarcrove.*  ma  al  concetto  che  n’avean 
fatto veggendole . J,. 

Ma  i trafportati  d’altre  lingue  ubbidifeono  a coloro , che 
gl’ impelerò  già  nelle  propi'e,  lolo  vedendoli  della  pronunzia 
dei  paele  ove  vanno  . ....  . v . 

I domeftici  fignifìcan  Tempre  qualcofa*  benché  talora anoi 
quella  lìgnificazion  in  occuiu’.  Abbiamo  del  Pidolefe  Ric- 
ciardo . -j<  . j ' 

. (.'.''fi  e’.  •’  ' '!  • I ■ : i : ( ''..l;  . - ^ Il 

( ■.  ! ;iu;.  ...j  : > 

( 0 ) Scrivetei  Hippof. 

( 4 ) Perifcclis  è is  legaccia,  onde  i Cavalieri  della  Giaftctticta  li  £cono  Equi* 
tea  Penfeelit,  Zinale  da 5tnut,  ^nafi  finale. 

■ Q!  - . . ■ ; v ' ' 
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ligenzìfìgrtifictnti.  Ma  perche  queAa  lor  favella  ( impropria- 
rnen  te  parlando)  non  è naturale;  altri  parla  Spagne  a lo,  altri 

{ironunzia  Francefe;  altri  manda  fuor  le  voci  Indiane,  altri  nel- 
a diverfiià  delle  lingued’  Italia  profferifee  le  fue da  fe  non  in» 
tele  parole,  fecondo  che  da  chi ’l  tenne  in  cuftodiaglifuron  da 
prima  inlègnate.  , ' f- 

Il  parlarde  gii  huominiadunqae  è naturale.'  perche  ha  prin» 
cipio  dalla  natura.  Mailcome  èartifiziale;  perche  e’dipende 
dall’arte  : che  lo  raffina,  e pieferva  dalle  corruzioni  dell*  impe» 
rito , e iconfìderato  vulgo  : il  quale  appoco  appoco  lo  condur» 
rebbe  conirreparabil  danno  a certimino  fine , fe  la  diligenza 
deglifcrittorinonlofoftenelTe,  eglifolTe  riparo  continuo . 
Contro  a'  colpi  di  morte  tedi fortuna . 

Onde  il  maggior  Poeta  Tornano  al  medefimo  nofiro  parere 
a!ludendo,elegantiffioiamentecantò  in  perfonadei  noftro  pri- 
mo padre  Adamo.  ••  . l;  I. 

Opcr anaturale  icifhuom favella»  . p 

Ma  cosi  o così  natura  lajjd  , 

Poi  fare  u voi JeCijnJoihev*  ahhella . 

Inlumma,  c^e  una  cola  fi  nomini  è naturale;  petchc  ogni 
fluouio  le  nomina.-  ma  il  nominarla  in  quella,  o in  quefia  ma- 
niera è artifizi  ile;  perche  ciò  dipendedall’ arbitrio  di  coloro» 
cheprimi  le  diedero  il  nome.  Ed  eccoci  ali’ al  tra  qui  filone.  i 


Se  i nomi  fm  pofii  con  ragione , a a cafo . 

• Cap.  Ili 

^^UelV  arbitrio  talora  fu  regolato  dalla  ragione;  talora  fu 
VjZ  fpintodal Clipriccio  ,'odalcafo- 
Dalla  regione  fu  regolato  allorché  chi  pofé  uno,  o altro  no- 
me a una  colà,  gliel  pofe  conforme  al  -concetto  ► cheine  aviég 
fatto  da  prima,  chela  vedde.  oche  gli  occorfe  parlarne  ; mof- 
fo , o dali’t-fTetto  ,0  dalla  cagione , o da’mezzi , cotichOs’  acqui- 
ftò,  oche  la  lece  venire  in cogni'.ionedove  prima  non  eraco- 
nofeiuta , oda  particolar  affezione  di  colui,  che  primo  la  feu- 
perfe.  \ .J  . \ i 

Il  mondo  nuovaC  cioè  quelleduegraiv  pani  del  Perù^  e <fcl 
Meffico)  perche  fu  da  principio  per  la  maggior  parte  l'coperto 
dal  noli  o Amerigo  Velpucci;  hàpreibilnome  ai  AMERICA, 
Il  MAR  Pacifico, tu  coli  detto, .pefche’qiiegli  Spagfiuoli, 


* 
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te,  o fentite.  Parlo.dellc  parole  vere  ; cipè  fi^pifican.i  ; per- 
che (a)  le  compo'fte  per'burlà,  ò per  oft'entàaionc , che  non 
Cgnifican’ alcuna fpezie dell’animo;  non  pjflbno  , e non  deb- 
bon  dirfi  parole.  Tale  è quella,  che  foglion  dire  i fanciulli  per 
darla  baia  a chi  non  la  fa  profferire  a un  fiato  Arcifehiribiz^-i, 
voiUJim^olmcme . Quefta  non  fi  può  dir  parola  .1  perche  ella  rioif 
ferve  per  fognare  alcuna  fpezle  dell’ animo  , Sino  a undici 
dunque  n’ abbiamo,  e non  maggiori  nella  noftra  lingua,  s*io 
non  m’inganno.  < . 4 

Ne  fi  mette  indubbio,  che  una  fola  lettera  poffa  fare  urta  ini 
tera  parola:  perche  iè.  una  parola  può  efier  d’ una  fillaba  fola  ; gi^ 
chs  una  fillaba  può  effetti’ una  fola  lettera;  fe  una  parola  s’ab-** 
bifierà  adederfbrmatadf  una  tal  fillaba  ; .neceffariamente  quel- 
la parola  verrà  a effer  d’ una  lettera  fola . Sono  adunque,  quefte  f 
e fimili . 

D'una- lettera  .-E.;*  i ^ ; r- 1 : < 

D’ una  fillaba;  Sto f-- - . i.i, , 

Di  duie.-Era,  ì;'ì-,  : .t,-.  in 

Di  tre  .‘'Erano.'  : i - ìj  .•  . ..  . J 

Di 'quattrò:  Sa  debbono. v > : r ’i 

Di  cinque;  Precipitofo.  ‘ . i-  > y.  ••  /''* 

Di  fei.‘‘Pr<cipiterebbe'.  ' • v.‘-  ..  .w  v i . i> 
Di  fette;  !i."recipiterebbonp .-i . . . li . .1  j.:i  ' . i 1 .1  ' 1 i.I 

D’otto;  Principaliflìmamente,  .l  . i'.  •-..'•j'. , r>j 

Di  rtove.'Miftérioliffimaménte.  '■  :'  •<  [ ' ■ i.i  ; >■  cJ 

Di  dieci;’ Inconvcnicntiffimamente.  ■ r'.  • •'><.'  ■ 

D’undici;  Mifericordiofiffimamente.  (^)  1 • r-r.i:  ;ii 

Eben  vero  che  queff e cofi  lunghe  fi  trovan  ufate  affai  p»ca4* 
mente;  ma  noi  no»  diamo  in  quefto  capitolò  il  modo  ddl’  ufa^ 
le  parole  ; perche  noi  cerchiam  folo  di  quante  fillabe  fi  poffan 
far  le  parole  : ne  credo , che  alcuno  fia  mai  per  negare , che 
fericordiojijfimame^te  fia  parola  T ofeana . • 

» • r V 

.u  I > • 

- .c  V j;  f r.  Pa~^ 

' ! Ì''  l-M  ' «.  .i. 

( ) Tafi  fonò  le  Comlcfie  prelTo  Arìflfofàne , e Plauto , >?n  un  Epìgr.  della  Arito« 
logia  fatto  a pofta  di  due  parole  per  veffo,tnclotte  in  altrcttaiiM  in  Latiiiaa 
(i)  Miferìcor'liriffnnìafnente  è di  dieci  (ìllabe.  Si  potrebbe  far  d’undici  in  ver(b 
a chi  avelTc-  tanto  (lomaco-  Fra  Guittone  alla  Madonna  in  una  fua  Canzone 
citata  da)  Redi  nelle  Annoazioai  al  diciiambo.  Chi  («non  ni'inifcricotàiaà 
fa?  nùfcucotdiofa  di  fette.  ‘ > .n'oa  1..  *..i  > 
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Parole  dì  quante  forte  fieno . 
Cap.  VI 


/^Uant 
VJ  fap* 
STE;ch€ 


jUanto  alla  forma  cioè  alladifpofiziondi  cQèfillabc»  è da 
)eiil,  che  le  parole  fono.oSEMPLlCl,  o COMPO- 
le  daaltrifono  anchedecteSCEMPi£»o  DOPPIE. 
Semplice,  o fcempia è qoeila,cheè£onnata di  Itliabenonfi- 

fniiicantì  da  fe  fole  ni'peuo  al  tutto  .come  DVCA,  PR.INC1- 
'E , RE  , MONARC.A  , LIBERALE  , MAGNANIMO  . 
GRANDE, ec.  Quelle  fefidividono  nelle  fue  fillabe.o  nelle 
fue  parti  ; quelle hlTabe,  o qudie  parti  non  fiaatfican  cos^ alcu- 
na rifpetto  al  lor  tutto . Ecco  in  quella  parok  liitrule , le  lilla- 
be  LI,  e LE  poffon  ligiùlicar’,o articolo, o pronome, o altra 
cofa  : potendoli  dire  li  ¥adri , e le  Madri , li  predarono , le  diicffe . 
Similmente  quedaparola  BER  A può  lignificar’ un  verbo»  o di- 
ciamo un  tempo  del  verbo  bere;  ma  ne  queda  ne  quella  avran* 
no  mai  che  fare  col  fìgnificato  del  lor  tutto  ; cioè  di  liberale . 

CompoEa , o doppia  parola  è quella , che  li  foroaa  di  pii»  fem- 
plici  : come  GRAND  VGA.  ARCI  VESCOVO,  NONDIMB  • 
‘NO;ec.checomelì  vedeciafeuna  è compoda  di  più  femplici; 
cioèdi  GRANDE  DVCA ,-  di  {a)  ARCIVESCOVO; di  NON 
DIMENO.  E ciafeuna  ha  che  far  qualche  cofa  ritpecto  al  tue.- 
to , come  li  vede . 

Le  parole  femplici  fono,o  PVRE , o ALTERATE . Per. pu- 
re intendo  quelle,  che  efeon  nella  propria  lor  forma,  fenaa  che 
fieno  alterate  in  cofa  veruna:  che  però  da  alcuni  fon  dee  ce  NON 
ALTERATE. daaicrifid'cono  IN  FERE.  Sono  quelle  CA- 
SA, SIGNORE,  AMANDO;  ec.  vagiamo  di  etafeuna  di 
efie. 

Delle  panie  pare,  e k hr  regek. 

Cap.yll 

T E parole  pure , intere , o non  alterate  fi  confideran  nel  prin* 
I cipio,  e nel  fine. 

Q^ito  ai  principio  non  fe  le  danno  altre  rmole  di  quelle,  . 
che  giù  fi  fono  alTegnate  alle  fillabe  non  finali.  £ ciò  che  fi  dice  ^ 

del 

i*)  AKid4ri!aMlicpìfic»,GccoaMaea(u]ie<^^  dottdt  l &no{QU  bvul  &•  | 
gntfica  in  compoitziona. 
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del  MÌncipIo.  8*  intende  anche  di  cucco  ’i  rimànencedella  paro- 
le , tuor  che  dell'  ultima  fiUaba.  Perche  fé  la  parola  è fatta  di  fil- 
labe , c«ni  volta,  che  avrem  lettere  difpoftetra  loro  in  maniera, 
chepoflTanricevereaccentojauelle  farann’atce  a principiare  , 
e a finir'  una  parola.  Può  adunque  la  parola  coaunciar,’eda 
vocale . e da  confonante . 

Se  comincia  da  vocale , ctalcnna  può  eiTer  pritKàpio  di  paro* 
la.-  A MORE.  EBANO.  ERTA,  INFINITO  , OCCHIO. 
ORPELLO.  VLTIMO. 

Se  comincia  da  coòTonante  ; o leoonfonanti  fono,  una  . o 
due.  o tre. 

Se  una  fola,  tutte  le  conlbnantt  poflbn  efler  principio  di  pa- 
rola. BENE, CARO. DEGNO. FORTE. GIVSTO,  LIE- 
TO, IERI,  MONDO  . NIENTE , PARTO  . OVADRO  . 
ROTTO,  SICVRO,  TRAM  A.  VOLA,  zappa. 

Se  due  non  podoneilcr  due  mote.  NeduefemivocaJi.ferS. 
ol*  F.  non  c la  prima. 

S.  può  Bar'avanti  a tutte  le  lèmivocali . eccetto  che  afe  fiefia. 
SFIORITO,  SLVNGATO.  SMALTO  . SNELLO  . SRE- 
GOLATO. 

MaF.nonpuo  efllr'avanti  ad  altra  Ioni  vocale,  che  L.  o R. 
FLEBILE.  FRANCO. 

Niunafemivocale  può  Rare  avanti  a una  muta  .-eccetto  che 
r S.  la  qual  può  Rare  avanci  a tutce,fuor  cheal  Z.  SBATT  VTO, 
SCACCIATO  , SDENTATO  . SGONFIO  . SPENTO  , 
SQYADRA,  STENTO. 

Vnaonita  può  Race  aranti  a &mirocale;ma  con  queRa  re- 
gola. 

OopoB.  C. eP.nonpuoandarfènonL.oR.BLESO.BRV- 
NO.  CLASSE . CRINE  . PLACABILE,  PRONTO. 

Dopo  D.  e T.  non  va  altro  che  R DRAGO.  TRALICCIO. 

DomG  puotrovai£feioL.N.cdR. GLORIA.  DEGNO, 
e GRATO. 

A calche  da  qualche  s^è  dettoli  può  cavare,  che  mentie  una 
parola  comincia  per  due  coulbnanu.  ninna  diqueRc  fiuà  la  pri- 
ma L.M.  N.  R.  Ne  meno  faranno  Q^Z.  ne  LoeV.oonfonaati» 
perche  quefti  non  li  trovan  mai  le  non  foli . 

Se  polla  parola  comincia  pei  tre  oonfouantl,  la  prima  farà 
fempre  l’ S.  e l’ ultima  non  làrà  mai  aldo . che  L.  o R,  e la  fecon- 
da può  eRer  B.  C,  D.  F.  G.  P.  T. 

.Ma 


Digìtized  by  Googlc 


9 5 . > Delle  Parole  . ' 

-■  MaL.non  va  fe  noti  dopoC.  o P.  SCLAlMARE  * SPLEN- 
DENTE. R può  andai’ uopo  tutte  le  notate  . STRANO  , 
SCRIGNO,  SOR VCClOLO, SFREGIO,  SREGOLATO, 
SPRANGA , eSTRACCO  . 

Di  maniera  che  M.  N . e Z.  non  faranno  mai  delle  tre . 

Non  parlo  dell’  H.  mentre  la  veggo  in  SGHEMBO,©  SCHI- 
FO ; perche  io  non  la  confiderò  come  lettera , ma  come  fegno, 
d^lfuono,  che  dee  far  quel  C.  o quel  G.  come  ho  detto  taat’ 
altre  volte. 

Ne  meno  ho  detto  del  dittongo  di  SCHIAFFO,  o SFI ATA- 
RE;  perche  il  dittongo  è comporto  di  due  vocali.  Benché  ad- 
dietro diceiliino , che  una  di  elle  fi  può  chiamar  piu  torto  confo- 
nante; perch'  ell’efce  rtrafcinata,  e comealla  sfuggita  .come 
avvien  delle  confonanti.  11  che  fi  dille  da  noi  piu  per  via  d’c- 
fempio , che  per  vero  pa.  lare . 

Della  fine  poi  delle  parole  torniamo  a replicar  quelchc  fi  dif- 
fe  a fuo  luogo  delle  filiabe  finali,  cioè  chele  parole  della  nortra 
lingua  terminan  fempre  in  vocale;  eccetto  alcuni  pochi  mono- 
fillabi  CON  , IN  ,NON  ,PER , ED  :(a)  ET,  AD,(fe  però  vo- 
glian  mettere  gli  ultimi  tre  in  quefta  clalle  ) ed  alcuni  nomi , e 
alcreparole forertiere;  come  AMINADAB,  ALATIEL  ,A- 
LIBEC , N A TAN , MlTRlDANEs , e limili . 


Delie  parole  alterate , 

• - ' Cap.  Vili. 

T TOgliono  alcuni , che  la  nortra  lingua  fia  povera , poco  abile 
V ad  efplicar  cofe  gravi , baila , e piena  d’ intoppi,  e di  durez- 
ze { e eh’  ella  non  abbia  in  fomina  ne  dolcezza , ne  decoro  . ne 
fonori:à  , ’nc  grandezza,  come  anno  moli’  altre  dell’  antiche, c 
delle  moderne  ; c die  in  particolare  ella  non  abbia  Lculta  d’  e- 
fprimere  i concetti  (piegati  negli  altri  idiomi,  fenz’  alterargli, 
epeggiorarg  li  afiaifiimo . e principalmente  nella  lunghezza . 

E domandato  loro  della cugion  di  tante  rovine;  dicono  non 
erter’  altro  che  il  terminar  tucie  le  fue  parole. in  vocale. 

,Cofa  chea  prima  villa  par  che  non  ha  lontana  dal  vero  : per- 
che le  vocali  fon  poco  atte  ad  ingrandir  l’orazione  da  fe  mede- 
fime  perche  elle  non  anno  la  forza  delle  confoaanii . 

On- 

I . ■ • 

% k *’  * a . 

(4)  Ed  • e Ec.  Vedi  i Depacaci.  Fare  che  l’Ec  fia  del  cucco  efclufa . 
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Onde  fe  le  parole  noftre  termineranno  ferapre  invocale,  V o- 
razione  riufcir^  balTaal  ficuro. -perche la  grandezza, c labalTcz- 
za,*  o diciamo  la  fonoricù , o la  hacchczza  delle  parole  dipende 
principalmente  dal  fine . 

In  oltre , le  vocali  per  lo  poco  lor  numero , e per  l' uniforme 
fuonoj  che  anno,  fon  poco  atte  a variar  di  molto  la  fcrittura,  e 
la  voce.  Della  fcrittura  non  è dubbio:  perche  altra  varietà  fa-' 
rà  tra  quelle  parole  , che  polTon  terminare  in  venti,  o più  carat- 
teri, che  tra  quelle  che  non  n’anno  dove  polTan  terminar  fe 
non  in  cinque.  Della  voce  c chiaro.-  perche  le  vocali  tutte  fi 
formano  da  un  puro  pafl'aggio  di  voce  pergli  ftrumenti . i quali 
non  facend’ altra  mutazione, che  alquanto  allargarli,  o riftrin- 
gerfi;  vengono  a formarle  molto  più  limili  fra  di  loro,  che  non 
fon  con  le  confonanti , e che  elle  conlonanti  non  fon  fra  loro 
ftefle:poiche  quelle;  oltre  all’ elTer  di  maggior  numero;  fon 
formate  con  diverfe  attitudini,e  percuflionidi  ftrumenti . 

Aggiungo  che  fe  la  voce  non  efcefe  non  nel  profferir  la  vo- 
cale ; mentre  che  la  vocal  farà  l’ultima,  la  voce  ufcirà  fcmpre 
terminata,  con  fare  ad  ogni  parola  una  certa  cadenza,  come  le 
volefle  fermarli . Dovefe  dietro  a quell’apertura  della  vocale 
lavoceverràfoffenuta,  e innalzata  da  alcuna  di  quelle  percuf- 
fioni,  che forman  le  confonanti;  il  parlar  farà  più  rotondo,  e 
fonoro , dove  coli  riefce  interrotto  , e fnerbato . 

Quelle,  o altre  fi  fatte  ragioni  penfo  che  potrebbon’  addur 
<jue’  taliperpruovadelle  loroaccule  contro  alla  noftra  povera 
lingua:  benché  Un’ora  io  non  abbia,  ne  fentito,  ne  villo  ra- 
gion’alcuna.-  ma  folo  è badato  loro  paffarfela  coli  di  leggieri^ 
autorevolmente  affermando,  che  la  colà  è coli,  perch’ell’è  co- 
li ; che  non  effendo , non  la  direbbono . 

A’  quali  fi  dovrebbe  rifpondere  nella  della  maniera  ; cioè  che 
la  cofa  none  com’ e’ dicono,  perdi’ ella  da  altrimenti.  Ma  per 
non  parerd’ imitargli  in  quelle  cofe, che  a noi  paion  ridicole, 
fi  potrebbe  aggiugnere,  che  l’efperienza  oramai  chiaramente 
dimodra  quel  che  vaglia  la  nodra  lingua.  E benché  le  addotte 
ragioni  follèr  vere  ; e che  da  loro  fe  n’  adduceffer  più  altre , po- 
co monterebbono .-  perche  ognun  vede  la  varietà  grande  delle 
materie , e facre , e profane  ; e dottrinali,  e poetiche , fpiegate 
in  queda  lingua  in  verlb,  e in  profa;  in  idil  grave,  e borlcì'co. 
Onde  il  voler  con  le  ragioni  ribatter  la  fperieuza,  è un  modrar 
la  luna  nel  pozzo , un  provar , come  fanno  i l’ofidi  » eh’  un  huo- 

' G • rao 
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mo  ili  un  cavallo , o eh’  egli  abbia  il  nafo  I ungo  fei  briccia . ' 

Ma  ammectaaG  loro  le  ragioni,  eh’  e’ non  adducono  ; io  ri{> 
pondo,  che  il  fondamento  loro  è falGflimo;  perch’egli  è vero 
che  le  noftre  parole  Gnifeon  tutte  in  vocale;  ma  elle  iionGnif* 
con  già  lempre;  perche  molte  volte  elle  fifcemano,  ecrefeo- 
no , fecondo  il  bifogno  : e allora  G dicono  ALTERATE,  e non 
pure.  E coG  dove  pure  Gnifeono  in  vocale;  alterate  Gnifeo* 
no,  in  vocale,  e in  confonante.  Onde  recando  la  facultà  allo 
fcrictore,  o a]  dicitore  d’ ufarle , (tf)  e pure,  e alterate;  la  lingua 
nericfcepiiivaria,e  piìicopiofareperconfeguenza  più  vaga, 
che  non larebb-;  fc  le  terminade  Tempre  a un  modo,  ancorché 
le  termi naile  in  conlbnante  . 

E però  ; lafciando  coRoro  nel  lor  credere  per  quanto  a lor 
piace  di  darvi , attendiam  pur  noi  ad  affaticarci  di  bene  appren» 
dcrla.*  e cerchiam  d’imparar  come  queda  alterazione  G polTaiti 
regolatamente;  dalla  quale  dipende  la  fonorità,  e la  grandezza 
dell’  orazione . 

Le  parole  alterate  adunque  fono  alterate , o per  natura,  opet 
accidente . 

ALTERAZION NATVR ALE  G dice , quando  la  parola  è 
alterata  comunemente  dalla  fua  forma  per  fola  autorità  dell’ufo . 

ALTERAZION’ ACCiDENTALEdiciamo,  quando  uni 
parola  non  è alterata  comunemente,  ne  per  folaautorità  dell' 
ufo  ; ma  particolarmente , e per  qualche  ragione . Di  tutte  Cidi 
ben  vedere. 

DelP  aìteraziott  naturale  delle  parole. 

' Cap.XL 

Le  parole  alterate  naturalmente  Torto , o MVTATE  ,o 
CRESCiVTEioSCEMATE . 

Muta.efono  FERIRE,  PENTIRE  .STIA , DIENO, MO- 
RIVANO; GVARIRE,  c fi  fatte.  Le  quali  già  fi  differo  FE- 
DIRE, f EN TERE , STEA , DEANO , MORIENO  . GVE- 
RIRE. 

Crelciute  fono  DISDEGNO,  RAGGI , MAGGIO , GAG- 
GIO 

(a)  Pure,  e Alccnte;  direi  più  toRo  latete,  0 Tagliate,  0 vogluói  di«Apo* 
copale . 
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CIO  ( nome  proprio ,)  e altre  tali;  che  non  alterate  fi  dicono 
SDEGNO»  RAI , MAIO. e GAIO.  (<j)  Fra  quefte  mettiamo 
ancheTETTORA.LATORA,  PRATORA  .BORGORA', 
ec.  per  Tetti,  Lati,  Prati,  e Borghi.  PolFonfi  anche  metter 
forco  al  medefimo capo PIAZZON E, PIAZZETTA, PIAZ- 
ZVOLA, CASONE,  CASACCIA,  CASVCCIA  , (l>)  CA- 
SIPOLA , CASOTTO,  CASINO , e altre  infinite , alterate,  e 
crefciuce  comunemente  per  dimoftrare  alcuno  accidente  in 
quel  nome.  Come  vedremo  a Tuo  luogo . 

Scemate  fono  finalmente  PIE', FE',  CITTA', VIRTV'.BE- 
RE,  TORRE,  DIRE,  VVOI . VOLENDO,  PRODVRRE, 
VE  DE  A,  TOCCO,  e milP  altri,  che  interi  fi  dicono  Piede  , 
Fede,  Cittade,  Virtude,  Bevere,  Togliere,  Dicere,  Vuogli, 
Vogliendo,  Producere,  Vedeva,  e Toccato. 

Inpropofito  delle  fopruddette  parole  mutate,  crefciuce,  e 
fcemace  lon  da  avvertir  due  cofe . 

Prima  che  le  parole  (f)  PENTERE,  FEDIRE , VVOGLI , 
c Pai  tre  notate  di  fopra,  fono  oggi  in  Tofeana  avute  per  anti- 
che , e come  tali  rifiutate  ; però  non  è bene  averle  cofi  tutto  di 
fra  mano  . Anzi  io  Rimo  eh'  e’  fia  meglio  aftenerfi  dalle  mutate , 
che  dalle  difmeflTe  in  tutto,  o dalle  nuove.  Perche  le  difmelTe  , 
rinnuoyandofi,diventan nuove;  eie  nuove  pofibn  per  la  novi- 
tà loro  nobilitar  l’ orazione , rendendola  in  un  cerco  modo  am- 
mirabile, come  fanno  tutte  le  cole  inufitate,  mentre  altri  fé  ne 
ferve  a propofito . Ma  le  mutate , avendo  il  lor  contraccambio, 
che  già  r ha  cavate  di  poireflb.'farebbon  riufeir  l’orazione  fca- 
brola , e affettata;  e odiofa  a tutto ’l  popolo,  che  le  dice  altri- 
menti. Onde  io  non  biafimerei,  chi  fi  lervilTe  a propofito  di 
SCHERANO , [d]  CHENTE,  e altre  tali  parole  antiche  . Ne 
meno  riprenderei  chi  parlando  di  rizzarli  a feder  fui  lecco  di- 
ceffe  LEVARSI  IN  SENTONE,o gettarla  PIETTA  IN  CA- 
LISELLA  per  gettar  la  coperta  dietro  al  letto;  voci  non  anco- 
ra fentite  in  Tofeana.  Manonmirifolvereiio  già  di  dire  CA- 
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Le qnattro Tempora , le  Cainpo»,  villa  Je’ PP.  Benedettini . Agon  fine  , cao* 
tilcM  di  quei  cBc  \rendono  gli  Aghi 

(i)  Cifìpola.  Oicefi  più  comunemente  Cafapola.  In  Greco  odierno  Argiropalo. 

vale  Argento  piccolo Papadopulo , Pretino , quali  dal  Latino  paulos  , piccolo . 
( c ) Fentere . dal  Lat.  poenitere . Non  fi  troverà  per  avventura  alcun  ttfto  a pen- 
na del  Petrarca , cte  nel  primo  Sonetto  non  dica  E penterfì . 

( </)  ebente  è fatto  da  Che . Lat.  Qui.  Chenie , e quale.  Qui , & qualic . Ed  ha  que. 
fto  Tua  fcopdo  lignificato  iocono  alla  Qjiiduiìinalnacntc  à pufo  per  Quanto . 
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REGGIARE  , RVBALDO  ,DILIC\NZA  .FORTVNAG- 
GIO  , FEDIRE, oalcrataletavendole il  buon’ufodi  Tolcana 
difmeffe,  e introdotto  in  lor  luogo  Accarezzare,  Ribaldo.Di' 
licatezza,Teinpefta,  e Ferire.  . . 

La  feconda  cola  che  dicemmo  doverli  avvertire  è che  le  pa- 
role mutate , come  fono  le  fopraddette , ealtre  fimili , in  (juefto, 
o in  altro  modo  alterate, non  levano  a gli  Scrittori  antichi  quel- 
la gloria,  che  per  altro  fi  venga  loro.  Perche  e’ le  fcrifferoia 
tempo  che ’l  popolo,  ol’ tifava,  o non  l’aveva  ancora  difmeffe 
in  tutto;  cioè  mutate.  E allora  che  il  popolle  ufava  eii’eran 
culi  belle  quelle,  come  ora  fon  quell’ altre.  Non  farà  dunque 
appropofito  biafimar’  e riprendere  gli  autori  antichi  ( e in  parti- 
colare il  Boccaccio  ) perche  egli  ufa  PENTERE,  STEA,  DEA- 
NO, MORIENO,  G VER  IRE,  e altre  tali,  che  in  quel  tempo 
eran  lenza  dubbio  tenute  coG  belle , come  oggi  Pentire , Stia , 
pieno.  Morivano,  Guarire.  E quello  balli  chi  ha  orecchi  per 
intendere.  (</)  > 

DelP accidentale  alter azion  delle  parole. > 

Cap.X.  , , ^ 

Le  parole,  che  noi  diciamo  alterate  per  accidente  fono , o 
crefciute,o  fcemate,eruno,el’altroè,  o in  principio  , 
oinfinc.  Il  chetuctoGfaperfuggirqueirafprezza;dichepar- 
lammo  nell’ottavo  capitolo.  i;  i 

CrefeonG  in  jprincipio  alcune  parole  con  aggiugner  loro  un 
I.  c talora  anche  un  E.  11  che  G fa  quando  dietro  a un  di  que’ 
monoGllabi , o altra  parola , che  Gnifca  in  confonante  fegue  u- 
na , che  cominci  per  due  confonanti,  delle  quali  pnhiafitl’S. 
perche  da  quell’  incontro  nafeerebbe  un’  afprczza , che'  oAcn- 
derebbe  troppo  l’ orecchie  avvezze  alla  dolcezza  della  pronun- 
zia Tofeana. 

Non  Glcrive adunque, ne G pronunzia  IN  STATO  , NOl^ 
STIMO,CON  SPAVENTO,  FER  SPOSA,  NATA'N  SBI- 
GOTTITO -ma  IN  ISTATO;  NON  ISTIMO,  CON  ISPA- 
VEN  I O , PER  ISPOSA , NATA'N  ISBIGOTTITO . Ecco. 

Come  fuocero  il  pofe  in  iBato,  ^ 

. ' Ver  non  if marrhie,of cambiarle  fece far  loro  un  certo fegnaluzzo,& 
Contro  allt  lor  piaceri  volejfe  aver  per  ifpofa,  & 

Guato 

(d)  TuRfr'  lò' p^de  fi  polEia  dire  in  fao luogo , • tempo , e col  fenno  • < 
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- Guardate , che  voi  non  m'  abbiate  colta  in  ifcamhio  .&  g * » 9- 

‘ Non  ejlimh  dover  poter  e/fere  . e *-»  *- 

Dove  mentre  fon  dietro  a vocale  non  fi  leggon’  alterate , 

Awijàndo  ninna  cofa  di  fuo  flato  doverfi fapere  ■ & g x "9- 

Tutto  /matrito,  e paurojò.  gim.i. 

Si  truova  in  mille  luoghi  NVOVA  SPOSA:  Bella;  fventu- 
rata  ; legittima  SPOSA  ma  in  quefta  parola  SCOGLIO  li  vedri 
tutto  chiariflìmamente . (tf) 

La  giovane  un  giorno  di  flate  tutta  folata  alla  marina  di  fio-  g ^ "-^- 
gito  in  ifioglio  andando . 

Ecco  dopo  DI  dice  fcoglio  , e dopo  IN  mette  ifcoglio. 

E quello  è olTervato  anche  da’  Poeti . Ceco  Dante . 


E allor  per  iflringenni  al  Poeta.  Per.ì4> 

e*l  Petrarca 

T*er  ifioprirlo  immaginando  in  parte  . P.ix.t. 

Vero  è che  i Poeti  nonoffervan  Tempre  la  regola,  perche  ta- 
lora dicono . 

Non  sbigottir , ch'io  vincerò  la  pruova . laf.  8. 

Non  fi  aldo  ferro  mai,  ne  battè  incude.  Par.\^. 

Prender  Dio  per  fiamparne . P.i.e.^. 

D' un  bel  Diamante  quadro,  e mai  non  fiemo . 


Ma  quelle  fon  licenze  poetiche.- ed  è bene  valerfene  più  par- 
camente, che  fi  può:  come  pure  anno  facto  i medeftmi  padri 
delia  volgar  poelia . 

Delle  parole , che  fi  crefeom  in  fine . 

Cap.  XI. 


Ha  la  nollralingua alcune  parole  d’una  fola  lettera;  come 
A.E.O.  A voi,  E con  loro.O  conquelli.Ecco  Aduevolte. 
Cominciò  a verfar  tante  lagrime , che  mirabil  cofa  furono  riguar- 
dare . 

Eccole  tutte  tre . 

E con  qitalcompagnia  ne  potre'  io  andar  piti  contenta,  'meglio  feura 
a luoghi  non  cono feiuti , che  con  lei?  lo  fon  certa  , che  ella  è ancora 
quicentro , e riguarda  i luoghi , ec. 

Ma  perche  alcune  volte  dopo  quelle  tali  parole  ne  viene  un* 
altra , che  comincia  da  vocale  ,^er  fuggir  quella  cadenza , e lan- 

G 3 gui- 

(4}  Il  cominciate  da  S.  con  muta  appcelTo  è ripudiato  dalli;  due  lingue  l'orelle 
della  Italiana,  ciod  dalla  Spagnuoù,  e dalla  Franaefc  • El'pada.  £pce  , • 
va  diicorrendo . 
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guidezza,  che  nafcedill'  iaconcrodi  due  vocali  ; quelle  fi  cre- 
l'con  d’ uaa con l'oaiiite  ; che  peri’ ordinario  ò il  D.  e dicefi  AD 
VSARIÌ,  ed  AMARE  odio.  («) 
g.jop.8.  Ali  ufarh  pareva  la fcottvenevolezM  maggiore , ér 
I J **.  ^oflole  t occhio  addojfo  ed  una  volta  edultra  bene  aftutamente. 

T^alora  in  luogo  del  D fi  mette  un  T.  ed  in  alcune  copie  fi  ha 
TiQÌ  axQàQ{i\notica\^\o,&  una  vo  Ita  & altra',  e coli  da  alcuni  li 
fa  q aali  feinpre , mentre,  che  E Ila  in  luogo  di  copula;  neatten- 
dojio  fé  ella  Ha  feguita  da  vocale , o da  confonante  : e tanto  feri- 
yoì\o,i^ partiva,!^ tornitva,  andava,  ^era.  (b)  Ma. nell’ 

.altro  modo;  cioè  ED  avanti  a vocale  ed  E avanti  a con  fonante  ì 
e più  alla  Tol'cana. 

Si  crefeono  anche , ma  più  di  rado , alcune  parole  maggiori  di 
una  fola  lettera,  come  è quel  NONNE  di  Crivello. 

Sedia  nonne  ftara  cheta  ella  potrebbe  aver  delle  J'ue . 

Simile  a quello  è quel  CHED  di  Dante 
Infuh.  ^ oppoflo  a quel  che  la  gran  fecca. 

Cover chta . 

Abbiamo  Bencbedellat  Cbedè  novello , Se  degli  è troppo,  Chd 
bai.  Ned  altro , e limili . Ma  oggi  non  s’ ufan  molto  ; e chi  ne  è' 
parco  ne  riceve  più  lode  . 

La  particella  SV,o  INSV  lìcrefee  d’un  R,  quando  lafeguen- 
te  comincia  per  V.  e fi  dice  Sur  (r)  un  monte,  infur  un  pel' 
co , Non fi  jlia  in  fur'  un'  ufeio  : ne’  nfu  finefira . 

Si  crefeono  finalmente d’ un’ E o d’un  O alcune  voci,  che 
anno  l'accento  fu  l’ultima;  come  FV,TV,PIV,  SV,  GIV, 
DA , STA,  DI , FE,  VDI',  PARTI*, POTÈ', calere  ; che  per 
fuggir  quello  accento , o per  altro  ; li  dicono  talora  FV'E  {d) 
TV'E,PiV'£,SV'E,  DA'E.STA'E,  FE'E,  VDl'E  , PAR- 

TI'E, 

(a  } I Litinl  redamare , redintegrare . Plauto  Med.  erga , pei  erga  me  ; i Ftaaid 
V a-t»  in  per  empiere  l’iato. 

(t)  &è  un  & con  forma  Longobarda  , e l’afano  i nonri  per  e ièmplice,  li<‘ 

, come  quel  7 ollèrvato  da’  Deputati  fino  in  mezzo  alle  dizioni,  ore  non  fi 
' ■ profFetifee , altro  che  un’ E fcmplice  ■ Quindi  ne  venne  il  Proverbio  del  fet- 

te Tuo  da  quel  che  fi  ledè  nelle  antiche  fepolture  7 fuo  ^ fpiegato  pet  lo 
numero,  e non  pet  la  copula. 

(c)  Sur  un  monte,  non  potè  Su  crelciuto  d’un  Ri  ma  beati  un  accorciarari 
_ di  forra . 

( d)  Fuc  non  pare  crefeiuto  d*  nn  E « ma  dal  Latina  fuit . prima  dettoli  Fue,poi 
Fu.  Coti  Vni  pare  che  (i  accorciaflc  da  Vnio,che  ne  profatori  antichi  uh 
fotmc  fi  tiorano.  Prìma  fi  di(^  Andati , e poi  And6>  Diet  latino  fece  Die  i* 
Italiano , e poi  Di  • 
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TI  E , VSGI'O , FE  O , POTE'O ; ec. 

Fece  vifla  di fvegìiarfit  e diffi:  come  die* 

Ma  egli  è più  ufato  nel  verfo  ; e principalmente  in  rima . 

Cofi  li  difji,  € poi  che  p/ojfo  fue. 

Come  voflro  natura  a Dio  s’ mio 

Voi  vigilate  nell’  eterno  die.  . .i  ! . : 

Ecco  il  Petrarca.  • . .-i  . . . 

0>e  quafi  un  bel  fereno  a mezzo  'I  die.  • ■ • ■ 

Ma  quello  cotal  crefcimento  è più  licenza  poetica  , che 
poro»  e nobile  ftlledaproia:  perche  niuno  1’  uferà  in  profa, 
le  non  per  imitar  gente  bada  , come  fece  Emilia  nel  luogo 
citato.  • ' 

Delk  parole  f che  fi  poffom  fcemare  in  princìpio . 
Cap.  XII. 

IN  principio  non  fi  può  fcemare  alcuna  parola , che  non  co- 
minci per  I.  feguito  da  una  di  quelle  tre  liquide  L M.N. 
Ma  con  quello,  che  quella  delle  tre  confonanti  non  Ila  fe- 
guitata  da  una  limile,  ne  da  veruna  vocale. 

Nè  fi  tronca  niuna,  che  abbia  1’  accento  fu  la  prima. 

E finalmente  bifogna,  che  l’antecedente  fìnifca  invocale. 
Dalle  quali  regole  fi  cava , eh’  e’  non  farà  ben  detto  LO 
MORE,  LA’RBA,  Dl’MIDIO,  PATTO’NORATO  , per 
l’amore,  l’erba,  d’umido,  patt*  onorato.  Ne  meno  farà  ben 
facto  fcriver  LA’DOLATRIA  , LA’PERBOLE  , LO’RO- 
CONDO  per  l’ idolatria , l’ iperbole , l’ iracondo , ne  LO’LL  V- 
MINATO,  LO’MMORTALE,  MOLTO’NNANZl  per 
rinominato,  l’immortale,  molto  innanzi,  ne  LA’  LIADE; 
D'AMITARE,  FV’NABILE  perlailiade,  da  imitare,  fu  ina- 
bile, ne  FIERA’DRA,LO’MPETO,LA’NCLlTAperfiera 
idra  , l’ impeto,  l’inclita.[</J  Ne  fi  potrà  mai  dire  FER’MPERIO, 
IN’NGEGNO,inluogodi  perimoerio  , in  ingegno  . A tal- 
ché quand’uno  vedrà  una  di  quelle  tali  parole  , come  alcuni 
dicono,  fenza  teda,  e concrafiatta;  non  li  fgomenti , e non 

G 4 s’ adi- 

(«)  Gti  amichi  diceano  lontelletto,  lonferno  , lanvidia , Ìbm(tendore  , elidendo 
cosi  la  eocaie  I ; ma  Gio:  Villani  dicendo  la  lesiona  del  Pjpt  , o dell’  Oin« 
pcradore  pare  che  elida  l'E  la  Elezione.  Evangelo  E Piltola  , paté  che  (tt- 
no  venuti  dalP  EKitone  dell’ Evangelo  la  EpHiola.  La  Vanguardia , la  Botte, 
ga.  la  Bozzima, dall’ avanguaidia, dall’ apotheca,dailo apozenu  , bollitura, «oli* 
difiooe  dell’  A> 
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s'  adiri  perch'  e’  non  vi  può  pigliar’  errore  ; non  potendo 
efler  tronche  d’altra  lettera  che  d’  un  I. 

Si  poflbno  feemare  adunque , mentre  che  gettando  via  un’  I. 
refta  loro  nel  principio  una  di  quelle  tre  liquide  L.  M.  N, 

Delle  quali  L.  per  le  fopraddette  regole  non  li  lafcia  mai 
fe  non  fola,  Mnon  fi  lafcia  mai  fola,  ed  N.fi  lafcia,  e fola,  e 
accompagnata. 

L.  non  refta  mai  fe  non  fola  ; perche  niuna  parola  fi  truova , 
ohe  incominci  per  IL , che , o non  Ila  con  L.  doppia,  o che 
non  abbia  una  vocale  , come  ILLECITO  , ILLVSTRE, 
ILIADE.  E però  folo  refta  da  troncare  lo  articolo , o ’I  prò* 
nóme  IL.  e farà  ben  detto  CHl’LSAPRA'.TRA’L  PADRE, 
E ’L  FIGLI  VOLO. 

^rano  tche  di  giorno  in  giorno,  tra'l  figliuolo,  e ’/  padre  à- 
ve]} e effer  pace . 

M non  refta  mai  fola;  perche  niuna  parola  fi  truova  di  quefte 
due  fole  lettere  IM  ma  può  bene  Ilare  in  principio  di  paro- 
la più  lunga  ( pur  che  non  fia  raddoppiata  ) come  'mperadere, 
ìo'mpeiuojò  vento.  Spiccò  dallo' mbufio  , Tu  non  fai  d’onde  elle 
fi’mbeccano . ■ 7 

N.  può  reftar  e fola,  e accompagnata . Sola  quando  la  pro- 
pofizìone  IN  fi  vuol  ttonate  come  Porta' nfuora,  Venne ’ngio- 
Hra  : falito  'nfu  la  torre  : Accompagnata  ; come  Ne  'nvogtl:  h 
'ncamjgione  ; e . ' ' ' ‘ 

lo 'ngannatore  rima f e appi}  dello' ngannato. 

E bench’c’fi  dicefle,  che  niuna  delle  tre  liquide  pòlTon  re* 
ftar  fc  fon  raddoppiate  ; pare  che  la  regola  fia  eccettuata  in 
quella pirola  INNAMORA  ro,  o INNAMORARE ;.dicen- 
riofi  lo'nmmoriito  giovane  ila'nnamora  di  fe,  ec.  e forfè  qualch' 
■altra  parola  farà  comprela  nella  medefima  eccezione,.. 

Itj  quanti  modi  le  parole  pofjano  fcemdrji  m fine . 
Cap.  Xlll. 

IN  fine  le  parole  polTontroncarfi  in  molte  maniere;  ma  tut- 
te fi  riducono  a due  fpezie  : perche  due  fon  le  fpezie  d .Hc 
lettere:  e dalla  lettera,  onde  incominciala  parola  che  fegac  i 
nafee  la  generai  divilion  de’ troncamenti  : attefoche  altro  e 
quel  che  fi  fa  avanti  a vocale;  altro  quel  cheè  innanzi  a coit- 
lonante, . 

Avan» 
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Avanti  a vocale  iì  troncan  della  lor  vocale  ultima  : e coli 
vengono  a terminare,  o in  confonante,  o in  vocale.  > 

Se  termina  in  conionante;  ecco  levata  via  quella  cadenza  , 
che  la  voce  avrebbe  fatta  fu  la  vocale;  onde  recando  quali  fo- 
fpefa,  viene  ad  appoggiarli  fu  la  feguente  alla  quale  con- 
catenata con  rapuftrofo,  par  che  faccia  di  due  unafolaparo. 
la , e coli  viene  a render  l’ orazion  più  rotonda , come  fi  l'en- 
te in  /òpra  f erba,  ni  Scaduto  nell' ammo,  andar  opprejfo  ,feder 
allato , e 

VJcito  di  la  dov'  era , chetamente  n'  andò  ad  un  pertugio . 

Se  ella  termina  in  vocale;  li  leva  via  pur  la  Ile ITa cadenza;  ^ ‘ 
perche  fu  l’ultima,  che  retta  ferapre  li  lente  l’accento  , che 
rinforzando  la  voce,  1’  ha  prima  appiccata  alla  feguente,  eh’ 
ella  fia-cominciata .a  mancare.  E coli  rotazione  , o nell’un, 
modo,  o nell’altro riefee  corrente,  fonora,  e brieve.  Si  può 
dire  adunque  l’ ARDO,  l’ ELESSI,  MIE’  ORDINLTtfa/w/rf-  ' 
gbi , Vuo'  ufeire , Cola'  ombreggia , Io  non  ci  fu'  io . 

Avanti  a confonante  li  pulTono  icemarc,  o dell’ultima vo  - 
cal  fola,  o d’una  conionante  con  la  vocale  , o di  tutte  le 
confonanti  con  la  vocale  (che  per  tutte  le  conlonanti  inten- 
do tutte  quelle,  che  fon  tra  le  due  ultime  vocali  ) ecosinel 
primo  modo  poflbn  finire,  e in  vocale,  e in  confoname  ; nel 
fecondo  modo  lolo  in  conionante  , e nel  terzo  modo  folo 
in  vocale  ;'  ' ^ i 

Troncandoli  della  fola  vocale  ultima , la  parola  finifee , o in 
vocale,  o in  conionante.  In  vocale;  come  (a)  MAI  ,VOl  , 

SVOI , IO,  CC)LVl,efimili, chefitruova  fpello  Ma’più,  Vd 
fate, Suo'  penfteri,  / dicea , Colu’  truova,& 

Cnn/umai/i  nello  albergo  cd fuo'  cavalli , e co'  fuo' fanti . r i.»  ?. 

In  confonante;  come  PALO, SENO ,HVOMO,  MARE, 

VN  O, grande, e altri  : dicendoli  Fai  di  ferro , Sen  d’ avorio, 

Huom  di  corte  . Oltre  mar  pa/J'ato. 

Troncandoli  d’una  delle  confonanti  con  la  vocale;  finifee 
fempr;‘  in  conionante;  come  CAVALLO,  BELLO  , FA- 
RANNO, CAPELLO,  e li  dice  Covai  donato  , Bel  giardino  , 
Far»npiona , ^ ■ » 

Per  punto  Jenza  un  capei  torto  avervi, 

Tron- 

ffl)  Mi’  p ù,  Vn' fate.  Suo’ penfieri. Quelle apoftrofiizioni  fono  del  Fion-ntirirmo, 

CI  m,  prillo  i Greci  deli’  Anicilino . £ tono  piùdello  ililc  puto&miliaie , che 
del  rubhuic. 
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Troncandofì  di  tutte  le  confonanti,  che  fono  aranti  aliavo- 
cal  che  va  via;  verranno  a terminar  Tempre  in  vocale,  come 
CAVALLI,  QVELH,  TALI.  FIGLI  VOLI  , VOGLIO, 
MEGLIO,  e fi  fatti,  che  fi  trovano  fpdTo  così.  Cava' bianchi , 
^jie'  fuldati , Ta'  favorii,  Figliuo' grandi,  lo  non  ti  vuo'dirpiù,ec. 

Ouai  parole  poffan  troncar  fi  avanti  a vocale. 

■ Cap.  XIV.  ' 

Le  parole  ultime  de*  periodi,  de’  membri^  e degl’  incifi: 
e m fomma  dove  va  punto , mezzo  punto , interrogativo , 
oappofizione,  dove  il  parlar  poco,  o affai  fi  trattiene,  noni 
troncano . Ecco.  > 

/■r-w»»  Ripofatamente , e con  letizia  cenarono  ; e levate  le  tavole,  poiché  «/■ 

quanto  la  pi  acevol  valle  ebber  circuita  ; offendo  ancora  il  Sole  alto . 

Qui  RIPOSATAMENTE,  CENARONO,  c CIRCVr- 
TA  , benché  elle  fien  feguite  da  vocale,  fono  contatto  ciò  po^ 
ile  intere,  perche  il  parlare  par  che  faccia  in  eflè  alquanto  di 
pofa. 

Secondo.  Ne  fi  troncano  quelle,  che  anno  l’accento  fui’ ul- 
tima,come  PERDE',  ANDO',  CITTA*,  SENTI',  e non  fi 
può  dire  Perd*  ogni  copi , And*  in  villa , CuP arrefa.fenp  il  rantmo' 
rico  Ma  perdè  ogni  cofa , Andò  in  villa , ec. 

(«)  Si  pvohtndìvQ  Per  d' ogni  cofa.  And  invilla, Citff  arrefa, fini 
il  rammarico . Ma  Perdè  ogni  cofa.  Andò  in  villa,  ec. 

Si  può  ben  dire  Perd'ogni  cofa  ,e  fem’  ilrammurico  , quand' 
elle  Hanno  per  Perde,  e Sente  fenz’ accento  fu  l’ultima. 

Da  quello  fi  cava , che  niuna  parola,  che  abbia  l’O  largo,  o 
1’ V in  ultimo  fi  può  di  elfa  Iceraare;  perche  quelle  lettere  an- 
no Tempre  l’accento . Virtù  ornata,  Tafsò  largo  ec. 

li  fimiie  fi  può  dir  dell*  E.  larga;  perche  ella  non  fi  truovamii 
nell’  ultima , fe  già  non  è monofillaba , a tal  che  ha  in  quel  calo 
l’ accento . 

Da  quella  regola  s’eccettuala  parola  CHE,*  con  tutti  ifuoi 
compofti  ANCORCHÉ,  Gl  ACCHE,  ACCIOCCHÉ, BEN- 
CHÉ, e l’ altre  tutte.  Le  quali  comecché  abbian  l’accento,  fi 
pollòn  troncare , c dire . AncorcV  io  vcggia , Bene’ allargato , At- 
cioccb'  ognuno , fuor  eh'  entrare , ec. 

Sono  anche  eccettuati  alcuni  monofillabi,come  LO,LA,LE, 

NE, 

[a)  Si  può  ben  dire:  andò’a  villa.  Sentì '1  nmoiarìco . 
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NE,  VI, TI,  MI, ME, SE, SI, DI,  e altri  chefi  poiTou  cron» 
care;  (a)  P Abate,  i'Ancroia,  Hnfegne tC o^poji' . • 

Terzo.  Non  fi  troncati  quelle  che  anno  dittongo  nell’ ul- 
tima: come  CAMBIO,  DOPPIE,  EMPIO,  NEBBIA , GRAE- 
FIO,ec.nc  lari  bene  fcritto  Cumb' illecito , ne  Doppi’ entrate  , 
Dimon' empio ec.  ne  meno  fi  dirà  [b\  Acqu’  Arzente,  Rancf  un'atto, 
ne  Vogl’ entrare , ec. 

Quarto  l’E , el’I.  non  lafcian  mai  feoperto  ne  ’l  C.  ne  ’l  G. 
fe  non  per  dar  luogo  a fe  medefime  ; e non  farà  ben  detto  le 
lane' antiche , le jactl ornate , Vedere'  unti,  Dole*  amplejji , Piagg'a' 
mene, frang’ alte,  freg' onejli . Sì  iteri  dire,  Dole' imenei 

Piagg'  erbofe , Freg'  tlluliri , ec. 

IIGL.  per  privilegio  non  fi  fpoglia  dell’ I.  quando  (la  in  fi. 
gnificazion di  Tuono  Ichiacciato  . Ed  è male  olTervata  la  rego- 
la  da  chi  feri  ve  Gl' amori,  Gf  elementi.  Gl' obblighi  , Gl'  ufici, Be- 
gl’occhi , ec.  come  altrove  dicemmo. 

Quella  parola  OGNI  per  olTervazion  de’ migliori  non  per- 
mette mai  d’eflere  tronca,  ne  fi  dice  Ogn'  erba  ,Ogn 

amore,  Ogn’ uno-  Se  perònons’appiccalTero infieme,efi  facef- 
fedi  due  parole  una.*  come  Ognaltro,  Ognuno , ec. 

Da  quelle  proibizioni  fi  può  cavare  allo’ncontro  le  conccf- 
fioni/cioèchel’ A, l’E,  eP  0,(lrecti,  ei’I,  fuor  che  ne’cafi 
avverdei , fi  poifon  levar  via , e metter’ in  fuo  luogo  l’apollrofo, 
e fi  potrà  fcrivere . 

A.  Bob' urna, AlP erba.  TionC antica.  Sopì* atto. 

E.  Vedi  andare.  Veri  e vero.  Voli' imitare  . Cavalier' animofo  , 
Oln*  ogni  credere . 

I.  Ebb' affai.  Cadi  in  terra,  Credendom'  io , Tu  fcriv'ame. 

O.  Un'  anno , Tropp’  eminente , Qjtant'  ognaltra , Sent'  ufi  ire . 

Avvertendo,  cnenoi  diciamo  che  quelle  fi  polTun  troncare  , 
ma  non  diciamo  per  quello,  ch’elle  fi  debban  troncar  Tempre  ; 
come  già  s’ è toccato»  e come  a fuo  luogo  vedremo  piubrga- 
mente . 

d^ei 


(•)  L’Abate.  Però  nel  Bocc.  deiManneHi  fi  trova  fetnpre  lo  Abate. 

(i)  Ne  meno  fì  dirà  Acqu’  Arzente,  anxi  fi  dice  non  in  ahn  maniera . B non 
lari  ben  détto  le  lane’ antiche  . Nonènèanche  bene  fcritto:  perche  direbbe 
lancanciche  A voler  rapprefentare  la  noftra pronunzia  apofirofàta  .andrebbe 
la  fcrirtuta  accomodata  cosi  lanci’  antiche  come  dolci’  agro . quali  dall’  ano- 
óco  dolcie.  e alctimenti  farebbe  da  Dolco  c direbbe  dotcagrocolnafpto,  oon 
C molle.  Cosi  VogU’eouare. 
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Quat  parole  pojjan  troncar  fi  avanti  a con  fonante . 

Cap.  XK 

L’ ultime  de’ periodi,  de’  verfi.edelle  fentenze  non  fi  tron- 
caa  mai  , come,  dicemmo  nell’ alerò  capitolo:  perche  1’ 
orazione  refterebbe  troppo  appiccata , e riufcicebbe  troppo  ro- 
tonda , • . . . 

Bifogna  adunque  pofare  alcuna  volta  la  voce , e ripigliare  il 
fiato  : il  che  non  fi  può  far  fu  la  parola  tronca . 

y eccettuan  da  quefta  regola  alcuni  verC  , introdotti  con 
molta  vaghezza  da’  noftri  moderni  poeti  nella  nollra  lingua: 
come 

Ncm  fa  che  fia  dolor 

Chi  non  ha  ’/  mal  d ^Amor . 

Ealtrefimili:  delle  quali  il  gentilifiimo  Ottavio  Rinuccini , 
e ’l  dottiillmo  Gabbriel  Chiabrera  ne  anno , oltre  a mole’  altri , 
in  abbondanza  arricchiti. 

Secondo.  Se  l’ultima  vocale  ha  l'accento,  o dittongo  non 
fi  getta  mai  via , onde  l’ E e l’ O.  larghi,  e 1’  V.  non  fi  getteraimo 
mai  via  , ne  fi  fcriverà  Far  bene , Fari'  tanto  > Ragion'  predo , 
per  Farò , Parlò , Ragionò  . 

Terzo.  Avanti  a due  confonanti,  delle  quali  la  prima  fia  S. 
non  fi  tronca:  (a)  ne  li  fcrive  correttamente  Re/laron  sbigottiti, 
A perdonar  sforzati , Far  fgannati , Par  f 'iiorzata , A' f terbathUe' 
Jlran' incontri . Ma  reftarono  sbigotti,  e coligli  altri; che  tutti 
vanno  finiti.  So  ch’e’ mi  li  potrebbeaddurre  in  contrario  quel 
Son  Jcala  al  f attor  chi  ben  le  dima 
Viver  dando  dal  cor  t alma  divifa . , . \ 

Più  c'  altra  che'l  Sol fcalde , o che'l mar  bagne. 

Con  altre  molte,  le  quali  fon  licenze  poetiche,  e quando 
non  fi  polfa  far  altro,  l'un  tollerate  facilmente  nel  verfo;  e 
talora  fi  trovano  anche  in  qualche  profa  : ma  chi  più  fe  ne  guar- 
derà farà  più  lodato. 

Quefte  regole  fi  debbon’  oflervare  in  tutti  i troncamenti 
avanti  a confonante . Ma  perche  quelli  fi  polfon  fare  in  tre  mo- 
di , bifogna  vedere  che  regole  fi  dieno  per  ciafeun  di  quelli  tre 
modi. 


(«)  Diceiidofi  Io  S;adi(t , e non  il Stadio.  Sidee  dire  in  plurale  gli  Scadi , e non  i 
Stadi.  Lo  Spnehio,  gli  Specchi,  c fimiH. 
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Quaì  parole  poffan  troncar ft  (P  una  vocale  fola . ' 

Cap.  xin. 

Avanti  a confonante  non  fi  troncano  mai  d’una  vocale,  fe* 
non  quelle  che  poflbn  ferbare  in  ultima  una  delle  quat-. 
troliquideL-  M.  N.R.fenz’ altra confonànteappreflb  . (a)  Pe- 
rò fi  può  dire  VAL,  ANDREM,  SOGLION  , POTER  , in- 
luogo  di  Vale  i' Andremo , Sogliono,  Potere . 

In  L.  non  termina  alcun  nome  plurale,  come  PALI,  VELI, 
SIGNORILI,  MIRABILI, GIÒVENILI,  MVLI.ne  fi  do- 
vrà l'crivere  ferrati t Ve^  bianchi ^ Signorilgiovani , ec. 

So  che  da' Poeti  è fiato  detto  talora  ' <. 

E S lacciuoli  ìmUmer>éhil  carco  . • 

Coe  in  'poca  piuzza  fe  mirabil  prone 
Seguenólo  i’ ire,  e i giovenil furori. 

Maquefiefon  come  l’ altre  licenze  poetiche.-  le  quali  fono, 
tollerate,  e'fcufate  ne’ grandi;  ma  non  fofe  fieno  lodate  in  al- 
cuno.-però  è ben  afienerfene  più  ohe  fi  può..  « i - r 

Ne  anche  termina  in  L verbo  alcuno;  eccetto  che  le  terze 
pcrfone  fingulari  de  gl’indicativi  prefenti,  che  fcacciano  l’E. 
come  VALE,  SV  OLE,  VV  OLE,  che  fi  può  dir  Val  moli* , Suol 
rhiamare'.  Vuol  dormire . Ma  non  fi  può  dirgli  Voi  éajjo.  Confai 
noi , RimefcolpreBo , per  V ola  balfo , ConTola  noi , rimelcola pre- 
[lo,  ne  nieno  Levojfa  voi,  lo  non  mi  racconfoldi  niente , I 
In  M non  termina  alcuna  voce,  fe  ella  nondifcaccia  P O. 
erbandofi  l’ accenio  fu  l’ ultima  che  refta  : e fi  può  dire  Huom  cf 
vme.Stamgiunti,  Andrem piano,  ma  D VRISSIM  A , PESSIMO, 
!OME,  SPA  SIM  i ,e  limili  non  fi  polTon  troncare.  i 

N.  non  caccia  maiP  Aj  onde  SANA , SOPRAN A , ALC V-, 
SI  A e Umili  non  fi  pofibn  troncare;  ne  fi  dirà  San  donna  ,Sopran 
egione , Alcun  gente . 

Non  d ileaccia  ne  anche  l’E.  ne  PI.  ne*  plurali  de’ nomi;  co- 
neCANTINE,  PENE, CAMMINI, IMMAGINI,  enonli 
Wee  Cantivfrefche , Pengravi , Cammin lunghi , Immaginbruttt . 

Fuor  di  quelli  cali  tutte  le  vocali  poflbn’  elTer  cacciate  dall’N. 
[eccctcì  1.  comprefe  nelle. regole  univerfali  ■)  e fenz’ errore  fi 
Juofc  ìvcre  Pan  molle,  Vienmeno,  Confin  largo,  Andron  lungo, 
Vien  perfe , Pon  qua.  Capitari famofo, Ani  an  la  gente, Seren  cbiaro,ec. 

■'  - ’ ■ ' . . . . Può 

i « ) Fu  cziócato  nel  Tallo  : Antico  bai  vinto , io  (ì  perdon , perdona . 


Cai)  8. 
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Può  anche  fcacciare  il  dittongo  IO  • TESTIMONIO, 
DIMONIO,  ANTONIO.  . ^ . - ’ , > ' . 

0 te jlimon  della  mia  grave  vita. 

R.  non  caccia  mai  1’  A.  fuor  che  nello  avverbio  ORA  con 
tutti  i fuoi  componi  QVALORA,  OGNORA,  TALORA, 
ALLORA.ee.  ..  ...  .... 

• O Goftawe-a^mia  or fe' tu  vivai . . . .J  . 

- Sd^le  egli  aliar  diveniffe  ciafeun  fel  può  penfare . 

Similmente  il  nome  SVORA  mentre  Ila  per  fuftantivo  non 
fipuo  troncare;  nell  ^\xoà\t&\z  Suor  del  tale , Cor  a fuor  t ec.  Ma 
mentre  ila  per  aggiuntivo  fi  può  troncare,  tanto  avanti  a con- 
fonante, quanto  avanti  a vocale.  Suor  Lucrezia , Suor  Cbet idi- 
ita  ,Suor  Maria . Suor  Angiola, Suor’  Jpolita  - ^ i , , . 

Delreftol’ A.  non  fi  parte  mai  dall'  R.  ne  DIMORA,  SI- 
GNORA. FIERA.  OSeVRA,  AMARA  , IRA  , e fimili  ll 
troncano  mai;  ne  fi  troverà  Dimor  lontana.  Signor  bella,  Fitf 
mve/la , Ofeur grotta , Amornovella,  Ir  Juhìta.^ 

eh'  t’ Iiuvovi fuor  di  cajà , fuor  del  muro,  fuor  che  noi. 
avvertali,  che  in  buona  linguali  truova più  fpeUb  FVORii 
FVORA  (malfimamente  in  profa)  , 

Era  dato  fott  errato  in  uno  avello  fuori  della  Chiefa. 

Le  fi  gettò  in  capo,  e ufcì  fuori.  . 

Coli  abbiamo  Dal  Papa  in  fuori,  fportata  alquanto  in  futri< 

Per  queiP  ufciuolo , ond'  era  entrato  il  mife  fuori . 

E però  nei  troncar  queda  parola  non  fifeaccia  via  1’  A.  mal’!. 

1 verbi  non  fi  troncano , fe  nonanno  a terminare  in  R.  eccet- 
to. che  negl’infiniti  ; nelle  terze  perfone  plurali  de  gl’indi- 
cativi palTati  ; e nelle  terze  plurali  de  glioctativi  imperfetti. 
E può  dirli  Amar  fornente,  V/der  noto.  Sentir  lontano,  Elfianir 
cordialmente,  Vtder  venir.  Sentir  gridare ,AmaJfer meglio ,Senfi[- 
fert  amore. 

Nel  redo  ella  può  fcacciar  tutte  T altre  vocali. 

E.  Cuor  dolente.  Mar  pacifico.  Dolor  grande . Signor  benigno . 

I.  Mefiier  nobili , Pier  dragoni , Mar  tempi fiofi . 

O.  Penfiernoiofo,  Pier  tormento,  Primier  combattimento. 

Maiononpenfoch’e’fia  molto  ben  fatto  il  difcacciar  con 
facilmente  l’O.  da  ogni  parola  ; Perche  Nero,  Rparo,  ealtri 
non  credo,  chefofleben  troncare , e io  nonmirilolvereiadits 
Ner  carbone , Ripar  novello,  non  fappiendo  che  da  altri  lia  flato 
mai  detto.  Ma  forfè  che  il  non  fi  troncare  verrà  dalla  delTa  na- 

tu- 
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tuta  di  quelle  parole , che  non  pacifcan  troncamento , o da  altra 
cagione;  poiché  quelle  non  parche  fi  tronchino,  neanche  ne’ 
plurali;  perch’  io  nonho  mai  villo  N<r  carboni,  Rìpar fatti,  ne 
meno  Net  gonne , ec. 

Girella  da  avvertire,  che  l’N.fottentra  alcune  volte  in  luo- 
go della  M.  [nella  pronunzia  tanto  , ma  non  nella  fcrittura.  ] 

E ciò  in  quelle  parole,  che  non  fono  avanti  ad  una  di  quelle  tre 
lettere  B.  M.  P.  perche  la  pronunzia,  comeabbiam  detto, cer- 
cando Tempre  la  rotondità , le  profFerifee  tanto  congiunte,  co- 
me fe  elle  folTcro  attaccate,  e bench’e’fi  feriva  Andrem  cauti  : 
Siam  forniti,  Starent  gr*jf\,  Hmom  da  bene,ec.  La  pronunziale 
profferifee  Andrcn  cauti  ; Sian forviti,  Staren graffi . 

E di  qui  facilmente  può  elTer  nato  1* abufo  del  nollro  popo- 
lo,tanto  da’nollri  detrattori  rinfacciatoci , del  dire  ANDIA» 
NO,  STI  A NO,  SARENO,  perche  quegli  fen  tendo  pronun- 
ziare fStian Ufi ,Saren tatti  facilmente  ro- 

llar’ ingannaci  più  di  tutti  gli  altri  popoli , che  non  l’ apprendon 
dalia  voce  viva,  ma  dalle  fcricture,  che  non  polTono  ingannare  » 

• . t I , r - 

Quai  parole  mand'm  con  la  vocale  ima  JeBe  confinanti , 

Cap.  xrii: 

IL  fecondo  modo  di  troncar  le  parole  avantia  confonante  di- 
cemmo efler  quando  la  vocale  porta  feco  una  delle  confo- 
nanci . II  che  può  farli  ne  gl’infralcritti  cafi . 

Prima.  Deono aver’ avanti  all’ ultima  vocale, o due L.o due 
N.  fenz’altraconfonante,edi  quelle  due  una  va  vU,  e l’altra 
rolla . Onde  elle  verranno  a terminare,  o in  L.  o in  N.  Cavai 
donato , F rat  et  caro , Andran  le  fi , Saran  chiamati . 

Secondo.  Deono  aver  l’ accento  fu  la  penultima,  cioè  fui* 
tilcima , che  rimane Onde  STALLO',  MOLLO',  e limili  non 
HpolTon  troncare . 

Ma  in  L non  terminan  fe  non  certi  nomi,  e pronomi  fingu- 
lart  marchili , che  abbian  nell’  ultima  1’  O.  e nella  penultima 
non  abbian  ne  I.  ne  O.  attalche  ORPELLA,  SELLA, PALLA , 
Tracollo, òPlLLO,' pollo , c altre CmiU non  fi  paffon 
troncare . 

Mi  potrebbe  elTer’oppofto,  Col,  Farci,  Dirol,Vdil con  al- 
tri tali  : . . . 

E udii  mmhar  Gieri  del  BeUo  * inf. 

Ma 
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Ma  io  rifponderei,  che  qui  li  tratta  delle  parole  femplici.*  e 
quelle  fon  com polle. 

CORALLO,  CRISTALLO  , BALLO,  tELLO,  SNEL- 
LO , non  ho  mai  vifte  tronche  . li  ragione  credo  che  fia  diffici- 
leiminiginarli.’non  vedendo  che  differenza  fla  da  CAV'ALLO, 
aCORALLO,daZIMBELLO,a  FELLO;  e pure  Cavallo, e 
Zimbello  li  troncano,  e non  Corallo,  e Fello  ^ Di  maniera, 
eh*  e’  non  li  può  dir  altroché  l’ analogie  nelle  lingue  non  por- 
tan  necellltà . 

InN.  non  finifeon  fé  non  certi  verbi  in  quelli  due  foli  tem- 
pi, prefente,  e futuro  dell’ indicativo,  e quello  folo.  nelle  ter- 
ze perfone  del  plurale  .come  SAN  NO  jDENNO,  per  Debbo- 
no, PONNO,  ANDRANNO  , VEDRANNO,  che  queftifi 
troncano  Sanjl re , Den  dubitare.,  Andrun  riJiretti.Vedran crefeimì. 

‘ SANTO  , eGRANDE,fifcemano nella ftcliamaniera, cioè 
con  gettar  una  confonante, e una  fcrbarne;ma  con  quefte  regole 

Che  llicn  per  aggiuntivi,  e fieno  accanto  al  lor  fullantivo; 
coKCìQ  Sa»  GittHam , San  fiero.  San  Beane  ozio.  Gran  co  fa,  Gr/n 
mercante . Ma  fe  Hanno  per  fullantivi  non  fi  troncano . 

lo  non  ci  pojjo  andare  a Santo . • 

Tutto  il  tuo  defidcrìo , e di  divenir  Santo . 

Ne  anche  fi  troncano  fe  non  fono  accanto , e avanti  al  lor  fu* 
llantivo.  ' 

I.a  onde  egli  era  in  grande , e buono  flato . 

Eflendo  bel  giovane , e grande  dèlia  perfòna . 

ORTO , PORTA,  MONTE , fi  troncano  alcuna  volta  nel- 
la Heffa  maniera,  eli  truova  Or  fan  Michele,  Por /anta  MarUi 
Monfommano  ■ Ma  per  effer  parole  nollre  particolari , le  tralafcio; 
perche  i nollralinonn’annobifogno,eiforellieri  per  avven- 
tura non  fe  ne  curano  . 

Avvertendo  per  ultimo,  che  quelle  voci  privilegiate  SAN- 
TO . GRANDE , ORTO , PORTA , e MONTE , non  lltron- 
can  avanti  a vocale  » ne  ad  S.  dopo  la  quale  venga  un’  altra  con- 
fonante. ■ • > . 

Qual  parole  fi  tronchiti  della  vocale  con  tutte  le 
confon  aulì , Cap.  XFIll. 

IL  terzo  modo  di  feemar  le  parole  avanti  a confonante  è quuu- 
do la vocaleportafeco tutte  le  confonanti,  che  le  fonoac- 

can- 
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ctnto  « il  die  qvnndo  fi  pblTa  fare  dalle  regole  che  fì  porranno 
potrà  vederli , ; 

Ninna  parola  li  tronca  in  quella  maniera  fenon  ha  la  pofa  fu 
l’ ultima , che  retta  : come  CAVA',  ZIMBE',  FRATE', 

I nomi,  e pronomi  malchili  plurali  di  que'lingulari,  che  fi 
troncai!  d’ una  vocale,  ed’  un  L.  come  CAVALLI, 'ZIMBEL- 
LI, FRATELLI,  FANCIVLLl,QyELLI,efimilìfi  poffon 
troncar  dell’  L e delle  due  L'.  e può  dirìl  Cava' leggieri,  Frare'mìeìi 
Fanciti  tnodeSi , ^tte* Signori 

E tra  quelli  mettiamo  anche  ALLI , DALLI,  TRALLI', 
DELLI , NELLI,  PELLI,  e gli  altri;  benché  lien  compoftì, 
e non  femplici,  e lo  facciamo  per  non  aver  a replicar  tante  vol- 
te una  regola.  Si  dice  atluhque  ' A' fuoi,' Da'  noftri  , Tra'  miei , 

De' nemici , "Se' terreni , Ve' finti . 

Nota  che  talora  s’aggiugne  a quelle  vocali  un  I.  e li  dice  fenza 
apoftrofoCA  VAI , FRATEI , QVEI , AI , DAI , NEI,  ec.  Ma 
non  già  a tutte  le  parole  : perche  io  non  ho  mai  trovato  EAN- 
CI  VI,  ne  Z IMBEI , ma  la  ragion  dì  cotal  diverfità  non  è anco- 
ra fcoperta.  ■ . 1 . .. 

E per  egli  li  truqva  in  amendue  i numeri e tanto  lì  dice 
f fece , quanto  E' fecero . . 

Gli  aggi  untivi,  e i pronomi  plurali  di  que’ lìngulari , che  lì 
tròncan  d’un'Ecome  fono  MALI,  QVALI , TALI  , CO- 
TALI,  eli  fatti  li  troncan  di  tutta!’ ultima  lillaba,  e lì  dice,  A/tf* 
penjieri , (a)  Quo'  dolori , Tu' parenti , Cota' parole . 

Benché  talora  li  dica  TAI,  COTAI,  QVAI.  Ma  MAI  per 
mali  non  li  troverà  , forfè  perchè  MAI  lignilica  altre  cofe;  che 
farebbono  equivoco;  pigi iandolitalor  per  avverbio  Io  non  farò  g.i.n.6. 
mai  di  queSacofi  : e talor  per  lo  plurale  di  Maggio, odi 

Maio . 

La  gran  variazton  de' frefchi  mai . s _ 

Que’ fuftantivi plurali,  che  dopo’l  dittongo  VO  anno  per 
ultima  fillaba  LI.  come  FIGLIVOLI,  LACCI  VOLI,  FA- 
GlVOLIflipolTon  troncar  dell’ ultima  lillaba,  e lafciar  eh’  e* 

H , v'.  A ...  lìni- 

I 11'. 

. * 

(0)  Ma’ pcpfìerì  , Ma’ Attori . MachiavelK  Amiglia  nobili  (lima,  oggi  Marchcli  in 
Ferrari , Amofa  p«r  quel  Niccolò , detta  coti  da  i mali  chiodi;  Ma’ chiavelli,, 
facendo  per  quello  per  acme  quanto  chiodi  intorno  alla  Croce . 


Digitized  by  Google 


H4  Delle.' Parole  • 

finifc»n  nd  di{tdng<>;  Figliuot  Licciit<f  pm!*iy:FagiU(ì'  Roffi. 

Alcune  feconde  perl'one  dell’indicativo  prefence,®  impe- 
rativo i di  alcuni  verbi  della  feconda,  e ceriea  coniugazione  : 
come  SVOGLI,  VVOG LI,  SCIOGLI.  (-ii)TOGLLCOGLI, 
e altri  fe  ve  ne  fono  : fi  poflbn  troncare , e u dice  Tu  fuo' fare, Vao' 
ttt  venire , Scio’  que'  cani , To'  quel  ferro , Co'  lerofé  . 

‘ Il  verbo  VOLERE  fi  feema  anche  nella  prima  perfona,  c fi 
dice  Tel  vo'  aire , (J>)  Vo*  vedere , Fe’ per  vedi.,  . 

Meglio  avverbio  anch*  egli  li  tronca  .*  e li  dice  Md  per 
lui , di  te. 

MEZZO  qual’ ora  eglièdopola  particella  PERlipuo  tron- 
care,, come  per  me'  qui.  Per  me  Calandrino*  , , 

’Si  reità  in  dubbio  te  SVOLI,  e OVOLI  lì  polTan.  troncare. 
So  che  e’ fi  dice  dal  vulgo  fuo' far  e Tu  ti  duo’ per  niente  : ma 
non  fo  fe  io  gl’imitalu  : o imitandogli  s’io  facelli  bene  . Se 
già  non  voleih  contralTare  qualche  contadino,  o fanceica;  co* 
me  fa  maravigliofamente  nel  fuo  Decameron’  il; Boccaccio, 
ingannando  i iempiici.che  di  cali  artifici  non  anno  cognizione, 
FRATE  mentre  Ila  per  aggiuntivo:  ed  è avanti  , e allato 
•I  fuo  fultantivo;  fi  tronca.-  e fi  dice  (c)  Fra  Domenico  , Fri 
Piero,  Fra  Cipolla.  Ma  avanci  a vocale  non  li  tronca  . Fui 
Alberto  - 

-<  Troncanfi  .finalmente  nella  pronunzia,  ma  non  ncllafcrit-* 
tura  alcune  voci  deli’ ultima  fillaba  , qualora  elle  fien  d^un''!. 
confonante.ed’ unavocale;  come  NOIA,  GIOIA,  PISTO- 
IA . VCCELLATOIO,  VASSOIO,  FRIMAIO  , CATA- 
lO , e limili  ; le  quali  fono  alcuna  volta  fcritce  ne’  verfi  à/à 
, „ poeti  intere,  ma  di  maniera,  che  non  poffon  proficrlrli  la- 
cere; parche  la  mifura  delverlb  nonio  comporta.  • - 

g.Senn.  Onde' I viver  Vi' è mìa , ne  fo  morire . ‘ . ' 

g M'è  gioia  tolta,  e diporto . 

Ecco 

fa  ) Acf6lo,  diflè  D inte  per  AceogKIo . Ttf  cioA  TogTt  « Te’  coN'  è apec»  noiv  tì 
- Dorico  T)j  , che  v^le  Xcc^S  prendi,  come  vuole  il  Monofini,  c he  ognico& 
•me  di  far  venite  dal  Greco,  inateni  dall’ interno , cioè  tieni  E noiperque- 
fto  diciamoalcane , chiamando'o  : Te  Te  . 

ft)  Nnn  è filmato tropporegolireil  dire  Vuhper  Voglio,  qoanranquegli  antici* 

diccfiìro  Io  voglio,ravuogli;ondeciènmaro.  Tu  vuoi  . Laonde  diccn<io 
Io  voglio,  tu  vuoi,  pare  che  troncando  fi  debba  dire  Io  vo’,tuvuo*. 

(e)  Fra  Domenico , Fnt’  Alberto . Coi! San  Domenico , Sant’  Andrea . 
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' Ecco  (^n  da  Pifioia,  Guitton  d’ Arezzo,  (a)  : ! . 

NeUo  fiato  prhnaio  no»  fi  rtnfeha . ■ 

Dal  noftro  uccellatoio,  che -come  è vinto , ec. 

Dovei!  vede  che  Noia, <xioia,  Piftoia,  Prìmaio,  é Vccella- 
toio,fideon  profferir  tronche:  voltando  aggiuftarc  il  verlb.  Il 
che  non  è flato  per  uno  fr^olato  capriccio,  come  qualche  fào 
centc  ha  avuto  ardir  d’ affermare , ma  per  imitare  } Proven?a> 
li,  come  ben  dUTe  il  Bembo.  E quello  è quanto  ho  che  di- 
re delle  parole  ifemplici. 

Delle  Parole  compone . Cap.  XIX. 

VEdutO  délleparole  fcmplici  ; refta  a veder  delle  compo- 
lle: cioèdi  quelle,,  che,  cpme'dicemmp  V'fon  formate 
di  più  lémplici  i Quelle  da  noi  fi  dividono  in  due  fpezìe. 
SEPARATE,  e CONGIVNTE. 

Separate  fono  SOTT'  ACQVA  OGNI  VNO  , PAN 
BOLLITO  , NON  .DI  .MENO  , NON  PER  TANTO  , 
TVTTle  TRE.  ' 

Congiunte  fono  SOTTA CQVA.,  OGNVNQ PAM- 
BOLUTO , NONDIMENO,  NOMPERTANTO  , TVT- 
TETTRE' . In  fomma  dalle  feparate  alle  congiunte,  nónèal- 
tra  differenza  che  il  modo  dello  fcriverle  : perche  tutte  le  con- 
giunte fi  polTono  fcriver ‘Icparate,  e le  feparate  pofibno  ferì* 
verfi congiunte  .Benché  alcune  uonfiferivan  mai  feparate.-co- 
me  INVITTO.SOPR  ANNOME.SOTTERRA,  ealtrefimili. 

Ma  le  feparate  non  li'pofl'on  dire  una  fola  parola  ( propria- 
mente parlando)  perche  a voler  ch’elle  fien  tenute,  e co- 
nofeiute  per  una  ; bifogna  fcriverle  tutte  unite, cofi  SOTT  \C- 
IQVA,  OGNVNO,  ec.,' 

' Ne  lo  con  che  ragione  da  alcuni  moderni  fi  riprenda  chi 
fcrive  ADDI,  ALLO,  COLLO  , ALTRETTALE  , SEN- 
. ZALTRO.TRENTOTTO.CENQVARANTVNO.GEN- 
TILOMO,  e Cmili.  Creili  di  ragione  do  vrebbon  prima  mo- 
itrar,  che  il  far  cofi  folle  male,  11  che  per  mio  credere  non 
.proveranno  giamraa:i;  perche  fe  nella  lignificazione  elle  fono 
una  fola  parola , e nella  pronunzia  non  apparifeon  pùi  d’uiia; 
perche  non  fi  potranno  fcrivere  in  una  fola  parola  ? Anzi  chi 

H 2 av- 

(«}  Ottimamente  qui  oflcrra  l’Autore:  Ecco  Gin  da  Piftoia , Guirtnn  d’Aiezzo, 
la  mifura  del  verfo  noi  comportate,  e doverli  Umili  voci  prcfilrir  tronche' 
ma  jjon  dice , come . Io  dirci  Pilloi’ . come  Gioì’  pn  Gioia  .all'  ufo  Prcvin* 
zale.fitruova  in  Rimatori  Antichi . Frimai’ Vcccllatoi’ le  non  voitlDiao  dire 
FiRoa , Pcimao } che  farebbe  uiAo  Atono  . 


/rem  4- 
D Pur. 
• 4- 

fa.  ly. 
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' avvertirà  bene , troverà  che  quefto  è più  Conforriae  alla  fteflà 
natura:  perche  fe  quella,  quanto  al  concetto  .quanto  al  figni- 
iicato,  quanto  alla  potenza , è una  fola,  che  inconvenienza  fa- 
rà. eh’  ella  fi  faccia  apparire  anche  una  fola  nella  materia?  noa 
n fuggeegli  r inconveniente  d’ afiegnar  un’anima  fola  a due 
corpi . 

. lo  non  riprendo  già  coloro , che  fcrivon  molte  di  quelle  dif- 
giunte .'perche  nelle cofe  gramacicali  non  fi  dèe  proceder  con 
gli  ftrettillimi  termini  della  filol'ofia . Perche  in  quell’ arte  ( co- 
me altrove  abbiain  detto)  la  ragione  cede  all’ufo  approvato. 
E forfè  che  ciò  non  è alFegnar’  un’  anima  fòla  a due,  o più  cor- 
pi; perche  quelle  parole  fi  confidcran ciafcuha  come  dafe,e 
coll  ciafciina  viene  ad  aver  propria  ’maceria’f  e propria  for- 
ma, benché  tutte  infieme  convengano  ad  accennare  unafpe- 
zie  > verbi  grazia,  fe  dirò  Andò  fott'acqua  fcriverò  quell’  ulti- 
ma paròla  coli  appiccati  SOTTACQVA,  ella  farà  un’avver- 
bio efpTicdnte  il"  vèrbo  ANDO' . Ma  fcrivehdola  difgiunta 
SOTT’AC  QVA  ella  non  farà  più  avverbio  , ma  nome  con 
’prepofizione^e  però  fa  ilrtiedeumo  con  quel  verbo  ANDO, 
ma  nella  pronunzia  non  fi  fentirà  diverfità  veruna  dall’  una 
all’altra.  ’ 

Potrà  adunque  ciafeuno  fcrivere  a fuo  talento  per  ora  AD- 
DIETRO, ADDOSSO, (tf)  APPIE'.COLASSV’.G!  AMMAl, 
OLTRAGGIO,  OGNISSANTI,  ealtre  mille  così  in  una  pa- 
rola come  in  due , o più  A DOSSO , A PIE' , COLA'  SV , GIÀ' 
MAI,  OLTR’ACIO',  OGNI  SANTI,' fenza  riderfi,  e ri- 
prendere il  compagno , che  fcrivelTe  altrimente;  fino  che  dall’ 
ufo  univerfale  do  gli  fcrittori  autorevoli  non  farà  llabilito  qual 
delle  due  maniere  fi  debba  feguirc;  perche  1’  òlTervazion  de’ 
paflati  non  ci  può  molto  in  quefto  calo  giovare.  ^ ' 

Ma  o nell’un  modo  , o rieli’ altro  che  le  fcriViamo,  ci  ricor- 
deremd’oflervar  quella  regola  ; che  mentre  fi  fcrìvono  Separa- 
te ciafeuna  dee  fcriverfi  come  fi  fcriverebbe  fe  folTe  feempia. 
Ma  fcrivcndole  congiunte , fi  deono  fcriver  come  una  fola  pa- 
rola, e le  fillabe  eHieme  che  lì  congiungono  debbon  olTervar  1’ 

or- 

( « ) Addietro , Addoflò . fimno  iin  aggregato  formale  di  pii!  parti , cosi  ficcome 
xacS'ùf  KCi^XTSf  quenudmodum , c fìmili . I Latini , ed  i Greci , dettando 
così  la  ragione , mettono  quelle  particelle  in  uno  ; e cofi  i dovere,  che  fac- 
ciamo ancor  noi , mencrc  1’  ufo  apertamente  non  rcfiAa  in  alcune  di  qnc* 
fte . 
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ordine  univerfal  delle  fillabe  non  finali,  o medie.  Quella  pa- 
rola, per  efempio,  PAMBOLLITO,  (j)  fe  fi  fcrive  leparata  ' 
fi  dee  IcriverconN.  PAN  BOLLITO  ; ma  fe  è Icritta  con- 
giunta non  fi  guarda  che  e’ fi  dica  PANE  con  N.  ma  fi  guarda  > 
che  avanti  aB.  non  va  N.  ma  M.l’  N.  fi  tramuta  in  M.  e fi  fcrive 
PAMBOLLITO.  e cofi s’ olTerva  nell’ altre,  crefeendofi,  fee- 
mandofi.o  mutandoli,  fecondo  Tufo,  e ’l  bifogno  ; e l’olTcr- 
vazion  della  pronunzia . 

Crefeiute  fono  ACCANTO  , ADDOSSO.  APPIÈ»  , CO- 
LASSV',  ASSAPERE , DELLO , ALLO,  L AGGIV',  e limili. 

Scemate  fono  M.\LFATTO  , M.\LPERTVSO  , PAN- 
COTTO , SOTTERRA , CEN VENTOTTO , c limili . 

Mutate;  IMBORSATO,  IMMODESTO, IMPOTENTE, 
e altre  tali . 

• Scemate , e crefeiute OLTRACCIÒ , ALLONGIV' , SO- 
PRACCIÒ', ec. 

• Mutate,  e feemate  .-PAMBOLLITO,  FARENLO, 
AMIANCr,  SOPPANNO,  SOZZOBRA,  con  altre  molte, 
£decco  finito  il  trattato  della  materia  delle  parole . 

...  Dilla  figuificazìone  delle  parole , 

. . , Cap.  XX. 

Come  s’è  potuto  vedere;  le  fillabe  fon  la  materia  della  pa- 
rola. Ma  perch’e’non  balla  per  collituir  la  parola  qual  fi 
voglia  numero  di  fillabe;  fi  come  anche  ne  la  fola  materia  ba- 
lla per  creare  il  compofto  ; bifogna  per  compimento  del  tratta- 
to efaminareadelTo  qual  fiala  forma  della  parola. 

' E già  che  forma  è quella  che  da  l’effere  alla  materia;  fe  trove- 
rem  qual  fia  quel  che  da  l’ efier  parola  alla  fillaba  ; avrem,  trova- 
to qual  fiala  forma  che  andiam  cercando. 

Le  fillabe  allora  comincian’  a efler  parola , che  elle  comincia- 
no a lignificare  alcuna  fpezie  dell’animo  : perche  mentre  elle 
non  fignifican  cos’  alcuna  non  Ir  pófi'on  dir  parola  . •- 

Efempio  ci  fia  quell’ artifiziofoverfo  del  nallro  divino  Poèta, 

Eolio  da  quel  miracolofo  ingegno  in^  bocca  del  fuperbo  N ;m- 
rotto,  per  rapprefentar  vivamente  al  fudfolito,  la  confufion 

H 3 > . . delle 

{ « ) Ptmbollito.  L.  N.  in  Luino  , c in  Greco  ^er  Forza  niturale  degli  òrgani  fi  con- 
vette in  M.  da  vanti  al  B.  e al  P.  altee  lettere  ibi  al  ifue  parenti  ,-i  a dupentoi; 

- ' imperator , imprimis , impedite . 


Digitized  by  Googlc 


1 1 8 Delle  Parole  ' 

delle  lingue  ; con  la  quale  Iddio  gaUigò  quell’ alciero  della  fut 
temeraria  pazziadìvolerialir  Uno  al  Cielo  coll’altezza  di  quel- 
la torre. 

Rafelmaì  amecb  zabi  almi.  . 

Quelle  fon  tutte  fìllabe;  e quanto  alia  forma  ellrinfeca , elle 
àpparifeon  parole,  ma  perche  elle  non  (ignifican  niente,  ne  ci 
rapprefentano alcuna fpezie  dell'  animo;  non  polfon  dirfi  nel- 
la lingua  noUra  parole.  Dove  mentre  fa  dire  da  Virgilio  allo 
fieflb  Nembrotto. 

Anima  fciocca 

Ttenti  col  corno , e an  quel  ti  disfoga . 

Eccole  tutte  parole , perche  tutte  anno  lignificato  : tutte  na 
rapprelèntano  alcuna  inezie  deli’  animo . A tal  che  noi  potrem 
concludere.che  fi  come  la  difpolizion  delle  fillabe  è la  materiai 
cosi  la  lignificazione; cioè  quell’attitudine,  eh’ eli’ anno  di  li- 
gnificare alcuna  fpezie  dell’  animo , fia  la  forma . 

Nella  lignificazione  adunque  tutte  le  parole  convengono  : 
perche  tutte  generalmente  fignifìcano.  Ma  perche  tra  le  (pezia 
dell’ animo  fi  truova  qualche  dilferenza;  di  qui  è chele  parole 
non  anno  tutte  il  medelimo  lignificato.  Anzi  tanto  fon  tra  lo- 
ro differenti  : quanto  fon  dilfereirci  tra  loro  le  fpezie  di  che  elle 
fon  fegno . 

Però  volendo  llabilir  di  quante  forte  lienle  parole  ; bifogna 
•faminare,  e vedere  di  quante  forte  lienle  fpezie  dell’  animo 

'Divifion  delle  parole  fecondo  la  forma,  , > • 

Cap,  XXL 

Le  fpezie  dell’  animo  nollro  fono , o di  COSE , o d’ AZIO- 
NI . . ^ ‘ 

Nelle  cofe  li  comprende  tutto  quel  che  è fopra,  e fotto  al 
cielo;  tutto  quel  cne  li  crede,  e tutto  quel  che  s’immagina,  o 
che  fi  finge:  comeClELO, TERRA, PARADISO, INFER- 
NO, DIO  , ETERNITÀ',  GLORIA  , PENA  , CITTA% 
SI  L V A , SOLE , OMBRA , TEMPO , CORSO,  ANIM ALE , 
Chimera,  CENTAVRO,  e finalmente  tutto  quei  che  è, o 
nella  natura  , o nell’opinione  . Tra  le  azioni  li  racchiuggon 
tutte  le  operazioni , cosi  naturali,  come  divine;  cosi  vere,  co- 
me finte;  come  AMARE,  CREARE,  NASCERE  , VEDE- 
RE, ORDINARE,  SOGNARE,  PENTIRSI,  e ucce  quell’ 
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altre,  che  non  mi  {anno  ibvvenlr  della  cofa;  ma  dell’ opera» 
zion  di  e(Ta  cofa . 

Perche  mentre  ch’io  fcntirò  v.  g.  FERDINANDO  mifov- 
verrà  d’ alcuna  perfona  così  chiamata:  ma  aggiungendovi  GO- 
VERNA: ecco  accennata  un’ azione  fatta  da  quella  cofa . 

La  nota  delle  cofe  A dice  NOME,  quah  nominazione,  o no- 
tizia (tf):  perche  per  Io  nome  le  cofe  non  conofeiute  ci  A 
fanno  paleA. 

La  nota  delle  azioni  A chiama  VERBO,  (^)  così  detta  già  da’ 
Latini  (da’ quali!’ abbia  m prefa  per  noi)  credo  per  di  mo  Arar 
la  fua  nobiliti  ; perche  dicendo  elii  generalmente  tutte  le  paro- 
le VERBVM;  diflero  poi  aquefta  m ifpezie  VERBVM  come 
fe  voleATero  dire , chequeAa  Aadi  tutte  l’ altre  più  d^na:  però 
It  chiamino  in  ifpezie  col  nome  generale,  come  A fa  di  mole’ 
altre  cofe  in  virtù  di  quella  Agura,  (r)  che  i Greci  dilfero  AN- 
TONOMASIA , noil’ interpetriamo ECCELLENZA . 

Quefte  fono  adunque  le  prindpaliAime  parti  dell’orazione, 
per^edi  quefte  A può  formar  un’intero  parlare;  poiché  con 
quefte  A efplica , e la  cofa , e l' azione  : come  Ferdinando  Governa. 

Vero  è che  l’ orazione  in  queAa  maniera  non  è chiara  a ba» 
fttnza;  perche  quel  FERDINANDO  può  aver  moltiacciden- 
ti,emoItinepuoavcrquclGOVERNA.  Ond’egliè  necefla- 
rio fervidi  d’ aure  parti,  che  poAanefpIicar  quegli  accidenti,  o 
circoftanze,  cheilnomee’lverbo  non  polTon  da  fe  efplicare  . 
So^le  quali  penfo  che  potreb’oe  fpeculadì  cosi . 

Tutto  quel  che  è,  e tutto  quel  che  A fa , o è cagione  , come 
DIO , od  è effetto:  come  CREARE:  oèl’uno,  e l’altro,  co- 
meHVOMO . il  quale  può  conAderarA  effetto , come  da  Dio 
creato  ; e può  conliderarA  cagione , in  quanto  egli  ediAca  ; par- 
ia, o in  altra  maniera  opera . Ora  la  natura  di  quefte  cagioni',  e 
<A  quelli  effètti  può  bene  erplicar  A , o còl  nome,  o col  verbo, 
Comes’ è vitto  : ma  il  modo  non  èpoflibile.  Ond’  e’ fu  necef- 
iàrio  trovar  fegni  che  a tal’  occorrenza  ci  ferviflero  del  loro  aiu- 
to. Eque’ che  dichiarano  il  modo  delle  cagioni  A dicon  PRE- 
POSIZIONI . Con  le  quali  efplichiamo  fe  la  cagione  è tinaie , 

H 4,  , r ; ofor-; 

(<)  Nofflcti  qiufi  Nofeimentam,  Norclmefi.fegnale.  • 

(4)  Il  Verbo  runilmente i Greci  difièro  Rhema . cioè  Detto,  Motto  , Pareli . 

( r)  Potrebbe  meglio  dirti , è più  giudo  : Che  iGreci  difTero  Antonomafia  : ovm(« 
« noi  r intcapretiuiio  Bccdlenu } o Deno  pet  ccceUcnM, 
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o formsh.o  mareriale  ,o  (lrumentale . perche  s' iodico  Dio pef 
amore  incarno  : i-  Iplico  la  cagion  finale  . ma  ie  in  cambio  del  PER 
vi  mecceròit  CON  3 c divo  Con  amore  crea , Con  potenza  nutrifcct 
o Col  Figlinolo  [pira , farà  efplicata  la  ftruineacale,  odi  compa- 
gnia , o altra . . - . 

, Qpe’ cheaccennanoii  raododcglierFectifidicono  AVVER- 
BI. c quelli  ne  palefano  quando  quegli  elìetti  feguiffero  ; come 

Dìo  crea  continuamente,  o in  che  maniera;  come  Ama  tenera- 
mente; o con  quali  aiuti:  come  Impera  /oh. 

Vorremo  alcuna  fiata accenioar  con  un  folofegno,  e la  cola, 
.e  l’azione.  E perciò  fare, fi  cava  alcuna  lignificazion  del  ver- 
bo, e fe  ella  include  tempo,  e riceve  accidenti  di  nome,  e co- 
ftituzion  di  verbo,  fi  dice  PARTICIPIO  : econ  elTo  cfpJichia- 
*mo,  e lacola.e  1’ opeiazion  della  cofainlieme:  come  Dio  /pi- 
rante  amore  crea . {a)  SPIRa\NTE  cioè  il  quale  fpira,  o men- 
tre che  fpira . . _ , ' . ‘ 

' Ma  fe  ladetta  lignificazione  non  include  tempo,  é non  rice- 
, ve  accidenti  di  nome,  necollituzion  di  verbo;  è appellato  GE- 
RVNPIO.  e con  elfo  tocchiam  nello  Hello  modo  la, cagion  di 
.clTa azione;  come Dh  amando  crea.  AMANDO:  cioè  perche 
.amar-  : i ' - _ > . .>  . . . 

Sono  oltracciò  molte cofe  che  non.fono  Hate  ancora  nomi- 
tiate;  o’I  nome  non  è ancora  pervenuco  alla  nollra  notizia,  o 
non  ce  ne  ricordiamo,  o non  lo  vogliamo  ufare,  o replicare, 
I’  accenniam  quafi  col  dito  con  un  fegno  detto  comunemente 
PRONOME;,coipe,fe  avendo, nominato  DIO  ,Toggiugnerò 
Egli  ama;  I Mi , temiamo , ..1  i 

Ma  cosi  il  nome  come  il  pronome  nonpoflbn  fempre  dichia- 
rar lede  cofe  da  loro  accennate  fien' accennate  in  confufo  , e 
■ quali  in  aftratto;  o purediHintamente,equaliin  concreto,:  e 
peròda’i nollri  fu  melToin  ufo  l’ ARTICOLO,  come  prima  era 
.Ilare  m elio  da’ Greci . il  qu^le  quanto  importi  fi  può  veder  da 
qup]  luogo  del  Vangelo  lojono  il  buon  pa/iore  ,rdove  con  la  forza 
dell’articolo  II  viene  efplicato  quello  che  da’ Latini , come  di 
..  ;;  - -i.  ■ \ - y .eflb 

là]  Dio  fpi rante  amore  crea.  Il  paKieSpio  attivo  prefentc  l'ura  molto  il  Bocc. 
nelle  fue  deferìzioni  nello  Ameto , c altrove  ; e parca  che  volelTe  introdur» 
lo  -,  ma  la  noAra  liogqa  non  I«  (ticeve , fc  aop  parcamente . Del  retto  farebbe  uà 
bel  giuoco,. 

r : i j ■ - ■■  ■■  
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eflb  mancanti^)  non  fi  potè,  perche  il  latino  jumpajìor 
bonus  non  efphca  quella  Gngularità  che  il  greco  ne  viml’ aèccn- 
nare;  Cloe  che  niuno  e veramente  buon  pallore  fuor  che  chi 
in  quel  luogo  io  dilTe . 

Similmente  il  nome,  e ’l  Pronome  vanno  continuamente 
piegandofi  m vari  lignificati.-  che  s’ accennali  di’ latini  con  la 
vanaz loa  dello  fteflo  nqme-  e quelle  variazióni  da  loro  s' ap- 
pellai! Cali.  Ma  perche  noi  non  abbiam  facukà  di  variargli.- 
perche!  nouri  nomi uon anno diverroalpet^o  in  un  nicdefiino 
numero;  accennianm  alcuni  di  que’cafi  con  certe  particelle 
fi  dicon  VlCECASr,  o Segnacaii,  come  Crijio  figliuol  di 
dove  quel  DIO  le  noi'jfoffe  fiato  legnato  da  quel  Vicecafo 
av  rebbe  fignificato  altro  calo:  cioèchequelDIOfipredi- 
calle  del  Figliuolo,  e non  del  Padre;  ' 

Alcuna  volta  poi  s’ unifcfe  una  parola  con  altra,- come  Dìo 
crea  e governa,  qpell’ lìfidige  CONGlV:NZIONE , ©LEGA- 
ME. , , ■ ' f 

Altra  volta  in  parlando  s’interrompe  il  filo  del  difeorfo,  eli 
mandan  fuori,  alcune  voci  erplicanti  l’ alletto  dell’  animo  come 

^ ’ Ibn  chiamaci  IN* 

TER  POSTICO  tramezzi.. (i^):  ' il. 

Abbiamo  in  ultimo  alcune  iiotCi,.  che  nons^adopranó  per 
palefarefpczie,  ne  azione, ne  pei-  dichiarar  circoftan/.a  di  ca- 
gione, o d’elfetto.-  ne  ptr  diltinguer  potenza  di  nome,  o di 
verbo;  ne  per efplicare affetto, òpenliero occulto;  neper  le- 
gare, ridivider  l’orazione;  ma  per  dar  numero  alla  frale  y e forJ 
za  al  concetto;  Quelli  per  cip  fi  dicon  RIPIENI,  e fonoT?/f 
non  fono  ancor  noh' anni;  (<-)  Vedde  ben  venti  lupi.  dovequèlP 


i - ■ EGLI,  • 

> {a')  Ancerchc  la  Ungi»  Latina , che  manca  degli  afticoli',  fembri  perciò  piò  fnel- 
la,  cpiùfpedita.e  noncosifazicvoleperloricorfo,  e ritorno  di  quelli;  puro 
; quelli  danno  una  grande  en&iì  al  difeorfo  , e forza  maraviglinfa  .'Noi 

avendo  Cnarrito  le  diverfe  defìnenze  de' cali  fn  giuoco  fotxa  il  ricorrere  alP 
ajuto  di  quelli  articoli,  co*  quali  molte  cfpreinoni  de’  Gtefi  polliamo  più 
' agevolmente  rappiefintare . " 

j (f)  Interponi,  o Tramezzi . E’ meglio'dire  il  termine  proprio  Latino  gramati» 
cale, Ihacerìe-zionì  - Ermolao  BarfattcOnella  traduzione  di  Temillio  dice  commen- 
I Utiones.coiuaioner.  era  meglio.,  e più  iijtclligibiJe  il  dire  s enthymemata 

I 'Sylogifmos.  ^ , I » 

(e}  Egli  non  tono  ancora  molt’ anni.  Dante  Canz.  E’ m’ increfee  dime  fi  mala- 
mente ; cioè  egli  m’increfce.  Franzefe-  . Il  vedde  ben  venti  lupi . (Vii  Ben, 
non  è t.in:o  patcìcella  riempitiva,  o come  dicono i gtamatici  Gte^pataple- 

aom-uu,  quaaro  di  forza , c d’ cRgap^ , Esn  vnui  3 tioè  pcn  laeno  di  venù  » ' 
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EGLI , e quel  BEN  (I  vede  che  (tanno  folo  per  riempier’ , e dic 
numero  alla frafe,  e forza  al  concetto . , 

Da  quedo  dunque  manìfedimente  fi  può  cavare  che  dodici 
fon kfpezie delle  parole.  NOME,  VERBO.  PREPOSIZIO- 
NE.  AVV'ERBIO  . PARTICIPIO  , GERV^NDIQ  . PRO- 
NOME,  ARTICOLO,. SEGNACASO  , CONGIUNZIO- 
NE,  INTERPOSTO,  e RIPIENO.  ■ ’ 

Sekfpezie  delk panie  pojjait  ridar  fi  a minar  mmeri. 

■-■Cap^XXiy;,  , • , 

Dodici  abbiam provato  elTer  le  fpezie  delle  parole,  e do- 
dici afrermiamo.eiTer  Le  parti  dell’orazione  nella  nolln 
lingua  Tofeana  : Ne  ci  fiam  curati  che  gli  altri  quali  tutti  non 
ne  voglian  conceder  più  d’otto.  Molli , come  fi  vede  da  uni 
certa  lo p radi ziolà  ou inazione  (a)  (fia  detto  con' pace,  e rive- 
renza loro } che  gli  autori  piu  antichi  anno  (labilito  tal  numero; 
quali  che  abbiano  in  tal  modo  proibito  a noi  il  pa(T»  quelle  fa- 
tali colonne,  che  efii,  per  quadunque  cagione  fi  fofTe,  non  po* 
tendo  fuperare  avevan  legnate  col  Non  plus  uitra  . Ma  quanto 

auefli  moderni  fieno  ingannati.  P infinità  delle còfe 'che  tatto 
giorno  s’ iiiventanoi.  ( non  pur  fuM  dell’  afpettazione  ) con- 
tro ai  parer  de  gli  antichi;  lo  manifefla . Ma  in  propofito  no- 
ftro  fe  leggendo  • ' 

.14»}.  Il  Sdudino , il  valor  del  quale  fu  tunto  a - ■ • ' 

domando  che  parte  d’ orazione  .è  quell’'  IL  replicato  dìieVolte; 
e fe  e’ non  mi  umofiracom’  ella  poifa  ridurli  ad  una-deile  otto 
da  loro  concedute  :.bifogneri  ben  conftlTar  ch’ella  fia  una  di 
più;  e cosi  vengono  a elTer  nove . Certo  che  queft’IL  none 
NOME  ne  VERBO , pefch’  e’  non  accenna  cola , ne  azione. 

; Non  può  elTer  ne  PREPOSIZIONE,  ne  AVVERBIO.- pef' 
eh’  e’  non  palefa.  ne  cagion,  ne  effetto  . PARTICIPIO  non 
fi  dirà:  non  avendo  accidenti , ne' di  verbo  ne  di  nome  . Eie' 
e’ non  lega,  ne  divide  l’orazione  ; non  farà  anche,  ne  CON- 
GIVNZIONE, ne  INTERPOSTO.  Potrebbe  forfè  per  1 
fomiglianza parer  PRONOME;  ma  s^e’fi  Ibmiglian  nello  af 
petto;  fono  con  tutto  ciò  nella  iignificazion  divcrfi  ; perdi' 
il  Pronome  Ila  in  luogo  di  alcun  Nome  : come  Ila  qui . 
h/Ui.  Di  piccot  buomo  ilfì  di  Babbilloma  Solduno . 

do* 

(4)  Sopnflizioià  oflinnioM.  Coo  p$$e  dtiT  lurorr . dtni  (u{rcrft>xtofi  * 
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dove  fi  vede  che  IL  ila  in  luogo  del  Saladino  ; perche  non  fareb- 
be (lato  ben  detto  II  Saladino  il  valor  delquale  fu  tanto  , (a)  che 
non/olamente  di  piccolo  huomo  fè  il  Sf  ladino  di  Babbillonia  Soldano. 
però  iafciando  quell’  ultimo  Saladino  nella  penna;  mette  in  fuo 
luogo  il  pronome  IL . che  già  il  nominato  nome  lenza  replicar- 
lo ne  accenna.  Ma  che  nome  accenn’ egli  avanti  a Saladino,  c 
valore  ? niuno  per  certo . o che  vi  li  fa  ? particulareggia , per  così 
dire,  que’nomi  SALADINO,  e VALORE  . cola  che  non 
polTon  far  niuna  dell’  altre  otto  parti . , • 

In  oltre  mentre  che  io  fcorgo  Di  Bablilloma  Mano , doman- 
do che  parte  Ila  quel  DI.  Se  raifi  dice  PREPOSIZIONE;  io  lo 
legherò,  perche  ella  non  efplica  niuna  cagione;  ma  folo  ac- 
:enna  che  quel  BABBILLONIA  è genitivo  . che  altrimenti 
lon  fi  potrebbe  .conolcerie.  Qucllij  nqn  è fra  le  nove;  adun^ 

|ue  Parala  dècima.  ' . • 0 . . ' > ■ ; 

Se  poi  palTando  piu,òltrè,  truovó . ^ ^ , 

Egli  noi faprà  perfona  mai:  g-i-o-f- 

:erco  feto  pollo  ridur  quell’  EGLI  a veruna  delle  dieci.  E ve- 
amente  s’e’nonè  PRONOMEnon  mirefta  da  dubitar  d’ altra 
)arte^  Ma  pronome  imn  può  elTerc;  perche  farebbe  una  dif- 
;ord^za  cnlàriflimà;  non  accordando  ne  col  verbo  SAPRA'» 
le  cól  nome  PERSONA , ne  colfacto  di  che  li  parla  ; dicendofi 
hi  Hfaprd  ? egli  nolfaprà  perfona  mai  Dove  li  vede  che  il  prono- 
ne , che  Ila  in  luogo  del  fatto , fi  Ka  nello  afiìlTo  NOL  cioè  Nov 
0 Japrà.  adunque  EGLI  vi  Ha  per  una  parte  più  delle  dieci. 

Finalmente  che  il  GERVNDIO  fia  diverlo  dal  PARXICI- 
’IO , B può  vedere  dalle  loro  diffinizioni , poiché  uno  include 
empo  , e riceve  accidenti  di  nome,  e collruzion  di  verbo;  e P 
Itro  non  include  tempo;  e non  riqeve  accidenti  di  nome,  ne 
oftruzion  di  verbo;  però  èdiverfo  . Con  ragione  adunque  fi 
lice  elTer  dodici  leparu  dell' orazione  ; e dicano  gli  altri  qqel 
he  a loi  piace . . 


^he  il  mulùpìicar  tàntt  Jfpczte  non  è contro  aW  opinion 
. de  gli  antichi  Cap.  XX11Ì.  . > v " ' . \ 

^LI  antichi  f cioè  quei  che  intorno  a cent’  anni  fono  fcrifi* 
kJT  Fon  le  regole  di  quella  lingua)  come  quelli  che  cofe  nuo- 


a 


} Il  sedino,  il  valore  del  quale  ita  tanto . Io  neo  To  prrche  QUclloU  oon  li  pol& 
eidurte  allo  atti (olo  degli  antichi . Il  ScgnadalbiÀì  pare  che  upodii  (idarif  alle 
Af  uv9l9  i il  JUpicao  ^ f Kpqliùvaf , d f aiùòf  io  U Comniliv . 
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ve,  e poco  allora  pregiate  infegnarono;  cercarono  di  proceder 

fùùch'e’  potettero  con  le  regole  della  latina.  Onde  perche  i 
acini  dicevan  tutti  con  una  voce  uniforme  Partes  orationisfunt 
eSo  ; elfi  cominciavan  con  la  medefima  cantilena  0/ro  come  Jet 
papere  figliuolo  y fono  le  pur  ti  del  parlare . coll  difle  il  Gabbrielh.  j 
Vengo  ora  alle  parti  deir  orazione  \ le  quali  dico  ejfer  otto . cofifcri-  j 
ve  il  Corfo . e cofi  in  fomma  ferirono  perla  maggior  parte  gli 
antichi,  il  che  fe  fia  da  commendare,  oda  biafimare  non  dirò;  ' 
balla  che  a me  par  cofaridicolofa  dire  Orto  fon  le  parti  dell’ora-'-, 
zione . e fubito  loggiugnere . Ma  innanzi  che  io  di  quelle  incomin-  \ 
ci  aragionare  tfameftiero  tchefopra  gli'articòli  alcuna  co  fa  ti  Sa. 
dunque  gli  articoli  non  faranno  a quello  modo  parte  d’orazio- 
ne . Quello  è il  medefimo  che  fe  diceflimo  tre  fon  le  parti  del 
inondo,  ma  prima  eh’ ioti  ragioni  di  quelle  ; famelliero.che 
fopra  la  Europa  alcuna  cofa  ti  dica.  Trattò  dell’ ARTICOLO 
il  Gabbrielli,  come  3’ è accennato  re ‘trattò  del  VICECASO 
quando  dilTe.  Sono  oltreaqueB' articoliti fegnìy  che  fi  dean  dare  d 
cafi  volgari . ne  alcuna  di  quelle  due  è comprefafra  le  otto  parti. 
-Trattò  dell’ articolo  il  Corfo  ; e lo  melTe  nel  numero  delle  otto 
parti;  e perche  elle  non  folTeronovc,  ne  levò  lo  Interpofto: 
nominandole , c numerandole  cosi . Trepofizione,  Articolo,  Ho- 
fne.  Pronome,  Verbo,  Par  tee  àpio , ,,4dverbio  , (^'Ctmiunziont  • 
Dove  il  Gabbrielli  lafciò  di  trattare , e dell’  IN TERft)STO  » c 

della  CONGlVNZiONE.  .' 

Ma  lafchW»  tutti  gli  altri  da  banda  ih  quello  cafo:  e vepia® 

3ucl  che  ne  dica  il  Bembo  ; Scrittore  tra’  primi  di  tei^o , sì  ; tal 
primo aflblutamentc d’ingegno,  e di  dottrina.  Tratta  egU 
oltre  all’otto  parti;  dell’‘ ARTICOLO  , del  SEGNACASO, 
c del  RIPIENO;  ecco  dello  Articolo  . lonon  fo  giàfevoiOt»- 
liano  parte  de'nomiejfervicredete  quella , che  chìamafle  ieri  articoli. 

( dove  dall- Autor  della  Giunta  e provato,  l’.articolo  non  poter 

clTer’inalcun  modo  parte  de’ nomi.  ) Edappreflb  Voi  nonpofi' 
te  de"  nomi  bavere  a baldanza  detto,fe  de  gli  articoli  eziandio  non  etto- 
.'Ecco  del  Vicecafo  due  righe  fotto  . ‘ He  fo  lamenti  gli 
ticoU , ma  ancor a'df  quelli . che  fegni  fono  d'alcuni  capi,  e dell’ un®  > 
6 dell’ altro  da  regole  dillinte,  e particolari.  Del  ripiego  PP',! 

può  veder  nelle  fue  parola  Reda  mefer  Ercole  d'intorno  actoS 

to  et  una  cofa  v’  avverti fca,  e do  è . ebe  quefia  voce  EGLI  non 
invece  di  nome  fi  pone  : conciofiacofa  eoe  élla  fi  pon  molto  fpef<f  r 
vncominciametito  di  patlàre.  ' . ‘ ’ ..  ‘ ^ 
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Del  Gerundio  poi  non  occorre  trattare . perche  fino  molti  la- 
tini l’ anno  nell'  infegnarlelor  tegole  , dift imo  dall’  altre  otto 
parti;  però  non  potremo  con  ragione  elTer  dannati  noi,  per 
aver  detto  dodici  elter  le  parti  dell’ cgrazione,  e non  otto;  per- 
che ella  non  è chimera  inventata  da  noi;  ma  dottrina  fondata 
fu  la  ragione;  e appoggiata  all’autorità  de  gli  antichi,  da  me 
fempre  onorati , e llimati . 

Che  differenza  Jia  da  parte  d*  orazione,  e parola, 

Cap.  XXIK  - . : 

parte  d’ orazione , a parola  è pochiflima  differenza;  per- 

1 che  parola  in  quanto  ella  concorre  a formar  1’  orazione  , 
può  dicfi  parte  d’ orazione . ' E parte  d’ orazione  in  quanto  è fe7 
gnod' una  fpezie  dell’  animo;  può  dirli  parola".  Onde  quella 
voce  AMORE;  mentre  ella  lignifica  quella  paffion  dell’  animo, 
che  fuol  nafcer  ne  gli  huommi  per  deliderio  delle  cofe,  che 
piacciono;  la  polfo  chiamar  PAROLA , e non  la  chiamerò  tna- 
fe . Ma  mentre  io  la  confiderò  per  una.dizione , onde  l’ orazio- 
ne fiforma;  v.g.  Amor pu>  troppo  più , che,nevoi,  neio  poffiamo;  M*-»* 
lapofTodir  PARTE  D’ORAZIONE;  fenza  errore.  In  due 
cofe  fono  con  tutto  ciò  differenti  fra  loro . 

Prima  la  parola  è fempre  una;  comeHVOMO.  CONTVT- 
TOCIO' , NONDIMENO,  e limili.  Ma  parte  d’orazionefì 

fuofare  anche  di  piùd  una  parola  .-come  HO  AMATO,  SON 
BRAMARE,  e limili.  A tal  che  da  parola  comporta,  a parte 
di  piu  parole , non  farà  altra  differenza , che  di  fcrittura  : perche 
queftafifcriveràdifgiunta,  efeparataintante  parti  quante  fon 
le  parole,  che  la  formano  ; come  CON  TVTTOClO.e  quel- 
la fi  metterà  tuitu  unita  CONTVTTOCIO. 

L’  altra  differenza  è,  che  parte  d’orazione  accenna  con  più 

farole  una  fola  fpezie  dell’  animo  ; come  HO  AMATO , SON 
BR  amare,  e la  parola  può  alcuna  volta  efplicar  da  fe  fola 
piu  d’una  parte  : come  DONOLLOMI  ; DIROVVELO  ; 
M^NDIVENE,  e SIÉMIVENE’ DOLVTA  . che  Donò 
quellacofaame.  Dirò  tal  cola  a voi.  Mandi  a me  quella  cofa  in 
quel  luogo , e Uemi  doluta  con  voi  di  quella  cofa  s’ intende . 


’i» 
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' - hi  quanti  modi  le  dette  parti  poffon  variar  fi. . 

Cap.XXV. 

DI  dette  dodici  parti,  altre  fi  danno  fempre  con  la  medefi- 
ma  faccia,  altre  fi  mutano  in  varj  modi.  E perche  tutte 
le  cofc naturalmente,  nel  girare,  e mutarli , vanno  calando  ai 
bado,  c declinando;  quella  mutazione  fi  dice  DECLINA- 
ZIONE. e però  le  parti,  che  fi  variano,  fi  chiamali  DEV.-LI- 
N AB  LI , e quelle  che  non  fi  variano  I N DECLIN  ABILI . 

Declinabili  lon  quelle  cinque  ; NOME,  VERBO  > PRO- 
NOME, ARTICOLO,  e PARTICIPIO  , • 

Indeclinabili  fono  tutte  l’ altre  fette;  PREPOSIZIONE» 
SEGNACASO,  AVVERBIO, GERVNDIO,CONGIVN- 
ZIONE,  INTERPOSTO,  e RIPIENO. 

Le  Declinabili , come  .abbiam  detto , mutano  con  quella,  va- 
riazione 1’  afpetto:  come  da  HVOMO  , HVOMINI  ; da 
AMO,  AMEREI;  da  EGLI. LORO,  da  IL  GLI, «da. VA- 
RIANTE VARIANTI.  Male  Ind-clinabilinonmutanmai 
afpetto.-  perche  la  Prepofizione  CON , il  Vicecafo  DI,  l’Av- 
verbio ASSAI,  il  Gerundio  AMANDO»  la  Congiunzione 
ET,  I Inte^pfto  OIME  , e ’l  Ripieno  BENE,  fempre  Con, 
fempre  Di,  lempre  Affai,  fempre  Amando,  Et,  Oime, e Bene 
fi  feorgono. 

Quelle  variazioni-nonlbn  trovate  a cafo,  ma  con  ragione  , 
anzi  fon  cavate,  chi  ben  confiderà,  dalla  fteffa  natura  delle  pa- 
role , dallo  fteffo  lor  fignificato . E fe  andremo  efaminando 
quelli  lor  lignificati;  fcorgeiemo  anche  il  numero  di  quelle 
variazioni,  o accidenti,  ' - 
Riguarderemò  nel  primo  luogo  fe  la  nota  accenna  una.,  »o 
piucolèruna,  opiu  azioni,  dalla  qualdiverfità  nafee  il  NU- 
MERO, che  fi  divide  in  SINGVLARE,  e PLVRALE  fecon- 
do che  una , o più  cofe  accenna . 

Nel  lècondo  luogo  fi  cqnfidera  fe  vien  accennato  colui  che 
opera,  o parla;  o colui  nel  qual  fi  opera,  cachi  fi  parla;  o co- 
lui col  qual  fi  opera , o di  chi  li  parla  .-  ‘c  di  qm  vien  la  PERSO- 
NA ( benché  non  fempre  di  perfonefi  parli, -come  vedremo 
mù  baffo  ) Quelle  perfone  fon  tre  PRIMA,  SECOND  v , e 
TERZA,  fecondo  che  s’accenna  l’ efficiente  , la  finale  , o la 
materiale;  o pur  diciamo  il  Termine  da  chi,  cioè  la  prima;  o 

a chi 
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1 chi , cioè  la  feconda,  o per  chi , o di  chi.o  con  chi, cioè  In  terza. 

N el  terzo  luo^o  ficoniidei  a fe  la  cofa  fia  matcfiio , o femmina, 
e da  quelli  due  nafce  il  GENERE  , che  fi  divide  in  MA- 
SCHILE, e FEMMINILE . Ma  perche  egli  fi  dicaGeneredi- 
. remo  nel  feguente  Trattato. 

lì  Sappiamo  in  oltreché  glialfetti  umanifon  var)  ; perche  uno 
" fera  plicemente  ragiona,  altri  ragionando  comanda;  altri  nelle 
parole  diinoftra  voglia  , ed  ecco  onde  vieite  il  MODO. 

Ma  quelli  affetti,  quelli  penfieri.o  quelle  azioni  pofTono  , o 
eflere,  oelfere  Hate,  o avere  a edere,  e tale  quelle  varietà  fi  mi- 
. furan  dal  tempo,  quelle  fi  dicoiì  varietà  di  TEMPO . 

Occorre  talora  che  noi’caviam  dal  lignificato  d' una  parola 
. un’altra  parola  difigmlicaco  non  in  tutto  divedo , ne  in  tutto 
fimile:  come  tU  Terra  Terreno,' e quindi  l’catu.  ilce  la  SPE- 
• ZIE,  che  fi  divide  in  PRINCIPALE,  e DERIVATA,  [a] 

Altra  volta  fi  piglian  due  o più  parole , e le  ne  forma  una  fola  ; 

' comedi  Grande  ,e  di  Ducali  fa  GR A NDVC A . e q<iclla  varia- 
zione fi  dice  di  FIGVR  A , che  è o SEMPLICE  , o COM PO- 
STA . 

' Finalmente  le  parole  vanno  bene  fpedb  movendofi  d’ un’  af- 
' pecco  in  un’altro:  variando  in  parte,  nor»  il  lignificato,  ma 
alcuno  accidente  di  quello;  come,  da  IO  ME  . Ora  perdio 
' nel  moto  .tutte  le  cole  piegai!  naturalmente  al  balfo  ; quella 
' variazione  fi  dice  CASO  quali  caduta.  Ma  perche  la  voce  non 
li  piega  Tempre  ; mentre  che  ella  non  fi  piega.fidice  RETTA; 

'■  e mentre  fi  piega,  fi  dice  OBBLIQVA,  cioè  corta.  E cosi 
' venghiamo  ad  aver  dimoRrato  che  cofa  lìa  parola  . I>i  che 
I compolla  , e quante  fillabe  pois’  avere  ; Che  differenza  fia 
dalia  doppia  alla  Icempia;  dall’alterata  albi  pura  ; e dall’  al- 
terata naturalmente;  Come  le  parole  fi  mutino,  crefcano,e 
feemino:  e finalmente  qual  fia  il  lor  fignifìcato;  e come  mc- 
dante  la  forma  fi  varino.  . , . 

Ora  dlfccnderemo  a trattar  di  ciafeuna  delle  dodici  parti 
in  ifpezie  k q.ali  per  loaggiot  intelligenza  de  gli  ^udlofi 
dillriLuiiremoin  alcrectanti  trattati;  a cialcuuo  la  fua  parte 
aifegnaiido . 

(«)  runcipale.i  Latini  PtimitivoJ Greci gtaautici  Pcototipo . Dcrìiraco,  i Gtcci 
Paragogo,  ciuè  Dedotto  , 

Il  Fine  del  Priraio,  Libro,  / ‘ 

DEL- 
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DELLA 

LINGUA  TOSCANA 

, DI  BENEDETTO  BUOMMATTEI. 

■ Libro  Secondo. 


lA'  s’ è veduto  nel  primo  Libro  , e quel 
che  (ìa  parola,  e come  fe  ne  faccia  Ora* 
zione;  per  palefare  i concetti  della  no* 
(Ira  mente:  e infiem'e  delle  fue cagioni; 
cioèdi  quelle  cofe  , che  a formarla  con- 
corrono . Ora  efaminerem  le  fue  fpezie 
che  come  s’ è dimoftrato,  fon  dodici . per- 
ciò tanti  faranno  i trattati  di  q^uefto  li- 
bro. Ma  io  non  vorrei  già  che  alcuno, in 
vcggendo  fui  bel  principio  difcorrer  di  materie  così  difficili, 
e dirputar  quillioni  tanto  Cottili,  di  più  avanti  leggere  li  fpa- 
ventalTe;  quali  fempre  tra  i difcorfi  , e le  fpeculazioni  deoba 
lafua  lezion trapanare . Era  neceflario  ( cou  richiedeva  l’or- 
dine della  natura  ) trattar  prima  di  quelle  colè  che  prima  fo- 
no; e difcendere  a quelle  poi , che  da  effe  procedono,  fife 
le  varietà  deH’opinioni  [per  nondir capricci, chimere, colli- 
nazioni  ] intorno air  oflervazione , all’  origine , e fino  al  nome 
di  quella  lingua  eran  tante,  ch’elle  facevan  reffar  confuf>« 
non  pur’  i lèmplici,  ma  i più  favi,  c più  addottrinati;  bifo- 
gnaya  ben  dichiararle,  e come  li  dice,  reffar  d’accordo  di  quel 

che 
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che  trattar  dovevano,  per  non  aver’ a fermarci  poi  fpeflb  fpef- 
I foadiftinguer^.edefplicarequelche,  fenza  tali  preinefle,  mi 
I fi  poteva  mettere* in  dubbio.  Cofa,  che  apporta  Tempre  lun- 
I ghezza , e tedio  in  ogni  Icrittura  . Orsù  ecco  che  dopo  alle  fpe- 
I culazioni  fidilcende  alla  pratica  : e fpero  che  un  principio  fi 
1 laticoToriuicirà  a’ lettori.  . 

Non  altrimenti  che  a‘  eammìnantt  una  montagna  afpra  t ed  erta’, 
preJJ'j  alla  quale  un  bellijjivìo piano  ,e  dilettevole/iarijpojlotilquale  Preem. 
tanto  più  viene  lor piacevole , quanto  maggiore  è jlata  del  Salire,  e 
dello  fmontar  la  gravezza . 

j ' E le  pure  alcun  dubitafle,  che  la  non  piena  cognizione  di 
quel  che  fi  difcorre  in  tutta  quell’ opera  potefie  impedirgli , o in 
parte  ritardargli  V intelligenza  yeccogli  trovato  un  mcdo , che 
lenza  guaftamento dell’ ordine, da  noi  tenuto;  potrà  foddisfa- 
re  a le  fteflb  con  fuo  gran  comodo , e feguitando  T ordine  della 
dottrina  .farli  che  la  lua  lezione  ricever  pofla  quel  frutto  ap- 
piedo ,al  qual  fono  indirizzati  i noftri  fudori. 

Leggerà  prima  il  fecondo  libro,  e quando  fi  conofeerà  im- 
poflelìato  ni  ciò  che  s’infegna  in  elio;  allora  potrà  con  fuo 
comodo  farli  dal  primo;  che  gli  riufeirà  raen  difficile , e|  più 
j fhittuofo . cosi  il  mio  creder  mi  perfuade . 


I 


DEL 


Digifizeò  by  Google 


130 

D E L N O M E 

Trattato  Ottavo. 

Nome  che  fia  : e onde  detto . 

Cap.  /. 

O M E è parola  declinabile  per  cali  ; cofa 
fenza  tempo  fignificante . Diciamo  PA- 
ROLA per  accennar  la  materia  ; perche 
il  nome  è fatto  di  parole  ; come  tutte  Pol- 
tre parti  dell’  orazione  . 

Aggiunghiarao  DECLINABILE, e 
così  reftaiV  efclufe  tutte  le  parti  indecli- 
nabili ; Con  quel  che  fi  fpecifica  PER 
CASI;  s*  eccettua  il  verbo  : il  qual  non 

fi  declina  per  cafi . 

Dicendo  poi  SIGNIFICANTE;  venghiarao  ad  accennar 
la  forma;  perche  intanto  è parola,  in  quanto  ella,fignifìca \ 

Ma  col  lignificar  cofa  fenza  tempo;  ecco  efclulo  il  Partici- 
pio, e l’Articolo;  perche  il  Participio  non  lignifica  mai  f.n- 
za  tempo,  e l’Articolo  non  lignifica  cofa,  ma  accenna  alcuna 
particolarità  del  Nome . Il  Pronome  poi  non  lignifica  fempli- 
cernente  cofa;  fe  non  quanto,  accennando  un  nome;  viene 
ad  accennar’ in  un  certo  modo  la  colà,  che  accennerebbe  quel 
nome . 

C^anto all’ etimologia  del  vocabolo:  i Latini  (come  affer- 
ma Fello  ) difleroNOMEN  quali  NOVIMEN  ; cioè  Nozio- 
ne , o Notizia  ; perciie  le  cofc  non  conofciute  da  noi  ci  fi  fanno 
per  lo  nome  patefi,  come  farebbe  fe  diceffimo  Cento  novelle  in 
dieci  di  dette  da  fette  donne , e da  tre  giovani  huomini . Ecco  men- 
tre d'ciamo  DONNE  , e HVOMINI  ; venghiarao  in  cogni- 
ziondi  que’ch^arlano . NOVELLE,  ne  accenna  le  cole  da 
loro  narrate.  Tre,  e SETTE  dichiara  il  numero  di  coloro 
che  ragionano.  CENTO  il  numero  delle  novelle  dette  , c 
DIECI  DI;  il  tempo  nel  qual  fi  dilTero  , GIOVANI  poi  pa- 
lefa  la  qualità  de  gli  huomini , che  a novellare  intervennero. 

Similmente  fe  porgendomi  altri  una  cofa  ; ne  làpendo  ciò 

: eh’ 
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ch’ella  fia;  mentre  leggerò  nel  principio  , o fentirò  dire  LI- 
BRO» tofto  verrò  in  cognizione  che  quella  cola  Ha  una  quan. 
tità  di  fogli  cuciti  infieme  ad  ufo  di  legete , o fcrivere  . Ma  fe 
vi  fcorgcrò  fubito,  eh' eli’ è quella  miillim’ opera;  della  qua- 
le ci  fiam  ferviti  per  regolo  ucuriffimo,  (<jr)  per  bafe,  e per 
fondamento  laldilhmo  di  tutta  la  prefentc  noitea  opera . 

Nomi  di  quante  forte . 

Gap,  Il 

I Nomi  fono  flati  da  gli  autori  cosi  diVerfamente  divifi;  che 
avolerqui  regiftrar  l’opiniondi  ciafeuno  porterebbe con- 
fulion  troppo  grande  fenz’  alcun’  utile . Diciamo  perciò  noi 
brevemente, che  inorai  vengono , o da  cofe,  o da  voci.  Da 
cofe  viene  Huomo , Animale,  Libro , Pcnfiero , Paura , Ombra 
e altre  limili  che  femplicemente  lìgnifican  quella  *cofa  ^ alla 
quale  fono  flati  polli . Da  voci  viene  Paurofo,  Lunatico,  Let- 
tore, Noflrale,  e limili,  che  lì  deducon  dalle  voci  Paura,  Luna, 
Leggere, e Nollro.  Quelli  non  lìgnifican  femplicemente  una 
cola  fchietta , e ( convella  lì  dice  ) incomplefla.  come  Huomo, 
Animale  .egli  altri  che  vengop  da  cole  : ma  accennan  cofa 
quafi  complelfa,  e pocomen  che  compolla.  Perche  paurofo 
non  fignifìca  femplicemente  uno  : ma  uno  che  ha  paura . e Let- 
tore lignifica  un  che  legge,  ec. 

Que’che  vengono  da  cofe  li  dicon  PRIMI,  o PRIMITIVI, 
Quache  vei^on  da  voci  s’appellan  DERIVATI,  o DERI- 
VATIVI., Echi  volelTe  ventilar  quella  materia  minutamente; 
bifognerebbe  ragionar  fepairatamente  dell’uno  , e dell’altro  . 
Ma  a quel  che  pretendiamo  noi  par  che  balli  dir  qui,  che  o Pri- 
• mi,  o Derivati,  li  dividon  di  nuovo  in  Aflbluti,  e Relativi:  fe- 
condo che  aflblute , e relative  fon  le  cofe  da  loro  accennate . 

Perche  ognun  fa  che  ciafeun  nome  fi  potrebbe  dir  relativo; 
confiderando  femplicemente  la  natura  del  nome:  perche  fe  o- 
’gni  nome  fignifìca  ; ogni  nome  fi  potrl  dir  nome  di  qualche 
cofa  nominata . Ma  noi  diciam  relativo  a quel  che  accenna  co- 
la, che  abbia  relazione  ad  un’altra;  come  Maggiore  , e Mino- 
re, che  non  fi  profFerifeon  mai  lenza  venir’ in  cognizion  dèi 
fuQ  correlativo;  Perche  s’e’  fi  dice  Maggiore,  bifbgna  eh’  e’ 

II'  ‘ lìa 

(<)  Per  tegolo  ficnr^fllmo,  cioè  per  Cinone,  V.il  CaT>4el  Canone  di  Policleto.che 
egli  chiama , Maefteo  Chiariflimo  • 
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fia  maggior  di  qualche  minore:  e dicendo  Minore,  fi  viene  in 
cognizion  che  egli  abbia  un’altro  maggior  di  le,  e i nomi  di  ‘ 
quelle  cole  diciam  noi  Relativi.  AiToluto  poi  diciamoa  quel  ^ 
che  accenna  cufa  non  dipendente  da  veruivaltra;  come  Huo«  i' 
mo,  Penliero,  Grande,  Magnifico;  e gli  altri,  che  nomina-  * 
ti  non  mi  fanno  venire  in  cogniiione  fe  non  della  cofa  accen*  ‘ 
nata.  E qui  fi  potrebbe  fare  una  largadivifione:  affegnando  al-  '' 
r uno , e all’  altro  diverfe  fpezie , le  quali  però  tutte  lì  polTon  * 
confondere  fcambievolmeiue.  Perciò  diremo  noi,  che,  o Affo-  i 
luto,  o Relativo;  il  nome  è ofuftantivo,  o aggiuntivo  . Su-  ‘‘ 
ftantivo  fi  dice  quel  che  può  llar  nell’  orazione, fenz’  appog-  ' 
ciarli  a un’  altro  : come  Huomo  , Principe  , Ferdinando , ^ 
Padre,  ec.  ' 

Aggiuntivo  è quel  che  non  può  dar  nell’ orazione  fenz’ ap-  ' 
poggiarfi  a luftancivo;  come  Grande,  Giovane  , Maggiore  , 
Force , cc.  E qucllaè  la  piùgeneral  divilion,  che, li  polla  far  de’  ^ 
nomi;  perche  tutti  fi  riducono  a quelli  due  capi.  . . * 

Del  Nome  Sujìanttvo . ^ 

CapJll.  ' . ;! 

. ' ' ' • . • 

NÒMEfuflantivo  èqucl  che*  dando  nell’  orazione  fenz’apr 

poggio  d’ altro  nome;  accenna  l’  effenza  della  cofa . On*  \ 
de  forfè  farebbe  dato  meglio  diri  > effenziale  . Ma  com’  ac- 
centi’  egli  l’effenza  della  cofa?  Ecco.  E dovendme  in  Tofcuna  ^ 
g- 1 H I.  "^^‘drecon  Mejjèr  Carlofenzj  terra  fratello  dei  Redi  Frauda,  da 

paBowf'azioaJomathù.to,  ec.  ‘ , . i , ' 

Dove  fi  vede  che  To!cana»Francia, Carlo, Bonifazio,  Ret 
Papa , c Fratello  fon  tutti  inomiche  dlnocan  cofa  eilenziale;  e ^ 
pollbiio  dar  nell’ orazione  fenz’ appoggiarli  ad  altro.  • P' 

E detto  fullantivo  ; non  perche  egli  accemri  femprecol'e  del-  ‘ 
lafudan/.a:  attelb  che  égli  accenna  molte  coi'e  accidentali  ; co  • 
me  Ira,  Dolore,  Allegrezza^  Grandezza  ; e tutte  quell’  altre  5 
che  quantunque  elle  fieno  ih  altra;  fono  con  tutto  ciò  intelè 
fenza  quello  in  che  elle  fono , e in  brieve  : il  fudantivo  accenna  ^ 
tutti  ^i  adratti  ; che  per  quedo  abbiam  detto  eh’  e’  farebbe  Ila-  ' 
to  forfè  meglio  chiamarlo  effenziale.  i.  i i ■ - s 

Ma  i gramatici  antichi  lo  differo  fudantivo,  perche  egli  fi»  ' 
a guifa  deila  fudanzafenz’ alcun’ appoggio  , ecome  lafullanza 
riceve  accidenti  cuntrarj,  odiyerfi.  potendoli  dire  Re  Giova-  ’ 

ne, 
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Ite,  e yecchio:  Papafarvo,  e Infermo .'Tofcana Bella, e Brur.% 
ta  ; Francia  Alta,  e Balla. 

' Ma  queftaelTenza  può  ellère  o particolare , o comune  ; per» 
che  P ellenza  deli’  huorao  è comune  a tutti  gli  huumini  ; ma 
r elTcnza  del  cale  huomo,.,  come  di  Ferdinando  , o di  Coilmo  ; 
e particolare  di  Ferdinando,  odi  Colimo.  ^ ■ 

In  due  l'pezieper  tanto  fi  divide  il  nome  fuftamivo.  E quel 
che  accenna  l’ ellenza  particolare  fi  dice  Proprio  . quell’  altro 
che  legna  l’clTer  comune  è detto  Appellativo.  E chi  lo  dicelTe. 
dalla  l'ua  natura, comune  lo  chiamerebbe  forfè  con  nome  più. 
proprio,.  Ma  noi  in  quello  léguitiamo  gli  antichi  per  non  con-,, 
fonder’  i principianti  con  la  variet;! , e novità  de’ nomi:  che  in> 
fine  il  chiamarlo  più  comune,  che  appellativo  non  apportereb- 
be, ne  facilità.,  ne  chiarezza  alcuna  a chi  impara  . Proprio 
adunque,  ed  Appellativo  lo  chiameremo  . E nomi  propr)  fa* 
ranno,  quelli. 

Decameron  di  Me fer  Giovanni  Boccacci  Cittadin  Fiorentino. 
che  una  particolare  opera  , d’  un  particolare  huomo  d’  una- 
particolar  città  ; ne  palefa. 

Allo  ’ncontro  nomi  appellativi  farebbono  ftati  fe  aveller  det- 
to Libro d’ un’  huomo,  d’ una  città , d’ una  provincia,  ec,  che 
non  fi  farebbe  intefo , fe  quel  Libro  era  Decaraerone , o Tefei- 
de  ; fe  quell’ huomo  era  Giovan  Boccacci,  o Dante  Allighie- 
ri:  e fe  quegli  era  Cittadino  di  Firenze,  o di  Siena,  o dt  Ro- 
ma , o d’ Atene  . i 

‘ Del  Collettivo , e del  Comprenjtvo . 

Cap.  IV. 

P A RT  E dell’appellativo diconoelTere il  Collettivo  il  qua- 
le nel  fingulare  accenna  moltitudine;  come  lo  Efercito,  ^ 
la  Gente,  il  Popolo,  la  Gregge,  il  Teforo,  e fimili , il  quale 
Eiército,  la  qual  Gente,  ec.  lon  compolli  di  piu  perfone,  di 
più  animali,  e di  più  monete,  o gioie . Onde  mentre  che  a , 
quelli  fi  darà ’l  plurale  non  farà  per  la  quantità  delle  cofe  di  che 
c*  fon  fatti;  ma  per  la  diverlà unione  , fotto  alla  quale,  come 
fotto  a forma  fpecifica  fi  accolgon  quelle  piu  cole , come  gli 
Eferciti,  Tofeano , o Lombardo  ; o i due  Lfercici  che  formò 
Granduca;  l’ uno  per  aflalire  il  nimico;  1’  altro  per  fai  vare  il 
compagno,  le  Genti  Italiane,  e Tcdefche.  i Tefori  di  San 

1 j"  ' ■ ' Mar- 


Digitized  by  Google 


^34  Nome 

Marco, e di  SanGiorgid.  le  Greggi  che  fon  nel  bofco,  e nel 
prato. 

Non  mancan  di  quelli  che  dtftinguono  il  ComprenCvo  dal 
Collettivo.*  condire , che  ilCollettivo accenna  unacofa  com* 
polla  di  molte,  come  Popolo,  Efercico,  e altre  tali:  e’I  Com- 
prenGvo  accenna  una  cofa , che  ne  comprende  molte  focco  di 
le  .*  come  Vigna , Canneto , Caftagneto  , e fimili . io  confeflb 
di  non  gl’ intendere:  perche  io  non  fo  che  differenza  iia  da 
eirercompollodi  piucofe,  a comprender  piìicofe  fottodi  fé. 
ecco , Elercitoècompoftodi  molti  foldaci,  e comprende  an« 
che  molti  foldati  fotto  di  fe . Vigna  comprende  molte  viti, 
perche  ella  è compoda  di  molte  viti . Ma  io  domanderò  loro 
Granata?  Faftello?  Pagliaio?  faranno  collettivi,  o compren- 
fivi?  Granata  è compoda  di  molte  fcope;  Faftello  dimoitele* 

f;ne,o  erbe:  e Pagliaio  di  molte  paglie:  dunque  faranno  Col* 
ertivi.  Ma  s’e’li  confiderà  la  granata  comprende  molte  fco* 
pe:  il  faftello  molte  legne,  o erbe,  e '1  pagliaio  molte  paglie, 
dunque  faranno  comprenfivi . Meglio  farà  dire  adunque  che 
Vigna,  Canneto,  Bofco  ; e gli  altri  lien  tanto  Collettivi  quan* 
toGente,  Popolo,  e Teforo;  perche  quegli  come  quelli  fon 
compofti  di ^iu  individui. 

Comprenlivo  poi  diciamo  che  lia il  Soldato;  lo  Italiano,  il 
Cavaliere , l’ Huomo, la  Donna.*  e altri  tali , mentre  non  tftan* 
no  per  un  tal  foldato,  per  un  tal’  Italiano . o un  tal  Cavaliere; 
neper  untale  huomo,  o donna,  accennato  nominatamente; 
ma  perla  univerfal  natura  d’agni  foldato  , d’  ogni  italiano,  d* 
ogni  cavaliere , d ogni  huomo,  ed’ ogni  donna,  accennata  in* 
determinatamente  con  tal  voce  ,*  perche  quefta  è quella  che 
comprende  fottodi  fe  piucofe.*  ma  non  è già  di  effe  compolla. 
. Mentre  li  dirà  pertanto  if  Soldato  fogna  arme , cavaUi,guerra.ec. 

i-  "■  9-  t Le  quali  Juhitamente  ( purché  /’  buom  voglia  ) di  tutto  ’l  momio  li 
fon  recate,  come  anche 
Ar  Fu.  Gittar  la  canna  lo  Spagnaol  leggiadro . 

C00  13.  quel  foldato,  quell’ huomo, e quello  fpagnuolo  è nome  con* 
prenfivo  . Ma  mentre  fi  dirà 
g.i.m  I.  //  popol  di  queSa  tetura  fi  leverò  a romore.  e 
t-i.a  ».  Avendo  in  dieerfe  guerre  fpefo  tutto  il  fuo  teforo. 
quel  popolo,  e quel  teforo  farà  collettivo. 

E lutto  quello  capo  credo  che  li  poifa  regillraare  ForeHeria» 
Salmeria,  v^hericaco,c  molti  alt^i . 

De 
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T)e  gP  infittiti  tie' verbi,  che  fervon  per  nomi . 

Cap.y.  • 

/ 

SOTT’  al  medeflm*  appellativo  fi  può  ancora  ridurre  tutti 
gl’infiniti  de’ verbi,  qualora  egli  danno  per  nomi;  come 
ilFare,  il  Dire»  k)  Stare,  il  Vedere,  il  Porgere,  il  Dilettare;  e 
tutti  gli  altri  che  per  elTer  tanto  noti,  non  anno  bifogno  di 
maggior  dichiarazione,  ecco. 

ttildirt  qUeflQ,é‘iltoiiutrfi (kntr9»ecbìuderlafinefira  fu  una  g 

.... 

Dire,  Tomarei  e Chiudere  fervono  in  luogo  di  nomi  ; e 
come  nomi  ricevon’ articolo;  e forfè pofibn declinarli  a fog. 
già  di  nomi,  come  ricevere  gli  aggiuntivi,  che  gli  variano  m 
centrar j,  o divertì  lignificati,  ecco. 

Lafeiamo flore  gli  av«r  conofeiutigUamorofibaciarit  et  piacevoli 
oibracciarit  ec. 

Dove  Baciari,  e Abbracciati  anno  articolo,  e aggiuntivo  ; 
che  può  fervir  loro  per  epiteto;  e ricevon  declinazion  di 
nome. 

* * 

*Degr$  Augumentativì , e T)mìnutìvi . 

Capavi 

TVTTI  tfudantivifip^on,cdl  crefeerfi  di  lìllabe , crefce> 
re,  ofeemare  nel  lignificato  . E ben  che  (Quelli  fieno  ac- 
cidenti,e  perciò  fra  gii  accidenti folTero  dati  piu  convenevol- 
mente poni;  noi  con  tutto  ctogUregiftreremo  qui  tutti  uniti 
pet  m^gtore  intelligenza  de'  principianti . e co^  faremo  di 
tutti  gli  altri  ; che  quantunque  li  deducanda  voci  ; fi  polTan  ad 
ogni  modo  ridurre  a que’  capi , Tutto  a’  quali  gli  ralTegneremo . 

Ifudantivi adunque,  crefcendofidiullabe,  fi  pofibn  crefee- 
re,  o feemar  di  lignificato . Ma  quello  crefeer  ai  lignificato  fi 
fa.operdimofirar  la  cofa  piu  grande  ;o  per  riprenderla,  e bio. 
rimarla,  t primi  fi  dicon  Augumentativi.  1 fecondi  fi  polTon 
dir  con  quella  parola,  poco,  in  vero,  nodrale,  Improbativi , o 
Riprenfivi . 

Lo  feemare  Umilmente  fi  fa , o per  dimollrar  la  cofa  afiài  pic- 
cola, o per  avvilirla,  e fpregiarla.o  per  accarezzarla,  e adum- 

1 4 la . 
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la . I primi  fi  dicoti  Diminutivi  .*  i iecondl  Difpregiativi  : i 
terzi  Vezzeggiafivi  (a)  .•  e- veramente  chiamandogli  ciitei  Di- 
minutivi > i fecondi  fi  poflbn  d>r  del  Difpregio;  e i terzi  del 
Vezzo;  lafcundo  che  i primi  fi  dican  Diminutivi  femplicc- 

inente . • - ' ' ’ " * _ 

..Gli  Augumentativi  diventano  tali  col  mutar  loro  1'  ultimi 
• vocale  in  One,  O/ia,  {l>)  Otto,  Octi;eOccu,c  d.i  Braccio, 
Donna, Caficilo,  Cala,e  Minefira.fi  fa  Braccione , Donnona, 
Callellotto  ,Cafotca,e  Mineltroccia . ‘ 

• • Alcuna  volta  anche  s’accrelce  col  mutare  il  ferrtminile  in 
mafchile  ; Come  Donnone,  e Cafocco;  che  par  eh’  e’  fignili- 
chia  alquanto  di  piuchefediceireraDónnona,  e Cafoccà 
Gl’ l.nprobativi ; o d;I  Riprendere,  o Bialimare;  finilcona 
in  Accio,  Accia, e Azzo-.  Corptccio,  Perfonaccia,  e Popo- 
laccio, o Popolazzo.  I Diminutivi,  o delio fcemire , iìnifeo-  i 
..  • no  in  Ino,  Ina, Etto,  Etta,  Elio,  Icello^  Érello.  Elia,  Vccio,  : 
Vzza,  Ipola, eOtto.  Fanciullino,Gavallina,Carrctto,Car-  i 
retta.  Campanello,  Fraticello,  Venterello,  Catenella,  Car- 
tuccia, Tegghiuzza,  Cafipola, e Signorotto.  - t 

Difpregiitivi.o  dello  avvilire  elcono  in  Vedo,  Vpola,\glia>  i 
Ame,  Iciatto  , Icciuola , Accina  Capelluccio  , Calupola,  -i 
Soldataglia,  Gencame  , Omicucto , DonniccìuoU  , e Don-  ; 
naccina . ’ 

Vezzeggiativi,  o del  vezzo,' dettila  latino  Blanditivi,  fi  ere-  , 
feono  in  Ino,  Elio,  Vzzo,  Volo,  Anzuolo,  Etto,  Accio,  Ac-  5 
eia.  Fratellin  >,Sorelluia, Cattivello, Cattivuzzo  Faziubfi)'',  t 
Trifianzuolu, Poveretto,  Catdvacciq,  e <Femininaccia  , die  t 
mentre  fi  dice . BaBu  eg.i  era  un  Catstvaccio , e : 

O ella  vi'parrebbe  la  hella^fenmimccia.  ' :i 

Cattivacelo,  e femmmaccia  paion  nomi  Vezzeggiativi,  e c 
non  Difpicgiativi . t 

. . Del  . 

(d)  Vezzegmtiri.  VTOKOftTiKk  ■ 'I 

la)  On è defìnenu  in  ijcc'cu,e  in  tran£t:ló  diminutivo,  Glycen..  li, dolce.  ^ 
C/yctrio»t  in  Litino  Glyccrium  il  diminutivo  ( in  Ftinziil  Violino.  ^ 
Luijòn.  Luiginz  Tboino».  CMecùtioi)  Giefahoa  , Ci.liinao.'il' Figliaci'’ 

' ebe  Cclztc  vbb«  di  Clcopitu#  ì 
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. : Dd Nome 'A^tuntìvo  '.\ 

. Cap.  Vii 

Nome  Aggluntì/o  p quei  eh©  fign-ifici  Acuito  accidente 
nel  l'iillantivo.ia.cui  s,’accofta,ed.cccQ,iu  qual  mani  ;ri, 
Ependo  Mafc  tatto  Franze/i  di  rìcnhi^nu^  i,  é.  gy^ait  mena  tante  » ‘ 
tavalier  divenuto , . , . . 1 ,t.!  . 'ì; 

Qui  ft  vede  che  , TlìccbiJJtmo , e Grande  ftanno  nell’  orazione 
perche  fono  appoggiati  al  Cuftantivo  Mercante»  che  atf ri- , 
mente  non  fi  regge;'«bl)ònda/e  loU<>ch©,i\oa  fov.qucl  pha  fi- 
gmfìcalfe  quel-ticchilfitno,  ,e  quehgrander  lenza  quel  Marcar 
tante»  o altro  fufianpivo,  Èiper  quefiq  fidiapno  Aggiunxh^i  » 
perche  e’ non  fon  maiCer\onaggiuncivi>a4h?4‘'I>*i  fullaa^ivijk 
onde  poi' che  qucgliahrifì  4><on  fuihncàvjt»;  rquafii  pure  ;Chc,u 
potclTcro filare  accidentali-,  perche ;ael, modo,,  ,che.  l’accidente 
3*  appoggia  alb  ftillanza , l’ aggiuntiyos’ appoggia  ai  fullantl.  o. 
e lo  vana  bene  rpeiru,come  gli  accidenti  variuìo»  ciaèfaitnó 
diverfa-la Ijudaiiza,.  Eqcq pome  fqi> qui  vfkrbtl  rpfai,.;  ; n " . 

..ieltiurddelU.^ualivif  ijttttìdi  rofaipiimcbi  e di  gel*  g.  j- 

[mini  erano  qitafichtitfe . ■“  a . /.traili.  '■  ,->i 

Ecomehaccidcrktenonpuòllarrenza  la  Culìairza»  colT  que- 
fti  BIANCHI  »e  VERMIGLI  non  poifono  ft^r-neli’ orazione 
lenza  un  fuftantivo;  e ftandovi . non  vi  lUrebbqn’a.,propp,j^co-* 
peiche:OQn.figjilficherebb,on;nicpte,,,cocqe..chiavclt'e  dettò . 

Le  tatara  delle  quali  vie  tutte  di  biancbr.%  e vermigli  ^e  di  geldatiùtù 
truM  quafi  cbmj'e  ’ Ben  poteva  (larvi  Robifenza  gli  aggiuntivi. 

eli  potevadire.  Le  latora  delle  quali  vie  tutte  ài  roj'ai , e digAl^" 

vim  erano  quafi cpiiffe . g>a.nun  filare^be  intefu  di  che  qualità 
fulTero  (lati  1 Rofai . come  fenza  quel  Ricchifi>mqKp.Ot^n.de; 

0 altro aggiunto-limilPivUon  £ ,£arpbbe  intelb.  Ce  qùcl  Mecca-  ^ 
tante  folle  (lato  ricco '^o  ppvero, -di, grande,  o di  piccol  ticgo- 
zio.  Ma  frieglió  fi  feorgera  ne  gli  aggiunti  qui  data  a Huoino 
Miflrogli  in  quella  un  cavalier  chi  amato  me jfer  Filippo  Argènti,  g-9» 
fiiiom  gramte,\e  tidhrata,,e'fo^ÌfJàegno/o\,hteC'y^Jò‘,  e b:zzatro. 
quanto  farebbe  flato  diverì'o  fe^avoaie  detto  huom  piccolo,  e 
fparuto  e debole , pazienta .^tìerniilatico,  e piace,  ole? 

Quelli  aggiuntivi. fi  tfividono in  Perfetti,  e Imperfetti  ^ 
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Dtlt viggiutttivo  perfetto. 

Cap.  yilL 

AGGIVNTIVO  perfetto  è quel,  che- accenna  alcun  pro- 
prio accidente  nel  fuftantivo.'  può  ricevere  il.  piu  e ’l 
meno:  e può  fervire  per  epiteto . Tali  fono  nel  feguence  efetn- 

?io  . Valorofo,  Lucido,  Verde,  Laudevole  , Piacevole,  e 
.eggiadro . 

porto  lo.  ValttrofegiovMÌ  come  ntf  Imiiifereni  fono  le  fielle  ornamento  iti 

, Frotm.  cieh;  e nella  primavera  $ fiori  ne’ verdi  frati;  cefi  dt  laudevoli  «• 
fiumi tC ragionamenti piacevoUfionoi leggiadri  motti. 

Come  a vede;  quelli  aggiuntivi  icuoprono  accidenti  veri 
ne*  lor  fuftantivì  Giovani , Sereni , Prati  ^ Coftumi  , RagioM- 
menti , e Motti  ; perche  altro  è dire  Coftutni  laudevoli , Ragio- 
namenti piacevoli,  o^Motti  leggiadri  ; altro  farebbe  ftato  le 
avefle detto CoRumi  bialìmevoli.  Ragionamenti  noiolì.  Motti 
goffi,  o fgarbati. 

Quelli  anche  poflbn  ricevere  ’l  piu , c ’l  meno  .*  perche  ab- 
biamo [Hu,  e men<  valorofo.-  poco,  e molto  lucido;  adài  ver- 
de, e verdiflìmp.  e > 

j.  ' Era  un  prato  di  minutifiàna  eriat  e verde  tanto  ckt 

rea:  dipinto tnttofor fe  di  mille  varietà  dt fiorii  cbiu/o  d"  intorno  é 
verdi  fimi,  e vivi  aranci.  • • •'  - • - - “• 

Si  ha  il  bel  Gerbino , che  divenne  BeWfimo  giovane . e amò  aiu 
figliuola  del  Re  di  Tunifi , che 

g, 4.  Era  una  delle  più  belle  creature  ebe  mai  dalla  natura  foffefi^* 
creata. 

• Può  anche  fervir  per  epiteto.-  come  polTon  fervir  tutti  gli 
altri  di  fópra . dicendoli  .•  ' - 

' f.*’  Gli  uccelli  fu  per  li  ver  M rami  cantando  piacevoli  vcffi. 

■ ' Dove  fi  Vede  che  Verdi,  e PiacevolvlervonperepitetivlRa* 
mi,  c s Verfi.  • ■ . e 

» .........  ..i  *.  ; 

^ Cmparativi , e Sitptriativi . 

Cip.  XI.  • 

Dicemmo  cheuna-dellecondìrioni-dell-  aggiuntivo  per- 
fetto , è ricevere  il  più , e ’l  meno  « Però  è ben  veder  coni 
e’iopoflan  ricevere. 

...s  I no- 
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I nomi  aggiuntivi  perfetti  accennan’  alcuno  accidente  nel 
fuibncivo . il  quale  accidente  ù può  accennar  da  eflò  in  tre  ma* 
di,  0 fenmlicemente ; o con  qualche  eccedo,  o con  tutto  1’ 

^ eccedo,  (^ando  fignifica  femplicemente,  li  chiama  POSITI- 
VO  Quando  accenna  alcuno  eccedo,  ù dice  COMPARA» 
TIVO.  Quando  nota  tutto  P eccedo,  a’ appella  SVPERLA» 

“ TIVO.  ^ 

* Politivo  , dico , è quando  lignifica  alcuno  accidente  fempli» 
cemente  ; cioè  fenz’  accrcfcimento  , o diminuzione  ; come 
‘ Buono,  Bello,  Dotto Verde  ; e gli  altri  di  lopra  : e con  altri 
limili. 

Comparativo  è quando  lignifica  'alcuno  eccedo  di  accrefci- 
” mento. o diminuzione  rifpccto  al  Politivo,  come  Migliore, 
Peggiore, Maggiore,  Minore,  e fimili. 

^ Df  quali  il  maggiore  non  aveva  oltre  ad  otto  muti . 

J^Hto  la  speranza  diventa  minore  > tanto  f amor  maggior  fafft 
^ Maggiore,  e Minore;  cioè  più;  o men  grande  ; ecco  accre- 
Iciutocol  Maggiore, e fcemato  col  MINORE  il  politivo 

grande. 

Ma  pecche  non  ogni  poli  ti  VO  ha  il  fuo  comparativo:  non  fi 
trovando  ne  LVCIDIÒRE,  ne  BELLIORE.  ne  VERRIOv 
» RE,  ocofii  tale; li  ricorre  adunoajuto  adai  necedano;  che  è 
'*  accompagnare  lo  (ledo  politivo  con  un  P i V,  o con  unMENO*, 
ocola  tale,  e li  dice  PIV,  o MEN  BELLO;  PIV  , o MEN 
Il  Cattivo,  e coli  il  PIV  augumenta,  e’i  MENO  diminuifce 
loftefTo  POSITIVO.  „ 

f Erat^  i pù  belli , e i più  vezzojì  fanciulli  del  mondo . 

fece  p offe  il  men  cattivo  acconciar  per  li  due  compagni , t 

I Più  belli , e più  vezzoli  • ecco  crefciuto  il  politivo  . ^Men  cat- 

tivo. eccolo  Icemato.  Superlativo  è quando  fignifica  tutto  P 
eccedo  del  crefcere , o dello  fcemire.  come  Ottimo,  Pedìmo, 

I Malfimo,  BonilBmo,  Cactivilimo,  Ricchidlmo  , e in  fomma 
tuttiquelli,  che  dal  politivo  fi  rivoltano  in  ISS  IMO. 

Le  volte  piene  di  ottimi  vini. 

Jl  vnjlro  ad  un  gentil  giovane  : quel  di  Gifppo  ad  un  più  gemile . 

II  vo/lru  ad  un  ricco  giovane:  quel  di  Gijippoadun  rìcchìffina  . 
Talora  par  che  s’accenni  il  fu  perlativo  con  replicare  il  po- 

fitivo.  Verde  verde:  Buono b uuno (0):  Grande  grande:  rie- 
. cin  piccino;  Lungo  lungo;  Corto  corto  . Benché  vecameiv* 

te 

(«)  Soooo  buono.  Cod  io  Ebeconcod  meod,  stolto  molto , cioè  moltiSimo  • 
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téquèfti  fofTero  da  'più  cotto  Avverbi,;  che  nomi.'  Perche 
dicendo  la  via  è lunga  4 le  ftafFe'foa  -corte;  egli  è buono  buo- 
libJ'non  par  che  voglia  dir  altro  che  aliai  lunga;  molto  corte; 
atta! buono,  coni  tutto  ciòmon, credo  che  dirgli  anche  tuper-: 
htivi  fia  male;  per-che  a-q^uctto  modo  anche  .delicomp&rativo 
fi  potrebbe  dire  i!  njedefimb  VJs  nibUo  piu/  dicendoli  come  s’è 
veduto  piùbelli . piùvezzofi,  ec.  e pure  da  ciafeuno  fi  dicon 
comparativi , e non  avverbi . i ' .> 

- ' . .io,  /4  '}'  I j . 

1-  T^e^T)iminutiviyeì4^gui»ettta(ivi  aggimtm  - 

, Cap.  X,  . 

ALcuna  volta  fi  da  il  diminutivo,  e l’augumentativo  anche 
all’ aggiuntivo,  e quanto  al  diminutivo,  fi  dice  Pochino, 
Ppchetto,  Gtallinó;Gialletto,  Gialluccio,  Rolfigno  , -_Povfi- 
' • ruccio y Affettatuzzo , Caccivelio , Maggioretto , Grandicelloi 
e altri  molti.  - , ' ' 

/7.*.7.  Togliendo  via  cot^flo  tuo  pochetto  di  vi/hi'- 

Lafeiòfuo  erede  un  figliuolo  già  grandicello.  _ 

*■  Si  dice  di  còlor  Rolficcio , Gialliccio ,,  Rolfigno , eV n pochia 

di  terra  Divenuto  maggioretto , ec.  ^ •'  

Quanto  all’ Augumentativo;  fi  dice.  Bellone,  Grandaccio, 
Grandonaccio,  Grandotto,  e fi.nili.  Benché  forfè  fi  poteffe 
difputare  fe  in  talicalìeglittieno  per-agg  untivi , o per  fallanti* 
vii- il  che  a n«i  poco  knporta  di  ricercale  alprefente.  e quello 
è quanto  all’aggiuntivo  perletto.  •'  ■ 

DeW  Aggiuntivo  imperfetto  : e fue  fpezie . 

' • . ‘ Cap.  XI.  ' ' ' 

AGGIVNTIVO  imperfetto  fi  dice  quando  gli  manca  alca* 
na  delle  tre  condizioni  che  lo  fanno  perfetto , cioè,  o non 
palefa  accidente  particolare  nel  fiiftantivo  , o non  .riceve  pia 
, omeno.ononfi  può  llar  per  epiteto.  Tali  fono,  Ciafeuno, 
. Colui,  Quale,  Alcuno',  Signore,  Madonna,  Celefte  , e altri 
limili,  ecco.'  . • ■ ,*  • ^ 

Ptofm  ' Come  a ciufeuna  per  fona  /ho  bene;  a coloro  è maffìmamente  r/- 
chiefto , lì  quali  già  anno  di  conforto  avuto  mcjiiere,  annoi  no- 
vato  in  alcuno.  **  • < '•  -<  '•  • 

Quelli  mancano  di  tutte  le  condizioni;  perche  dicendo 
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Ziafeuna  perfona  ; quella  Perfoiia  non  refta  dichiarata  da  qucl- 
1 Ciafeuna,  come  farebbe  fiata  da  Buona,  Rea,  o altra  tale.  Ne 
i dice  più,  o MenCiafcuno.neQualilfimo.neColuilliino.ne  ' 
neno  poffono  flar  per  epiteti;  percTie  niuno  lenti  mai  il  cia- 
cun’h uomo, gli  alcuni  beni,  o cofa  tale. 

In  fomina  quelli  fono  aggiuntivi  perche  non  anno  forza 
li  flar  da  fe  nell’ orazione:  e fon  detti  nomi  •perche  s’accom- 
pagnano con  nomi  fuftantivi;  ma  e’  non  anno  qualid  de’  no- 
aii  aggiuntivi  perfetti:  e però  fon  detti  imperfetti,  e impro- 
pri; e più  toflo  mezzi  pronomi,  che  veri  nomi. 

Quefti  fi  dividon  in  diverte  fpezie'.  come  ‘ 

Dimoflrativi.  Chi?  Che?  l'ale. 

Interrogativi.  Chi?‘Che?  Quale?  Quanto. 

Relativi.  Quale, Che, ( hi, Cui. . 

Divi(i,o  Partitivi.  Ciafeuno, Qualunque,  Chiunque. 

Renditivi . Tante,  Tanto._ 

Univerfàli ,,  Ognuno  , Niuqo , Tutto , Niente . 

Particolari,  Alcuno;  Qualcuno,  Chichelia. 

AlTegnanogli  autori  oltre  a quelli  i Dubitativi,  gl’infiniti,  i 
Similitudinari , i Fattizi, i Generali, gli  Speziali,  gli  Ordinali, 
iTemporali,  e tant’  altri;  che  il  volergli  qui  regillrare , farebbe 
cofa  lunga,  e di  poco  frutto.'  ’ • 

Nomi  partìctpanti . 

Cap.  XII. 


TVTTI  i nomi  lì  riducon' generalmente  a que’ due,  primi 
capi,  afTegniti  in  principio  della  divifione;  Suftantivi  , o 
Aggiuntivi  Sonile  bene  alcuni  che  Hanno  talora  per  Suftan- 
ùvi,  talora  per  Aggiuntivi;  come  Mclfere,  Madonna,  Santo, 

Maeftro , Sere , Frefeo  , Madama,  e limili . Ecco  MelTere  una 
'olta  fullantivo  r perche  li  regge  dalle;  e l’altra  è aggiuntivo: 
perche  li  regge  dal  rullanti  voCorfo,nome  proprio  d’un  huoino. 

io'vetigo  a definar  con  voi,  e Con  iavojlra brigata  .acuì  g-9n9- 
M.jfer  Corjo  ai(}e  tu  jic  ’/  ben  venuto . 
hmedelimo  diremo  di  quelli  due  Frefeo. 

Ptr  lo frejco  avendo  mangiato , dopo  alcun  ball»  s*  andarono  a ripa-  g.  ». 
e da  quello  apprejji)  la  nona  levai i/i  : come  alia  lor  Reina 
P‘‘iCifue,  nel  frefco  prut ella  venuti  i a lei  di  marno  Jt  po/ero  a 
ftutre. 


Ecco  ; 
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Ecco;  Madonna;  aggiuntivo . 

g.i.u.€.  Currado  udendo,  andatojhie  a Madonna  Beritola  : piace- 

volmente la  domani . 
g.iM.t.  Eccola  fuftantivo . 

Che  dire  [le  voi  Madonna  fi  io  vifaceffi  il  vojlro  figUuol  maggior 
riavere . 

Ecco.  Maeftro.  due  volte  aggiuntivo. 
g.in9  Tra’ quali  un  Maeftro  Simon  da  Villa.  QueHo  Maeftro  Si  morii 
novellamente  tornato . 

Eccolo  tre  volte  fuftantivo. 

Mtd.  Maeftro  io  noi  direi  a molte  perjhne . Oime  dijfe  Bruno . Mae- 
Hro  che  mi  domandate  voi  ? Il  Maeftro  t^ertnò  che  non  fa- 
rebbe . 

Ora  a quelli  non  occorre  aflègnare  altra  regola  : fe  non  che 
quando  egli  danno  foli,  s’abbian  per  fuftantivi;  e come  fu- 
{cantivi  li  tengano  , q ulìno  : e quando  li  reggono  da  altro > ‘ 
s’ abbian  per  aggiuntivi  ; e come  aggiuntivi  li  mettano  in 
opera . 

Del  Nome  Numerale . 

Cap.  'Xin.  , ! 

Non  molto  dilfimili da’ predetti  fono  i numerali.  Perche  ■ 
bench’  e’  lien  di  natura  aggiuntivi;  annocon  tutcociò al- 
cuna volta  forza  di  fuftantivi.  però  qui  farà  luògo  per  loro. 

Quelli  fon  di  tre  forte  . Principale,  Orclinativa  , e DiftrihU' ' 
tiva.  Principale  fi  dice  quando  lignifica  numero  alfolutanien-  - 
te;  comeVno.Due,  Quattro,  Sei,  Dieci,  Venti , Cento  , 
Mille,  Centomila,  ec. 

,,  Andando  due  Preti  con  una  croce  per  alcuno  ; fi  mfiro  tre . o quat-  - 
tro  bare  da’  portatori  portate  di  dietro  a quella:  e dove  un  morti . 
credevano  i Preti  avere  a feppellire  ; »’  aveano  fei , o otto . . , ' 

Metti  cinquemila  fiorini  d oro  de’  tuoi  contro  a mille  de' miti'  ' 
Che  non  era  sì  poco , che  oltre  a diecimila  dobble  non  valeffe . 
Ordinativo  e chiamato  quando  i numeri -vanno  in  oro»'*'' 
l’un  dopo  l’altro;  come  Primo,  Secondo  , Terzo  , Quinto* 
Nono,  Decimo,  Ventèlimo,  Centefimo  , Millcfimo,  cc, 

!•  Delle  quali  la  prima , è quella , che  dì  più  età  era . Pampinea  clid‘ 

meremo  : e la  feconda  Fiammetta:  Filomena  la  terza:  • 

Emilia  i&apprejjò  Lauretta  diremo  alla  quinta:  edallafida  Feip  • 
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Jl yentejitno giorno  dopo  la  mia  partita. 

Diftributivo  s’ appella  quei  che  accenna  quantità  numerata: 
come  Decina , Ventina , Cinquantina,  Centinaio,  Migliaio,ec 

E ordinagli  a decine,  e a Centinaia,  e migliaia. 

Egli  nonne  vuol  meno  che  a ragione  di  trenta  per  centinaio  . 
Alcuniaggiungon  per  quarta Ipezie il  partitivo,  ma  io  non 
lo  fo  trovar  differente  dall’ordinativo,  che  tanto  pare  a me 
Ventèlimo, e Trentèlimo,-  quanto  Centefimo  , e Millelimo  ; 
però  quelli  come  quelli  li  polfon  chiamare  Ordinativi . 

Il  principale  è ordinariamente  Aggiuntivo . dicendoli  Cen- 
to no  velie,  Sette  donne.  Tre  giovani,  Dieci  dì.  Cinquecento 
fiorini.  Sei  danari, ec. 

Ma  talora  parche  abbia  forza  di  fuftantivo:  particularmen- 
te  in  quel  luogo  di  Dante. 

Come  ’l  quattro  nel Jei  non  ha  raccolta.  , 

_ Dove  quattro,  e lei  hanno  fenz’  alcuno  appoggio  a guifa 
di  luAantivi.  Si  fciite anche  tutto  dì  da  color  che  giuocauoa 
dadi , o a carre , nominare  il  Tre , il  Quattro , il  Sei , D ue  letti , 
due  cinqui.  Tre  fei.  Tre  novi. 

E nota  che  diciamo  due  Setti , Tre  novi,  ec  enondue  Set- 
te, tre  Nove,  ec.  come  li  dice  in  altri  luoghi  luor  di  To- 
feana  .•  perche  nella  lingua  nohra  quelli  Numerali  principali  , 
ferapre  che  Hanno  per  l'ullantivi  li  declinano;  come  vedremo 
a fuo  luogo . , 

L’ordinativo  Cmilmen  te  ha,pcr  lo  più.  Aggiuntivo:  perche 
quali  Tempre  li  ha  il  Ventèlimo  giorno,  la  terza  forella , la  co 
telimacofa,  la  Miilelima  parte . Ma  alcuna  volta  anch’egli  ha 
per  fuftantivo  come  un  Terzo  di  Soldati,  Tre  quarti  dall’ en- 
trate , Eletto  da  cinque  fedi  del  capitolo  ; Sentefi  anche , i ftri- 
mi,  i fecondi  ,ei  Centelimi.  La  prima  chiameremo  Pampinea, 
La  feconda  Fiammetta,  ec.  Benché  veramente  quefti  non  lì 
polTan  del  tutiodirfuftaniivi;  lenon  quanto  anno  forzadifu- 
llantivo,  in  vigordiquel  che  è da  loro  rapprelentato;  come 
Donna,C  avaliere,  Fanti;  perche  dicendo  la  prima  chiamere- 
mo Pampinea,  altro  non  vuol  dir  che.  La  prima  Donna  chia- 
meremo iampinea;  la  feconda  intendali  pur  ùmilmente  Don- 
na, ec. 

Ma  ild  llributivo  par  che  Ha  Tempre  fuftantivo  , e non  mai 
aggiuntivo:  Perche  Decina  , Centinaio,  Migliaio,  ec.  Hanno 
femprc  liuu’appoggio.  Anzi  mohevolte  il  ricevano,  ei’accom- 

pa- 
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pagnano  come  r«o,  o Vna,c  TAggiunfivo . Dicendoli-  Vna De- 
cina dì  Frati,  Due  centinaia  di  feudi,  La  Bella  Decina,  Vn 
Grollb  Centinaio.  Vn’ intero  Migliaio,  ec.  e fe  e’ fi  trova. 

Erano  radi  coloro  i corpi  de’  cfuali  jodler  più  che  da  un  dieci , o dodi- 
ci de’faoi  vicini  alla  Cbiefa  accompagnati . 

Dicali  che  un  Dieci,  e Dodici  ftia  in  quello  luogo  in  forza  di 
Difii'ibutivo , ....  . , 

* V.  * - ' • 

De'  Denominativi,  , 

Cap.XlV.  : 

B Eliche  la  maggior  parte  de’ Nomi,  che  fi  deducon  davo-, 
ci  fodero  fiati  meglio  tra  gli  accidenti , noi  con  tutto  do: 
gli  regiftreremo  qui  tutti  uniti acciocché  i principianti  pof- 1 
fan  meglio refiarne capaci;  col  vedergli  qui  tutti  uniti,  che, 
non  farebbono  avendogli  in  pifi  luoghi  oivifi . i 

Tra’  nomi  adunque,  che  fi  deducon  da  voce,  fono  princi-j 
.palmenteidenorainativi,iqualifondipiùforte,cioè.  ' i 

^ando  fi  nomina  una  cola  dalla  cagione  efficiente  ; come, 

chi  dicefle  di  andare  a’ Pitti  («);  cioè  a quel  Palazzo  del  Gran- j 
duca,  che  già  fu  fabbricato  dalla  famiglia  de’ Pitti.  orverOj 
quandofidicedilegger.Dante,‘o’l  Boccaccio,  e quel  Pitti  fo*( 
no  adunque  nomi  Denominativi  ; dedotti  dalla  cagione  effi- 
ciente. Altri  fi  deducon  dalla  forma;  come  mofirando  laftt- 
tuadi  Cofimo;  dico.  VediCofimo.  v 

Altri  dalla  materia;  come  Alabaftrino  , o Cedrino  , cioè 
fabbricato  d’ Alabaftro,  o di  Cedro. 

Altridair  ufo  ; come  Scettro , Città  , o Palazzo  Reale,  cioè^ 
ufato , o defiinato  per  Re , o degno  di  Re  .*  . 

A Ieri  dalla  polTeffione  ; come  Principe , o Re  T ofeano , Ao- 1 
bafeiatorVeneto,  Dominio  Ducale.  Camera  Regia.  i 

Altri  dall’ affezione  ; come  Cartaginefe , Romano . 

Altri  dall’ attitudine;  come  Arrendevole . Pieghevole. 
Altri  dalla  imitazione  ; come  Dantefeo,  Boccaccefco  . ^ 
Altri  dalla  fimilitudine  ; come  il  Belar  delle  Pecore,  f Ab- 
baiar de’ Cani,  il  miagolar  de’  Gatti . 

Altri  dallo  efercizio;  come  Vendemmiatore  , Portatore . 
Tocca  tore . 

Al- 

( j } Di  andare  a’  Pitti , &C.  Chiabrera  : Ore  tilpiende  K nufini , e d*  or  l’ iocoin* 
patabil  Pitti. 
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Altri  p.  .1  cioqia  Rofaio  > Sciugatoid, 

Toccatoip.  ,.  'm’.,'.'!'  ■*'  Il  ::  . ■>  !' 

..  E qui  s’  «yyqrtìicii.  che  molti  reftan  facilmente  ingannaci  col 
pigliar  r un  per  l’ altro  . 

refònonMicaSciu^tofe'*  o Totx^tofaipor  lo  Arumentó 
che  alèiuga , o ehucocca:  ma  folo  pec  colui  che  imi’  uHcù>«  o . 
efercizio  di  afciiigar«,ó  cocleare.. 

Senededuce  anche  dal  tempo;  come  Annuo.  Meftruo.  Diur* 
eoj  Noccurno» e quefti lì dicon  temporali.  y . . ..  .> 

, Ci  ronoianche  i.Locali.-  come  Tetreftre  » Marino^.  Celefte c 
iiEiJPatrii  .‘leoeaefiortxiiaAei.  VenezianoiGenovelh  • 1 : :I 
' C i nazionali  s come  T oibano  « Lombardo  « Romi^nuolo . t 
E oltr’a  quelli  I Nominali  : come  Scudiere . 

I Verbali;  come  Bravata . 

. 1 Pronominali:  come  NoUralct^  • I 
I Propolizionali.*  come  Ellerno . > ./•'  , . • . ' ' 

Qli  Avve;rbiaU:  come  Tardanza,  De'  qwli  tratteremo  piìi 
in  luogo  più  opportuno»  e queBo  balli  di  quel  cheti  po- 
teflc  dir  d«l^  i^zie de’  Nomi . . A vvertendoche  tutte  in  fine  li 
rideconaa  due  capi.geuerali^  Sullantivo»  e Aggiuntivo  ne 
mai  noma  li  troverà , che  o l’ uno  .al’  altronùn  fia . . Ora  dilicen* 
<Hamo  a trattar  de  gli  accidenti. 

I . ^ • I • ^ 

DegliAMefiH4eÌNomé'.^ 

••  '•  • ''  Cdp.XVi  •-*  ' 

I :.r  • , • . ‘.h  * <:n  I ’J  i ; ; . * 

Le  varietà  del  Nome  «dette  oomunsmsnte  Ailhtti  (e)  o.ipiù 
comunemente  Accidenti;  fon  fei.*  Numero  > Perfona» 
Genere  » Cafo , Spezie , Fi^ra»,  ,>,  <i  / 

Aggi  ugnerei  per  fettitnala  declinazione , giacche  ella  è dif- 
l»enza  Ipocifica : dlHinguendòfi  per  elTa  nome  da  nome;  on^ 
alerò,  termina  cosi  »,  alcrocosi . ... 

Ma  perche  il  cerminac  cosi  » o cosi  non  e altra  di&renz»  * 
che  dimateria , cioè  di  que’ caratteri  > dlcheJ’  uno.»  e P altro  , ù 
formato;  di  qui  credo  che  naica.  che  gii  autori  non  la  metio-* 
no  fra  gli  altri  accidenti;  perche  gli  altri  accennai!  differenza 
difignificaco»  attefo  chealcrq  è fig)!ificad(’ un  foto  » alerò  è ac> 
ceoivir  piùd’  uno  individuo  c alcco.  è iìguiftcac  . mafchio  > a]tro 
.!  ; . K f.  fem* 

L«  varUiUd Mone ^tfoeoainkaicqte'  AAttl:  Ditti i'PafConi  (Cwbpt* 

• llW , Ladao , AffeSns > ,i'.j  5 

... 
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femmina  : ma' il  'terminar  in  quello , o'  in  q\^i*  altro  ^rattère, 
nonio  rende  in  verunafignificazionedafediverfo.-^  o.f  ...>  ». 
''  Non  (1  da  al  nome  accidente  di  Modo;  ne  di  Tempoielara* 
gione  è quella  . 

1 nomi  come  piu  Volte  àbbftm  detto  > fon  fogni  delle  còfe. 
Ora  r effe  non  pub  Variar  le  còfe,  ne  il  tempo  ha  facultà  di 
mifurarle.-  perche  tanto  è cofa  quella  «che  è fatta  prima  > quan- 
to quellache  è fatu  poi,  o che  ancora  fifa;  e tanto  è cola  una 
cofa  mentre  è defideratada  me;  quanto  è mentre  la  dimoffm 
altrui;  oda  altrui  tn’ è moftrata,  fe  l’  affètto  adunque  non  varia 
la  cofa,  il  nome  non  può  elTer.dtftinto  per  modi<  e felacofa 
non  fi  mil'ura  dal  tempo;  il  nome  non  potrà  ne  anche 'variarli 
per  tempi.  • . j ^ ^ ! ' 

Alcuni  non  vogliono  che  nel  nome  li  trovi  dillinzion  di  per* 
fona.  Sopra  di  che  non  intendo  molto  allungarmi.  Balla  (ihc 
la  perfona,  o tacita , o efprcfla.  s’ intende  fempte  nel  'nóme . 
Vedremo  poi  al  foo  proprio  capitolo  s’ ellafiayo  no  dichiarata. 
*L  Altri  negano  il  Càio;  lo  dicoche  quanto  alla  forma;  cioè 
quanto  alla  lignificazione  ; il  cafo  è dillinto;  Perche  s’ iodico 
^fitm genero  ferdinando^i^o^\xcio\{xxii  cafo  molto-  diverfo  di 
Ferdinando.  Ma  l'uno  non  è dillìnco dall’ altro  per -eiemenci 
materiali  perche  que’  caratteri,  conche  l’ uno,  e l’ altro  fi  Ieri- 
ve  , non  lontra  loro  dUlinti;  perche  i raedefimi  anderebbono, 
le  (cambiandoli  fradi  loro, diceffirao  Ferdinando  generò  Cofimo. 

Con  tutto  ciò  io  filmo  eh’ e’ non  fi  debba  altrimenti  efclu* 
dere  ; perche  la  forma  è più  nobil  della  materia  ; e più  fi  dee 
coùfidéraria  fignificazione, che icaf atteri ' I ' ' - = ' - 


, ! *I>el  Numero  ; Càp:  AT7.  / “ ' ^ ; f 


I 


L Numero  tra  gli  accidenti  del  'nome  ha  ilprifflo-lùògo.'per* 
‘che  lùbitochenoifentiam  nominare  una  cofa,  corriamo! 
confiderar  fe- quella  cofa  è una,  o più  Seia  cola  è unalbU' 
come-Huomo,=  Principe V Ferdinando;,ir  nome  fi dicd  Siflg*** 
lare . cioè  nota  d'  un  tolo  individuo  d*  ùaa  lòl»  Inèzie  • o 
fol  cenerei  '.  : ■ ‘ b;  'r  ; •.  r - ì-.'jm.  ii.ii  !'  ■ 

'-Ma  fola  cofa  accennata  è più  d’uha^  come -Huomini,^^' 
cipi,  Feidinandi;  il  nome  è detto  plurale;  quafi  nota  di  pià 
iadivid  :i.  di  più  Ipezié,  o di  più  generi. 

Pue  folto  adunque  t numeri,  Siùgulare,  e . Plurale  :dminn 

Ili  qusfió  nome  Lupo,  e Lupi.  v Tr- 
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ToSo  ci  Éwedtreinofeiliupo fipr»  meglio guìi0 le pccote,  chele  g.yiofi- 
pecore  ohbiano  i Lupi  guidati . ' .<.■  ' 

Ecco,  quel  primo accenaa  un  lupo  folo;  intendendo  gio> 
cofamentediFiloftracoi eletto  in  nuovo  Reda  NeifUe  per  lo 
giorno  venturo . Onde  quefto  numero  può  diri!  ometto  ,:o  .fini- 
to; perche  per  e(To’  is’ incende  » eh’ e’  fi  parla  d’ unaToU;  cofa  ; 

Quel  fecondo  accenna  più  d’ un  lupo^Tchereandpifopra  tuta 
. gli  altri  giovani , i quali  erano  fiati  per  addietro  alle  Donne 
I iuggetti . Ma  il  numero  di  quefti  lupi  non  fi  dichiara , perche 
I tanto  può  dir  di  due  t quanto  di  cento , e mille . Atoalch’  el;  po- 
I trebbe  dirli  numero  incerto*  e infinito.  E però' quando  «gilè 
I nacelTario  efplicare  il  numero  del  plurale  * bifogna  aggiugnervi 
alcuni  di  que'nomi'iche  fidicon  numerali  ..come  Tre»  Sette  , 

I Dieci , Cento  altrimenti  non  fi  fa , fe  non  che  e’  fon  piu  d’ uno . 

; .>  Ma  quefia  variazione»odifiinziondinumerinonòin'nictii 
I oomigeneralmente.* perche  altri  fi  variano;  cioè  anno  difiin- 
( to  il  fingular  dal  plurale  ì altri  non  fi  variano  ; non  avendo  1' 

: un  numero diverlo  dall’altro;  ed  ecco  un’ altra  divifione  de^ 

I nomi;  poi  che  altri  fon  declinabili,  altri  indeclinabili. 


^ Nomi  Declinabili . Cap,  XVII, 

u 

' l'  ; I-  . • I 

QVE  nomi  che  nel  fingulare  fìnifeonoin  una  delle  tre  vo- 
cali pure.  A E , O > fenz’ accento  ; fon  declinabili;  e 
vanno  a finir  nel  plurale,  o in  E;  o ini.  In  E fi  volcan  que’ 
nomi  femminili, che  anno  il  fingulare  in  A.  come  Donna , Rei- 
na, Maddalena.  Quefti  dico  anno  il  plurale  in  £,  Donne  , 
iUine^  Maddalene  E chi  dkàieDonnirle  Bolli  i le  Monda- 
! ni,  le  Mari  tati,  e altre  fi  fatte,  errerà. 

I ■ In  I generalmente  calcano  tutti  inorai  dimafchiodaqua- 
I lonque  delle  ere  vocali  predette  ih  , O;  come  Papa,  Cardina». 
le  , Velcovo e fi  dice  fenzf  aktma  controverfia  nel  plurale  F»- 
pi, Cardinali,  Vefeo vi;  Calcano  in  il fimiimence  tutti  i fem> 
minili,-  i.  quali  anno  il  Sin^ulare  m E i o in  O . còme  Madre  , 
Botte,  Mano . e nel  plurale  fi  dice,  Madri,  Bottf,.  Mani.  Echi 
dice  le  Madre  « le  Bocce,  le  Mahe,ffa  ecror  manifefio . Si  dirà 
dunque.  -1  . ■■  .v:  ,(•  1:;  I: . ■ v j 

• - i ■■  '^1.  uJ-v  I : 

- .i  K a Nel 
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’i  Nit  SingoUri-.''  \ .»•  ..>  N#/ Piaratt  *■  A ' , 

II  Papa  ‘ Li  Papi”  ' '>•  ' •'  ' 

• Il  Cardinale  | ’J  I Carmnali  < •-  > • -■  i 

‘5  11‘VcTcttva  ■»  i>  ■-.*  Ci/--'..  ; i '.mI  Vefeovi . . - >U:i  * 
La‘:Madre  ^ - ; ';rj<.  j.;  ^ Le  Madri'  . • »■  ’ 

• 'Laroano  i'»  ••Le  Mani. 

£ dall'altro  dantofì  dirà  *<• '..  j ’i”  -i/j 

Nc/  S/HgKlare.  ! NelPJursk,  > » 

- La  Dorma  *■  Le  Donne  • ■ . 

- ’Là-Rein»--  1 - • Le  Reine  j • 

. La  Maritatav-  ; Le  Marime.  - •-  •■•■>  -'• 

I • 


• Nomi  Indeciinahili . Cap^  XVllh 

I."  ; ' - - ...  ' . . * .i  t. . 


TVIT"!  qné'chfe’nel  (ingoiale  'finifeono  in  cooibnante:  o 
in'I,o  in’Vj'oehe  anno  l’accento  fa  1’  ultima  , c per 
confeguenza  tutti  i mònofiiiabi»  fono  indeclinabili;  onde  m* 
differeniementefiditàl  , - ' 

NetSingitiart.-  ‘ - •*”  *'  NelPhnte^- 

Alatiel  Più  Alaciel 

Betninedab  Degli  Beminedab 

Agilulf.  iJue  i^ilulf  ' ' . 

Parigi  Molti  ^rigi 

Città  Ampie  Città 

“ Podeftà  - ‘ •->  Onòiuai  Pòdeftà  n ’.VT  •'  h 

■ Mercè  ' ••  ■'  * • : i Voftre  Mércè  • !!•  j > 

Falò  ì . . o I : Caldi  Falb  . . : - 
Re  •*  ■ . Potenti. Re- 

» Po.  ■ ■!  " i li  ‘'i-i’-j"  Piè  d’^UIvPo.  ■ ' 

• Recano  aiiche  indeclinabili- alcuni  nomitennininti  in£.* 
come  Spezie, Superficie.Roqeie,  o fe  «kri  veme  fienai 
aauco'fì  dicono  m uno»  quanto  nell’ altro  noracro.  Liragio- 
ne  potrebbe 6 ller quella:  che  ancioamente  4ì  diceva  Aei  fii^ 
lare  Spezia;  egia  eh''e’vK>n'a^lu  hialtt  ih  ^onrtaràot  fi' 

credere,  che  per  una  tal  iproporzionefitiiceflè anche Supfetiir 

eia e Requia . Onde  e’  biiognatot  du: regolatamente  nd  pi** 

tale  Superbie,  Reqmè;  coaa«‘fi-diceTa  Spezie ^ 

j -Quefto  vocabolo  andò  . poi  in  difufo  : perche  e’  fi  co®^ 
ciàadirdaciafcunonellingulareSpezie;  forfè  per  ridarlo  alla 
termiaaAion  latina  > che  nei  fello  cafo  del  Singolare  finifce  m 
’..A  s >:  E.ton- 
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P.  cq£^  DOiA necenyia^*  ha  4qcco  alcun* altra;. ma 
ai&irolrcaneJJanalVralingui^.*  come  fi  vede  in  Foèù»  Padre  • 
Beato,  Donna,  ^di^e , e alK>  aflaiflimi. 

^ Ma  benchoii  Singolare  fi  mutale  • e fi  faceiTe  di  Cpe^ia  (jpe» 
aie,-  come  di  Supeimcia^e  Requia, .fi  dovette  far. S^'erficie -i 
e Requie,  non  fi  mutò  già  illor  plurale; ma l'empr^s' è conr  ' “ < 
fervataja  medefiraa  terminazion  nel  maggiqr,,numera:  dicén-  ^ 
dpfi  come  prima  le  ^azie  , le  Superficie,  e le  Rèquie  . I]  che 
non,  è Rato  ar^e  lenza  mificrio,  come  ingegno/ilfimamente 
difixNrce  UdpctidimQ  Alhertinp  Barifoni,  col  quale  ho  confe-» 
riio  più,  mie  ètiche , e jSactqpQfiole  sLlla  ruapruden< 

tecenfura;  di  che  io  fommamente  mi  pregio,  conofcendolo 
peruno  de’ più  fiocitimgegni  d’  Italia,  Dice  egli  che  ciò  fia  fe- 
guico  perche  la  nofiralitìgua  abbia  voluto  fuggire  ih  termina-  • 
eion  femminile,  que’ due ij.  colà,  non,  fido  inlollta  nel  genere 
feuimÌMle,  ma  pocq  grata  anche  nel  mafchile.  polche  tutti  i 
pomi  riduc^on  vokntieriidueijinun  fido)  lungo;  e in  luogo 
di  Sacrifìci) , Vficij , Pali) , Studi),  Occhi] , e Principi) , fi  ferivo 
più  frementemente  da’ buon  moderni  Sacrifici^  Vficj,  Pai)  , 

» Occh) , Prùjicip),  ec.  Qnd’  e’ non  fi  poteva  con-  modo 
S) (travasante}  einlblitq,  particolarmente  della  cactnihazioa 
femminile,  dire  Spezi), Superfici),*  Requi),  e tanto,  meno 
^>ez),Superfic>,  ekequ)chefifarebbon  troppo  dilungati  dal- 
a lor  V(^  fingulace  : con  pericoloche  molti  non, li,  av,eirer  po» 
luti  poi  riconofeere . £ quello  fia  detto  j^^ifiiddiifazum^glr 
ingegni  curiofi . 


De*  Nomi  di  doppia  ufeìta  , 

Cap.  XIX. 

ì,':.  ■■  J T--!  '■  . I .T  '' 

* I ^y*#'fi®Pmijnpq;»i  »:cheora  fon.  declinabili , e ora  indo- 
A clinabilì . e ciò  avviene  perche  ora  fi  profferifeono-  croru 
CM»ora  fipmnunzianQ  luteri.  , . 

Mercèr.Virtùfc  Piè,  Rè?,  è ajcrltali.c 
4“wi  perche  ipiOrPacc^^  P ultima  ,/ono  indeclinabili  • • 

^ quando imedefimi,  o altri  finiili  fono  interi;  come  Cic» 
««.  Mercede,  Virtude,  Piede,  Rege , ec.  allora  perch’  e*  non 
1 accento  fui* ultima , fon  declinabili,  e nel  plurale  fi  di- 
evwittadi,  Mercedi,  Vircudi,“  Piedi,  e Regi,  e di  ciò  non  oc- 
wrte  addur  telhmonio;.che  perfecchimiffimo. 

AJ. 
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Altri  éfcort  rtel  linciare . e iii:  À , e in  E ,'  ( almeno  appreso 
gli  autori  antichi)  come  Porta,  é Porte;  Vena;  e Vene,“(à) 
Spipa,  e Spine;  Loda,  e Lode;  Froda,  e Frode;  Fronda,  e 
Fronàe;  Ala,  e Ale;  Arma,  e Arme;  e altri . Ónde  mentre 
#.8(1.0  fi  qui  alle  Porti  di ‘Parigi,  lo  non  fochi  mi  tenga  cff.ìo 

hlh  ti  figo  le  v'eni;  e _ r i . 

Cao.  9.  ] , Le  roje  in  fu  te  spitù.  e i Bianchi  gigli . 

non  è errore  ; perche  già  fi  diceva  in  plurale , e Porte , e Porti , e 
Vene,  e Veni,  e ^ine,  e Spini,  e Lode,  e Lodi , e Frode,  c 
F;rodi  i e Fronde , e Frondi , e Ale , e Ali , e Arme,  e Armi  : come 
ìli  tutte  le  fcritture  antiche  fi  può  vedere,  ecco  Giovan  Villa- 
niparlando  di' Firenze.’  • ’ -i  ‘ 

Ut  ìCi  quattro  ‘Porti  maftre  ; do  fono  dette  Porte  San  Piero , e Por- 

' te  del Óiiomò  , Porte  S4n  Brancazio , e Porte  Santa  Maria . 

Ma  pochi 'di  queftr  nomi  fon  reflati  doppi  moderni  : e quali 
coniuneme'titèoggifiterniinah’in  A.oiu-Er'come  Porta,  Ve- 
na, Spina,  Fronda',  Ala,  e Lode,  Fronde,Àrme.ec.  perù  nel 
pluraie'ann'ouna  fola  terminazione,  conforme  alla  regola  data 
di  fopra.  Benché  chi  fi  pigluiTe  anche  oggi  qualche  licenza 
parcamente-,eihparticolarnel  verlbi  non  fi  dorrebbe  ripfem 
deré;  perché  l’autorità  de  gli  antichi,  e a tutte  le,  perfone  tno- 
. delle  di  diletto,  e riverenza.  • •'  ‘ 

Evvi un’ altra  forca  di  nomi,  che  anno  due  fingulari',  come 
Orecchio,  e Orecchia;  e però  anno  eriche  due  plurali;  come 
Orecchi l’ e ‘Orecchia.'  ' • -*  • ' 'M'  i ' 


Nomi  di  doppio  Singulare . 
'■  \Cap.XX. 


A LTRIfondidoppiaufcita.-  ma  foto  nel  Singulare  ;,cpinc 
J\  Confale,  e Confólò,'  Cavaliere,  e Cavaliero  ; Scolaipf 
e Scolaro  . 


E non  folamenre  di  due  ; ma  fe  ne  trovan  molti  di  tre  ; co* 
iheMeftiere',Meftieri,'  e Medierò  ; {è)  Oeftriere , Dedtierì , e 
Deftriero  ; Leggiere',  Leggieri , o Leggiero  Mulattiere , Mu* 

' ' ^ • . . ■ ! ; ‘ . f .•  . ■ : iat.  ^ 

(#)  Vem,eVéne'.  In  unpaflbdiMieftroAlilobrandino.s’iononetfo.cbecnf 
- ' ' iararo  dal  pHnccfcoavca  rìtenuto  dallo  oiiginale , ove  lì  ^cea  per  cavar  fan* 
. gUtf  i regnar  le  veiù,  un  cocrattote  a prezzo,  fa  non  cn  uno  leilo,  metteva, 
gar  le  ceni che  ara  un  pazzo  rimedio  ^ 

■ MelHere  e McAicto  Agg'nigni  Pènliere  ,e  Pe'nlìerò  ; poiché  Penliere  fi  tra* 
v#  più,  e più  volte  ad  Aiuolo  Boccaccio  fedito  da  AauitttoMiandb. 


i 
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Jtt^i  > e -Mu^tciera  y cqCt  che  in  pu ticuUre.;  G . fcorge Jne^le 

> diverGcà  de'  dialetti , nella  varierà  de  gli  ftili  » e nella  diiferenz  a 
^ deUalocuzionedeUaprofa.edel  verlo.  Perche  Cavaliere  per 

.1  efempio  G dirà. in  un  propòGto»  e Cavaliero  in  un'altro,  e .•  ■ 

> Leggiere  rarùfatniliàre  a un  Dialetto;  che  un’altro  nun  fe,  ne 
'■  fervirà  ,fe  non  di  rado,  e per  accidente  : , ma  per  ordinàrio  a?rà 

Leggieri,  o Leggiero.  _ ' ' ' 

, Tutti  quefti'noini , e tutti  gli  altri fimili ad efll, anno tui  fol 
■ plurale;  perchccomes’èvedutoperle  regole  date,  tutti  deb* 

V ponterniinare  in  I.eeosidicaG  In  Angolare  come  G vuole;  in 
p^lè  G dirà  Mestièri,  DeltrieriiLeggien»  Mulattieri , Scolar  * 

" ri, Cavalieri,  e ConfolitoConfuli. 

* . De' Nmi  di  doppio  Plurale.  Cap.  XXL 

f T^Oppio  plurale  anno  quelli  .*  Camello , Mulmo,  Braccio  , 

^ LJ  Rifo, Tino, Lato, Labbro, Campo, Tetto, 0^0,0 molt* 
aUri.  1 quali  anno  un  fol  Gngolare . ma  nel  plurale  efcono  in 
^ CaGclli , e Callella , Mulini , e Mulina , Bracci,  e Braccia,  KiG , ,e 
' Rifa, Tini,  Tina, e Tinora,  Labbri,  e Labbra,  ec  mutando 

* col  numero  il  genere  ; perche  di  tnalchili  diventan  nel  plorai,  . 

' femminili:  come  diremo  a l'uo  luogo,  e còsi  tanto  G dice  Da.i  un  ' 
ét'lati  quanto  le  tatara  delle  vie  .-xa.ixto  Traendo  con  li  labbri  , 

* quanto  Gocciar fu  per  le  labbra  - e tanto  Vb  mif arando  tUverfi  campi . 

1 Entratone'  borghi  ; quanto  Prefero  le  bargora  S Padova , e pofonvi 

k compara.  . . -v : 

Be'* Nomi y che  no»  anno  plurale.  f [ 

Cap.  ^Xil.  ' ' ; 1 t . 

• Z . J***  # É * ' i ^ ^ 

* QGnzà  plurale  fono  Niùno^  NeGTuno,  yèruno,  Cialcuno, 

( O Qualche,, Q^icuno^Ciafcheduno, Ognuno, Qual Unquej 

QualGvoglia,  Ogni , Mane,  per  Mattina , e Vno , c Vna ( nomi 
I numeraliaggiuntivi  ) e fprfedpgli  altri . ^eGi  ifon  fanpre  (1117 
gulari  ; perche  fempre  fono,  gggiundvi^  liuttantivi.  Gnaular!',  9 
1 lempre  accennan  cola  Gngu^rc.\  081,9^1  G -dirà  Niunt  onori  * 

Hel  funi  Huomini , Ciafcuni  yennero , fluefie  M^ne  . Vn'  Abati  , a ' 
I Vne  Donne. maNiunoonore,NelTunoHuomo,  Ciafcuno  ven- 
ne.QucftaMane, Vno Abate,e VnàDonnà,  ‘ ' 


So  ) 
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> $o‘du5  nói  «bMémó'in,'  aivéife  f et»s«  rsccólf«3 

f'il.  1.  S*lviati  ) ilpùmrctHatoi)^  ^frofojiifik  copìifj*  ogni  atti  ; Ogni 
ni.  I.  aim fiatati;  Niuhi/icoh  eóntMtfo;  J^aiebe  mtluz.'z.c  fahttkbr, 
g.6jt,io  Oian^ittrùmeffi SHiotn afitìàt  e come  defimn  ogm  haom ebbero  i 
afiruthrentt^  ' - ■ *' ' ‘ ' ' ■ , ^ • 

?ttr.  ' ‘ r«  ijìttàltbe  et  aie  in  ifuakbe  ftritnS 

Ma  dicali  che  quefti  foa  modi  di  parlari  antichi:  e oggi  non 
credo  che  foOTe  lodato  chi  gli  frequencaffe  .•  perche  anche  gli 
antichi  gli  ufaron  di  rado:  e l’ufo  moderno  e Ogni  loro  cma* 
Ogni  atto.',  c Oghi altro ftatirtq . Niun  fecolo  Qualche  mclut» 
za , Ciarcheduii méflfo *,  Come'  defìnsto  ogni  huomo  ebbe , e m 
qualche  Urano  lico.  . • • • ;f  ? • ’ 

Io  non  metto  Dio , Sole,  Luna , e fimili . Perche  quantunque 
noi , ne  ah  crcdkmo , negli  veggiaiho  piùd’  uno;  non  cèftiatno 
perqueftodi  nominargli  di  molte  volte  inpluralcj  almeno  pel 
negaziojie.o  per  interroga*idne,‘o  per  comparazione , o pJ 
accomodarciaiPufenaadegentili.o^checoili  porta  il  proili» 
gio'.  Ecco. -Il  Padre, il  Figliuolo,  e lo  Spiritoilanto  fon  tre 
Dei  ? non  fon  tre  Dei , m»  un  folo  Dio . Ma  ne’  poeti  principal- 
mente . - ' • ■ I , . I ■ I.  i ..il  i , . . 

petr.  e.  > Tatti  fin  md prighn  gH  Dei  ii  Varrò.»  '■  • ’ - . • ' - ‘ ‘ 

E non  foló  1 Poeti,  ma  gli  ftefli  profatori';'*' 
f SJi  t-  ' Afihrmando  per  mun''aliracopn^t^ìattmpeitoJòforTtmtej}ern»» 
ta,f e non  perche  gPIddiJ  non  volevano , ec.  ' • 

Coti  come gP  Iddij  fino  ottimi 3 e Ubertfi, donatori deUe  cofetee. 
Ma  eccolo  in  comparazione,  parlando  de  gli  fpiricicelo^  . 

IW  j.  Così  da  un  di  queili  fpirti  pij  •. 

Detto  mi  fu,  e da  Beatrice  M di  • . . 

Sicitramerue , e credi  corne  a Dif  . 

Del  Sole  poi,  e della  Luna  npn  bccorre  parlare  ; perche  chi 
non  fente  dir  tutto  di  da' Poeti,  i Soli  per  gU  occhi  di  bella  dop* 
na?  e non  li  Itgge  nelle  Uorie , che  alcuna  volc'a  fono  appari 
tre  Soli  P e non  li  dice  q uel  caie  ha  due  Soli , 0 tre  Lune  nell’  ar- 
me? Oltre  che  più  Sóli,'  e più  Lune  (ì  piglian  cal.ira'per  più 
anni , e più  meli  ■ come phllace due  lune:  cioè  duemefi'..  '< 

' Ma  s' ella  viva  fitto  moki  fole-,  * 

cioè  mole’ anni.  Però  non  fon  da  afcoliarli  coloro  che  dicono 
Dionunaverappreirodinoiplucale,perche  non  ne  crediam  le 

3.  jjqu 

{«)  Dante,  Mi s' «Ila  viva  Toro  molti  foli.  Prcrelo  in  fwlcbe  nntùcia  4il  foo 
Virgilio.  Canuadomemiai me eoodete folca. 
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orni  uno^  e folti  «,hHM  elTcr  ftmpre  itAgulari,  perche  da  noi^ 
non  fe  ne  vede  phk. d’uno. ‘ 


gnemino:qaeue  parole  , Noou  numerali  aggiuncivi.  perche 
mentre  uuo  da  per  fuftancivo  «•  riceve  il  plurale  , e li  lente» 
tutto  dì  Gli  unii  e gli  altri  »' L'unt,«  Tal  ere.  . . . ■ 
lì  priego  die  le  mie  cofe,  ^ ella  ti  fieno  raccomandate,  e quelle 'g'!-**** 
itìd  une,edell  altre  facci  ^ eòe  credi  tbefienòeonfolaxiotte  deiPammtt 

eòa.  , ; i /j-  . • 

• • ' ■ ■>  • , > Ji  ^ . .’j'j.i)  i » iJ  : >r. . : j ' • • ; , I.  ;•  • > 

. Ik*  Nomiì  che  mottcan  heifin^itlarg  u 
■;  :Caù,XXIlL  ^ 

* l(j  ^I<l  • ’jl 


Reni  j[  parte  direnata deH’ttueniÀ.^  -J  ’ ■ ■ ' J;  i l 

£ di  ciò  non  occorre  dare  altri  efempj;  perche  è troppo  ehia* 
foche  niuno  di  quefti  nomi  li  troverà  mai  in  tignificaco  dihn*- 
golare  ; ma  femp refi diràin  plurale.  . . 

Per  vagbez7i4  di-cefi fpefe  nótae.  ’ '•  • " ' ■ 

Ad  aver  compiute  efequee . ’ > \)  g *-mt. 

Le  minacce  efier  arme  del  minacciato . g i-m-i, 

I CofigtungefP  egli  teBèneUe  reni  a Calandrine.  >' 

Dicefi  in  oltre  i Tre  giovani , Secce  l>onne  Due  F rateili  » Trt 
! Oquatcro  bare»,  lèso  «ctomorti , Ventotco,  Trenta,Sectanc’a>n>' 
ni,  Cinque  lire.  Cinquecento  fiorini.  Mille  ducati,  Diecimila 
d(^ble,  e cofi  tutti  i nomi  numeiali  principali  da  uno  info; 
chementre  Hanno  per  aggiuntivi,  fon  Tempre  plurali.  < > ’ ■ 

Ma  Te  egli  Hanno  per  luftancivi,  anno  e fingulare,  e plurale 
: diftinco;  non  foto  nel  fignifìcaco,  ma  nella  materia  ancora  -,  èc- 
I tetto  Tre , Sei,  e Dieci  ; che  per  le  regole  date  di  fopra,  fono 
I indeclinabili.  Maglìaltrifi declinano,  e fi  dice  11  due,  i- dui 
I n quattro,!  quattri;  Il  cinque,  incinqui:  Il  fette,!  Tetti;  Uoc- 
I to,  gli  òtti;  llnore,iAOVi;  come  dall’ ufo  continuo  della  fa>^ 
vellafifi-nte.  • ..i  >,;  •■!  - 

Ma  che  diremodi  Ventuno,  Trentuno,  Qi»ranrano,  Cen-^ 
bino,  e gli  altri  ? Dicali  che  quando  il  numeroVentuno,Tren» 
tuno,ec  è avanti  al  Tuo  fuftantivo,  fi  troverà  Tempre  fingula- 
re •perche  tempre  fi  dice  Ventun’  anno  , Trentun  ducato  t 
Centuno  feudo . Ma  quando  il  «ameiO'è  dopo  al  fuftantivo  « 

fem- 
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fempre  è plurale:  e '.fi  dice  Anni  ventuno!,  Dactti  trentuno  i 
feudi  cemuno , e quello  fallerà  molto  raro  ,o  non  mai. 
lE  fe alcuno  dclideralTed’ incender  la cagion  di  tal  differenu; 

, ella  farà  forfè  quella . che  il  fullantivo  s accorda  col  piu  vicino 
aggiuntivo;  e così  mentre  il  fultantivo  è avanti,' come  i . ■ 

Tennemi  amore  anni 'ventuno  ardendo»  ,i.  . 

' o vero  ... 

% Cantando  anni  trentuno  interi /pefi;  . ‘ • .. 

Quegli  anni , s' accordai!  con  quel  fullantivo  Venti , eTren* 
ta  ;tìie  gli  è più  vicino  : quali  dica  anni. venti  ,^e  uno  ; anni 
trenta , e uno  : cioè  Venti,  e un  più;  .Trenta, é un  più . Mi 
quando  fi  dice  Ventun’  anno.  Trentuno  feudo,  ec.  quell’anno, 
e quello  feudo  s’accorda  con  uno.  che  allora  gli  è più  vicino 
quafidica  Vnanno  più  di  venti;  Vnducato  piùdi  crenu;  Vno 
Ipudo  più  di  cento  ; e quefto  li  chiarifee  mirabilmente  in  un 
luogo  nel  convivio  di  Dance  : dove  dice  „ . j-..- . 

-\Ciltre  novantuna  ruota.  . < 

dove  altre  s’ accorda  con  novanta , e ruota  con  una . 

De'  Nomi  terminati  in  Coy  e in  Go. 

:;  • « Gap.  ‘ 

I Nomi  che  nel  Ungulate  efeono  in  Co,  o in  Go;  lafciano 
fpelTe  volte dubbiofo altrui, come  fidebban  prolTerire  i lor 
plurali;  perche  alcuni  li  mutano  in  ^i»  e inGi;  alcci  .fi  voluno 
anChi,einGhi.  i.  i .. 

Ecco  in  Ci.  Monaci,  Calonacl,  NImici,  Ebraici,  Medici, 
Porci , ec. 

• Ecco  in  Gì.  Magi,  Allrologi,  Sparagi,  ec. 

Air  incontro  por  abbiamo  in  Chi . Antichi,  Abbachi,  Ficlùi 
Fuochi.ee.  ...  . , 

, EinGhi.  Draghi, Spaghi,  Alberghi,  Fui^hi,  ec. 

Quella  cotal  diii'erenza  non  credo  che  fi  polu  imparar  fe  non 
per  pratica  ; perche  io , per  molto  penfare , non . ho  mai  fapùco 
ritrovar  tanto,  ch’io  la  riduca  a regola,  e per  quel  eh  io  mi  cre- 
da , ciò  è fenza  regola  alcuna,  però  in  quello  bifognn  rimetter- 
li all’ufo,  e a quello  ubbidire. 

De’femminili  terminanti  in  Ca,  e in  Ga,  non  occorre  trit- 
tare , benché  ad  alcuno  parelTe  altrimenti;  perche  tutti  nel  pio- 
tale vanno  a finire  in  Che , e m Ghc,  e da  Mormea , Medica , 

* .Tur- 
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Turca,  Parca,  Rocca', ec.  vien  Monache,  Mediche,  Turche; 
Parche,  e Rocche, come  da  Lunga,  Spranga,  Verga  , ec.  efce 
Lunghe,  Spranghe,, e Verghe,  e ninno  dirà,  ne  fcriverà  Mo- 
naca , Mtdice , T uree , Lunge , Sprange , o Verge . 

E fe  e’fì  dice  Mance, Pance, Facce, Rocce,  Frange,  e Fog- 
ge, e altre  fimin,-  quefte  cafeano  da  Mancia,  Pancia,  Caccia  , 
Roccia,  Frangia, Foggia,  e altre  che  non  anno  nell’ ultima  il 
C.o’lG.  chiaro. 

plurali  termìnantt  in  Cbiy  e in  Gbi, 
,Cap.XW. 

GIÀ'  abbiam  toccato  nell’  altro  libro , come  fi  pofla  conofeer 
leparole,che  finifeonoin  Chi,o  in  Ghi  fchiacciato,  o 
TMondo.  Ma'non  farà  forfè  infruttuofo  , che  ne  diciamo  an- 

CMin  quello  luogo  oual  eofa;  giacche  qui  fi  tratta  in  particular 
de  nomi . o ^ t 

> Per  diftinguerlo  adunque  diciamo,  che  quella  fillaba  Chi,  o 
dopo  vocale , odopo  confonante . 

I>opo  vocale  è fempre  rotonda , come  fi  può  fentire  in  Bachi  • 
Biechi , Fichi , Rochi  e Ciuchi  : come  anche  Vaghi,  Pieghi  , 
Intrighi, Luoghi,  e Sughi.  - . • • 

Dopo  confonante;  o ella  è dopo  una  Umile;  cioè  C,  o G;  o 
dopo  una  di  quelle  I.N  R.S  e in  qualunque  modo  fe  il  fingu- 
wdi  que’tali  nomi  finifee  in  dittongo;  Come -Bacchio;  Vec- 
enfo, Granchio, Soverchio, Ragghio,  Megghio,  e altri  tali  v‘ 
"Plurale termina  fchiacciato,  e non  rotondo,  edi  qui  è,  che 
®®poL.  non  fi  trova  plurale  in  Chi  fchiacciato;  perche  e’  non 
“ trova  niun  fingulare,  che  dopo  L.  abbia  quella  fiUabaCHlO. 
condittongo.  .•  s.  .i 

Ma  in  Ghi  fchiacciato  non  mi  ricordo  aver  fentito  alcun 
P “ral*,  fuQr  che  quelli  Ragghi , Megghi  ( fe  pure  quella  paro- 
ue riguardevole  p*r  altro)  e Mugghi.  .1 

t^ndopoi  il  ungulate  finifee  in  Co, oinGo,fenza  dicton- 
P’ tempre  il  plurale  cade  in  Chi,  o in  Ghi  rotondo,  e però  da 
» T occo , Palco , T ronco , Arco , e F refeo',  viene  aacchi; 
Tronchi,  Archi, è Frefchi  rotondi . 

«•firn  lineate  da  Lungo,  e Albergo;  cade  Lunghi,  e Alber- 
8hi  rotondi  , 

l^opo  qucRe  tre^  G,  L.  ■ S.'  non  mi  ricordo  aver  veduto  .nomo 
’ ter- 
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cecminante  Q«I  Angolare  uvQq»  e qgaCto  fia'  qmntQ  al.im* 

QIQCP . ; > ■ 

Della  Terfòna . Ca^.  XXl^l. 

IL  fecondo  affatto»  o accidenti»  cbfi  & confiderà  nd  nome  è 
la  p^rfona . Perche  incefo  fc  U nome  è naca  d’ una , o di 
cole;  lo  ’acelletto  va  fubito  a confiderare  fé  quella,  o quelli 
cofe  fieno , o fia  quella  che  parla . o fé  quella  a cui  fi  parla  : o le 
quella  di  cui  fi  parla,  edaquefkoficavachelcpecfonefientre. 
come  addietro  wbiam  detto.' 

La  prima  è quella  che  parla;  da' alcuno  è detta  efficiente  • co* 
me  4ljitictft9  grido:  . A/Iogtov.eHgOtSenc<Menfo.  Mi  chimo ^ 
fimo 

. : La  feconda  è quella  a cui  fi  parla . come  Che  aotefii  Amchimì 
Dimmi  Egano.  Ove  fc  tu  rea  femmina.  'EratelU  tmeiwf fieteiht» 
venuti,  e quella  è detta  finale. 

. La  terza  è quella  di  cui  fi  parla,  come  Arriguceio  eorfi,‘Lt 
Madre  udendo  , Lidia s‘ moamorò  di  Pirro,  e perciò  qneraifi  ap 
Della  materiale . Dicefi  efficiente  alla  prima,  perche  ell’èquél* 
laonde  viene  il  parlare  ; alla  feconda  finale,*' perche  in  eiuit» 
terminar  la  favella;  e Materiale  al  la  terza;  perche  ella  meftaU 
maceria  al  di  feorfa,*  notando  lemplicemerue  le  cofe  ai  che  fi 
ragiona.  Chi  volefie  accennarle  m una  parola  fi  pocrebbon  di' 

re  Onde.  Dove,  e Di  che;  Onde  la  prima.*  Dove  la  fecondi: 
Di  che  la  terza.  ,i  < ’ 

• Ma  dicono  aJcuiù  quella. perfona  prima,  feconda,  otem 
non  li.  dilcerne  con  la.  fola  forza  del  nome;  perche  CofimoTcr. 

f'ca.  farà  tanto  Colimo  fe  CofimO'  parla  a me  ; quanto  fe>^P*** 
o di  Cofimo , o a Cofimo  ; actalche  il  ragionar  qui  della  perwM 
poteva  lanciarli  fiate'..  < ' • ii’.j  ni  ■ 

A quclU  niipoiìdo , che  per  non  fi  far  conofeere  con  diftinti 
caratteri per  quello  non  fa  che.il  oome  non  includa  figmfio' 
2Ìon  di  perfona.  .'  i!  *•'  ■'  ■' 

. E fittile  non  fi  fanno,  conofeer  eoa  la  fola  forza  dui  nome, 
Ctò^pocQ  importa.  Bada  che  fu  io  dico,  Teffà  oir re •*  ciafeuoo 
s’ avvedrà  che  TelTa  è feconda  peribna . dove  s’ e’  diceva  Tedi 
rifpofeal  marito;  il  medefimo ironie  di  Telia  farebbe  fiato  co* 
nofcìuto  per  terza . ■ 

*.  RepUcauache  iaperfemafeconda  non  sMacende  ijt  non  nel 
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, rocativo;  e la  prima  non  c inclufamaidalnome. 

Ed  Io  foggiungo,  che  fé  la  feconda  non  (ihaVfe  non  nel  vo- 
cativo , poco  imporra . baila  eh’  ella  da  nel  vocativo . Se  egli  è 
vero  > che  la  feconda  da  neWocativo,  e la  terza  ne  gii  altri  cafi; 
dia  vien  pufe  a eifer  diilinta;  e però  non  d doveva  iafeiar  di 
j connumerar  la  perdona  tra  gli  altri  accidenti:  per  chi  fcrive  in 
grazia  di  coloro  che.  vogUon  ritrovare  i veri  fondamenti  di 
^ quella  beila  feienza^'  ^ : ; * 

, Che  s’ e’  s’ aveiTeadiVer  ibio  riguardo  a coloro  • che  fi.  con- 
..  tencan  di  trafeorrer  leggieróionto  i p iti • generali,  e neoefiari 
principi , mole’  altr< cofe  potrebboo’efier tenute  fuperilue , > 

. Ala  io  npn  fogtacome  alcuno  dica  » che  la  prima  non  fia  di* 

I llinta  mai . s*  e’diceflero  eh*  elia  fi  trovi  rare  volte  fenza  il  Pro- 
nome IO,  p ..NOI,'  forte  « chejgliele  concederci  d' accordo  : 

, ma  quel  mai  ha  troppo  del  rifolutoi.  Ecepsteuno. . > Li;: 

^ •.  j&jm  te  imarata^  éi  ranuy  tfipot»  wmAt 

tbe  ancor  ftn gMvtne.  i . -i  . . ■ ;i 

; . Ala  forfè  né’ Poeti  fari  più  manifefio.  Ecco  Dante. . 

’j  ■.  €kfartfai%tJon  Gh^Jiamnàie  .K>i • ^ . i 

j Guardami  pur  y Am  {ém  Beatrice^- ^ f.;; 

^ U P^etrareOw ']  . r-.  , .1  ji  - /.> 

^ vBé<mume  eraunfafkimUa-^^orfìmvtcdrìo.  *:  : .1,  » i-. 

^ Spirita  ignudo  fom%  e Ì9  dei  rat  goda.  7 

Ala  diconoal  tri , che  cioè  col  verbo-elTere  . ■ nei  quale  fi.  ha 
* qual<^didìcuit;)i  ..perche  alcune  volte  in  quella  lùigua  ilifu- 
uantivo  ha  dopo  fe  P ohbliqoo . A quefti  potrei  riipondeoe« 
j che.,  o retto,  o obbliquo  che  da,  bada  che  è prima  perfona . 

Ma  veggiad  qui , che  neceflìuriamente  bifogna  dire  » che  &odo- 
, monte  la  prima  perfona . e calò  recto . 
j 2 Son.dtffé  ii  Re  di.  A^rzo- Rodomonte^  i - -'i-  ;■  ■ . i:- 

Che  te.  Ruggiero  aUa  hatt'eelia  sfidai 
^ ■ .ficco  Ipirito  urna  no  con  altro , che  con  verbo  luftantivo  - 
j . -CJarmaujuiine Jol  fui  fpu’tuMntam  ■;  ‘ ‘ < 1.  : > 

Albergo  in  questa  marna. ^ec.  i i.  1 

j e’ahrove  liecu  MeUo.  [ -.  a . 2 . l. c.  3, • <i  i;;.,’ 

I .ViUrrne  a.teivorrei.pHi  ii; tso-t. 

, Lafeio  gli  efempiid' altre  lingue,  e in  pvrtlcuìar  della  lac'na.- 

coBie  il  Jroei  te  mijèriwamus di  Vergilio . Servo  -nuAere  Him- 
pba  tuli.  diOvidio-  Orator advotnenio  t di  Terenzio,  « altri: 
e conduda,chclapccl'oaa«4iti^cattACÌhe  per  lo  nome:  perù 
dieliit>fi  dove  va  trattare.  Del 
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• DelGtnere.  Cap.  -XXVIL 

COnofeiuto  fc  la  cofa , o le  cofe-  accennate  fia , o fien  prima. 

c feconda,  o terza perfona (i  guarda feelfaccenninfei* 
fo  di  mafehio,  odi  femmina.  Perche  in  c^Uefti  due  fefll  fi  di?|. 
dontuttelefpeziede  gli.  animali  perfetti  ,'-d  però  i nomi  fi di- 
ilinguon  nel  terzo  luogo  per  leffi:  e quelchenefigninca  il  tei* 
fedi  ma{chio>fidicemafchile>e  quel  che  ne  accenna  quel  del- 
la femmina,  fi  chiama  femminile.  ..  i '• 

Queft’ accidente  fi  dice  comunemente  Genere*.  Forfè  ( co- 
me ad  altri  piacque  ) perche  dalla  cognizion  del  malchio,  e 
della  femmina  fi  genera  la  confervazion  de  gl’  individui . 

■.  Ma  io  {limo  che  e’  fia  detto  cosir  perche  Genere  fi  pigH^ 

Suel  che  comprende  più  parti  fotto  di  fe  (onde  que* dieci pR* 
icamenti  ; a’  qualicome^icapi  fi  riducon  tutte  lecofe,  fon  det- 
ti generi , o capi  generali  di  tutte  le  cofe  ) E però  giacche  tutte 
le  fpezìede  gli  animali  perfetti  fi  ^vidon  in  mafehio,  e femmì* 
na;  può  elfer  che  da  quella  compr'enfion  di  felli  la  fteflà  difiiu* 
zion  di  malchile,  e di  femminile  fi  dica  Genere . 

Overo  diciamo  che  Genere  fi  piglia  tal’  ora  per  quel  che  ic- 
cenna  la  qualità  d’ alcuna  cola . Quindi  fi  dice  Genere  di  mor- 
te , di  vivere , di  combattere , di  negoziare , di  canto , di  marmo 
per  qualità , lotta  ,-Q  fpezie  di  morte , di  vivere , ec. 

E perciò  mentre  fi  dice  Genere  di  Malchio.  o di  Femmim; 
«Genere  Manchile,  o Femminile  ,i  tanto  venga  a dire,  quanto 
Qualità,  o Natura  mafehite,  o femminile.  Perche  Genere u 
piglia  anche  più  d’ una  volta  per  natura. 

11  Genere  per  tanto  è il  terzo  accidente  del  nome.  E fei  no- 
mifeguitafiero  Tempre  la  naturadelfecofe  nominate;  e.foifcro 
applicati  veramente  fecondo  il  feflb  della  ftelTa  cofa  ; il 
non Ikrebbefe  nono  Marchile,  o Femminile,  o Neutro. 
che  gli  animali  perfetti  non  fon  fis  non  mafehi,  ofemmin^* 
‘ e l’ altre  cofe  non  lòn  ne  mafehi,  ne  femmine . E certo  chela  lin- 
gua ne  riufcirebbe,come  più  dillinta,  piùfacile:  perche  ciafeun 
I i'aprebbe  lenza  fatica  difeernerfubito  i generi  di  qualunque  no- 
me ; fen^  aver  necefiità  di  ricorrer  Tempre  a gii  efempli . 

Ma  poi  che  l’.ufo  ha  introdotto  r che  quantunque  i nomi  non 
accenninfempre cofe dillinteper leiiì,.tutte non  di  meno 
confidetate  «ox&a^chili, o femminili comefe lecoièda  loro  ao 

cen- 
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annate  fofTero  veramente , o mafchi , o femtrfftiie  ; T ufo  (ì  vuol 
feguire,  e dire  che  Soie , Cielo , Splendore , Mondo . Zodiaco , 

Raggio  • Lume , e altri  tali  fìen  mafchili . e Luna , e T erra Aria, 

I Luce,  Acqua, Fafcia,  e fimili'fìen  femminili,'  benché  in  altre  * 

i lingue  Sole  fia  profferito  con  felfo  di  femmina,  e Luna  lia  con 

I mafchilt pronunziata.  — ’ i . ..  ^ 

Maio  non  refferògiàqui  d’avvertire  ; che  quantunque  pet 

II  la diftinzion del  neutro  la  lingua  fi  miglioraìTe  non  poco:  non. 

I Concedo  per  quello  a’ latini  4ilcuna  prerogativa  fopra  di  nei  , 

per  averlo  diltinto . Perche  s*  egli  aveflero  nominato  con  ge- 
I nereneutro  tutte  le  cofe  prive  di  feilb  ; laior  lingua  ne  fenti- 
] rebbeii  benefìcio  accennato.-  ma  col  clamare  alcune  cofe  col 
genere  neutro.- come  C;lum,Sidus,Lignum,  Mare,  Lumen  , 

1 Caput,-  altre  in  Mafchile;  come  Sol,  Mtmdus,  Oculus,  Ka- 
dina,-  altri  ini  femminile;  come  Luna,  Terra, Lux,  Lingua.-c 
s tuttifonpur  fenza  lèfìb;  vengono  ad  averla  più  intrigata  di 
! noiicheglidividiamfoloindue. 

t:  Eglièbenverochelalinguanonhatrovatoancora  tanti  no> 

; mi,  che  badino  per  accennar  le  cofe  difìintamente;  end’  eli’  è 
forzata  a fervirfi  più  d’ una  volta  d’ un  medefimo  npme  nell*  * 

j uno;  eineiralcro,genere..i^  quello nvViene  in- due  maniàrd'. 

Perche  altrifenza  mutare  arpetto,  mutaafignificata-;je  accen- 
jnan'orPuno,  or  l’altro  ielio;  come,. Parente  ^ Grande;  For* 
te;  che  tanto  fi  dice  Huomo , o Cavallo  force , o grande , quan- 

; toforte,  o gran  Donna,  o Cavalla.  . i --  x 

Altri  accennando  femore , o l’ uno  ; o l’ altro  fedo  » fignificano 
\ indiftintaroente , e’I  malchio,  e la  femmina,  come  Tordo,  Paf-  £.  r ^ 
fera, Tonno,  Anguilla-  che  tanto  fipuò  intendere  del  Tordo 
, femmina-,  quanto  del  mafehio , e<  tanto  della  Fafiera  mafehio» 

I quanto  dellafemmina...- 1 ' • . i . i”  i ' 

; Il  primo  , da  quella  comunità  dt  applicarli  a più  fedi',-  è detto  ; ; r>, 
Comune:  fecondo,'  per  hi,  confuiion  ,>  che  dimollra  nell’  ac-  -,  : ^ 
j cennare  i felli;  fi  dice  Confalo  ■ io)  • ■ ' > • x-,  i . 

I Quattro  fono  adunque  i generi  ne’nollri  nomi. 'Mafchile» 

I Femminile,  Comune,:  e Confufo;.,  '! 

Mafchile:  Come 'Htiomo;- 'Animale-,  Principe  v Ferdinaiw 
do, Genere,  Valore,  Penfiero,  fìilognó.  è cucci  quegli  altri» 
che  l’ufo  ha  introdotto,  che  fienconfideraci  con  tnafchil  fedo 
■ Feuuninile  come  Donna,  Anima,  PriiKipefl'a,  Spezie  ,For*' 

Si  dica  co&fìifii.  Lat'ptomilciiiim.  Gc,  hrimm 
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M,  ImmagiiiQALlin»»  Cftrca,  Opùuone^  CCv  ( 

.Cdinuni  ^come  Parente  » Nobile  ^ Singulare  « e altri  fimili . 
Per  lo. più  Aggiuntivi  cerminami  in  E.  v!  , 

Senerrovano  bene  alcuirì  a.nche  fuftaruivi  non  teriDinanti 
V»  £..come  Tema , e terminante  in  £.  coma  Foacei.  diceoddi, 
e SacrofoHte , e Lungo  Iemale  Fonte  di  marmo,  iunchijjim*  > 'e  la  Te- 
iftA  >piuc^uc  alla  brigata . , ' i ; • 

i Confófi;  come  Tordo,  Corbo,  Luccio.,  Fringuelb,  Ron- 
dine, Pantera,  Vipera. e ùmili;  che  fon  tànti,  quanti  le  (pe* 
zie  dogli  animali;  o poco,  a noi  noti;  come  Balena^  e.Grùo- 
ne  ; o poco  domeilici  ; come  Pantera;. e Auuila;  o poco  fti- 
mari  da  noi;  come  Grillo,  Formica,  Rondine;  ec.  Porche  i 
domeùici,  e noti;  come  Cavallo,  Cane,.  Gatto,  Porco;  o al- 
meno noti,,  fe  non  domeAici  : come  Lione  »Orfo  , Cerro  > 
•nnp  il  femminile. di Ainto  dal.mafchUe;  dicendoli.  Cavallai 
Caglia»  Gatta, ;Tn}ia,.LioaeAa, Offa, fi  Cerva. 


a Noftro  n$me  abbia  Neutro . 

Gap.XXVni 

.:'i  j.  >1  .>1.  1...,  I...  • ;iii  . ■ > / > .j>  _ 1 ' f I : 

!1  TQCE  veramente  di  neutro , pare  a me,  col  Bembo  nella 
'V  noAfa  lingua,  non  aver  luogo  . E^beii  vero  che  noi  ab’ 
biamo  alcune >Viaci,  poAe  neutralmente,  come  O^partunt  pei 
opportuoacofa.,’.  . . . ... 

Reputo  opportuno  levarci  di  qui.' 

«.Alcuno  per  alcuna  Cofa. . . .. 

' Sem* dUuna.qfpieitar  fi.  levà. 

£ cosi  Le  quali,’,  per  Le  quali  cofe  .*  e Che  per  Che  cof<- 
come  ben  provailSalviati.  Abbiamo  anche,  e ’l  medelirnoSal* 
viati,  ce  ravvertifee;  alcuni  modi  di  dire,  come 


K.  SiAìiatntàte  f magni  eojà  di  rumore t e S piamo .ripicuo . 

Vedendo, ogni  cafa  così^diforrevala , c coà  fporuto . 

Rinaldo,  ch^" ogni  cofauditoavea^  . .. j.  . ii  i 
, Dove  dgoicom  accordata  con  Ripieno  • Sparuto  ^ e Vdito  ; 
bifognadire  che  Ha  poAo  neutralmente:,  ohe  in  altra,  maniera 
làrebbeedrordi  coArozione.  .Si  fenoe  anche. fpelTo;  c li  leg^je 
Ini  molte fcrittuirePanàto  la  porta;  Prefo  cala;  Toccato  la  mi' 
no;  iquaJi  Con  tutti  modi  poAincutraiinence  .-  però  chi  gli  uh 
non  fa  Afrore  -,  Ma.  non.  fa  anche  erracschLdioeiRopuiQ  oppor- 
turuGO^  mutarci  ;fenz’ alcuna  cola  afpetcar  li  levò;  Ogni  cola 

v...;x.vì  .vCj  . rwD^ìi..  o.'i  ; à • i.-.j'fs  i- 
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tìrutiiore,edi  tfi»nto  ripiena;  Ogni  cofa  diforrerole,  e fpa- 
nita  ; e ogni  cola  udita  ; come  paHata  la  porta;prera  Cafa  ; e toc* 
cata  la  màno;  perchenell’ un  modo,  enei!’ altro  può  dirii. 

Alcuni  metton  tra’ neutri  que’nomi,  che  cafcando  dal  neu- 
' tro  latino  ; anno' nel  Singolare  articolo,  e cerminazion  di  ma- 
' fchio  ; e rtel  plurale  artieoi  di  femmina , e terminazion  propria 
inA.  come  A rcora, Borgo ra, Ciglia,  Dita,  Braccia,  e limili. 

' Ma  quelli  non  pare  a me , che  lì  debban  chiamar  neutri  in  mo- 
' do  alcuno Perche'  neutro  par  che  lì  dica  a quel,  che  non  è 
® mafehip,  nè  femmina.  Onde  quelli  per  clTere  in  un  numero 
' Tempre  mafehi  ; e nell’  altro  ora  malchi , ora  femmine  ; piùtofto 

* fi  dovranno  chiamare  Eterocliti,  Sregolati,  e Incollanti.  Edo- 

* venelfingulare  fon  Tempre  mal’chili;  mentre  nel  plurale  avran- 
’ no  articolo,  e fine  di  mafehio  : come  Archi,  Borghi,  ec,  po- 
'*  tranne ancheinquelnumerodirlìmalchili;  ma  quando  avran- 
no il  line  in  A.  e varieranno  l’articolo/  li  dirà  che  in  quel  nu- 
mero lien  femminili . E di  qui  fi  può  cavar  la  ragione,  perche 
non  abbiara  regillrato  il  neutro  fra  gii  altri  generi 

i3  ' ■ Del cafo,  Cap.  XXIX.  , . ■ 

* TL  cafo  è il  quarto  affetto , o accidente  del  nome . Perche  dopo 
' 1 alla  dichiarazion  del  fellb  li  confiderà  s’e'fia  retto,o  obbliquo; 

cioè s’ egli  accenni  cola  operante,  ocoTaoperata.  Cheil  calo 
moti  veramente  il  lignificato  del  nome,  potrà  chiaramente  feor- 
gerfi  nell’ infraferitto  efempio  l'otto  il  nome  di  MASETTO  j 
che  replicato  ben  cinque  volte , ha  Tempre  lignificato  di  verfo . 

MaJettoledifJ'eilfatto, il  che  ella  udendo,  ec.come  dìfìretafenza  f3.i».i. 
^ lanciar  MaJ'etto  partire  ; difpofe  di  voler  trovar  modo  a queni fatti; 
acciocchì' iU  Mafetto  non  folje  la  fama  loro  vituperata.  Et  ejfen.do  di 
que'  'dì  morto  il  Cajlaldo:  con  piacere  di  Mafe/tto  ordinarono  che  legen- 
ttcìrcoftanticredeffiro  che  per  diflillazion  d' erbe  da  loro  matSre- 
,•  volttìente fatte  a Mafetto  la favella JoJfe  reSituita.e  lui  Caftaldofece  • 

' ro.  Dove  fi  vede  da  Mafetto  le  dijie  il fattot 

Senza  lafciar  Mafetto  partire . la  qual  differenza  è anche  dal  pri- 
mo al  fecondo  CASTALDO'. 

!'  Similmente  gli  altri  tre  Da  Mafetto,  Di  Mafetto ;dimoftran 
’ eh’ e’  fon  variaci  non  folo  nel  lignificato , ma  nella  fcrittura,e 

* nella  pronunzia  . Se  non  per  mutazion  di  lettere  ne’ proprj  fi- 
ni, come 'que’ d’altre  lingue;  almeno  per  aggiunzion  diparti- 

L ccl- 
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c^Ue , che  z quei  lo , 9 z quqir  aU^o  Iq  fanno 

nofcer  d’ uno,  o d’ alerò  cafo.  , 

Quanto  alla  (ìgnificazion de}  Ihonome,  Cafp,  come  accen* 
nammo  a Imo  luqgp  vft  dic^  tj?>  quel  cadere , |p|>e  fa.  il 
fignificatoinun’a,ltro.  Noli  che, il  fi|niljc|LtQVqvwenS9lì.iiaU' 
u;  perph’  e’Cgniftcafempre  lamed.qlima  cofa;  tpa  e’nqn  la  lì: 
gnihea  già  nella  Àclfa  manieratila  alquanto  aUeta^a,-.  come  s’  è 

pur  veduto  ne’ nomi  Mafetco,  o CaUaldo.  E fe  jiqi.  yoÌelTua,o 
alTottigliar  la  cola , e cavalla  dc;liq  vifqcro  esilia  na^UV a > P9' 

iremmo  di.r  cosi-  • <, 

Il  nome  nel  fiio  primo,  e fempUce  CgnifìcatQ  nònraalwo 
accennar  la  cola  che  pperaicroè  l’efficiente.  Alcqna  .ypl^a 
gna  ilconipofto:cioè  quel  ch9  d^iii’  e,fficient;e  fi  genera.  Afir» 
v.olta  lignifica  il  fine:  cioè  in  grazia  di  chi,,  o per  chi  )*  efficien- 
te operò  . U n’  aiira  fiata  accenna  la  forma  ; cioè  i’effigiedi  quel- 
la cola,  che  l' efficiente  generò,  p compofe. 

Ed  altra  dimofira  la  mat;eria  • chp  non  è mai  fpompagiiata  ffil* 
li  privazione,*  fin  che  non  è fatto  U compofio,  Eotrem  dire  Ja 
poche  parole  Lo  fcultore di  fiatue  a chi  lo  jpaga'cava  1’  effigie, 
dalla  pietra.  Dove  fiC  V LTQR  E ffia  per  efficiente:  DI  STA- 
TVE  ; ecco  ’l  compofto;  A CHI  LO  FÀGA  ; ecco’l  fine: 
CAVA  E’ EFFIGIE i ecco  la  forma  : PALEA  PIETRA,'  ac- 
ca la  materia,  e tutti  quelli  calili  ri.Mpvar  nell’allega- 

to efempiqfotto’l  nome  di  Mafettq  . Apno  poi  rErQvato  un’al- 
tro cefo  per  folp,  ufo  di  chiamar  alcqn  prefente , 9 qonfideiaW 
comeprcl'ente»  comedo  Caterina  mia.  Chè  è quello  Efóvlii- 
na,  cQ  e coaUn  tutto  vengono  a efier  fei,  Ijd a,  perche  quella 
dovette  parere  invefiisaziotie  troppo Toltile  9 gU  mxtiqfi}.*  elfi 
' nongji  dinominarqn.cTaqueJ[ti  più  intrinfechi  vfici;  ma  da'alr 
^ri,  affili  più  cqrauiti:  dicendo  all’efficierxte  Nominativo  :’Al 
cpmpQfioQenitivp.  : Al  fine  Dativo:  Alla  forma  Ac.  CufatiyQ* 
A quv-1  efie  cfiiaiaa  Vocativo  : e Alla  materia  Afifilatìvo  . in- 
terpetrandogli  poi  Nominativo  a nominando;  Genitivo  a gè' 
p.e.rando.:  Dativo  a dand.q,*  Acculativo  al?  accufando;  Vocati- 
vo avocando.  Abfilativoafi  auferendo.  I noftri  poi  ftimando 
forfè cotal  dinominazion  troppo  comune:  q petcÉè  J 
fien  raolfi  ,*  gli  anno  cominciati  a nominar  dal  numcCQ  di  e® 
conforme  a chegliabbiam  polli  di  fopra.  cioè  Primo, cafo, 
condo.  Terzo,  Quarto,  Quinto,  e Sedo  cafo. 

Ma  dicono  alcuni  ,fe  cafo  fi  dice  da  cade|;e  la  prima  voce  cQ' 

jnc 
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i me  potrà  dlrfi  cafo  ? Cercoè  eh*  ella  non  è cominciaca  dcad«re . 

Megiio'iàrà dicealUprittajviocai^ecco»  e airaJcre  cinque  Gali. 
: Rifpondo , che  qui  calo  non  li  piglia  per  l’ ateo  ftelTo  del  cadere , 
I 0 deU’elTercadpco^  raa  per'(juella  cadenza'  che  fa  il  nome  per 
I variare  i lìgniiicati . Onde  mentre  li  dice  Primo,  o Secondo  ca< 
t fo  non  vetrami' a dire  , che  queldavoce  lia  caduca;  o dia  per 
I cadere  : dia  eh’,  ellaè  la  {urimia  ;oda  feconda  di  quelle , che  fi  va* 
i lian  percah.  1 li> Primo  h dice  bea  Recto , e gli  altri  Obbliqui . 


■ ' BelleSpezkyCap.'XXX.^^^^  ' ‘‘  ‘ 

* tv*)  ■ ^ i-'.O.j-i  • f -rf.'iii!  ^ * J-» 

X CCa^oni  abbidm’-elàiiiinlati'quegli  ^cidenci,i  che.  varianò  ri 
; ò nome  da  ft  ftiddefimo  ; Gli  alcri  due  , che  cefiano  varian 
i nome  da  nome.  Perche  uno  diftingue  t primi  da*  derivati ,*e 
faltPolh<tifcei'nere  ifempKcida’  compofti.  Ma  perche  l’  efTer, 
0 priiiìó  rO>dei:<i;vato  è eola  incrmfeca  é P elTer  fempHoe,  o coiiv- 


Spe 


, quanto 


perche  ogni 

meé,  o principale, aftMucoy e indepcndemic^  o « denvato;  e 
dipendente.  . ; (..!'.T''V7  ' no.J 

I principali:  cioè  que’,che  furonda  principio'  inrentata  ad 
1^  arbitrio  del  primo  imponente,  per  regnare  alcuna  cofa  f come 
I Terra,  Huomo  ,Scienza ,-  li  dicon della  Spezie  (cioè  della  for- 
I t»,"owahiera')  Primitivai  "•>  - - ' ■ -jì  'i '!  i i*.  ^ 

4 ; Itìerivacida  un’  altra  voce,  come  Terreno , €cietv 

i tìhco!;)iì:dicon  della  Speek  Derivata  ìj  o Derivartiva  . Di  (due 
i fpezàefoaio  adunque i nomi . Priinitivi, « Derivativi . Primici- 
) VI  fon  tutti  quelli,  chenondipendonda  niun’alcra  voce  come 
' Principe,  Città,  Valore, ec. 

1 DerivatiylEoriquelKv'Qhetxatcidepn'altra^v-oiip,  cambiano 
> inparte  lo  afpetto,  o almeno  il  lignificato,  come  Principato, 
; Terréno  ;SciGnctfico  ,iè  quelli  fisa qufilli,.che  nel’Capioolo  de* 
) dmaminativiappeliaramo  Nmumekt  VérbfditPiOonoinmali,  ec. 
I perche  cotti jdeeivati akeirano odaiNoiue,  comedi  tOnore, 
enorasociOcvoiievul(e,/Oivbraa'4a<:id3.'Caaipeuau 'campanaio . de 
Cala,Caliere,Cafalingo,Cafereccio,eCa>fefo..  • q li.'l  i ^ 

Da  Verbo,  come  da  Pòrcare.,;PorcàcoBe.;.dai5troplcciare  , 
Stropiccio tcStcopiociome.  !.  ..'  / , . i j i;. 

Da  JPxOnomei..CQ)u«iidA  Noftroynoftraleyc  > ( '/'.  .i 

La  .1.-'.  t.Da 
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Da  Proporzione:  come  dà  Eftfa*.Eilemo.-  ‘ i".  i 

Da  Avverbio , come  di, PjcCta*  Preftezaa,  e oosìin  aluc.mt 
niere. , ! . < rv'  i ;i: ‘.wc  ::  .l-  -j-'j,»;- 

- Della  Figura . Cap»  XXXU'  [■  - - 

L’Ultimo  affettoè  largura .-iaicjuak.fipigHa  in. quefto  luogo 
per  forma,  fembianza,  immagine,. 0 afpettb.  .Perchè fi- 
gura è una  cerca  qualità  intorno  alla  fu^iticie^  dei  .carpo , pro- 
cedente da  concorfo  di  lineamenti . 

E perchè  il  nome,  o è formato  fempli cernente;  come  Duca, 
Vefeovo,  Grande;  o è compbfto  di  più  d’uha  parola  ; come 
Granduca  . A'ccivefcovo;,  it  primo  fi diee.d.i  figura  . ’cioèid*  for- 
ma, di  fembianza,  o immagine  ; o afpecto  fempiice;  il  fecan- 
do  di  figura  compofla.  : ( . ;m  ^ : 1 ; •>  - i 

, . Semplici , o feempi  fprr  quelli,  che  non  fi  pofibn  dividere , cof 
me  dicemmo  nell’altro  libro,  come  Duca  ,,lfriimipe„  CJittài.  0 
.. . Compoftifon  tutti  quelli 'che  fi  fornuan  di  piùrpOTple  per  li* 
gnificare  una  colà  fola.  E quelli  li  compongono.  Nome.  1 
Con  altro  nome;  Granduca,  Buoncompagno,,;,.; , ■' 
c.  Con  Verbo  ; Guardaroba  > Salvadanai^;*  i> 

Con  Avverbio  ; Benemèrito  , Malagiato . .03.1  ji/ia'i  > 

;,o  Con  pronome,*:  Taluno  . -.l  l’j.'.f.-.  'oi'^  ) 

Con  prepolizione,  Ingiufto.  ..  . .q  . r ->;  . 

. Con  rarycipio,*..pniupQtente!..  i.  .li-.i..- 

e c°sì  J'alcre,  checiàfeuno  potrà  olTetvarida  fe  raedefimo  pe^ 
che  nedique^ , ncdeH'iltto accidente  nccorreldaai  regolàial; 
dina.*  perche , 0 priraitÌYÌ»oderivativtfoi’éaiplici„ó  cbinpoftu 
c’ficonfiderano  le  c’  fieno, o fuftant ivi,,  o aggiuntivi,  e come 
gliunijLOCQmeglialtrifiportgonóinufo.  i .li  ■ i 1 


i,;  ' • :.r.ì  ,^glia  Dèelinazìoiièt  ‘‘Gapl  XXXn.‘'^'‘'  ''' 

: ' i V'  ' ''  ■ ' 

I>  A Declinazione  finalmente  è una  differenza*  materiale  del 

nome per  la  quale  altro  fi  varia  cosi , -altro  così . Ma  nell» 
iioftra  lingua  poca  variazion  materiale  li  trova;  perche  inom» 
efeono  in  tutti’cafi  a unmodoi.  onde  folo  vengono  a cfle* 
declinabili  per  numeri,  ‘ ^ , .m  • 

. Nella  nohra  lingua  le  Declinazioni  fon  quattro.  . _• 

La  prima  è de’ nomi  Mafchili  terminanti  in  A.  comcDu». 
profeta , Monarca.-  che  nel  pluralel’  A'fi  converte  in  I.  Duen*» 
profeti,  Monarchi.  - i 
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La  feconda  è de'noftìi  femminili  terminanti  in  A.  come 
I Donna,  Reina , Cafa , che  1*  A fi  tramuta  in  E.  Donne , Reine , 
Cafe . 

La  terza  è de' nomi  Marchili,  e Femminili  terminanti  in  H. 
come  Signore , Padre , Cardinale , Madre , Moglie , Botte  ; do  - 
I vel'E.  Il  camb  la  in  LSignoti,  Padri,  Cardinali.  Madri,Mogli, 
( Bocci. 

} La  quarta  è di  tutti  i nomi  terminanti  in  O.Vefco  va.  Buono, 
Mano , che  poi  fi  volge  in  I.  Vefcovi , Buoni,Mani . 

: Si  potrebbe  aggiugner  per  quinta  quella  cU  ^egii  eterocliti, 

3 che  nel  fingulare  fon  Malchili , e finilcono  in  ò.  come  Campo, 
il  Ofio,Tino,  e nel  plurale  fon  femminili, e li  voltano  in  A.  Cam- 
a pora, Offa, Tina, oTinora. 

Qui  pare  che  fidoveffe  dare  efempio  pUidìftintodi  cialcuna 
: ; declinazione , ma  perche  noi  non  abbiam  cafo  ( come  s’è  v ilio) 
1.  diftinco  per  dìverutà  di  caratteri,*  e fenza  la  cognizion  del  Se- 
!!  gnacafo  potrebbe  poco  intenderficiòche  dicemmo  in  tal  prò- 
polito  ,*  per  più  intelligenza  vedrem  prima  che  cofafia  Segna- 
cafo,epoidaremdìciafcuna  declinazione  qualche  efempio. 
Pero  qm  fia  finito  ilTrattatodel  Nome . 
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DEL  S E GN  A C ASO 

. Trattato  Nono;  ; .. 
Segnacafo  che  fi  a . Cap.  Primo. 

EGNACASO  è paròla  tnònoGUaba  inde- 
clinabile , ricco  vaca  per  fuppUre  ai  difetto 
di  alcuni  cafi.  • ' 

Già  s’intende  quel  che  voglia  dir  PARO-- 
LA;  perche  tutte  le  parti  d’orazioni'on 
parola . i . . ’ . ' . 

Diciamo  MONOSILLABA  perjdimo- 
ftrarla  differente . oltre  al  lignificato, aa* 
che  nella  materia , dalla  propoGzione , che 
non  è tempre  monofillaba.  , . 

Avvertendo  che  per  monofillaba  intendo  tutte  le  folefilh- 
be,  o d’uno,  o di  più  caratteri  che  fieno..  , < . 

S’aggiucne  INDECLINABILE  : c così  fon  efclufe  tutte  le 
parti  declinabili. 

Si  dice  poi  RITROVATA  PER  SUPPLIRE  AL  DIFET- 
TO: ec.  e qui  oltre  ali’ deluder  tutte  r altre  parti  indeclinabi- 
li ; perche  niun’ altra  ferve  a tal’ uficio, -fi  accenna  la  forma  del 
Segnacafo:  perche  tanto  è Segnacafo,  quanto  e’ fuppUfceai 
diretto  di  un  cafo  ; cioè  accenna  di  qual  cafo  fia  quel  nome . a 
cui  fta  allato  vcr.gra  vorrò  tradur  quefte  parole  latine  PETRO 
FRANCiSCI  DO  bifognerà  eh’  io  dica  DO  A PIERO 

FRANCESCO  Che  vi  fannoquell' A, e quel  DI?  accennano 
che  Piero  è dativo;  e Francefeo  è genitivo.  Cofa  che  non  fa 
niun’ altra  parte  d’orazione  . E fee’parefie  ad  alcuno,  che  la 
Prepofizioneavelfeanch’ ella  tale  ufìcio:  ricordili  di  quel  che 
s’ è detto  addietrOjCioè  che  la  prepofizione  è trovata  per  efpU* 
care  i modi  delie  cagioni , e non  per  accennare  i cali . 

E fi  potrà  vedere  mentre  fi  ^irà  Pieno  d"  o%'goglio,Voto  di  vthrti 
Corico  d’ anni,  a Bo/ogna  dovè  quel  Di,  o quell’  A,  non  dimo- 
llra  que’nomi  Orgoglio,  Valore,  Anni,  e Bologna  più  d’un 
,#afo , che  d’ un’  altro  : ma  più  pretto  par  eh’  e’  ferva  a que'  verbi 
Pieno , Voto,  Carico  , eVo  come  tratteremo  a fuo  luogo. 
Adunque  il  fupplire  al  difetto  de’cafi  è particolar  uficio  del  Se- 
gnacàlod  'I  Noft 
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Trattato  Nono.  idy 

Non  fi  dice  per  fupplire  al  difetto  di  tutti  i cali, ma  di  alcuni; 
perche  quello  legno  non  fi  da  a tutti!  cali,  ma  ad  ale  uni'. 

Si  dice  per  quel  Tuo  uficio  Segnacafo,  e potrebbe  anche  dirli 
fegno  di  cafo,  o nota,  o accenna  cafo  ; come  anche  è da  alcuno 
detto  Vicecafo,  da’ quali  non  cifiam  voluti  in  tutto  difeofta- 
re , el’.  alibiam  detto  alcune  volte  Vicecafo  anche  noi  ,'per  mo« 
Arar  cheli  Segnacafo  è il  medefimo.  che  da  altri  Vicecafo  è 
chiamato.  • ; < . 

t - 

Quattù , e Quali  fieno  ì Segnacafiy  e a Quali  cafi 
; • , 'Jervano:  Cap.  !..  _ • 

IL  numero  de’  Segnacafi  è pollo  variamente . i migliori  ne 
-alTegnanlei . Di,  A , DA,  IN , PER, CON  . efistorzandi 
provare,  chea  tre  ultimi  lien  cosi  Segnacafi  , cornei  tre  primi. 
Io  non  dannb  le  loro  ragioni,  che  certo  non  fi.palTon  danna- 
re , ma  non  mi  piace  pec  ora  mettere  gli  ultimi  tre  nel  numero 
de’  Segnacafi  ; parendo  a me  più  utile  lalciargli  al  trattato  delie 
prepofizioni . 

Tre  fono  adunque, al  parer  mio,Segnacafi , che  propiaraen- 
te  polTon  dirli  Segnacafi,  Di,i  Ai  Da,:  ne  fuor  di  quelli  penfo, 
che  le  ne  polTa  trovati  alcuno-'"  r * • 

I cafidaloro  accennati  fon  fimil  mente  tre  .-fecondo',  terzo', 
e fefto,  con  quelP  ordine  : che  Di  ferve  al  fecondo,  A fegna 
il  terzo, -e  Da  accenna  il  fcllp , e quefti  tutti , non  foio  ne’  lin- 
gulaci,mane'pluralÌancora.7  !:  o o-u  - > 

- A gli  altri  non  è fiato  allègnato  alcun  fegno, ina  fi  lafciano  al-'i 
laintelligenza  di  chi  legge,  oafcolta  il  che  non  voglio  crede*; 
te  io  che  fofie  per  dimenticanza , o.  penuria  : ,che  1'  uno,  e l’ al-? 
tto  farebbe  vanità  affermare  j-md  petrfoi  chi  e’iafcialfero  fen’za: 
legno  il  jlr  irto,  il  quarto,  <eT  quinto  ; perche  a loro  non  pa- 
teire  eh’  e’  n’  avelTero  tanto  bifogno,  quanto  veramente  ne  ave^i 
Vano  il  fecondo,  il  terzo , e 'I  fello,  e così: per  non  multiplica- 
tei  fegni;  fe  non  dove  la*nèceflltà  richiedeva  ; facelfero  peu 
l^ioèv-vedimentoquel  che  altri  potrebbe  attribuir  loro  a er- 
lotei  O.moflì/dair'autorità- de’ Greci,  e de! Latini  ,che;nellè 
v«imentrenon  anno  tra»;  quelli!  tre.  cafialcuna  differenza  in 
^iun  numero . E ’J  primo , e’I  quinto  anche  in  altri  generi  lon 
per  io  più!  medefimi.epreirogli  antichifon  Tempre  gli  fielfi. 
Enel  numero  duale^' Greci  il  Nominativo,  l’ Acculativo» 

L 4 e’I  ' 
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' 1^8  Del  Segmcafo  ' 

e ’l  Vocativo  inao  una  voce  fola  in  tuctp  Le  liscHnaLziom  non  , 
folo  quanto  al  corpo  delle  vjociy'ina  quanto  alla.'iqufuttkà  di 
tutte  le  fillabe  Coeil  primo«  iiquarfio«e’i  quinto itfoiran'in- 
tender  fenza  l’ aiuto  del fegno . comelì  può  vedere . 

11  primo  è facii  oolàconolbese  ; pecche  meutreii*veda , che 
il  nome  opera  qual  coiànel  verbo  attivo , tòguardandak)  dirit<  j 
tameote*  o vero  edendarigmcdacadal  padìvo^  coi^PfincifKtr  . 
le  oggetto  ; quelli  fiditi  Tempre  primo  cafo.o  nominativo,  i>0‘  s 
ve  quando  il  verbo  fi  pofa  fopra  nome , che  non  accenna  la  co-  i 
fa  operante  ; ciafouno  la  conofcerl  per  quarto  ctfo , o aocufa-  ij 
tivo:  Epercheilvero 3pparilca;.mentrcJl diceyW<^//o/f^/l/f  s 
il  fatto:  giacche  MASETTO  è quel  che  difie;  M^ASETTO  ; 
lari  primo  cafo  agente . Quando  poi  fi  aggiugne  ( piando  del-  i 
la  Conteffa)  Senzji  lafcim’  Mgfetto  partire  ,d^pofe  di  voi^trauv  i 
viodo . ec  qui  MASETTO  Ila  come  cofa  paziente-  però  da  eia-  ' 
Icuno  (àràconolciutoper  quarto  calo  fenz’  altro  regnu.M'  'f  i ^ 
> li  quinto  poi  (cioè  il  Vocativo)  è' fiacilifiimo  a' conoTcecii  : 
perche  egli  chiama  ; e fempre  parla , o a pcelènte  > o a conlide»  'i 
rato  come  prefente.  ecco.  ; 

Madonna  io  era  ben  <otì . Donna  tn  ti  fatichi  invano  - iddio  par-  ii 
donanà.ec.  Onde  ne  anche  quelli  aveva  bifogno  diléguo,  j 

Ma  gli  altri  tre  non  potevan  cosi  fiufilmente  intenderli  ; eh’ 
e’nonllfoirepiùfaciitnentepotutofarviqualche errom-  Che 
fé  avelTe  detto . Accioebe  Mafettonon  fofelafamaloroviiaperatt, 

o Con  piacer  Mafetto  ordinarono. o Ma fem  lafamahrovutipcrata, 
chi  avrebbe  mai  potuto  cavar’  il  ver®  fentiihcnt®?.  era  lUmqve 
necellàrio  aggiugnervi  que’  legni  : che  facendogli  cono-  j 
feer  per  que’ cali  che  fono  ; fi  facilita,  e rende  piana  qgn’in-  4 
ttUigenza . Si  aggiugne  per  tanto  al  primo  Mafetco  il  fegno 
DA , al  fecondo  il  Dà  v al  terzo  l’ A.e  cosi  dicendoli  Acciocbe  da 
Mafetto  non f offe  la  fatua  loro  vitaperatar  e Conpiacer  di  Ma/ettoof“  1 
dmarono  : t A Mafetto  la  favella  fof e refittuita  ; tutto  è fatto  uv-  I 
teliigibile,  e chiaro  ; ne  fi  dubita  di  qual  cafo  fia  l’ uno»  o i w*  j 

ero  nome.  • . ..  - . . ....  - , : ‘ « 

- Tre  fono  adunque  i cali , a coi  fiwvono  i'  Segmcall,  Secop» 
do  , Terzo', 'c  Sello;  e tre  fono! Segnacafi;  tanto  nel  ] 

lare,  quantonel  plurale  ; DI , A ,DA,  i quali  con  .tutto  cw  1 
non  fempre  fi  trovano  accanto  al  nome  di  cui  egli  anno  ad  ef- 
plicare  il  cafo  : perche  talora  fi  trametee  fra  elfi  alcun’altra  p»* 
rola } talora  fi  cambiano  ; e talora  fitmUfdanoin  tutto  • ‘ ‘ 


Trattato  Nono;  l(?9 

i:  Se  tl  Segnai nfi  vada  fèmpre  avantreni  fuocpfo , . 

Cap.  111.  > " 

,2  T A fedeordinarìadelSegnacafocavantiairuo cafi^/e  qqaG 
’)2  JL/ femprdacoanto :perch& perlopiù GdiràD//^M^^ito^7/f., 
j Beilu  di  forma . AD$9,eameè.piaciato.  Da /pamm-ato  dapover-^ 
ii  li  ritenuti. 

: Ma  alcuna  volta  fi  tramette  fra ’lcafo, e ’l  fuo  fogno,  uno,  e 

::  piùa^iuntivi . come  Di  bella  i.e  gentil  forma . Agrande,  e molto 
: (Tuiel fuoco  Dajorte , e fuor  di  modo  gran  braccio . 

" Tnunettcfiai\chieframtalora,o propofi^ione, oavverbio,  , 

1 0 ripieno . come  : Vecchio  di  fettanta  anni  Vecchio  di  prefjo  a 
s fettanta  anni . ecco  tra  DI,e  SETTANTA  il  tramette  PRES- 
5 SO.  A.  Parlo  a tutti.  Parloaaua/itutti,apocomenetle  tutti.do- 

veK^ASt,  e.POCO  MENCHE  fepara  il  Cegno  A ,dil' cafo 

2 TVTTI.  Seguitato  da  cento  perfone . quefte  CENTO  PER-> 

c SONE  fipolTonofpiccardalfegnoDA  V DA  PIY  DI;  VICI-  = 
NO  : A ÓLTRE  A ; ben feguitato  da  più  di  cento  perfone.  da  vi- 
t cm  a cento  perfone,  da  oltre  a cento  perfone i « da  cento 
peifone. 


I 1 


/ OH"'  . t. 

\ A 


i Segnacafi  come  t alerà  fi  camhm  tra  kr  medefimt . 

‘ Cap.  IV.  ■■■'■  • “ ■ ' • ' 

l I ■*,..*  w«,  . - *»>*’(..  j*  i t o « \ , 

t T ’ Vfo  de’Segnacafi,  come  s'.è  dettole  tale, che , Di . ferve 
} 1-^al  genitivo,  A al  dativo, eDa  aH’abbhativo!Ma  queft’ofoèai; 
i cuna  volta  mutato.mettendofi  un  per  un’altro;  come  Di  per  A. 

I Vicino  di  Napoli,  preflb di  qui , intorno  di  mille  .-ec. 

I Ei  più  di  tali  /èrvigf  non  u fari  ..ì-  o>'.:  r',-r' r rintf- 


I i 


I ‘ h era  tefièrnpenfiera  di  mandar  e atti  di' tfuefii  wieiitrfma  viciù 
■ dì  Pavia  ìli  ’..'  ••••  I ■ ii;  I ri'  : 
che  Àcalifervigi.-e  ViclnoaPaviapar  chcidovcffedire,»  - 
- Di -.per  Da  . r.  i.^ì  • . ■-•i,  iùj-.',  ■ ■ v. 

Ferito  di  lancia;  morto  di  amore , Oppreflb  dilbi>no><d» 
ftu|>ore,didolcc2za../>.'^u--  ^ j s.i  <■  V\ 
llOuafdaftagno paffato  ii  quella  lancia  eadde\>  o dui  '^i-  v . ' i p , 
Oppreffo  S Jtupore  alla  mia  guida •'  < -,  fa'ióé. 

Mi  volfi,  cc.  . .V  ...  , v , ‘ 

Edinmadaicexzavjfpreffo^aJitmo.  ,\  . 'n  .A  t . 'i 

* ' ' i*  . V'  - . I 'K.  che  4 . 
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lyo  Del  Scgnacafo 

che  doveva  dir  ^ aflàto  da  quella  lancia,  opprefln  da  Ihipo* 
re , dà  dolcezza'.  * • • v • ■ " v ‘ - •*”0  ' ‘ 

A per  Di.  \ 

Rimalo  in  mano  a Cofimo. 
f.jji.p.  Ben  fornito  a danari. 

dóvein  mtnodiGofimo.-e  Fornito  di  danari  vuol  dire.  Se  gii 
non  dicelhmo  rche^fi  debba  incender  quanto  a -danari . ma  co- 
munque (ia , ordinariamente  li  direbbe  fornito  di  danari . 

A per  Da . > i ' 

Fatevi  fMìgur  a lui . Ve derjt  fare  ingiuria  al  nutrito  . Vederfim- 
re  i capponi  a coloro  . Semit  ono  alla  donna  dirgli  villania . 

■ ■ f^mendaeg/i  lece  pigliare  a tre  fuoi/èrviitori . Fatevi  acìafcum 
che  mi  acca  fa  dire  quando,  e dove  io  gii  tagliai  la  borfa.  che  fempre 
li  fcorge,  che  A fta  per  Da.ì  ■ - • . • . . 

Da  per  Di . . 

Cibo  degno  da  voi . Bialimare  da  follia'',  e"da  codardia’,  cioè 
di  voi  i di  Codardia  . ■ 1 . . 1 ' * 

g-2.0.8.  • Da  bornia  acuì piàtenipó  daconforto,  che  da  riprenfon  pareva. 
• Da  per  A . , ’ 

Andare  dinanzi  da  voi.  Levarli  dinanzi  da  tutti . Andarle- 
ne  da  lui,  intorno  da  fe.  Io  vi  menerò  da  lei. 

£.1.0.7.  Io  voglio  ftanotte  poter  venir  da.  voi.  che  tanto  vale,  quanto 
dinanziavoi,  a tutti,  ahdarfene  a lui,  iritòrno-afe.  Menerò 
a lei , e venire  a voi . ' i ^ - 


^.lo.K.i.  Elle  fono  interanientequtditunzi  da  voi  tutte.  ^ 

Segnai afi  come  talora  fi  Jeambinoi  con  altre  parti- 

Cap.  V.  ■ • ■ 

• • • ^ V . ^ I . • 

Ne  fi  contentano  i Segnacali  di  Icambiarfi  tra  lor  raed^fiiBi  : 
* eh’  e’  li  fcarabian’  anche  talora  con  altre* p^le;  e in  par- 
cicular  con  quelle  propolizioni,  che  da  altri  fon  nutnefate 
fra’ vicecàli..  In,  Per , Con-,  dicendoli  IN- per  A . ’ - 

Metter’  in  ordine:  ciò  è a ordine.  Gittate  tl  braccio  ia.coUo! 
èio  ò‘a  coUòv  {.-M-  - :h  • ' ’ '-mUi  ’i 

g.7.m.u  Egittatogli  il  braccio  in  collo  amorofamente  U baciò^'.^y■".  '■■ 

, PER  in  luogodi  DA  " ' v\.  ' vva';'. 

g.lM.2.  Acciocché  per  gli  huomini  fi  conofcac'i.  '.ù  -..  . > , 

g-6M,%.  ^er  ‘Vampine a fu  mofifato.  . ■ • 

g.O.fr,  Ver  lareina, eper  tutti fumg/ran  romore  udito, che.  perle  fni‘ 
ti,  efamgliarifjàceva.  Do- 
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Dove  PER  fta  ferapre  per  DA.  • 

All’incoatroi  vìcecafi  moke  volte  fi  pigliano  per  le  medefi- 
me, o altre fimilipropofizioni.  E allora  non  k>  come  polTan 
chiamarfi  vicecafi. 

DI  per  IN  . • 

Andar  di  brigata . Così  è di  verità . Di  buona  fe  dijfe . 

Dimmi  di  che  io  ti  ho  offejò . 

Almeno  m’ hai  tu  confola to  di  buona , e di  oneHa giovane  di  moglie . 7 i . 
che  andare  in  brigata.-  elTere  in  verità  in  buona  fe  : c in 
che  io  ti  ho  offelo  par  che  doveffe  dire . 

DI  in  luogo  di  PER  . • » 

Di  certo.  Di  fermo  che  la  cofa  fia  così, 
lacrimar  di  doglia , c 

FMa  non  ha  trovato  in  tutta  notte  luogo  dicaldo.  f5»-4- 

Scolorir  di  pietà  volti , e fembianti  . . • • . 

che  per  pietà , per  doglia , e per  certo  vuol  dire  . 

DI  per  CON . 

Combatter  di  forza,  lavor  di  forza. 

Et  ebbi/o  in  quejie  bt  accia , e di  molte  lagrime  gli  bagnai  il 
morto  vifo . > , r.9.«  s. 

Maejìri  a me  conviene  andar  teflì  a Firenze,  lavorate  di  forza 
EJerio'l  carro  di  tutta  fua  forza . Par.iz. 

dove  fi  vede  che  fempre  v uol  dir  con  forza . 

A per  IN . . , , 

Andare  a fretta,  Vivere  a fperanza.  Correre  a branchi. 

I prfei  vedean  notar  per  lo  lago , a grandijjtme.  fchiere . ^ 

che  in  fretta,  in  ifperanza,  in  branchi,  e in  ifchiere  è il 
luovero  fentimento.  , . , ^ 

A in  luogo  di  PER  . 

Eleggere  uno  a Re.  . • . , , 

Par/are  a giuoco . 

. E mi  fece  obbliar  me  Sejfo  a forza , 
cjoè  per  Re,  per  giuoco,  c per  forzai 

•A  per  CON.  . 

Amore  altrui  a jede  . .Batterfi  a 'Palme.'  Ricevere  a orune , Ff- 
morto  a ghiado. 

Vetùre  a man  vote . ■ 

in  Un  fuo  orto  che  egli  lavorava  a fae  mani,  . , . . 

fili  fi  vorrà  a buon  concio  da  me  partire  . . v • • . 

• Ne  qua’  luoghi  fempre  fi  deCiiritender.  U Con , 


Pftr.. 
can.  4. 
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17  2 Del  Scgnacafó  " 

Da  in  luogodiPer.  - ; • ì • ; • • 

Elie  roncare  da  pari  tuoi, cioè  p«r  pari  tuoi.  • > 
Dioneo  qttejh  è quietone  eh  tt\  ■ 

Scainbianiì  anche  con  altre  parti,  come  ciafeun  potfè  da  Io 
ftelTo  veder  ne’ vocabolari.*  a’t^ualiper  non  ci  dilimgat  t^co 
dal  primo  .noiiro  propoti  co,  ci  rimectiamo . ' 

Segftacaji  tome  talwa  fi  tralafcim , 

Ca^.Vl 

SOglio.no  alcuni  fegnacatì  anche  talora  tralafciarfi  . ma  do 
avviene  foto  a Di, e A.  che  Da  non  li  ccaialcia  mai,  le  non 
perdarluogoaprepoiizione.  come  Con.ocolatale- 

Dilìpuolbttrardanomedipcndence  da  Cafa,  qualora  Cali 
lia  fecondo  ,o  terzo,  o fello  calo;  e fenz’ articolo  in  quello 
modo. 

I nomi  propj  particolari  fipolTon’ufarfenza  fegnacafo,e fenz’ 
articolo . Di  caja  Egano  , a cafa  Cisti  . Da  cafa  mejfer  Cutrado. 
Jn  Cafa  Pietro . Per  cafa  Ercoiano . 

Ma  fe  Cafa  è con  articolo  in  qual  fi  voglia  cafo , il  nome  ^ro- 
pio  non  •fi  mette  fenza  vicecalb  ; e fi  direbbe  la  cala  di  bgi- 
no.  Della  cafa  di  Cilli,  e alla  cafa  di  M.  Currado. 

I nomi  appellativi  lafckno  il  vicecafo , ma  vogliono  l’ arti- 
colo femplice  ,o  !1  pronome  quello , o quelli . Di  cafa  il  Padre, 
DAcafaiazia;  A cafa  lebuotre  femmine,  In  cafa  quelli  ufu- 
rai;  Per  cafa  quelle  donne.  Ne  fi  direbbe  Di  cafa  Padre,  A 
cafa  buone  femmine  . Per  cafa  donne . 

Si  può  anche  fottrarre  Di  dal  nome  Dio  di  pendente  da 
MERCE',  GRAZIA.'  ocofa  tale:  ma  folo  quando  Dio  è avanti 
a'  predetti  nomi . La  Dio  mercè  ; la  Dio  grazia  . Ma  quando  i 
predetti  nomi  fonoavanti  non  fi  fottrae  il  fegno  del  cafo  di 
Dio. ne  fi  dirà  la  Mercè  Dio,  la  grazia  Dio;  ma  la  Merce,  o 
Mercè  di  Dio . la  grazia,  o grazia  Dio . 

E qui  è da  notare , che  e’  non  fi  troverà  mai  Dìo  mercè  fenza 
l’ articolo  avanti.  mafemprelaDlo  mercè:  mali  troverà  bene, 
cosi  Dio  grazia , come  la  Dio  grazia . 

Silievaancheda’nomidìpendentidaMetà . Doppio.  ec.Tu 
non  fenti  la  metà  noia  : Alcuni  ci  potrebbonoaggiugnere  Al* 
crectanto . - > 

/o  provo  altrettanto  Stetto . cioè  il  doppio  del  diletto,  ma 
forfè  che  quello  larà  nome  aggiuntivo . Si 
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Si  lievai  ancb'é.act;gku&i  noooiiai  ca^e,  ,Tedaldo 

EFifeu  FI  llpjwf  ighiofllfe  ^ll  iAJdcrf)mi>dinQ.  I,  Vaierm  ini  Gianni 
Lotteringhi , Guido  Cavalcanti,, Corfp  Donaci , $j)ippo  Ar- 


genti.''-o  ''  ut  - ; pj  . , 

j Ma  di quefti  non (i può. dac regola,  perche  (I, ha  aU’mcontro 
Naftagio  degli  Qnèdi.  t'edewgodegJi  Albtrig|ii.  Giannotto  di 
Civigni . Erminio  ide’  Grbnaldi.  Qual^par.rlnd’  Pria^  ;Kicciarr  - 
(jbdiCf^hinhica'l  b , altri. mohii. che pra.CQnyicècafo.eprafcn- 
fi  trovano  a onde  di  cid  non  fi.può  di.r’  aitro,  ,fe,rv>n,  nmetr 
terfiair  ufo.  il  qual  ufo  non  credo,  anche 'che,  in.qficl\o.,Qalp 
póilà  ran La  legare  vche  e’ittn\potelJedÌtfi^jiicda.U^  4.^ 

Itti  <•  AidoSbn andqt  ;de’.  Pelli hnini,(,Ciuiidp;  ae.C^ vaicw»,:!  4 ^omq 
alI’incontrdNaftagioOnefti,  Federigo  Alberighi,  ec  lie>gia 
levare , ò.l',aggiugacrvi  il_ iègnp 'del  qafpjnon  cagionairequal- 
chfi  dorc'«4v. panai  ^ c!  i LÌ h a ‘j-ì'juÀ 

Tralafcio  qu»!  Die iu(iicio,c  quel 
ii"trfa<iiJntiirat\  non  C\  iif  [ !:  x'-  1 1: i! il ■ M 
Per  te  Jl^yìW^ifnattr.0^  tempf^'a.,  perche  oggi.upp  u d’uebbp- 
flo;  e oltre  all’ elter’ antiche  ; Ibn  cole  aliai  fingulari . ‘ 

I PrononiiCtoJuiwQalei,Cjo£tal..Cpjl«i*.Ct>,r<;5ui,  Coteftei, 
Coloro, Coftoro , cCotelVoro^.  poiTpnlarciare'il  fegnacafo  Di: 
DubUagnach’e’fienoavantiaùòmc,  e abbian  innanzi  rarci- 
colo;  PecIaicoftpiDg^ciD.  p$r  le  colei  bellezze  . , AJ  cok(U»ì 
^llarQ.ìl>4lcollarftavyedimep^o,^maiìpir<fidjrcbbq  per  |a  Xa- 
!>''‘«:ÀiCQll)ii<i  k.beifewo  colj;iii>iCalqi.fag4cif;i;j  dejiE>r,colcì 
-i/  il  t'fb-L  ..W!.!.-.!, ìLjìù  .Of-M.  i-  ...  iv 

Loro.,AkrBÌ>,Cuii  polTonoiUar,  lèujtiir;vipccaXò;^i . upunT 
d,  odo  pòche  fienosi  povne  ipqricjcfcgn  pid^ecolIiDiarticpló, 
eli puodtre  la  lorodóQna  ,<1’ altrui  q^rkot,  il. cui  fìgUuo|p , e 
donna,  1oj:q>  il marttasdtxlui/o  il  figjiuolp.fu'i,*  .^pmé  àiif:he  lo.- 
i^udonna  « « dpniitì  lotp,  ^Urpi  m.ajicp.,  «;PMrù}9  ui,.,.  '1  ^ , 

^ui  figliUQh>»b  figliuolo  cui,., Ma  non  .fi  inet,ce)r^  mai  l’ arti- 
colojtra  npoac  • e pronome  ne  fi  diràDonna  Ift  Iqr,o  ^ marito  l’ ali- 
ku’k  %lÌ¥oU)  Uc.qi;  »q  f 

t j , o(,  ; uV:.b/is:i;,  o.i  J 

^10 , tuo , iuo , noltro , Vbitro  appoggiati  a nome  q o da  lorpk 

IlAn  * * • r .1  7« y , . ! * _ _ . 1 i_  I.  ^ 


^uannobifotfnodÀ  .Vicccafo  Di.  pencho  l»  Wuradnro  p di. 
^eennare  pouefiione , che  tanto  .vale  (ua ,;lua  rpba;  quan- 

do dì  me , di  te , di  lui . però  a queftLaoafi  dà  m^\  eccetto  che 
Telando  fi  da  al  nome,  che  lò  regge)  che  allora  uldicé..di.hì;^ 


•c  »'  • , 
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confermo  i"di  tu»  parola:  di f^voleref'irixeflendo  inoÌBÌTiio- 
nimativi; -anche  qudfti  prortòìtii  fon  nothina)dv^'V‘Mio-con* 
fenfo.  Tu»  parola,  fuo  volere*  ^ -yiirD . ' 

A , fi  può  fottrarda  quelli  pronomi  Luì,  e Lei , e Loro.  Ogni 
volta , che  di  peiidchvda  vjerhi , Difit  lui  v 'l’ifpofi  lei  , loroe- 
n-e  .‘Come  anche  luì  dhh',  é riluti  * Loco'  nbgaì , ,e  Negai  lo- 

ro Difnakrùi,etìifrmdi>fi<  Vedi'oui^ailip  <u  f;:...  • .1  ' 
Non  parlo  di  quel  D#ed5f‘A;»’«Vdierr  «etto  dai  Bembo  t perche 
qui  è diretto  di  propofirione.,  enondi  fegnodf  calo  , quafivo- 

glia dire  Diede  loro»  òredere  s f i 0 .1  i.- 

NeraenoregiftrooBél'rvo  ^w»/:_^«(Apdella.  Giunta:  parche 
qudrA  Vcheteanca-uirtiÒ  ioKJottaltfi^iche  fia'propofiztòhe  in 
vecediCón.  '•  '*  ''  ' jjm; 

Fuot  de' predetti  cali  non  fi  eralafcia  mai  il  vicecafo  A.  ai 
Tempre  fi  da  al  fuo  terzo  cafo  ; e conarticolo  /olenza  «fecondo 
che  richiede ilbifogno:  ' ■ -•''A  i-u;.,  i-ij''  1 i 

Il  fegnodelledo  nonfitralafcla  mai  fé  non  par  dar  luogo  ad 
alcune propòfiziònì.  coche.  Gonamorerincaia.ee.  ‘ 


Se^ntcafò4alora  mmmejiario. 


'1 


. .j,  ' 1 j j '1  ,..j. 

' ’H  'ìi  i}.‘  (i.'i:  j 


'noi' 


j'n  'Wi/  J . o l'o 


Ma  comeifegnaeafi  talora  fi  taralatfeiano,  le  Ronfi  mettono 
in  quc’luòghi  dove  dovefebbono-^andàrc,-  altre  volte 
all’inconcrt>  firticcEónO-doVe  i oi  noft  operano  ì o almeno  non 
vi  fanno  bifogno . Dicefi  dunque  fpefle  volte  la  Città'^i  Fi<>- 
renza,  di  ltoina,'^i  Napolw  di  'Vehe^in^ Nella  egfegit Cittì 
di  Fiorenza,  la  provinda-di  Tolcawa  v “il^'règno  di  Gipfi  > ii 
fonte  d’ Aganippe,  il  fiumed’ Arno., il  giorno  di  ieri, il  (f 

Oggi,'  il  catcivel  d’ ‘Andreucrio’i  Quefpovuriindiiraio  fratello, 
Quel  bravaccró  di  SearàbèrievQfiétiprtrèo' dinMetìbrei -Uwe 
per  tutto  fi  vede  cheiLfegno  dérvicecufo  fta'ietvza  openTr^' 
perche  tanto'fi  patevadittelaeitt&.'Finmtjcr'Ilxima  {.'iNapoli^ 
la 'provincia  Tofeàna,' il ‘regnoiGiprij  d fonte  Aganippe.eC- 
che  tanto  s’intendeva;  ma  non  feguicava  la  proprietà  della  no* 
(Ira Jingùa oì'  s / ,orj:<,r  .01;.  .cr;> 
Afeoltet^té  '^hne  tìh-tbNii gU^Mirò lafci»vef4te  kt 
Altra  volta  abbiamo 'kfeiato 'far  rde.  < '■ 

^ IlGhvtrWt  ifijfe  MadottM'i*‘ 

Tciéttfar'ine''.  \ i . '>  *'  > ■ 

' ) Tra 
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Tra  queftifipoffon  per  non  far  tanti  capifpli  j^n- 

:he quegli,  che  fon,g.QCp  9Ì  dilTunili.  Coluii  ha  di 

egreti.  Sentiri  di'  gran  rqnjo^^i . Trovò  di  fieri  int^pi , |ni« 
r venture.'  ancora  v’èdel  male.  C^i  è del 


:ontrò  di  Arane  avventure 

)U0 


T 


s 1 "■*• 


lono.  c> . ;rii:P.'lM;.on  oil;- 

Io  DO  dì  belli  gtoteH{,.  e cari . ; 

la  dove  egli  aJJ'at  di  he:'  (Q(ium  > f di  buone  creanze  àpp-efe , ^ g j » 7. 
Cojommi  delle  lire  ^n/mue  .^ebbine  buon  mercato^  d^£oMi  kcH  «•*  »•»• 
iojiue.  .O-'-i  /.  r \ ‘ \ T 

Jlit  ne  potrefti  così  rtdi^eiffi  iftì  denaso,  come  aver  e delle  j ^ 

•n  . ■ { c 


. ; 1 Hi  I t > ? 

Si  declinknò  f lìomt  co'  loro  Segnacafi . 

‘'•jjj  " '.i’i '1  ;.v;  '.ri  I- 


DVC  A nome  fuft»|\tiv<>  Mafchile  della  prima  decjCp^syto? 


• I. 

t • 

. fé 


i •«  . I 


I vrio 


Singulare-  ^ j '/•  <.  . plurale, 

: Duca,  ' ri  t * Duchi, 

Di  Duca,  - , ' fi 1,2  Di  Duchi, 

I A Duca,  , ij  i r 3 A Duchi, 
f Duca,  4 Duchi. 

> ; .j  i'.'i'.?  .'!'  !) . ;■  Vy» 

' Da  Duca.  . 'oV»  ò Da  Duchi.' 

^onnanome  fuftanti]tr,Q.feni^Ìnile  della  feconda  d^C^A^‘^{qnè 
Singolare.  • Plurale.  ' , ^ 

Donna,  ,,  i Donne,  ../•[  ; 

■Di  Donna,  ^ ,2  DiDonne.  6 > 

A Donna,  , ^3  ^ Donne,  ^• 

f Donna,  4 Donne, 

rODoW^,.  . i ,l': 

' Da  Donna.  6 Da  Donne.  .,^v  r 

Buona  nome  agg^wÀti^qc  fesaminile  della  fecq^i^^^'^^cii^r  y 

. ■ ' 'Vi- ■ V V Planale . ’ '"V'"  ! ' ' ^ 

‘DiBuona,  • •:-■'£*  ^2  Di  Buone,  . • I c 

'A  buona,  ‘ 3 A Buone, 

4 Buo* 


Digitized  by  Google 


À. 


iiS  . DéI'Segnàcàfò 

4  Boona,  ‘ ' ^4  Bobne/-^  * 

y O buona’j  ' * . ‘ • $ O' Buone,  . ' 

<J  Da-Buona.'-' ‘‘  ‘d  Da  Buone • ‘ 

. 1.  j * , ij  1»  ll/<  J V ' I * iC  Oi  ‘ r . . ' IJ  I*  1 V * . . ..  . liJ  C‘.  ■ 

Padre  nome  fuBantivo  mafchile  dèlia  terjza  declinazibiiè . 
Sìngulaic.  ' flufule.'  ' ‘ ^ 

I  Padre, '•  ' i Padri,'  * 

i Di  Padre, ' a Di  Padri,  ••  , 

3 A Padre,  . 3 A Padri, 

4 Padre,  ’ ^ •4- Padri,  ■ • 

5 O Padre,  5 O Padri, 

6 Da  Padre . 6 Da  Padii . . 

Madre  nome fuftancivo  femminile  della  terza  declinazione. 
Singulare  V lutale. 

1 Madre,"*'  • •*  t Madri*,"-"  ■“  ‘ ^ 

2 Di  Madre,  2 Di  Madri, 

3 A Madre,  3 A Madri, 

4 Madre,  ‘4  Madri,  ■ 

5 O Madre,  • *'  ' • ‘ ' *5  O Madri, 

6 Da  Madre.  - '<5  Da  Madri. 


. 1 : . 


Forte  nome  aggiuntivo  comune , della  terza  declinazioni . 
Singulare.  * " Plurale. 

1 Forte.  1 Forti, 

a Di  Forte,*  *^  * ’ ■ • 2 Diporti,  • - " 

3 A Forte,  3 A Forti, 

4 Forte,  4 Forti, 

5 O Forte,  ' ' 5 O Forti, 

<y  Da  Forte.  ■ j'.l  ' Da  Forti. 


i..‘ 


Mondo  nome  fuftantivo  mafchile  della  quarta  declinazione 


Singulare. 
I Mondo, 
a Di  Mondo,’ 

3 A Mondo, 

4 Mondo, 

y O Mondo, 
d Da  Mondo , 


Plurale . 

I Mondi, 

“ 2- Di  Móndi, 

3 A Mondi, 

4 Mondi, 

5 O Mondi  , 
ti  Da  Mondi. 


Mi' 
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Mano  nome  fuftantivo  femminile  della  quarta  declinazione. 


Singulare . 

1 Mano , 

2 Di  Mano, 

3 A Mano, 

4 Mano , 

5 OMano, 

6 Da  Mano. 


Plurale . 
Mani, 

Di  Mani, 
A Mani, 
Mani , 

O Mani, 
Da  Mani. 


Buono  nome  aggiuntivo  mafchile  della  quarta  decUnazione. 


Singulare . 

1 Buono, 

2 Di  Buono, 

3 A Buono  » 

4 Buono, 

5 O Buono, 

6 Da  Buono . 


t 

a 

ì 

4 

5 

6 


Plurale . 
Buoni, 

Di  Buoni, 
A Buoni, 
Buoni, 

O Buoni, 
Da  Buoni. 


Cligni  nome  fuftantivo mafchile  indeclinabile. 


&ngultirt. 
j Cligni , 

2 Di  Cligni, 

3 A Cligni, 

4 Cligni, 

3 O Cligni, 

^ Da  Ciigni . 


I 

a 

3 

4 

5 
(S 


Plurale . 
Cligni, 

Di  Cligni , 
A Cligni, 
Cligni, 

O Cligni, 
Da  Cligni. 


Città  nonìe  fuftantivo  femminile  indeclinabile  per  accor- 
ciamento . 


Singulare . 
1 Città, 

1 Di  Città, 

3 A Città, 

4 Città , 

5 O Città, 

<5  Dà  Città . 


Plurale . 
1 , Città, 
a Di  Città, 

3 A Città , 

4 Città, 

5 O Città, 

6 Da  Città. 


M Re 
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Re  nome  fuftantivo  mafchìle  indeclinabile  per  accorcia* 
mento . 

_ Singulare . Plurale . 

I Re, 
a Di  Re, 

3 A Re,  , . . / 

4 Re, 

5 O Re, 

6 Da  Re.  . . 

Quello  è il  modo  del  fupplire  a’  difetti  de’  cifi  nel  nollro 
id  iuma.  Macon  quelli  Vicecall  non  lì  palefa  il  genere;  ne 
chiaramente  il  numero,  che  tale  ufìciolialpettaloloallo  ar* 
ticulu.  del  quale  farà  bene  parlare  al  prefente,  acciò  meglio 
ce  ue  polTtam  fervire  per  la  aeclinazioii  del  nome  « 


I i\e, 
a Dì  Re, 

3 A Re , 

4 Re» 

5 O Re, 

6 Da  Re. 


DEL-  { 
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DELL’  ARTICO  LO 

Trattato  Decimo. 

Artìcolo  che  Jìa,  e onde  detto,  Cap.  I. 

r 

RTICOLO  è parola  declinabile,  che  ag* 
giunta  a nome,  o Pronome  ha  forza  di 
determinar,  e dilUnguer  la  cofa  accen- 
nata. 

La  materia , comune  a tutte  le  parti:  fi 
manifefta,  mentre  fi  dice  P<7ra/</. 

Aggiugnendovi  Declinabile  ; s'  cfcludon 
tutte  le  parti  indeclinabili . 

Diciamo  poi  Aggiunta  a nome,  o a pronome, 
perdimoftrar,  che  l’articolo  non  ha  luogo  nell’orazione,  fe 
non  è appoggiato  ad  una  di  quefte  due  parti , Da  fe  non  fi 
truovamai:  perche  non  fi  può  reggere:  e cosi  con  quello  di- 
re Aggiuntai  reftan'  efclufe  tutte  le  altre  parti  declinabili  : 
perche  tutte  polTono  Ilare  nell’  orazione  fenz’appoggiarfi  a un’ 
altra.  E nonabbiam detto lemplicementc  Aggiunta,  o inde- 
terminatamente Aggiunta  ad  altra  parte;  ma  vi  abbiamo  fpeci- 
ficato  il  Nome,  e'I  Pronome/  perche  taiora  fi  truovan’ altre 

farti , che  nella fembianza  efterna  fomiglian  l’articolo  ; ma  non 
bno  . il  che  dall’ edere,  o non  eflerc  aggiunta  a nome,  o pro- 
nome fi  dìftingue..  £ perche  l’uno  polla  meglio  dall’altro  di- 
feernerfi;  ecco . 

Il  buon'  buomo  moffb  a pietà  nelfuo  lettoilvùf r . 

Dove  il  primo  11.  per  edere  aggiunto  a Buon'  hnomo , fi  dee  ri-'^"^' 
conofeer  per  articolo;  il  lecondo  non  già;  perche  c aggiunto 
a verbo,  che  lo  dichiara  pronome.  11  medelimo  diremo  di 
quello  Gli  mifegliocchi  addogo . che  il  primo  è pronome , e’I  fe- 
condo articolo . , 

Mi  può  edere  oppollo  quel  che  abbiamo . 

Et  il  dire  le  parole,  etaprirfi,  e'I  dar  del  ciotto  neljcalcagno  a g-’i-uì- 
Calandrino  fu  tutt'  uno . 

Dove  Dire,  Aprirli,  e Dare  anno  articolo,  e pur  fon  ver- 
bi. Machifiricorderà,  che  nel  Trattato  del  Nome s’è  giù  nio- 
llrato, che  quell’ Infiniti fervon talora  per  nome;  vedrii  che 
quefto  non  ci  fa  contro . M z Si 
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Si  trovatnchetaloradatoadaltra  parte,  chepuò  prender^ 
peraltro,  che  per  nome,  o pronome,  comeinquefluogo.- 
g.i.»  6.  Senz'  alcuna  cofa  dir  del perche»  amendue  gtifece  pigliare . 

come  anche . 

Uf.  3j,  Dimmi' Ipercbe dtfs'ioper talcotKegna. 

Ma  avvertali , che , e nell’  uno , e nell’  altro  luogo  Perche,  111 
per  ragione , cagione . o cofa  tale  . E tanto  vale  il  dire,  Dinun’ 
il  perche,  o fenza  dir  del  perche,  quanto  Dimmi  la  ragione,  o 
la  cagione;  o fenza  dir  della  ragione,  odella  cagione.ee.  On* 
de  in  qucfti  luoghi , e in  altri  G fatti . Perche , fta  in  luogo  di  prò» 
nome,  ecosìi’articolofi  vien’adar’apronome,  enonad altri 
parte. 

E ’lmedeCmo s’intenda,  quando G dice  Parlar  del  quando; 
Trattardeldovc  ; Venire  all’ ergo.  Guardarfidaltroppo;Sen- 
tire  l’oimè  ; o cofa  tale;  Perche  qui  il  Quando,  ilDove.l’Er* 
go,  il  Troppo,  e l’Oimè  anno  forza  di  pronome. 

Alcuni  non  fulo  negano,  che  l’articolo  fi  poffa  dare  a pro- 
nome; ma  a nome  aggiuntivo  .e  perciò  nella  deferizione  dico- 
no, Cheaggiuntaanomefuftantivo,  haforza,  ec.  lofo  bene, 
che  mentre  fi  dice  il  buono . L’ A ntico , Labionda , L’ accorta, 
efimili,  tempre  vi  s’intende  qualche  fuftantivo,  come  il  buo- 
no amico;  L’antico  amore;  La  bionda  treccia;  L’accorta  don- 
na, e dicendoli  II  mio,  lituo.  Al  quale.  Dalla  tale,  ec.  quelli 
pronomi  accennano,  e riducono  alla  memoria  alcun  nome- 
Ma  intendavifi  ciò  che  fi  vuole  ;que’pronomi , e quegli  aggiun- 
tivi ricevono  articolo;  come  lo  ricevono  anche  gli  accennati 
Perche,  Quando,  egli  altri,  mentre  per  pronomi  fon  prefi  • 

Oltreche  egli  apparifee  alcuna  volta,  chel’  articolo  aa  dato 
folo  all’aggiuntivo;  poiché  alcuni  fullantivi  di  lor  riatura, 
mentre  fon  da  fe  foli , non  lo  ricevono;  come  Dio.Giesù,  Fio- 
renza, e altri,  come  vedremo  più  a baflb  : efeanno  aggiuntivo 
avanti,  lo  ricevono;  dicendoli  II  Grande  Dio.  Il  Buon  Giesì^ 
La  Bella  Fiorenza.  Anzi  mille  volte  fi  fonte  Dio,  U Grande,  il 
Giulio;  Giesu,  ilBuono , il  Mifericordiofo.  Fiorenza  la  Bel- 
la , ec.  E fc  la  ragione  militalle  dell’  intendervifi  un  nome  fu- 
Ilantivo;  bifognerebbe  anche  dire,  che  il  pronome,  e’inome 
aggiuntivo  nonavelTero,  nedeclinazione,  ne  alcuno  de  gli  al- 
tri accidenti  : ma  che  folo  fi  dovelTe  riferire  a gli  accidenti  di 
quel  nome , che  da  elfo  è accennato . Con  ragione  adunque  ci 
par  d’aver  detto  Aggiunta  anome,o  a pronome. 

Con 


- - --  igiliied 
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Con  quel  che  fi  dice  finalmente  , Ha  forza  tli  determinar’,  e 
àiflinguer  la  cofa  accennata . fi  viene  a toccar  1’ uficio  propio  di 
eflb  articolo;  che  come  forma  fpecificalo  rende  da  tutte  r altre 
parti  difiinto.  Perche  niun’ altra  parte  ha  forza  di  determinare, 
edifiinguerlacoGi.  iinomc l’accenna»ela fegna : ma  non  la 
dctermiita.  neladiftingue.  Il  pronome  non  accenna  colà  „ma' 
nome . Il  verbo  accenna  azione;  e cosi  l’ altre,  altri  affetti. 

E per  quello  forfè  fi  dice  articolo  ; per  dimofirar  la  virtù  „ 
ch’eglihadidillinguere.  Perchcarticoli  fi  dicon  quelle  con- 
giunture del  corpo,  che  feparano,  c difiinguono  un  membra 
daun’altro.  Ovvero  perche  per  articoli  fi  pigliano  alcuni  pic- 
coli, e {pelli  colli,  fu  per  li  quali, come  per  tanti  gradi , o fea- 
glioni  fi  Tale  più  facilmente  alle  cime  de’ monti;  può  eller  che 
quello  nollro  fi  dica  articolo;  perche  per  elTo  s’ arriva  più  fa- 
cilmente all’ intelligenza  della  cofa,  dal  nome  accennata., Se 
già  non  voleifimo  dire,  che  articolo  fi  piglia' alcuna  volta  per 
particella.  Onde  quelle  dodici  particelle,  delle  quali  è com- 

5 olio  il  fimbolo, compendio,  e fullanzadel  nollro  credere,  fon 
ette  articoli,  e che  perciò  quella  particella  dell’orazione  fi  di- 
ca articolo  .-quafi  particella,  lafciando  ad  ella  in  particulare  il 
nome  a tutte  falere  comune;  per  accennar  la  nobiltà  di  ella 
fra  l’ altre,  come  dicemmo  potere  avvenire  del  verbo  fra  le 
parti  più  principali . Ma  veggiamo  un  poco  in  che  modo  io  ar- 
ticolo diltingua , e determini  la  cofa  accennata . 

Carne  determìm , e 'dìUhigud  - 
Cap.  l i. 

Q Uella determinazione, e queftadillinzione  li  fa  dall’artir 
coloin  tal  maniera . Il  nofne  per  fodleffo  è per  ordinario 
incerto,  e GOBfufo;  perch’  egli  accenna  la  cofaindeterminatar 
mente,e fenzadillinzione.  ecco,  mentre  fi  dice  Palazzo  di 
Principe,  quelli  nomi  Palazzo , e Principe , fon  confufi  ; per- 
che li  può  intender  generalmente  di  qualfivoglia  Palazzo,  di 
Quallivoglia  Principe,  cioè  di  alcun  Palazzo  abitato,  o polTe- 
auto  da  alcun  Principe  . Ma  mentre  vi  s’aggiugnerà  l’areico- 
lo.efi  dirà  il  Palazzo  del  Principe;  eccogli  amendue  dillinti  : 
Percheaflblutamentes’ in  tenderà,  eh’ e’ fi  parla  d’un  particu- 
fir palazzo»  ufaco,  o pofiedutodaunparticular Principe.cosi 
dicendo . 

M 3 La 


Digitized  by  Google 


iSi  Deli’ Articolo 

La  Dopna  del  figliuolo  del  Re  gli  pofe  gli  occhi  addojfo- 
fì  vede  quanto  iarcbbe  {lato  diverto  leavetl'e  detto , Donna  di 
figliuolo  di  Re  gli  pofe  occhi  addotTo . 

• E per  maggior  dichiarazione . mentre  abbiamo 
g.tM.T.  1 11  Re , e la  M^irchefana  ad  um  tavolafedettero,  egli  altri fecondo 
la  lor  qualità  ad  altre  menfe furono  onorati . 
r articolo  ci  conofcere  che  il  Re, e la  Marchefanafì  debbono 
intender  per  quei  Re , e per  quella  Marchet'ana  di  cui  allora  fi 
parlava  , cioè  1’  uno  di  Francia , e l’ altra  di  Monferrato . E di' 
cendo  Gli  altri . eccoefplicato,  che  non  parte  de’compagni 
del  Re:  ma  tutti  Cedettero  ad  altre  menfe,  Chefe  avelfe  detto 
Altri  ad  altre  menfe  furono  onorati;  non  efplicava  di  tutù 
i compagni  del  Re;  ma  di  alcuni:  o del  Re,  od’ altri, che  folfe* 
ro  Rati  ; Tenza  Caperli  chi  in  parciculare . 

Enotach’e’iiondice  All’ altre  menfe;  ma  Adaltre  menfe, 
perche  non  avendo  parlato  prima  di  menfe;  non  aveva  bifo- 
gnodi  parciculareggiare , per  ridur  nella  memoria  al  lettore 
il  retto  dell’ altre  menfe,  oltre  a quella  del  Re,  edella  Marche- 
fana  .Chefe  avelTe  detto, che  già  (ì  fotTe  apparecchiato  quattro, 
fei , o dieci  menfe  ; dopo  che  aveva  narrato  , che  il  R , e la  Mur- 
chefanafedetteroad  una;  bifognava  foggi  ugnere,  che  gli  altri 
fecondo  la  lor  qualità  furono  onorati  all’ altre,  cioea  quelle, 
che  vi  reftavano  . o tre , o cinque , o nove , che  (tace  folìTono, 
Ma  non  avendo  parlato  d’ alcun’ ordine  , o apparecchio  di 
menfe  ; badò  dire,  che  dopo  cheque’  dueperfonaggi  Cedettero 
ad  una ,-  gli  altri  che  eran  con  loro  furon  mefll  ad  altre  menfe, 
che  quivi  perciò  erano  (tate  apparecchiate.  Ecco  per  tanto  in 
che  modo  la  cofa , che  dal  nome  s’ accenna , vien  determinata, 
ediftinta  per  virtù  dell’ articolo. 

E da  quedo  fi  può  molto  ben  cavar  ; che  egli  è non  foto 
utilidìmo,  ma  neceflarìo . Maperche  ciò  vien  da  molti  udina- 
tamente  negato  ; e in  particular  da  alcuni , tanto  parziali  della 
lingua  latin  • , che  fi  fon  per  infino  indotti  a chiamarlo  Ozìofo 
drumento  di  loquacidime  genti;  e pur  del  Greco  parlavano; 
efamineiemoi  loro  argomenti,  per  veder  che  capitai  potTum 
farne . 
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Se  fia  nece (fario , 

Cap.  III. 

Le  oppofì2Ìoni  fatte  all’ articolo  a me  par  cheli  riducano  a 
due.  la  prima  è che  la  lingua  latina,  li  antica,  eli  nobile, 
ha  facto  Tempre  fenz’ellb.  Laleconda.chelano(lra,chei’ura 
ora  fé  ne  ferve,  ora  no,  cofa  che  fecondo  loro  denota  inco* 
llanza , e fuperfluità . Argumeiui  in  vero  leggerillìmi , e di  po- 
ca fullanza.  ma  non  fideeperòlafciardirilponder  1 >ro,‘  per- 
che ognun  non  conofce:  e ognun  conofccr  non  vuole  do- 
ve la  fallacia  confilla . 

Quanto  al  primo  fi  concede,  che  i latini  anno  fatto  fenz’elfo. 
naperciò  che  cofa  li  viene  a inferire?  i Ncini  anno  fatto  lenza 
l’articolo,  come  fanno  que’paelì,  che  non  annone  vin,  ne 
grano  . certo  c che ’l grano,  c ’l  vino  fon’  aliai  meglio  delleca- 
ftigne,c  deir  acqua  . con  tutto  ciò  chi  non  può  averne  fa  len- 
za. Ne  da  veruno  lì  nega,  che  far  fenz’  una  cofa  , che  non  può 
averflìa  mancamento,  epenuria.  non  della  cofa;  mentre  che 
altrove  può  averli;  ma  di  colui  che  non  l’ha.  Anche!  Cava- 
lieri Romani,  a tutto ’l  mondo  lì  formidabili . cavalcavano  an- 
ticamente lenza  ftafi'e , e lenza  fella.epurleftalFc.e  la  fella  fon 
di  gran  comodo  a chi  cavalca  ; incanto  che  linci  villani  de’no- 
llri  tempi  non  fe  ne  fanno  privare  ; mentre  che  la  necciriù  non 
gli  sforzi  a far  fenza.  Se  la  latina  avelie 'avuto  T ufo  dell’ arti- 
colo lì  potrebbe  gloriar  d’  una  ricchezza  di  più;  non  l’ha  avuto? 
è (lata  povera  in  quello  . l’ha  ben’ avuto  la  Greca,  l’Ebrea,  la 
Siriaca,  la  Caldea,  e mole’ altre  delle  più  antiche,  non  roen 
nobili  della  latina,  benché  non  tanto  a noi  familiari . E l’anno 
alprefente  la  Francefe  ,la  Spagnuoli,  laTodefca  , la  Schiavo- 
na,e  moli’  altre  delle  moderne  in  tutto ’l  mondo  famofe  . e in 
quelloparticulafe  della  latina  più  ricche,  perche  elle  poll'ono 
efplicar  molte  cole  per  quella  via  ;che  la  latina  le  prolferifce  m 
confufo.  Addurrò  un’  efempio  folo  per  non  aggravar  di  tan- 
ta  lezione  lo  Hudiofo . i latini  dicono  Vinumbiicre , ‘^Pnnem  co- 
fiiedere , Carnem  ewere.Noi  lo  diciamo  in  tre  modi , con  tre  li- 
gnificati  molto  diverli . Bere  vino,  Bere  il  vino.  Ber  del  vino. 
Mangiar  carne  , Mangiar  la  carne.  Mangiar  della  carne  . Ilpri- 
oio modo  Ggnificafemplicemente  non  fi  aftenerdavino,  ne  da 
carne . Ber  vino  la  domenica , Non  mangiar  carne  il  fabato . il 
' M 4 fe- 
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fecondo  accenna  Ber  tutto']  vino,  Mangiar  tuttala  carne  po- 
llagli avanti,  il  terzo  inferiioe  Ber  alòuna  quantità  di  vino; 
Mangiar  parte  dellacarne  preparata  . E ciò  dalia  greca,  e forle 
da  tutte  r altre  lingue,  che  anno  articolo,  fi  diftingue  ficura- 
n}ence.Vcggari«l(  grazia  ladottilTtina  composizione  delle  Aorie 
Etiopiche  . r À.mor<lelle  quali  nomina  in  direrfì  luoghi  vino, 
e col  dargli, onegargU  T articolo  ce  lo  rapprcfenta  m quefii 
tre  lignificati  divori] . d'che  nella  noltra  ha  Ticeauco  mirahil- 
mente  la  fua  naturalforza . eccolo  . 

h.'i.flor.  Diche uvveduto^ Cariote  tgU eliJfe,cheiononbavevaxiitutme  mn  > 

tnof.  . 

che  lignifica  la  rigorofaaftinenza  di  quel  tale,  e altrove  . 

Hb.  i.  bevve  dell  acqua , e /’  altro  aelP  acqua , e delvinu , 

che  accenna  alcuna  quantità  d’  acqua,  e di  vino.bevuta  daque- 
gli  huomini  temperati,  e in  altro  luogo 
?•  E così  dicendo  i porfe  la  tazzaadtylr/dce  ,avenduviconmolta  fio- 

cevo  Uzza  mejj'o  entro  H tino . 

che  denota  tutta  la  quantitàdi  vino,  che  per  metter  nellatazza 
era  fiata  preparata  ; o quella  che  per  farla  piena  ili  ricercavi  . 
Dove  il  latino  pcrche.non  ha  articolo  confonde  tute’ e treque- 
fti di verfl lignificati, come  ciafeuno  potrà  veder  da  fcAelIb: 
che  noi  per  non  ci  allungar  di  foverchio  a quelle  ci  rimcteia- 
ino.  Già  moftrammodi  Eipra  a tuo  luogo  la  differenza,  che  è 
tra’J  nollro,  lo  lonoilbuon  Faftore,  e’I  latino  Egofumpa* 
fior  bonus,  e qui  ne  potremmo  aggiugner  moie’  altri , che  Ai' 
mandogli  non  bifognoG  ,gli  tralafciaino.  folodirò  per  conclu- 
sone , e termine  di  quefta  rifpofta , eh’  io  vorrei , che  noi  con* 
lideradìmo un  poco  queAe  parole, 

£.1  0.8.  Madama , diifeallorailgiovane  yf  altabellezza  ,c  Ulaudevolimt- 
niere  della  mfira  Giannetta , & ilnonpoterla fare  accorgere, nontht 
pietoja  del  mio  amore,  ^c. 

Vorreidico,cheleconfiderairimo,  e poi  che  ne  levaffimo 
tutti  gli  articoli  : leggendole  così . Madatna,diffe  allora giovant, 
alta  bellezza,  e laudevolì  maniere  di  no/ira  Giannetta,  re.  c di 
quelle  vederemo  le  l’ articolo  è oziofo . 

Ma  per  venire  alla  feconda  oppofizione,  o accula;  dove  li 
dice , che  la  noAra  lingua  ora fe  neferve , ora  no,ii  nega  la  pre* 
fuppoAa  incoAanza , e fi  rifpondecon  poche  parole;  che  l’ ar- 
ticolo generalmente,  e regolarmente  fi  mette  avanti  a nome 
impoAo  a cofa  determinatale  diAima,ma  li  come  in  tutte  farti, 

e di' 
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: difcìpliine  ^ogniiregota  riceve  qua.lphc  ecceziorve  ; c 9 avvien 
aoltopiùfpeiloalleJit>gue:come  qiu elle  che  non  cavan  le  r&- 
;ole  dalle  ragioni,  nudali’ ufo  Alcuni  nuini-ncevun’arcic  do 
lon  per  le  regole  date;  ma  folo  per  forza  d’ ufo  . Altri  per  la 
aedefimaforzaorB  lo  ricejvono  ,ora  no  . Altri ^per.'uio  lo  ri- 
lutan  Tempre.  ' • ' 

Vedremo  quali  lien  que’ nomi,  cKe  per  lo  piùefcon  regola- 
ameme  di  regola.*  che  cosi-chiariti , che  tale  incoilauza  non  ■ 
icn  per  puro  capriccio  di  chi  fcrive>  o parla;  feorgerem eoinie 
jpolSam’ ufar  noi  con  frutto.  , ^ 

T>ave  non  faccia  bifogno  T articolo . j . , 

Cap.  iV. 

PER veder  qua’  nomi  ricevano, ,o  fcaccin  l’articolo  per  ufo,- 
1 o per  ragione,  farà  ben  vederprimaquali  diell'o  non  tuo*; 
l ino  aver  bifogno . E cerco  , che  (e  l’ articolo  c trovato  per 
I Hinguerc,  e parciculareggiareil  nomj  ; come  s’è  detto;  li  pò* 
tà  porre  una  regola,  e dire  .-che  qualll  voglia  nome  : che  acccn- 
li cofa particolare,  e fola;  dovrebbe  ufarlì  fenz’ articolo;  per- 
hV  non  occorre  particulareggiar’il  particubre;  ne  quella  c a- 
acheè  folahabifogno  d’elTer  dipinta .*  perch' ella  non  corre 
•ericolo d’ elfere  Team biata ,0  prefa  in  luogo d' un’altra . onde 
iielo, Terra,  Mondo,  Mare,  Paradifo,  Inferno,  Dio,  Sole, 
.una,  e mill’ altri  dì  fìmìl fatta  (1  polìbnq  ufar  feaz’  artìcolo.  . 

Il  medellmo  direm  di  tute’  i nomi  di  ciaicuna  parte  del  mon- 
lo .diciafeuna provincia,  paefe , regione , e ìfola:  di qualllvo*, 
;liaCiità,  Terra,  Caftello,  e villa,  di  tutt’i fiumi,  laghi,  fta- 
;ni,  e paludi  ; ditutt*  i monti,  valli,  pianure,  prati , efelve, 
Lofteflb  pofliamdirdkutt'i  ifiomi  propi,,,  fi  d’huoinh'i  »,  po- 
ne di  donne,  fi  di  cofe  vere , comedi  finte:  fid’anim'ate,  co- 
ned’  inanimate , e prive  di  featimento.  £ perciò  fi  potrà  ufar 
enz’ articolo  Cofimo,  Ferdinando,  Giove,  Lucifero, -come, 
nche  Europa , Italia, Tofeana,  Fiorenza,,  Empoli  ,Valdarno 
Vmbrogiana.  ec.  , , ,,  1 

Lo  ftelTo  avverrà  finalmente  di  tutt’i  nomi  delle  parti  del  cor** 
)o  mentre  fi  tratterà  d’  un  corpo  paxticuiare,  pecche  le  per. 
dempio  vorrò  deferivere  un  cavallo;  mentre  gli  nominerò  la 
ella;  certo  è eh’  e’  non  ha  fe  non  una  teda:  e ben  eh’  egli 
abbia  due  occhi  > quattro  gambe  ec.  l’aggiunto  di  deliro,  o fini - 

Uro. 
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ftro>  d’anteriore,  o di  pofteriore,  ci  fa  la  cofa  particolare 
Ma  pure  l’ufo  ha  introdotto  il  contrario  , e a molti  di  quelli  li 
daTarcicolo,  come  nelfeguente  vedremo . 

T^ove  fi  metta  A articolo  per  ufo . 

cop-y-. 

Tutte  le cofe  particolari, eccetto  Dio,  mentre  come  parti- 
colari fi  pigliano  ; ricevon’ articolo  per  ufo,  e fi  dice  il 
cielo,  la  terra,  il  mondo,  il  fole,  gli  elementi,  cc.  E diciamo 
mentre  come  particolari  fi  pigliano;  p2rchenon  elfendo  prefi 
come  tali,  non  ricevono  articolo  : come  fi  farà  veder  nel  fe- 


guente. 

La  ragion  di  dare  a quelli  nomi  l’articolo  credo  che  fia  reffer 
fegnodicofe  parciculareggiate  della  ftelTa  natura,  e da  Dio.  e 
l’ artieoi  ferva  1 -ro;  non  perdiftinguerle  : ma  per  fegnarle  tra 
le  privilegiate  d' una  particularici  cosi  fatta , d' elTer  fole  nella 
fpezie . 

O vero  diciamo,  che  potendoli  confiderar  tutte  le  cofe  crea- 
te, come  fpezie  di  qualche  geiaere,  fono  al  quale  li  poifan’in- 
tenzionalmente  ridurre  ; menirediciamo  il  cielo  , laterra  , ec, 


parchefi  voglia  particularegg-arqucll’operadi  Dio,  quella  co- 
la creata,  che  fi  chiama  cielo,  terra,  ec  E dicendoli  il  fole,  h 
luna,  o cofa  tale,-  fi  può  intender  per  quel  particular  pianeta, 
che  fi  dice  Sole,  Luna,ec.  .1 

Il  che  è fiato  cagione  per  avventura , che  alcuno  abbia  cre- 
duto, che  l’articolo  vaglia  quanto  il  pronome  quello,  perche 
tanto  vaie  a dire  il  Mondo,  la  Terni,  il  Ciclo,  ec  quanto  quel 
che  è Mondo,  Terra,  Cielo,  ec 


Ed  ecco  forfè,  perche  non  fi  da  l’articolo  a Dio  Percheef- 
fend’egli  di  tutte  le  cofe  autore , fonte,  e origino,-  come  gene- 
regeneralifiimo  di  tutto  quel  che  fi  può  mai  nominare;  non 
può  ridurli  a veruna  fpezie,  ne  comprenderli  forte  alcun  ge- 
nere , e c<  sì  di  tale , diro  immaginaria  diftin zionc  non  è capace. 

Le  particulari  adunque  ricevon’  articolo  per  ufo  E no;  fo- 
le quelle , che  fon  fingulari  per  lor  natùra  , ma  quelle  ancora 
che  fon  come  fingulari  nominate, come  avvien  di  tutte  le  mem- 
bra d’ un  corpo , di  tutte  le  parti  d’  una  cafa , o di  altra  cofa  dal- 
la natura  , o diU*  arte , ò anche  dall’ immaginazion  pi-cdoctai 
Onde  il  capo,  il  collo,  i piedi , le  mani , lafalai  lacamera,» 

ter- 
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terreno , mentre  fi  norninan  come  fognate  parti  di  qu.l  corpo, 
odi  quella  cafa,  non  farà  mal  detto  ; anzi  non  iì  dee  due  altri' ^ 
menti  . ' 

E forco, alla  medeSma  fchiera  riporrò  io  que’  nomi , che  pof- 
fon  ricever’ un  pronome  poflelTivo . come  Mio.  Tuo,  Suo, 

Noftro , Voftro , Loro.  ec.  o per  dir  meglio  quel  che  può  feam- 
biar  con  un  di  quelli  pronomi  1’  articolo,  come  il  l^adrc  , la  Ma- 
dre, il  Padrone,  che  non  volendo  uliir  l’articolo  può  mecter- 
viii  un  de  pr«.decti  pronomi,  e dire  Mio  Padre,  'lui  Madre, 

Suo  Padrone.  ■ . _ , i 1 

Altri  potrebbe  aggiugner  quelle  cole,  che  fi  nominali  per, via, 
di  divilione  ,0  tacita,  o efpreiT’a,  come  il  Cielo,  la  'ferra  ; l’Eu- 
ropa, P America;  laFrancia,  l’Italia;  il  Monte,  il  Piano  /, 

1’  \lto,  il  BalTo;  il  Tardo  il  Veloce  ; 1’ Anima,  ii  Corpo;  il  Pa- 
dre , il  Figliuolo,  il  Nipote . mi  IO  non  ne  parlo;  non  fapendo 
coaofcerche  quelli  fieno  in  cos’  alcuna  dilierenti  dagli  altri . ( 

Ricevonlo  nel  fecondo  luogo  qiie’  nomi,  che  abbràccraa 
tutta  la  cola  accennata,  che  èquandofi  p<glia  tuttala  fpezic , o 
tutco’l genere  peri’ univerfal  nuura  dieifacofa  accennata  co- 
me Dare  il  veleno;  Incantare  i vermini , Seminare  il  grano;  Se- 
giC  le  biade;  Vender  le  legne;  Durare  il  caldo;  Patire  il  feccó/ 

Lodar* il  monte.  Venire ail’ arme;  efifatti  che  non  s’intende 
fempre  Vender  tutta  le  legne,  ne  Segar  tutte  le  biade  della  ter- 
ra; o Seminar  tutto  il  grano  del  Mondo . ma  una  tal  porzione . 

Ulta  certa  quantità;  cioè  quello,  che  4 noi  appartiene;  quello 
eh  ; balla  per  quell’ effetto  . ^ : . „ . . ; 

Di  qui  è che  tuit’  i nomi  Comprenlivi  ricevon’ articolo  co- 
me. il  popolo  per  natura  è volubile:  la  donna,  e 1’ huomofo- 
noalla  religione  inclinati.  Chequi  il  i'opolo  è prdoper  P uni- 
verfal  natura  di  tutti’  popoli . come  l’ Huomo , la  Donna , e la 
Religione  per  quella  di  culti  gli  huomini , di  tutte  le  donne, 
ec..  Dove  ali’  incontro  quando  fi  dice . 

Il  popolo  di  quefia  terra fi  leverà  à ramare , 5.  i 1 . 

Il  popolo  ^\ìix\ou  ènomeconaprenlivo;  ma  collettivo,  perche 
accenna  un  popol  particolare;e  però  hafarticolo  per  ragione  1’ 

Abbiamoin  un’ altro  luogo  ' j „ i . . . 

Mifirot  che  quefia falviafiavelenofut  tlcheiellafalvianonfuole'iA  ”-7- 
avvenire.  . . , , ■ ‘ ' 

Ecco  Salvia  prefa  per  un  particolar  cel^o  di  Salvia . e Della  Sal- 
per  r umverfal  natura  di  quell’ erba . 

. . • ■ Ri-  . 
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* Ricevonlo  nella  fteffa  maniera que’  genitivi, che  accennano 
alcuna  quantici  in  confufo.  Che  iìgnincano  ^ Alquanto,  co* 
me.  Condur  delle  lagne  . Mangiardel  pane , AllJggiar  del  vi- 
no , Averdelmale  Toccar  delle  bull* , -‘-.mir  iiéito  Icemo, 
Contar dvllc novelle,  Siaperne dell' altro.  Coliar delLLre piu 
di  otto.  I ■- 

^ cojfb  da  Lotto  ‘Rigattiere  delle  lire  bev  fette-,  & chbìne  buon  mer- 

cato de'foldi  ben  cinque . 

Ricev.'iìlo  molerei  nomi  di  Dignità  come  Re,Papa.Tmpe- 
radure,  Vel'covo,  Potcftà,  Maeftro,  Reina,  Bade  da,- e aLri  li- 
mili.- quando ferguono  dopo  quelti  aggiuntivi,  Monfìgnore, 
Mell'ere,  Madonna,  e Madama,  e per  ciò  abbiamo  nelle  bu.me 
fcritturc  amiche  MelTor  lo  Fapa  (d)  Monfignor  lo  Re,  Madon- 
na la  Badefla,  Madama  la  Reina. 

Vero  è,  che  quelli  fon  modi  di  dire  all’  ancichitàgiàlafciati: 
Perche  ( oltre  al  non  li  dar  p.u  del  Metlere,  nea  i<e,  ne  a l'api) 
nc  anche  Monlignore  porta  a quelli  l’articolo,’  nc  fi  dice  oggi 
piu  Monfignor  l’ Atcivelcovo , Monfignor  lo  l acriarca. 

Solo  Madama  se  confervato  il  privilegio,  e fi  fonte 'ancora 
Madama  la  Reiiia,  Madama  la  Granduchefià  . . . 

1 nomi  delle  calate  ; mentrevogliamo  con elTi  foli,  cioè  len- 
za’l  nome  proprio:  accennar’  alcuna  perfona  particulare.  Il 
Cafa,  Il  Pigna,  11  Colle,  11  Hanfoni , llBembo,  llTuiliu,  H 
Querengo,  ec.  ' : . i • 

Que’nomi,  o cognomi,  che  noidiciamfoprannomi  lo  Stram- 
ba, l’ Atticciato , lo  Squacquera , il  Zima  'e  fra  quefti  vaiuio al- 
cuni nomi  di  perfone  conofeiute,  efumofe,  che  per  etTer  tanto 
noti , par  ..he  fi  fien  trasformati  in  loprannome . Il  Gerbino,  H 
Tamburlano,  Il  Saladino,  e a’ tempi  noftri  II  Cello  ( che  con 
fi  chiamava  da  tutti  il  Cavalier  Celio  Geraldini  ) e ’LBaldino: 
che  tale  era  il  nome  del  Padre  dell’ Abate  Luigi,  e del  Dottor 
Domenico  Gherardi  miei  fingulari  amici  ; onde  non  folo  il  1*»; 
dre , fino  a pochi  anni  fono , che  mori , quali  aveva  perduto  m 
Gherardi  il  cognome  ; ma  gli  ReHi  figliuoli  Ibnoancora  da  mol- 
ti per  Baldini  nominaà’.  ■ ' '■ 

T utti  gli  aggiuntivi,  che  fi  polTonLConfiderare,  o che  in  effet- 
to fon  preli  per  epiteti.  IlBeliu  Adone,"  La  vaga  Venere;  U 
vecchio  Carlo,  La  Sanca  donna,  come  anche  Adone  il  Bello, 
Venere  1-a  vaga , Cariali  V occhio , eq; 

, it,  . 1 I no- 

(j)MclTcrloPapa.corrirpondeal  Lat.  Domiaut  Papa.ficcomeMeflerB®'  i 
meneddio , che  ancor  oggi  s*  ode  dire , a Dommut  Deus . 
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I nomi  numerali,  che  ftanno  per  fuftantivi.  l’uno,  il  due,  il 

tre , il  venti , il  primo , il  fecondo,  ilfettimo , il  venteCmo  . ma 
quedi  par  chel’abbian  per  ragione;  perche  fon  come  colà  ac- 
cennata. . 

II  Relativo  ^ale  (a)  haper  proprietà  di  non  andar  fenz’ ar- 
ticolo . e chi  dicelTe  La  Donna , quale  amo  i Dio , q uale  adoro  é 
errerebbe . 


Si  da  in  oltre  quando  lì  vuol  dimofirar*  una  cofa  con  grande 
evidenza . come 

Ghtava /e lagrime , che parevannocciuole.  J ^ 

Quando  fi  vuole  accarezzare  altrui,  come  in  particular  fan  le'^' 
donne  a lorpiccioli  figliuolini.  Il  mio  bene,  II  mio  cuore, 
v-arala  mia  Iperanza.  Maavvertafi , che  il  pronomeiuio  va  in- 
nanzi, e quegli  riceve  articolo,  e non  fi  dirà  il  bene  o\io,  .ne 
Ueneilmio.  Carafpcranzalamia,  neCaralalperairzamia'.  .> 

Si  puòaggiugner’  anche  quell'  altra  regola  di  dar  l’ articolo  a 
^ttique’  nomi,  chevengon  dopo  quelli  pronomi  Tutto,  o 
Tutta,  taciti,  oefpreflì  che  fieno  Ho  cercato  tutto  il  Levante. 

^ huomini . Ecco  tutti  i danari . 

E fe  noi  abbiamo.  Eeeetor  tutte-fortezze.  Ridotti  con  tut- 
telor  donne.  Defiderar  con  tutto  cuore,  e 
^orerebbonla  in  tutte  cofe ft  come  donna,  g.to.  n. 

Dicali  che  fon  modi  antichi,  eogginon  fi  dirà  più  per  niu-*o* 
no  fe  non  Fece  tor  tutte  le  fortezze.  Con  tutte  le  lor  donne, 
ontuttoilcuorc,  eonorerebbonlain  tutte  le  cofe(^)  come 
donna. 

Non  fq  s’ io  mi  debba  metter  qui  quell’  Ho  ancora  il  grano  in 
fi  ^ vino  in  canti  na , i danari  in  borfa , che  par  che  lìgni- 

in  r*  granaio  tutto  '1  grano , inCantina  tutto  il  vino, 

oorfa  tutti  i danari,  che  vi  mefle,  o che  bifognano  per  fac’al- 
f ® par  che  la  riceva  per  ragione . 

U .j^cio  quel  Dono  al  vollro  nome  . Continuerò  Firn  prelà,  e 
mi . che  à me  paion  dati  più  per  ragione , che  per  ufo . E fe. 
L]i.*®8'ideireperufo,-  già  abbiam  toccato  di  fopra  quelcheli 
P d^idirdel  pronome  Quello. 

Come  anche  lalcioque’nomi,  che  vengono  dopoipronomì 
altriY^^^r’  Entrambi.  Tute’ e quattro,  e cosi  gli 

«aulì . come  Amendue  le  navi . Tutt’  e tre  le  forelle , &c. 


tiì  li  ennifponde  d Latino  Qui  : Qn*Te  a?  Lnino  jOua/if . 
l 7 M tutte  cofe  t/i  todat  cofis , ea  touttt  cbojis. 


no- 
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nomi  parcicularegglatida  que’pronomi,  e cosilo  ricevottper 
ragione . 

- Finalmente  non  metto  in  conto  quella  regola,  che  da  al- 
cuno è infognata  , di  dar  l’articolo  a tutti  que’nomi,  che  fo- 
no accompagnati  da  un  di  quefti.  Pieno,  Alto,  Voto,  efimili, 
e vi  fi  poffa  intender  un*  infinito  Avere , o Tenere  , o altro  tale, 
A negando  per  fua  pruova  quel  Con  le  cajJ'e  voti , Col  capo  bafo , t 
Con  piene  le  pugna . che  difle  Dante . 

Pr  efe  la  t erra  t e con  piene  le  pugna,  (^c. 
che  par  che  vi  fi  debba , o polfa  intender  Con  aver  piene  le  pu- 
gna, Con  tenere  il  capo  balio.  Serbar  le  caffè  vote,  perche 
quelle  pugna,  e quel  capo  foncofe  particulari.-  onde  ricevon’ 
articolo  per  le  regole  afl'cgnate  di  lopra  ( Non  parlo  delle  caffè, 
che  chi  ben  guarda,  lo  ricevon  per  ragione  affolutamente)  On- 
de col  capo  baffo  non  fi  dee  metter  loti’  altre  regole;  perche 
capo,  ò membro  particular  di  quel  tale, che  tanto  fi  dice  il  petto, 
le  gambe , gli  occhi , le  mani , e le  pugna . E le  avelie  detto  con 
le  pugna  piene,  che  farebbe  fiato  lo  ttcflb  ; non  ci  farebbe  ih- 
ta  ditficulcà  . Non  dice  Con  le  pugna  piene , ma  Con  piene  le 
pugna,  alterata  la  collocazione  naturale  delle  parole;  Privile- 
gio del  verfo,  c della  rima;  licenza  conceduta  ad  affai  minor 
Poeti , che  non  fu  Dante.  * 

E fe  non  direbbe  con  le  piene  pugna,  ne  Col  bado  capo;  ciò 
nafee  perche  l’articolo,  chedeefervireal  nome,  non  fi  vuo- 
le allontanar  da  quello , peraccoftarlia  un  avverbio:  perch’ è 
parrebbe, .che  ferviffeali’avverbio.cnon  al  nome.  Machipj' 
gliaffe  quel  Baffo  , e quel  Piene  per  aggiuntivi , o per  epiteti; 
con  quello  lenfo,  che  quella  Ballczza,  o quella  pienezza  ope- 
rafie  come  nome  ; e accennaffe  qualche  pienezza  di  pugna,  0 
qualche  bafiezza  di  capo,  di  che  fi  foffe  prima  parlato  ; accet- 
terebbe volentieri  l’articolo:  e non  farebbe  error  chi  diceff# 
Con  le  piene  pugna,  e Col  baffo  capo . che  s’ intenderebbe  di 
quelle  Piene  pugna,  e di  quel  Baffo  capo,  diche  fi  foffe  primi 
parlato. 

Delle  vocty  che  $'  tifano,  e con  artìcolo,  e fenza.  ^ 

Cap.  VI.  ■ i 

TV/T  Aggior  dithcoltà  fari  trovar  regole,  da  cono feer  qua’ vo* 
XVJL  ci  s’ ufino,  e con  articolo,  e lenza.  Pure  s’ io  non  erro; 
fonquefte.  . , . . ; , 
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I nomi  delle  Donne,  mentre  fi  feri  ve  in  prófà  piana,  e civi- 
le: come  anche  nel  parlar  familiare  fi  pronunziala  gcneralmen- 
tecon articolo.  laCaterina,  laGoIlanza,  la  Beatrice,  la  Li- 
làbetta,  laBelcolore.  Mailverfo,  come  anche  le  profe  poe- 
tiche, e in  particular  quando  pronunzian  nomi  fimi  dall’  au- 
tore più  per  accennar'  alcuna  condizione,  o qualità  diefiedon- 
neaccennate(  come  fon  tutte  le  fette;  che  a raccontar  le  no- 
velle fono  introdotte)  fi  tralalcìa  talora,  e fi  dice  Pampinea ^ 
Lauretta,  Emilia,  Fiammetta. 

Giafitaceva  riammetta , lodata  da  tutti,  quando  la  Reìnapernortg.^.u.f 
perder  tempo  ; ad  Emiliacommije ìlragionare  . 

E quefto  fifa,  come  ho  detto,  da  chiferive  inverfo,  o cofa 
finita  in  iftil  poetico,  per  far  cofa  più  riguardevole;  fapendofi 
che  i Poeti , e fi  fatta  fotta  diferittori  poetici,  tanto  fono  ftima- 
ti,  quanto  con  leggiadra  varietà  fi  mollran  differenti  dai  co- 
mun'ufodel  parlar’  ordinario,  la  qual  varietà  è chiamata  ftil 
pellegrino  . E non  folo  ftimatodi  poterli  prender’  autorità  di 
variartalora  da  gli  altri;  ma  di  poterlo  fare  anche  da  fe  mede* 
fimi;  Profferendoilmedefimonome , ora  con  articolo, or  fen« 
za;  fecondochevien  loro  più  in  ac£oncio;  benché  di  vero  da’ 
buoni  non  apparifee  fatto  quali  mai  di  capriccio.-  come  cia-'^®*"’' 
feuno  potrà  veder  nel  Salviati,  che  in  quello  ha  detto  mirabil-J®^^’*'^ 
mente. 

I nomi  de’ luoghi  non  fono  particulari,  ma  generali,  e gc- 
neralillìtni , come  Parti  del  Mondo, Regni,  Provincie,  grandi . 
e piccole,  Paeli , Regioni,  vanno,  e con  artìcolo,  e lenza. 
Europa,  e l’Europa;  Affrica,  el’Affrica;Francia,elaFran- 
‘^i*;  Italia,  e l’Italia  ;Tofcana,  eia  Tofeana;  Cafentino,  e’i 
Cafentino . 

Pare  che  redi  eccettuato  il  Lazio,  il  Patrimonio,  il  Carfo, 
il  Garbo,  ofe  altri  ve  ne  fono  , che  non  li  trovan  mai  Icnz’ ar- 
ticolo. 


Le  Ville  generalmente,  o anno  1’  articolo  fempre.  come 
‘ Anibrogiana,il  Pozzale,  la  Mazzetta.  Altre  non  l’anno  mai. 
Pratolino, Cafaggiuolo,  Sala,  Vigenza.  £ fe  qualcuna  fe  ne 
truova,  che  fi  pronunzi,  e con  articolo,  e lenza;  faranno  in 
poca  quantità , e per  elfer  molto  particulari;  non  ifiareruo  a 
cercarne . 


Dell’  Ifole,  alcune  fe^uitan  la  natura  delle  prò  vincie;  come 
tngilterra,  Sicilia,  CorUu,  Sardi gna,  e qualche  aUfa. 

Piu 
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Più  fon  quelle  che  non  l’ ammettono  mai . come  Cipri, "Cór- 
fu.  Greti,  Maiorica,c  Minorica,  Malta,  Ifchia,  Lipari,  Gerico, 
Curzola,Lefina , Negroponte,  Scio.Égina,  Precida. 

. Altre  non  vanno  mai  lenz’ articolo  come,  li  Giglio , il  Gat- 
to, il  Zante  , la  Cefalonia,  l’Elba,  la  Canea,  la  Capraia,  la  Gor- 
gona , la  Morca , e tutte  quelle , che  li  nominan’  in  plurale,  per- 
che ne  comprendon  più  d’ una  lotto  un  fol  nome . le  Moluc- 
che , ieCurzolari,  leBaleari,  le  Filippine,  &c. 

I nomi  delle  Cittù . de’  Caftelli , e delle  Terre  murate  paflàn 
- • per  nomi  propj  : e perciò  vanno fenz' articolo  tutti.  Eccetto  il 

Cairo,  della  Mirandola , alla  ChiuCa,  dal  Borgo  San  Sepolcro, 
il  Buggiano  .alcuni  aggiungon  la  Scarperia . e noi  potrem  met- 
terci laCittà  del  Sole;  benché  per  nominarfi col  nome  generai 
di  città , non  li  comprenda  l'orto  quelle  regole . 

- Ne  in  ciò  fi  afcolti  la  dilli  nzion’ inventata  di  Città,  o Caftel- 
la  edificate  innanzi,  o dopo  aìU  perdita  della  lingua  latina; 
perche  l’ articolo  non  ha  quello  riguardo  ; e tanto  li  accolta  all’ 
una,  quanto  all’ altra.  Aveva  detto  uno',  che  i’ edificate  do- 
po alla  perdita  della  lingua  latina  ricevon  tutte  l'articolo,  di 
efie  addurremmo  più  d’ un’ el'empio , fe  il  timor , che  color,  che 
pretendono  d’ eternati  in  città  più  antica  di  quel  eh’  eli’  è, 
nonl’avefltr  permale,  noti  ce  ne  ritenciVe.  Vegga  ciafeuno 
da  fe  che  eziandio  quelle,  che  fono  cdiiicateintempi  molto  più 
balli , fi  nominan  fenz'articolo  . < 

I Monti,  e i Poggi  rare  volte  fi  truovan  frnza  *1  generai  no- 
me di  Monte,  e rii  Poggio.  Mont’  Etna,  Mont’  Aventlno, 
Mont’ Argeiuaro,  Monte  Morello,  Monte  Sommano,  Mont’ 
Afinaio,  Monte  Vcttolino,  Poggio  Bonizrà,  Ma  quando  fi  no- 
mina alcuno  col  fuo  propio  nome  dafe;  fi  trovano , e con  ar- 
ticolo, e icn/a  per  lo  piu.  ApiJennino,  el’Appennino.*  Pire- 
neo  , e ’l  Pii  eneo  ; Parnatb , e ’lParnafo;  Olimpo,  e l’ Olimpo; 
Falterona,  eia  Faltcrona . 

Maalcunilo  voglionferapre,  corae.l’Vccellatoio,  laCon- 
fuma,  l’Apparita , eP  Ugellina  conqualchealtro. 

Altri femprc lo fcacciano.  comeGliiavello  , lda,0(Ta. 

I Promontori  feguiton  b natura  de’  monti  nell’  elTer  nomi- 
nati quaCfempre,  col  nome  generale  di  Promontorio,  o di  Ca- 
po, e dalla  più  principal  terra  vicina  per  lo  più . come  Promon- 
corio,o  capo  di  Buona  fperanza,  dell’  Arme,  d’  Otranto, 
d’ Ifchia,  di  Mont’ Argentato,  di  Caglieri,  overo.  Promon- 


to- 
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torio , o Capo  Circeo , Calaricanò  ec.  onde'd’  artieoi  non  an- 
no bitogno.  . . 

Il  medefimo  direm  de  gli  Scogli , come  anche  de'  Laghi , de’ 
gli  Stagni,  e delle  Paludi;  perche  Tempre  li  dice  Lago  di  Gar- 
da , di  Perugia  , di  Como , di  Bollena  , dMl'eo,  di  Fucecchio 
overoLagoAverno  , Maggiore,  e così  gli  altri . '•  . " 

Lo  dello  finalmente  diremo  delle  Valli,  delle  Piagge,  de’ 

Colli,  e de’  Prati,  come  anche  de’ Bofehi,  delle  Selve,  e delle 
Fonti,  che  rare  fi  trovano  anche  quelle  lenza ’l  nome  generai' 

(li Selva,  o di. Fonte.  Selva Krcina,  Selva  d’  Ardenna,  Fon-, 
te  Blanda,  Fonte  Pecci,  Fontana  di  Treni , Fontana  di  Blef-r 
ma  fé  alcune  fé  ne  trovano  prenunziate  da  le  fole  che  non  li 
troveranno  fe  non  in  parlari  poetici,  fon  trattate  per  nomi 
propi;  favololiperò,  e come  tali  fegiiitan  la  natura  de’ nomi  ••  • 

delledonne.  ' , , • 

<)  Ifiumii  in  prodi  quali  rutti  vanno  con  articolo:  ne  fi.fentirà 
per  l’ordinario  Fallar  Po,  Navigar’in  Tevere,  Redar’a  Danu- 
bio,Cafear  in  Rodano , Ir  lungo  Brenta,  maPalTar’  il  Po,  Na- 
vigar ne, 1 Tevere,  Reftar' al  Danubio,  Cafear  nel  Rodano,,  Ir 
lungo  la  Brenta,  . ' 

Arno  parche  trai  nominati  da  gli  Scrittori  folo  efea  di  re- 
gola perche  li  truova  aliai  volte , epiùfifente  nelle  bocche  do 
glihuomini,  fenza.ecco.  ,•  'i  I * . 

■ 'Viàn$'aUo  torrìceUa fopralariva d* Arno fen' andò . 

: £ vedeva  Arno , //  quale  porgendole  defiderio  delle f te  acque , ^c. 

■A  cui  mi  manda  ? Rifpofe  Cijii  ad  Arno  ^ ^ ^ 

Che  vedeva  l’Orcia,  il  Mincio,  il  Bacchiglione,  V Adige  ’ 
Alla  Greve,  Alla  Pefa,  Al  Po,  Al  Tevere,  e lungo  la  Riva 
del  Tefino  ,del  Varo»  dell’  Adda.  Della  Senna,  li  farebbe  det- 
to ; e del  Mugnone . 

Ei  fe  in  una  fola  novella  di  dieci , e più  volte , che  ci  vien  re-i 
plicato  il  Mugnone,  due  volte  fole  è fenz’  articolo  ; forfè  lo 

&(]uelp'a,utoracc<>rtilfimoperdefcriver’»nunala femplicitàdi  ^ , 

Calandrino,  che  come  di  grolTa  palla,  li  lafciava  non  foio  ufcir’i 

notai  di  mente,ma  fcamhiava  i modi  del  dire, ecco  le  fuc  parole. 
'■■•Compagni  ,]quando  voi  vogliate  credermi , noi  pofinmo  divenire  è ' • ; i 

più  ricchi  Jf  uomini  di  Firenze:  perciècljeiohointe/o  dah»omodegrtog’i"-ì> 
<hfede(beinMugm'nèfia’0!vau»a.pie.tra-,&c.  '::^  . 

Dove  Mafo,  che  gli  dava'a  creder  li  bella  cantafavola,  noa 

,1  N Acuì 
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AcuivuforifpofecbeuelMugtioHefttie(ùIeva4rwf499^*  " ^ 

L' altra  per  accennar  la  fagaciià  di Bulfamacco , chedi  quel» 
1»  fempltcicà  fi  burlava.. 

- Sappt  chi  farebbe Jìaiafiffoìto,  che  aveffe  creduta , cbeinMasatm 
fidoveffètfovupet’^. 

Dove  per  lo  contrario  aveva  detto  egli  fteilb  poco  avanti. 
Per  la  porta  a San  Gallo  u Jet  ti  » enei  Mugnan  di  {cefi , ère. 
Infommaio  non  mi  ricordo  aver  villo  mai  in  quel  Libro 
Mugnone  fenz’ articolo,  fe  non  quelle  due  voice . Dice  ben 

fiùd’ una  volta  Pian  di  Mugnone,  come  anche  fi  dice,  'Val  di 
eia , di  Magta>  di  Nievòle,  &c. 

Ma  in  vero  non  fi  tien  la  regola  in  tanto  rigore  : perche  tot» 
ti  quelli  Nomi  fi  fencon  più  (1*  una  volta  anche  fenz’  articolo. 
JoH.  JlonTefiu,  Po,  Varo,  Amo,  Adige , eToèro , èP*c.  > • 

.c«*.  Tremò  Parigi , e torbido fft  Serma , 

Ima;i/eguitan  la  natura,  che  dicemmo  elTer  delle  fonò,  e 
de’ promontori  ; perche  fi  dice  per  lo  più  Mare  d’  Affrica,  d* 
Arabia,  della  Cina,  d’Etiopai  diTolcana.o  Golfo  di  Vene* 
zìa , di  Lione , dr  Taranto , di  Calabria,  come  anche  Mar  Tirce* 
no,  Adriatico.  Mediterraneo,  Liguftico,  Eg  o,  Maggiorer 
Oceano.  &c.  ma  talora  lafciato  il  nome  generale;  fidile  [fem* 
pre  con  articolo  ] llTirreno , L’ Adriatico , il  Mediterraneo,  IT 
Oceano,  r Egeo  , l’ Elefpomo , &c  ..  .. 

Signoria , Sancicà^ Eccellenza,  MaelKl , Altezza,  Magnili* 
cen^,  Paternità,  e altri  fi  fatti  nomi  di  dignità;  mentre  òhe 
abbiano  dopo  di  loro  un  pronome  polfelfivo  Mia , Tua ,’  Sua, 
Nollra,  Vofira,  Loro;  ricevono  articolo,  efidiceLa  Signoria 
Tua,  laSanticàfua,  l’ Eccellenza  Volita,  ioMaellà  loro,  ma 
l&quu’ pronomi  fono  avanti,  lo  ibacciaDo,  enonfidice  la  tua 
Signoria , la  Tua  Santità , la  vollra  Eccellenzo^  le  Loro  Maallà, 
raa.T ua  Signoria,  Sua  Santità , Volita  Eccellenza,  LoroMae* 
ftà.  E le  noi  abbiamo  ’ ‘ < 

^ ^ La  cui  potenza fa  oggi, chela  ntaStgnoria  nonfia  tacciata  dìpshiaS 

•'  • 1' X ilo» dt  Volere ullÉtuaSignoriafurdtf petto,  èp*  ' ■ 

AKtrkio  rigaardaaUav^raecceilenxa , èy^yoflroìtahde^  dw. 

^ avvertali  che  quelli  non  fon  nomidi  dignità','  ma  fon  quafi  p«t 
' ia  Signoria,,  per  lo  dominio , per  U>  flato,  per  la  giurildizione 
di  quel  Re  : e per  la  eccellente  dignità-,  e valore  di  ' quella 
dottna..-  ) r' i’’  ):•  o.-.i'"- 

Ne  federò  d’ arvertir  qui  un’  erroi«i  che  bafenùiuinalev* 

ni# 
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ni , in  vefo  flon  Torcimi i ne  Idi  nat&li,ine.di  ftUdio . Dicoiftt 
( quelli  nel  parlarfamiJiare . La  Vollìgnoria  m’afcolti:  e altri 
ali  incontro  diranno  VoftraSigntoiiam’afcol  ci,  l’uno»  cl’al- 
tto  è errore;  e li  dee  dire  Vollìgnoria  m’arcohi;  e non  tnó 
la  Vodignoria,  ne  Voftra Signoria,  legià  non  fi  piglìalTe  per 
dominio,  come  abbia  A detto  di  fopra. . , ... 

1 medeliini  pronomi  Mio,  Tuo,  Suo,Noftro,Voftro,  Toro 
j,!  ^c.  mentre  lono  avanti  a certi  nomi  di  cofe  alTai  nucé , e di  chi 

Ik  le  podiede  incrinfeche,  còme  Marito  > Moglie.Fratello,  SoreU 
j]  la.  Zio , Nipote , Cognato , Figliuolo, Stato,  Coftiime,  Errore^ 
Piacere,  Faccende , &c.'rtcevono  ; efcaccianl’  arcicoiò  fiicil- 
,1  ménte,  dicendofi  Mio  Marito , e il  tniò  marito  . Tua  V ogiia  V 
, e la  tua  voglia;  Suo  collume,  e’I  Tuo  collume  ; Di  fuo  ilaco', 
edelfuolmco. 

MiamogUerc  ha  venduto  fettt.  ■ , ■ ■ ‘ 

j,  ' Miomaritoilnetteràtutto-> , 

'(  . : ,Vo*  ténafccteimieì  paremi , e *lmib  morirò.  - ^ . » * » * 

»,  Madopoal  noihe  lo  ricèvon  fempré:  ne.  mai  fi  di^  altri-  * ’* 
menti,,  che  la  vogliaciu,  il  marito  mìo,  il  cuor  fuo,  il  poter 
noftro . SiéCcetcua  daquelh  regola  Padre  ; e Madre , che  per 
f^er  più  di  tutte  V altre  cofe  attenenti , non  ammtcton  mai  co- 
ul fegno:  come  vedrem nel feguence.' 

ji,  -,  Delle  voci  che.feaccian  fempre  l’ drùcolo . 
j ..  > Cap.  VII.  . * 

J J.i 1 . ( ‘j’  - I ' .<  >■  • - • ‘ 

Q T ‘ ^ fcacciah  Tempre  1*  articolo  r per  quanto  a 

^ me pajalbn  quelle.  • 

j,  ^ Dio  ;.:o  Iddio  non  riceve  mai  artìcolo,  mentrp  non  lia  ac- 
^ compagnacò  da  qualch’ epiteto  ; 0 altro  aggiuntivo  ; come  il 
Buono,  il.Gxufto  ; ii  Pietofo  Dio-,  o fe  non  fe  gli  aggiugne  al-- 
con  pronome,,  come  il  NoUro  DÌO;  il -fuo,  il  tuo  Dio;  o che 
non  lìa  con  qualche  genitivo  fignificante  polTelTione,  come 
il  Dio  de’.  Crillianì  ; o che  ( per  conformarci  al  falfo  creder 
èz  gl’  inlèniati  gentiU , e pi^ni  ) non  gUlggiunghiamo  il  no- 
me propio , come  il  Dio  Giove;  il  Dio 'Marte.  MafolonoÀ- 
fi  dirà  mai  il  Dio;  o l’Iddio  mi  àjuti.  Adoro  il  Dtor  o 1*  Id- 
I dio.  . ■ ....  . ^ . 

. E nota  che  quegli  épicetì;  e que’  pronomi  vbglion’  efleP; 

. àVami;  cheeffenfdo  Addietro; egli  vifeoz’  ttticdlo  Dio  buono, 

- * N a Dio 
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Dio  Giulio,' fé  gii  non  fi  diceiTé  Dio,  il  buono,  il  giufto,  il 
fanto , &c.  ' ; I . • t 

' Nota  in  oltre  che  nel  plurale  Tempre  riceve  articolo , dicen* 
doli  Tempre  Gli  Dii , perche  queila  cieca  gentilità  non  gli  ere* 
deva,  come  non  poteva  credergli , autori  del  tutto.^  atui  molti 
ne  ftiraava  prodotti , e generati,  pero  di  articolo  non  doveva* 
no  andare  eleiui,  come  va  il  noftro.  r ' 
i Papa  all’incontro,  dove  folo  riceve  articolo;  con  nome 
proprio  lo  fcaccia , ne  fi  dirà  mai  il  Papa  Urbano,  ne  il  Papa 
Lione  ,•  Ma  Papa  Urbano,  Papa  Lione  V.  ^ « ...,«..4.. 

• . 1 caTati , o diciangii  nomi  comuni  delle  famiglie , vanno  per 
Jo  più Icnz’ articolo,  c lenza vicecato quando  fcguonoil no- 
me propio,  Ferdinando  Medici , Carlo  Bai  berini , Vincenzio 
Gì  uftiniani,  Francel'co  Contarini,  ma  quando  fon  pronunzia*, 
ti  in  genitivo  ricevon  per  P ordinario  l’articolo/e  fi  dice  Filip- 
po del  Migliore , Vieri  de*  Cerchi,  &c.  . • . ■ > v • 

Mclfer,  Sere,  Donno,  Frate > Santo ,*  Madonna,  Monna, 
Suora,  eSania,  Monfignore,  e Madama,  fe  fono  avanti  a’ lor 
fufiancivi,  lo  fcaccìano,  ne  maifi  dice  altrimenti  cheMefler 
Currado  ..SerBuonaccorri,  Don  .-Vntoinio , FraP  Alberto,  San 
Biancazioa.  Madonna  Beritola  i Monna  Telia  , .'Siiof'  Ippliui 
Santa  Maria,  Monlignor Ciampoli,  MadàoiaCriftina;  Ma'B 
fon  da  per  loro,  lo  ricevono,  tome  s’ è vjftq,  ,,  ,, 
Maeuro , mentre  Chè  fta  per  aggiuntivo  ; ó'ggrcofre-Jii  mede- 
lima  regola.  Benché  il  Sàlviatìgiudndòlameme  avvertilca.chc 
neanche  appreflo  gli  antichi  lo  tìceveffe,  e le  noi  leggiamo 
il  Maeftro.Sippencjj;  il  Maeftro  Alberto ill  Maellrb  AtSmi' 
vuole  che  in  tal  cafoquel  Ma'efiro abbia  forza  di  fufiantivo  con 
alcun’ alcolaguifa.di  parlar  figurato,  e che itanto  . vàglia  a dire 
Ji  i\J aefiru  iumone  f quanto  i|  Profeta  Dàvltte , iJl  (Pbeta  Dan-' 
cck  ^c.  afiermaiiido  che  cancp  MaeArò,  c^UantdìSiunbai  tanta 
Pqeta  , .quanto  Daqtcffpn nomi Cuftiintivi,')begaifinfieme per 
un  tacito  intendimento  d’;alcun  noftro.breve  'concetto*  icomc 
^noidicelfimo  il  Filolbfo  j-Analfimandrodich’iio.  'Iliéhe  to- 
munque  ii4,'  oggi  com’  abbiam  detto , non.fi  direbbe  più  d 
2yliaefttQ,Siinone ,ine  il  Maellrp  Adamo . : . ...  j c.I  - ... 

. ,Mi'0  r,  Tuo Suo jjNpftrq , Voftro , d.Loro  acconipj^iati.c 
ancepofti  a Padre , o Madre  ; mentre  di  genitori , come  di  geni- 
tori li  palla , lo  fcaccìano , ne  mai  fi  dice  il  tuo  Padré , ne  la  tua 
Madre  fi  menerq  è.Yuraaeate  Tuo  Padre , e iitt  Madre , ne  mai  fi 
oiU  1 ' ieft' 
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fentirà;  Scrivo  al  voftro Padre:  Parlo  alla  mia  Madre;  fegià 
non  vili aggiungelTe un  caro,  un  amorevole,  un  vecchio,  un 
povero , Q cofa  tale.  Ma  Icrivo  a tuo  Padre , Parlo  a mia  Madre, 
o ai  mio  caro  Padre , alla  mia  povera  Madre.  E quello,  dico, 
s’ intende  quando  fi  parladi  Padre,  e di  Madre  , comedi  propi 
genitori;  chefefiprendeirerocomeper  fimilitudine,  lo  rice- 
ve . Voi  fete  il  mio  Padre , Ecco  la  l'ua  Madre , come  anche  lo 
ricevono  mentre  detti  pronomi  Ibn  dopo  Scrivo  al  Padre  tuo , 

Parlo  alla  Madre  mia . 

Lo  ftelTo  diremo  di  (tf)  Fratclmo,  Mugliata,  Signorie,  e li- 
mili. Benché T ua  moglie.  Mio  Fratello,  eSuoSignor<.  (i  trovi- 
no, e con  articolo,  eCenza, 

Cofa  accompagnata  con  verbi  lignificanti  moto,  oliato,  fé 
abbia,  o pofs’avereunode’medelimipronomipoflcirivi.ricc- 
vamal  volentieri r articolo»  dicendofi  Andare  a cala.  Abita- 
re in  cafa  fua , Praticar  per  cafa  tua  . Ma  quello  avviene  quaiido 
il  Pronome  è dopo  che  innanzi  il  pivi  delle  volte  riceve  artico- 
lo, dicendoli  Andare  alla  tua  cafa;  Abitar  nella  tua  cafa,  &c. 

Sotto  alia  medefima  dalle  fi  può  metter  Chiefa,  Corte,  Pa-  • 

lazzo , Piazza, Città,  Villa, Contado, Cielo, Terra,  Mare, Pa- 
radifo.  Fuoco  , Dì , Sonno,  Santo  , Huomo  ,Capo,  Collo, 

Seno,  Cintola,  Corpo,  Dolio,  Gola,  Piede,  Mano,  Bocca, 

Lato,  òtc.come  quando  fi  dice  Andare  a Palazzo,  che  s’ inten- 
de del  Principal  della  Città  ,o  dove  fi  tienla  ragione;  o dove  ri- 
fiede  la  corte.  Ma  ciò  avviene  fedi  elfo  non  fi  e prima  parlato; 
che  ellendofene  prima  parlato , o del  Signor’  o polfellor  di  elio, 
odi  qualche  azione,  che  inelTofia  fatta,  fi  faccia,  olia  per  farli: 
riceve  articolo , e con  altro  figniiicato,  1 avrà  . Corfero  a pa- 
lazzo , Corfero  al  palazzo . 

Credo  io  che  ciò  avvenga  quando  i fopraddetti , e fimiglian- 
ti  nomi  Hanno  in  forza  d'avverbio,  come  Di  venne,  cioè  fi 
fece  dì , che  quando  fi  vuol  accennar  la  venuta  di  quel  dì , che 
s’aipettava,  lidiià  Venne  il  dì.  il  limile  dico  di  in  capo,  In 
braccio,  Indolfo,  In  medi,  Intafca,  e polli  come  avverbial- 
mente per  Intorno,  o Dentro  , ofopra.-  come  Metter  la  co- 
rona in  capo.  Tenereil  figliuolo  in  braccio,  Av^r  la  camicia 
indolTo,  le  fcarpein  piedi,  i danari  in  boria;  che  quello  In  ca- 
po, In  braccio , In  doflb , &c.  par  che  llieno  in  forza  d’ avver- 
bi ; Dove  le  nonillannu  in  tal  forza,  ma  fi  lafcian  nel  lor  prò- 

N 3 pio  ‘ 
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pio  fignificaco , rice  von  articolo  : come  Piover  fui  ' capo , Po^ 
tar  nel  braccio.  Ferir  nel  doflb , &c. 

. Lo  ftc ilo  dico  del  Legarfj  a cintola,  Ufcir  di  tafca.  Cavar  di 
bocca,  di  mano.  Entrare  in  Chiel'a,  Andare  in  Pìazva.  o i 
Palazzo,  che  in  altro  modo  G direbbe  LegarG  alla  cintola  , 
Ufcir  della  tafca , della  mano , &c. 

Altri  voglion  che  ciò  fegua  per  efTercofe  note,  e per  lungo 
ufoconofciuteda  tutti,  ilche  a me  non  difpiace . Pigli  il  Let* 
tote  qual  pììi  a lui  aggrada,  che  lotto  quello  potrà  collocare 
Campanildi  Chiel'a,  Corte  di  Palazzo,  Torre  di  Piazza,  &c. 

Avvertendo,  che  quando  la  propoGzione  In , o Di  (la  per  in- 
torno, femore  fcaccia  l’articolo,  Metter  la  corona  in  Capo, 
Calcar  il  coliel  di  mano.  Entrar  la  (carpa  in  piede,  o la  cami- 
cia indoll'o,  che  Metter  la  corona  nel  capo  Entrar  la  fcarpa  nel 
piede , o la  camicia  nel  dolTo  s’ intenderebbe  Dentro , cioè  che 
la  corona  G mettelTe  dentro  nel  capo , la  fcai  pa  entro  al  piede , 
e la  camicia  entro  al  dofl'o;  dove  al  contrario  il  capo  entra  nel- 
la corona,  onel  cappello,  il  piede  entro  alla  fcarpa , e’IdolTo 
entro  alla  camicia . 

E fe  dxelle  metter  la  corona , o ’l  cappello  fui  capo , la  fcar* 
pa  fui  piede,  ocofatale;  s’iniendercbbono  melTe  quelle  cofe 
lui  capo . o fui  piede  arrovefcio,  o piegate , ma  non  per  fer*  j 
virfene  per  quell’  ufo  che  ferve  il  cappello , la  fcarpa . 

Ma  quando  (la  per  dentro,  G trova  bene  fpeiro  con  artico- 
lo . T irare  un  fallo  nel  capo , Cacciare  un  pugnale  nella  teila,  | 
Riporre  i danari  nella ca(Ta;  fololene  moftra  piùdi  tuttiglial*  j 
tri  guardingo  Tafca:  chcper  lo  più  G dice  In  tafca,  e rare  volte  , 
nella  talea. 

Avvertendo  in  oltre:  che  Ingoiagli  G prefe  per  intorno  alli 
* - gola  ^ g-  intende  quel  mejj'agli  unacattnaingola . ma  oggi 

ingoia  G p!glia  per  entro  alla  gola,  o giù  per  la  gola.  TiGcche- 
rò  due  denti  ingoia,  cioè  giù  per  la  gola  , entro  alla  gola.  Ma 
quando  li  vuol  dire  Intorno  Gdice  Allagola.  Onde  metter  la 
catena  alla  gola , o al  cullo . 

. 11  Gmile  dico  dell’  In  collo  Prefe  fuo  facco  incollo;  e Conunftf^ 
/.a.  n.^iaflone  in  collo  che  oggi  G direbbe  fu  le  fpallc , o in  ifpalla , c in 
co.  Io  s'intenae  infeno,  fra  le  braccia,  come  li  tengono  i bambi- 
ni. Ma  quando /«GgniGca/t//)r<i,  o in  una  parte  elltinfeca,  ri- 
ceve volentieri  io  articolo:e  rare  volte  Gdice  altriméti  che  Pio- 
ver (ùl  capo,  Dar  nella  tefta, Ferir  nella  vita,  T irar  nelle  cqftole. 

Gli  aggiuntivi  imperf€tti  .*  cioè  (falche , Alcuno , l’^uno. 
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Taluno , Alquanto , Ognuno , e fimlli , ricufan  V articolo  : non 
per  uib , ma  per  necoifuù  : perche  non  fi  polFon  mai  ufar  fe  non 
liicompagmadi  iuflantivi,  che  dichiarino  fe  fono  diftinci,  o 
indiftaui  ; e però  non  fi  dirà  II  qualche  giorno.  Dell'  alcuno 
albergo.  Al  niunoamore.  Degli  alquanti  popoli,  o l’Ognun 
rimale.  Si  eccettua  Tale,  Cotale,  Tanto  e,  Cotanto;  che  lo 
' ricevono. 

: I Pronomi  Io, Tu, Se,  Egli,  Quegli , Quelli,  Coftui,  Co- 

1 cedui , blla,  Quella,  Colei,  Collei,  Coteìla , Coteftei , Chi, 

! Chiunque , e limili  non  l’ ammetton  mai . 

Calciando  talora  finalmente  alcuni  nomi,  che  danno  princi* 

I pioaclaufola:  come  Romani  vìnfero il  mondo:  Sergenti  gli 
! cercaron  la  cafa , Il  medefimo  diciamo  di  Volontà,  Affetto, 

: Caflità,  Cavalleria,  Soldo,  e altri  fìmili  nomi  di  Virtù  , di 
: Vizj , di  ProfefTioni . e d’ Abiti  interni , ufati  come  fe  fuflero 
: perione Vendico l’olcraggìodicafticà,  Filofofia  promette,  o 
t infegna,'  Ferlui  farà  ditefa  cavalleria,  viva  amore,  e muoia 
1 Ibldo.  Ma  quelli  come  gli  altri,  di  fopra  per  effer  particolar 
proprietà  della  lingua , li  voglion  ufar  parcamente,  econgiu* 

• aizio . 

■ Seiiafo  r artìcolo  a un  nome , fi  debba  dare  anche  a gR 
altri  che  da  quella  dependono , Cap.  Vili. 

Fu  (labilità  dal  Bembo  una  regola,  che  dato  P articolo  al> 
le  voci  dipendenti,  fi  dee  dare  anche  alle  principali . Fon- 
dato  fu  quel,  che  fi  legge  II  mortaio  della  pietra,  La  corona 
delloalloro.  Le  colonne  del  porfido , Nel  vellimentodel  pio, 
' Nella  cafa  della  paglia,  Con  la  fcienzadel  Maeftro  Gherardo, 
i Alla  miferia  del  Maeftro  Adamo , Tra  le  Chiome  dell’oro':  e d’ 
altra  parte , Ad  ora  di  mangiare  , Effendo  atchc  grandi  di 
> marmo,  Eftì  eran  tutti  di  fronda  di  queicia  inghirlandati. 
Bionde  come  fila  d’oro.  In  calo  di  morte,  e divenuta  femmi- 
na di  mondo.  Affermando  che  Alt  ora  del  mangiare  y e Ad  or» 
di  mangiare;  Im  immigine  di  cera;  nel  medefimo  Boccaccio  fi  leggono, 
iy  infinite  aUrecofe , cosifidi  fero  da'  buoni , e regolati  fcrittori  di 
quffecoli , che  rade  volte  ufeiron  diquefie  leggi . 

Ilche  è flato  ricevuto  con  tal  rigore,  che  U maggior  parte 
de  gli  fcrittori  ( parlo  de’  buoni  ) avrebbon  per  inefcufabil 
peccato  il  romperli  fatte  leggi . < ; - 

N 4 L’Au- 
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L’  lucore  della  giunca  non  moftra  di  metter’ in  dubbio  la  re- 
gola; anzi  par  eh’ e r approvi  mentre  con  ragioni  fortiliflime 
n sforza  d’aprir  (come  egli  dice)  le  ftelTe  parole  del  Bembo, 
fecondo  lui  alquanto  chiufe,  ilche  fe  gliriefca  ,o  no , lafcierò 
giudicarloa  chi  vorrà  veder  quegli  Icritti,  e faprà  cavar  quaU 
checodrutcu  di  quelle  inventate  dillinzioni  Di  reiteramento 
della  comfeenzu  della  cofa  prima  man  fejia  : Di  premo ftramento 
del'aeoja,  ikebu  damanijeliare:  e Di  addi tamento  per  conofeere 
alcuna  cofa  tra  molto  i ehnalmontetuttofolofcndea  riprender’ 
ilbe.iibo,  che  abbia  parlato  del  quando,  quando  doveva  par Ur 
del  parche. 

Diooio  piìiallabrevecolladottrina  del  Salviati,  che  i ci- 
taii luoghi  non  annoia  un  calo  l’articolo  per  averlo  avuto  il 
compagno.  Perche  con  la  Icienza  del  Matftro  Gherardo;  Al- 
la luiftìiia  del  Maeftro  Adamo,  tra  le  chiome  dell’ oro  , e all’ora 
del  mangiare; anno  l’articolo  , cos)i’uno,  come  1’ altro  cafo; 
perche iTrichiede,  perche  Matftro,  come  dicemmo  nell’altro 
capitolo,  ftainforzadifutlantivo.e  allora  del  mangiare  di- 
moftra  quJ  determinato  mangiare  di  quella  deferitta  brigata, 
e tra  le  chiome  deiroro,  addita  quel  particulare  oro,  che  lilcor- 
geva  nelle  chiome  di  quella  Donna,  chetante  volte  è dal  poe- 
* ta commemorato  • • 

Ma  1 mortaio  della  pietra.  La  corona  dell’ alloro , Le  co- 
lonne del  porfido.  Nel  veftimentodel  cuoio,  Nella  cafa  della 
paglia  Le  immagini  dellacera;  e livello  dell’  oro;  fon  modi 
antichi,  ne  oggi  li  direbbe  altrimenti,  che  II  mortaio,  quel- 
la cui  ona,  quelle  colonne,  quel  veftimento,  quella  cafa, 
.quelle  immagini , c quel  vello  non  fono  accennati , come  tab- 
bricati  d’  una  particular  pietra,d’  un  determinato  al  loro,  d’uh 
acceHnato  poi  lido,  d’  un  iinguìar  cuoio , d una  certa  paglia, 
d’ una  dutintacera,  e d’un  oro  così  int  ii'idualmenie  prefo, 
eh’  e’  non  potclTe  intenderli  mun’  altro  oro , niun’  altra  ceta, 
niun’aitrucuoio , &c. 

E fe  noi  abbiamo  d’altra  parte  Ad  ora  di  mangiare,  Arche 
grandi  di  marmo  , Di  fiondi  di  quercia.  In  calo  di  morte. 
Bionde  come  fila  d’ oro , e Femmina  di  mondo;  ciò  a v vie  n per 
efter  tutti  gnìitivi  indeterminali , come  indeterminaii  Lno  * 
nominativi,  onde  non  va  articolo  ne  all' un,  ne  all' altro. 

Concludiamo  dunque  non  efter  neceftariu  dar  ferapre  l’^"' 

tìcuioaunuomei  quando  s’ è dato  ali’ altro,  ma  iulo  quando 
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iJ  fentimento  il  ricerca  , o fia  un  nome  dependente  da  un’  altro!,  • 
o non  abuian  tra  loro  alcuna  dependenza,  e gli  elcmpi  dello 
ftclFo  Boccaccio , e di  altri  cel  maiìiteftano  . 

pena  più  afpettandona , chela  rejlituzìune  di  fiorini  cinque"-  ^ • 9. 
miia  d' ora . 

J rafie  fuori  quefla fitta  horfia  de'  fiorini  g.i.n.s» 

che  più  I abbiamo,  per  non  ci  allungare  II  numero  di  trema  an- 
ni, venuto  il  t jmpod' ufcire,  Da’ lacci  di  vituperoCa  morte'. 

Un  (bienne  dono  al  voftro  marito.,  e Diciamo  tutto  dì  Ilgior- 
no  di  carnovale.  Alla  line  di  Febbraio , Il  detto  di  Fiatone,  e 
allo’ncontro.  Un  lembodella  veda  , Un  pelo  della  barba  ; Due 
canti  d.lla  cala , Parte  delle  fuftanze  : E come  non  li  dirà  Un 
lembo  di  veda,  l'ed  una  particulare  vorremo  intendere,  Un  pe- 
lo di  barba  , Due  canti  di  cafa  ; meno  lì  di.à  11  giorno  del  carno- 
vale, Aliatine  del  Febbraio  , il  detto  del  Fiatone 

Pertanto.,  quando  ’i  Fecondo  nome  non  ricerca  artìcolo  per 
elTer  cola  indutinta , come  è quella  pietra,  di  che  e a fatto 
quel  mortaio;  chepuòelTcr  quaJlìvoglia  pietra;  non  feglida 
articolo,  benché  fi  badato  a mortaio;  e quando  il  fecondo  il 
ricerca,  per  accennarfi  cofadiftinta  ,e  paiticulareggiata.-come 
è la  veda , della  quale  fu  alzato  un  lembo,’  fe  gli  da  l’articolo, 
benché  al  primo  non  fi  fia  dato . • 

E ben  Vero,  che  quando  il  fecondo  nome  accenna  ufo,  o 
tificio  , legna  la  condizion  del  priiUo  nell’  atto  del  ricevere  , o 
non  ricevere  articolo  ; come  II  magazzih  dell’  olio  , La  talfa 
del  pane.  11  palco  delle  mele.  Il  fer  batolo  de’ colombi  ; Echi 
dicelfe  IlmagJzzind  olio.  Là  calfa  di  pane , 11  palco  di  mele, 
parrebbechevolelTe  dire  Un  magazzin  pien d’olio  , Vna  calla 
piena  di  pane.  Un  palco  di  mele  carico,  e non  Un  Magazzino 
desinato  a confervar  l’olio,  UitacaiTa  dove  per  Foidinariu  fi 
ripone  il  pane,  &c. 

Lo  riceve  anche  nell’ ideilo  modo  quando  il  nome  accenna 
materia-,  macoli  queda belli ifima  didinzìone,  infcgnaia  pur 
dallo  ddfo  .')alv iati;  Dicendochealtroè  matcriadi  nome  , al- 
tro è materia  di  cofa...  . 

Materia  di  colà  chiama  egli  il  Porfido  nelle  colonne , La  Pie- 
tra nel  mortaio , 1’  Alloro  nella  corona,  il  Cuoio  nel  vedimen- 
to  .’perch.'  di  quel  Porfido  li  fon  fabbricate  le  colonne,di  quel- 
la Pietra  il  mortaio,  di  quell’ alloro  la  corona  &c 
. Ma  certa  di  aome  dice  poi  il  grano  nello  ftaio , il  zendado  nel- 
- - la  . 
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• Jacinra,  la  legne  nella  catafta , le  fafcine  nel  carro,  la  brace 
nella  fom  i,  m jntce  fi  dice  . lo  flato  del  grano,  lacaniiadel  zen- 
dado, la  catafla  delle  legne , il  carro  delle  falcine,  la  toma  delia 
brace  . Dove  il  grano  nonè  materia  d.-llo  ilaio  veramencc,  ne 
il  zendado  della  canna:  perche  lo  ftaio  , e l i canna  fi  ioglioalar 
di  legno , o di  ferro , o cofa  tale  ; ma  in  quello  modo  di  parlare 
Aaio,  e braccio  non  lì  piglian  per  quel  reale  llrumentu,  con 
che  lì  milura  il  grano,  o ’l  panno  ; ma  fi  confiderà n come  certi 
termini  di  quella  materia  ; della  quale  fon  detti , come  lo  Saio 
del  grano  , la  libbra  del  Cale , il  barxl  del  vino , la  coppia  del  ca- 
cio, ilpaiode’  polli,  che  quei  grano  veramente  nonè  materia 
dello  Ilaio,  ne  il  vino  dei  barile,  ma  un  termine  della  quantità 
di  quel  grano,  odi  quel  vino,  di  che  fi  parla. 

£ a quella  materia  fempre  dee  darli  l' articolo , fe  il  Tuo  no- 
minativo l’ha  avuto  . nè  mai  li  dirà  Lo  Ilaio  di  grano  vale  un 
ducato . Il  baril  di  vino  mi  collò  canto  &c.  e così  qui  la  regola 
del  Bembo  avrà  luogo . 

Ma  quando  fi  tratta  dì  materia , come  dicemmo , di  cofa;  og- 
gi non  le  le  da  l’articolo;  e fi  dice  da  tutti  La  ghirlanda  d’alloro, 
li  campani!  di  marmo,  L’ arca  di  legno , 1 focolari  di  ferro,  11 
fregio  d’ oro , I vafelli  d’  aricnto , &c.  Anzi , come  ben  nota 
Io  llelTo,  chi  dicelTe  11  mortaio  della  pietra , o la  cafa  della  pa- 
glia, s’  intenderebbe  più  collo  d’ un  mortaio  dellìnato  a penar- 
vi dentro  qualche  pietra, come  II  mortaio  del  pepe , delle fpc- 
zie,  de  garofani  : E la  cala  della  paglia  fi  piglierebbe  per  uiu 
llanza  dellìnata  al  fervigio  della  paglia.-  cioè  per  la  capanna, ove 
fi  conferva  la  paglia;  ove  li  ripón  lo  llrame . 

La  materia  dunque , e non  tutta  la  materia  : ma  folo  quelh, 
che  abbiamo  detto  di  nome.-  el’uficio,  o ufo  ricevon,  come 
s’ è villo  nel  propolìto  nollro , l’articolo . Onde  fe  la  materia, 
e fe  1’  ufo  non  lì  elprime , fe  non  col  genitivo;  fi  potrà  facilmen- 
te concludere,  che  fuor  del  genitivo,  non  fi  da  I’  articolo  a 
ni  un  cafo  : fe  non  lo  riceve  per  le  regole  date,  o del  rencimento, 
■ o dell’  ufo . 

Sedato  P articolo  a m nome  ^ fi  debba  dare  a tutti  gli 
altri  della  medefima  ciati fula.  Cap.lX.. 

RElla  a vedere  una  cofa  per  complimento  dell’  ufo  dell’  arti- 
colo , la  quale  di  vero  apparterrebbe  più  «irarre.della  ree- 

tori- 
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tona,  imperché  anche  quella  «pparciene  all’  ufo,  di  ciie  fi 
tracia;  non  la  tralafceremo  anche  qui , ed  è quella  : fe  mentre  fi 
pongon  due,  o più  nomi  in  uno  fielfo  parlare,  o concetto:  fi 
debba  dare  a cucci . o a tutti  negar  l*  articolo . 

Achefirifponde,  che  (tante  la  congiun^ion  della  copula  . 
tutti  anno  la  medefima  prerogativa,  però  l’ ornamento  del  dir 
richiede,  che  elTendqli  dato  al  primo  fi  debba  dare  anche  a gU 
altri;  ed  a quello  negatoli,  non  fi  debba,  ne  anche  a gli  altri 
concedere,  Diquiè,  che  fe  fi  dovranno  mectec’infieme  quelli 
due  nomi  Padre,  e Madre , non  fi  dica  il  Padre . e Madre  : ne^ 

Padre  .eia  Madre  ; ma  a Padre , e Madre , o il  Padre,  e la  Madre^ 

E benché  in  cofa  cotanto  chiara  non  occorrelTe  produrre 
efecnpi  ; pure  Tempre  fi  cruovachiglidefidera.  ecco  adunque 
fra’ milltoni  quelli  pochi , prefi  cosi  ii  ventura . 

Tatuol'  età  l uno,  e T altro  dà  quello  che  ejfer  folcano  gli  aveog.ì.n.ót 
trasjòrmati. 

Guglielmo  fecondo  He  di  Cicilia  ebbe  due  figliuoli , /’  unomafchiog-4'"A- 
cbiamato  Ruggieri  : /’  altra  femmina  chiamata  Cofianza . 

Duegiovani  Compagni , de'  quali  l’ uno  era  chiamato  Folco  • eP  ai-g.^,„,y 
tfoUgbetto,  l' un  della  Maddalena , P altro  della  Hertella  s'ìnna- 
t»orarono . > i . 

De’  quali  P un  cadde  morto , eP  altro  in  mite  parti  della  perf  onag.  a 7 . 
fidilo , rimafe  invita . 

tAvendofecu  portate  tre  belle  robe-,  primieramente  gli  diede  Pg.i,»-7> 
*>^>efopraflando  ancora  molto  più;  convenne  gli  defie  la  feconda:  e 
comìncio  popra  la  terza  a mangiure  é'c. 

Frinitfifo  aveva P un  pane  mangiato,  e P Abate  non  vegnendo  cO’^l.i.n.-j. 
minciò  a mangiare  il  fecondo . 

Quello  dico  avvien  regolarmente;  ma  non  già  con  tanto  rb- 
Soi’e,  che  alcuna  volta  nona’  efea,  minimamente  quando  fi  va' 
cameper  viadi  divilione  : come:  Ho  parlato  con  tre  Uno  mi 
cosi  ; gli  ah  ri  due  cosi  : Oicefi  con  una  mano  e coll’  altra  : . 

Da  un  di  alr  altro  Per  una  porta,  e per  le  altre.  ><  '> 

Vnafemmim  Uaentrata  dentro  per  una  ielle  parti  del  palagio  ; gliS’  * ° 3 
Amando  Umofina , ed  ebbela , e ritornata  per  la f econda  , P òbe . . 

Pifiofititun  vicino  aveffe  dell’altro  cura . 'Intnd . 

Piacevolmente  gli  dijfecbe  comma  delle  fitùi  novelle  alP  altre  defieS-  *• 
pn>!ripio.  - : 

Ecco  che  in  tutti  quefti  luoghi  ,c  in  molti,  che  non  regillria-  > 
iQoqui  per  non  ci  allungar  (U  vantaggio , non  fi  oll'erva  c^uel  ‘ 

ri- 
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rigore  di  dar  T articolo  al  primo  dovendoli  dare  al  fecondo, 
perchee’bifognacalorain  parlando  fuggir  quel  che  può  fare 
apparir  la  dicitura  culcivatapiù  del  dovere;  perche  h truppa 
cultivazione  la  fa  apparir  non  naturale,  eftentata,  Anzique- 
fti  due  ultimi  efempi  non  fi  potè  van  dire  altrimenti;  k*erche(i 
come  l’aggiuntivo  Niuno  non  riceve  articolo  per  fua  naiuia, 
Dopo  che  aveva  detto  Niitn  vicino  uvea  cura  non  poteva  mai 
foggi ungnere  altrimenti  c\\& Dell' altro  . equi  è il  fentimento, 
che  niuno  di  quelli  cittadini  aveva  cura  di  quei  che  era  fuo  vU 
cino,  onde  fe  par  offervare  il  rigore,  avelie  detto  Ni  un  vicino 
aveva  cura  d’ altro , od’ un  altro;  fi  può  ben  vedere  che  quel 
d’ altro , o d’un’  altro,  non  ci  faceva  intender  del  luo  vicino,  e 
come  non  farebbe  (lato  ben  detto  Coll’  una  delle  fue  novelle 
all’  altre  delle  principio,  ne  anche  ftava  bene  Con  una  delle  lue 
novelle  ad  altre  defie  principio  : dovendofi  dar  principio  a tut> 
telealrre,  che  in  tutto  quel  libro  fi  dovevano  fcrivere;  o in 
*.  • r tutte  quelle  giornate  fi  dovevan  narrare . 

Avviene  anche  talora  di  ritrovarfi  due  nomi  infieme  infepa- 
. ràbilmcme  congiunti;  ma  uno  per  le  regole  dace  riceve  artico- 
lo ; l’altro  perle  mcdetimeregolenon  lo  riceve;  e in  quel  calo 
non  fidee  dare  a chi  lo  ricufa , ne  a chi  lo  ricerca  negarlo. 

' Ce  lo  dimoftra  chiaramente  Teficacc  rifpofta  di  Glandi 
Precida  all’ Ammiraglio  Ruggieri , che  domandato  gli  aveva» 
perche  a fi  evidente  perieoi  l’ avelfe  pollo  . 

Amore,  e l'ira  del  Re. 

Non  dicci’  Amore  con  articolo;  perchè  Amore  nonèaltro 
, , che  una  pallìone  interna,  molTadadefideno  di  poflederchi  s’ 
ama,  e pe.ò  non  faceva  quivi  bifogno  di  altre  diftinzioni , 

fierchè  l’ Ammiraglio  intendelTe  di  qual  amor  fi  parlaiTe . Par; 
ava  in  fomma  generalmente  di  quella  pallìone  interna , che  li 
dice  Amore,  però  non  vi  mette  articolo . Ma  come  non  loda 
adamoce;  lo  da  bene  ali’ ira  del  Re,  e non  dice  Amore»  e ira 
di  Re,  perchè  ryiA  fi  piglia  allora  per  quella  particolare  ira, 
f ' cheavevafpintoquel  particolar  Re  a condannarlo  alla  morte. 

la  qual’  ira  c diUinta  da  qualfivoglia  altra  ira  di  qualfivoglia  al- 
’ tro  Rè . 

Ma  i buoni  autori  fi  pigliano  anche. talora  licenze  molto 
maggiori;  ed  c molto  ragionevole  conceder  loro  ta’  privilegi 
che  a’ mediocri , non  che  a’ minori,  non  fi  permetteranno  fi  fa- 
cilmente , eccolo  dato  a]  primo , non  al  fecondo . . - 

Delt 
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DaJf  vaa portemi  traet  amore,  ilqualf  h‘diT)ofimpreponaìc,egt^'fU 
d"  altra  mi  ir  ae  giujlij/nno  f degno , prejo  per  la  tua  gran  follia  \ \ 

NonaltrmemiJicMrava  degli  aonani,  cheurn  hauo,  cbeorajtg.i.  /«. 
turerebbe  di  capì  e . • < . 3, 

£ poi  che  Cui  bàbnviHut'e  con  confetti  ebbero  il  digiun  rotto . ' ì ' “ 

Cnpataperlolungv^epertrav^Jo:.  i»  , . • i , ^ 

Eccolo  al  contrario  dato  alfecondo , e non  al  primo  ' •' 

Cottojeendo  t ojtume  eJJ'erde'iireci  tanto  innanzi fofptnger  li  conto  - 
more , e con  le  miiLicceTifttantopenaoanoja  trovar  chi  loro  rifpondejfeig.  i o «. 
Cminieroatàmoctmecolt  Irpar.oleeì  o’ioz-  bi.'  ;rr/. o'/8. 
yregandoUbegltfiaeeffedidQXKr&aai'qttèftufuafgltuolat  g. 

%ìi:tolo  lenire  a Jaluzzo,yyCi-'\t\e:.\>\\  ^ £ivi  i 'i  ''O «. 

hion  èxg  iperciò  , còe.alcittt0,9okafra'fokibòfihi,  ejra  lerigideto  g ì» 
tipi , e nelle  aijerte fpeluncbe  non  f accia  le fue forze  fentire  c L.  .i \.£*  ‘ o* 
Ujcitoiltnaritsi  d'Mnapapte  della  caffi,  edtlla  ufcidell'  altra . 

0 che  natura'dèiidiìòve  holpatifeùidt^  i^^óàza  de'  medican'^'j„".gJ^ 
tinonconojcejfe . ff 

Ma, (tccovie  voi  moltome'gltdii'rite  èonofeete  ,n'tuno  fecondo  debi-i. 

I t»(leziofì£cbs''iiiimmtóra,mafiec9nibLÌ'SappetitbM£dijpituei'e. 

M4  q.i*L-0iedi®tai2e,(  cooK  ho  jfccto , fedehllOA  lafeiace  a*:  g»ot 
di  tqti^'iuiohélsii|eifecv!ir»a^»iO  <^luigir»ampd(}llia>  egiudizjm.; 

■ ijov  i 1 . ùella  fmddlfimim  .•  a o.-  ^ 

• u'J  ai  .-.rj-jaiil  ua  .oiL:fj  i x:ol  u/i-'J  t-if*  » / il  itai  rj;": 

L’Articolo  fi  mette  Tempre  avanti,  e non  mai  addietro  oi 

fuonome,  o pronome,  e per  lo  più  fenz’alcùn  tramezzo,  ^ . 

comenlMiritov  la Moglfe,  il "LibijolO,  lo  Abate,  Ja Donna ' ‘ ' 

• iFx«élli,'|i;Fadriv!lEJSdàdJri,&c.  Jtia  .i  jy.o'.Ai  ■:  u-.i: . ..ii-,  io  ] 

. Alcune  yolce  ;;eìmin diradò^  fi.  firammetteJFr» effi  un’  aagiunn 
tivovcbmeìLVa^c’ùoino.j.'ddt  £clidoù$t(>  Alla  Iba  donna/ 

‘'i'illa  noftra  città . .•>  on; v or-' d 

^•te^tdacbfgliytaépdderi  egan grandi K ’j',.  ; ! . >I  g i- n.6. 

àpeilo  V i.fi  frjimm«tcx>liEe  alEaggiuntiMP  tanche  un  prono^ 

“le  come  La  fua  gran  bontà , Gli  altri  voliti  compagni  ,lia  Cui 
perduta  vita, 

Tonta  forza  baa’^iJaedfiravqgabeVezda!}.  , g-3-oS. 

Talora  vi  fi  veggono  anòhe  due  pronomi  tra  loro  fe  parati  da 
coma..  i crr-.-Jf"- 

^(lUmuriulc^i  c^ti/&mftH£^itvgiotiava^.'  ’ i j : ‘ Jg.sji.u 

- i . Ik  -1 


Dlgitized  by  Google 


Trattato  Decimo,’ 

l'un  FttéìdIóP.  9lt*aMhbo0UÌ(maoaìedilTÀ<itlm^tè t t la ptrtSAil 
frgte>  la , e fyejje  volte  la  donna  ilfuo  marita . T 

plurale  e 1.  Lidi.  Le  co’ loro  coro  podi  Oelli.  Àlli,  Dalli  &c. 

E che  maggior  eafa  ì,  e quafi non  credibile  t lipedtt , e le  mairi.  » à htrti, 
^limoli , qu^ loro  nonfoQero  , divifìtare  , e diJervire  jQhijaviMio..  } 
ChedaLÀlìngularfemroiniievengalèmpre  LE  plurale  ^ 

:ììuqo  lì  contradice.  Ma  da  quali  de’ dne  11:; e Lo  iVUlchtle» 

>enga  1.  LI.  e Gli  reda.da  dubitar  qual  colk«  il  che  ftcerchtirij 
knoi  dlpalefaTequ^ìdoatuem  diraoibacq,,càodiiiiu!«nza:iìt) 
k’iucdeljmifingulari.ILaLo-  Li, c;:.i 

■ I . , 1 , . 1 vL 1 ,C  r C J ' J t -J-  .'  I ‘ 

Del  Genere  Gap»  XIIL  ■ ; 
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DUefoU  generi  hai’ articoIadcl  Mafcbio»  edella&romina»- 
Mafohileà  Ile  Lo.  chcs’ aiiteponfeinpreajioinL'diiap** 
pireneaniaichilicoiiMiiPadire.  liGenere.  L^iionao»  LI. Ca»:: 
vallo.;  iiColombo,  é altri  Umili  efpliaati  nel  trattato  del  nome. 

Femininile  è La;  chef  sl_  antepone  a'nomi  di  femmina , e co* 
QefemminiliconfideruL.come  Ea  Madre,  la  Spezie  ,laDoni<(> 
na,  laCurg;.kiIìóndiiue^!i*'Angui^.:l  r.v  (.-,o 
• E-nociichoiinoioonnniii,.  nelconfulì;aana  aetìoolo.  partdcu»; 
^tre,  ediAini>o quanto. à’.' Comuni,  e' li  fervono,  or  del. mai. 
Itkildjor  deliemminiJe,  fecondo  che  quel  nome  è,  o colP  uno,^< 
ocolP^ltroifeflp  confideratol,  e. pronunziato/'  però  fi  darà.  II. 
felice.fuooeflb ; la  felice. nuova,  U parente ,e.La  parente  .n.:  ; 

Quanto  a’.  Copfulie’ ricevono, ^o  l’uno,  ol’altro,  lecoiìda/ 
<^1^  r ulb  ha  introdotto , che  loro  lidia .,  onde  fi  dice  II  venoa,;^ 
Aitarlo,  Utordo,  La  lumaca,  &C.I'  . i.  .vi 

' ^ f '.f  . i . . . • i ' ' . „ ’i  ; J . 1 1 1 I . 1 : I . ■ 


3.0;:  I Deikt -figura  i‘  Gap>  Xiyi  > • ) . . ■ = i.  ò 

• ib . . -j:  e.  c-v. 'i.,; 

fl^nanai  alla  Fiforà  fi  doveva  trattirdel  CaPò,  iua!perohèdal*i 
1 lacegn*zione>d^ quefts4i  faoiliceràla’ntelligenza  di' qu^o» i 
proporremo  al  prefente  l’ ordine  della  natura:  edi  quella  i pri*/; 
®àchódlqtìcj'^riSie'iil(Oy  r.*.  iwc  nc-n  ;.ì:j  : i\'j  , C’  /V).  ; 

Diciamo  adumq^f^choquanto  alla  ipigurav  1’-  aftncolo  >»p 
lemphee','  ocónipOfto:''' b r-t  'r-.  -,  ì , - ; 

Glianieoli  ferofólicifoiio  in  tutto  fette  IL  LoLa . I , Li,  GI4. 

toineilfaladino<;ioiicolare,  Uvedovapfipanni,  Li  Fa»' 




/.li; , .B  iv,  ii/.  f..'/ 

Com- 


f 
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'.Comporti  fono  Dello,  Allo,  Dallo,  Collo, , Nello’,'  Sullo, 
Fello,  Della,  AÌla,  Dalla,  Colla,  Nella  Sulla,  Fella,  Delli, 
AUi,  Dalli , Colli , Nelli , Suili,  Fellir Delle,  Alle,  Dalle,  v ol- 
le. Sulle,  Nelle, e Felle,  con  altri,  levo  ne  £>no.  benché  Ftl- 
ia,‘  e Pelle  s’ ul'erebbono  di  radov-o  nun\mai;  perchè  molto 
meglio  è Perla,  e Per  le,  come  anchepiù  frequente  è Con  lo,  e 
Conia,  che  Collo,  eCoila,  mali  ricorda  che  qui  (I  deun  nu- 
merare gli  articoli,  non  dar  regola  deH’ularglij  E' 1 numerargli 
qui  era  necelTario  perchè  tutu  quelli  talora  lì  tronbano  con  ii 
regola  data  nel  trattato  delle  parole  :>e.ll  dice  Del  Salei  Alfao- 
co , Dal  Calore;  Col  fuono,  Nel  procelTo,  Sul  campo , Pelgua- 
dagno,DclI’  infinito,  ÀI  l’ombra.  Dall’ àmiore.  Coll’unione, 
Nell’eremo,  Sull’ erba  &c.o  vero  De’noftri,  A’fuoi,  Da’ co- 
muni. Co  turchii  Né’;cu6ri;^Su’  palchi Fé’  prati,  che  non  fi 
dandóiP  artico  Lo  Collo  ,:>Neliu  ! Sullo , (Fello , ea  non  fi  crOve- 
reòbcxegola  perchè, fi  potellèi  dire  Pel  guadagno , Fe  vortri,  àc 
.rAlcuht  par  che  mèteàno  nella fchiera  de'lupraddetti  anche 
Con  loi  Conia.  Perlo,  Perla,  Con  gli.  Conio,  Negli, 
gli,  A glic^..  Dal  .parer  de  quali  noti  m’allontano,  ancor’ io, 
perchè  invero  ellì  anno  la  natura  dergliarticcdlcotqportletan' 
toèdÌTe'Coi'  bt  mano  ; q uantoColKiiiano  ,e  canto  vale  Nelli, 
quanto'  NegUllati;  ma  perchè  quelli  non  fon  trasformati  come 
gli  altri  di  fopra;  ricordandoci  della  regola  data  addietro  in 
maceria  delle  parole: comporte  ;'  diciamo  che>  quelli  fi  polTon 
propiaifiencephiamare  orticoli  compoilir  perchè  lafciata  laioc 
prima  figura,  fi  fannodidue;paroleuna.  iMa  ìquefti  s’accom- 
pagnartoUorvfeghabafo,  elcon  propofizione,,  ritenendo  eia- 
Icun  la  fua  propia  forma  da  quella  del.  fegnaCafo;  o della  pW' 
pofizionedifgiunta:  di  maniera  che’ e portoti  dirli  una  parte  o 
orazione,  efplicatacdnpfiùparplvr,moè cqnVfn  fegnacafo,  e 
un’  articolo  femplice , o un  di  querti^e  una  propofizione. 
fcùdo' rtteTTutaiafùlrteira figura. eccecco il  fegnacafo  Di*  c"® 
in  Defitramuca;  perchetxonfi  cUceiDlgli  amori,  ma  Dcgb 

amori ^ .J1  iJi..  q l * 'i  i 

Ma  avvertali , che  ciò  non  avvien  per  fonca  dell’  arcicolp  « 
qoató’jlooofta .- Ima  per  l|i  rtatuca.iMìljfwfal^jleile  parola 
la  fillaba  terminanti  ini,  qualora  fon  davanti  ad.akra  di  fola**'" 
Iaha7ché  còmidciperLiaperiNiOperQli.che  in  tal  calo tf*' 
muta  fehiprel’.  l ikE,.S;no»fi,diodCiJo'dirtòh>Minep<?f^®.’. 
gli  recai,  Si  gli  mangiò;  ma  Ce ae^Rortò  • 
-XiioI)  caJ» 
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OW  iS«  gli  . Dove  fé  il  detto  re onofiilaU)  «dopo  t quel* 

leleccero,  oinn^iuiad  tlcrokchemonofiilabo»  fi  d<rà  fempre 
Ci*  Mi  a Ti  • Si  > Ci  lodò.  Mi  nocque , Ti  gloriava  • Si  nigliore- 
r^be, Lodavi,  Nocquerai. Glonavifi* Migliorerebbefi , E pe* 
r«4ove:ndofi  anteporre  il  Cegnactib Dì  alr  articolo  Le,  foraa 
di  regola  è che  i’i,  fi  muti  tufi, e non  Digli,  maD^i  fi  prò* 
noazÀ,.  f 

Ne  mi  fi  opponga  quel  Di  la , Di  lì , Di  no , che  mai  non  di* 
rem  Toma  ^ la.  Va  via  de  li,  D file  de  no , perchè  quedi  Di  nò 
lònpaxted’ orazione  veramente  fisparatedaLà,  da  Li,  e da  Hot 
, lOa  uloce  come  parte  di  quell’ avverbio  col  quale  fon  unire . 

1 4ynichclapropofizioneln,  reftacome  in  fegnacalb  Dt  traf* 

, formata,  ma  molto  più;  perchènonfolofitramutari,  in  E* 

; Malidcombia  lacollocazion  delle  lettere,  e la  conCoiunte  s’ an* 

; tepone  olla  vocale,  ne  fi  dice  In  gli  Amori,  Ingliftati  perchè 
, laregola  <ii  non  metter  tre  conlonanti  infieme  non  lo  coropor- 
i,  ta.nemenofidiceNigli  Amori,  Ni  gli  (lati  per  regola  data 
dei  monofillabo  avanti  a Glhonde  era  necefiàrio  dir  Ne  gli  amo* 

: ri,  Negligati, 

V Onde  firn  prejì  ili  àrtìitR  fempRci . 

Cap.XK 

Fa  un*cllrema  forza  l’ tutor  della  giunta  di  provar  che  il 
pronome  X^uello  fofie  compero  da'  Longobardi  con  q«e. 

; fleloro  due  parole  Hoco,  e Ilio;  in  tal  maniera,  che  lafciato 
I Ho,  e tramutato  Co  in  Qu,  eV,inE:e  dividendofi  Huco  in 
: Ho,  ein.Co»  è Aato  adoperato  Ho  in  certi  legami,  e ricevuto 
r>  ^aniooio.  Adduce  pernia  prova  akune  infcrizioni  da  lui  ve* 

; due  io  una  lòia  eli  Modona  còtto  alla  Scoria  della  Telci  de  dei 
I Boccaccio»  dove  dice  che  filegge  oRe  Tbefio , /tg  ^ Thefuo  ♦ 

ohedaluièint^retacoll  Rè  ^ «Al  Re  Thefeo  ,Dilcorfo  tall- 
ii toibtiiJe  • ch’io  confisfibdi  non faper quel  che  Ce  ne  poiTa  n* 
tnrre^  ne  lagùpdico  materia  da  mediocre  intelletto . . 
i Xadhitododnoqucfi  fotte  fottigliezze  ad  ingegni  più  affinati.* 
i evenendo  alla  breve , diciamo , eh’  e’  può  eflère,  che  Ilio  fefto; 

, c^e dtlptoaonelHioo'illei  Longobardi, o'tkre  juziohtfliu* 
abbian  eonCorme aiU<  ufo  di  mòle’  altee  voci  ,e  ia  particu«v  ' 
4r  deUai  maggior  poccit  de’  oomii'oxmaco  il  noftrO  articolo  ma- 
ndile; e da  llla  il  femminile.-^flendo  molto  vecifimile  che  efii* 

• 7*.  O vo- 

I 
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vblend’  accennai  alcuna  cofa , diceflùro  da  ^rineipio;  Daìmni 
ìlio  pine,  Piglia  illa  veftc;  echi  actendeffe  ben'  ad ‘alcune  na* 
aioni  d’ Italia  : vi  troverebbe  ancora  qualche  refìdaodi  fi  fatti 
mudi  di  dire.  Da’ quali  lllò,  ellla,  patetton'pigliarpoilafc* 
conda  fillaba  di  ciatcuno , e gittata  via  la  prima  ; cioè  11  ; fervit* 
Udi^Loalmalchio,  e di  La  alla  femmina. • , • 

Ed  è Gufa’ chiara,  che  gli  antichi  Tofcani  fi  ferviron  folodelP 
articolo  Lo  avanti  a qualfivoglia  nome  mafchile;  nelle  quali 
Tempre  fi  legge  Lo  tuo,  lofuo,  lodolore,  lo  valore,  lo  mon« 
do,  lofofpiro,  lo  cavallo,  lo  feguente.  Dello  mio.  Allo  tuo. 
Onde  in  un, marmo  fcritto  inq'je’  primi  tempi  della  lingua  an* 
cora  molto  bambina,  e confervato,  da  quattrocento  anni  nel- 
la nobililfima  famiglia  de  gli  Ubaldini;  fi  legge  fra  l’ altre cofe. 
La  magno  fir  Federigo,  e Lo  mìo  padre , èUgiao,  e-Dellogià‘lìbùl- 
dino,  Dellogià  Gotubino  ; e Conlomeo  cantare,  ' Dallo  vet^  vero 
narrare  ; ond’  e’  fi  vede  non  e(Ter  vera  la  regola  data  da  chi  dice, 
che  Lo  fi  fia  ufato  foto  avanci  a monoliltabi 
vPiacque  poicheche  fene  fofle  cagione. di  rimetter',oper dir 
meglio,  metter’ in  ufo,  anche  la  prima  fillabadi  detto  prono- 
me, e ciò  ne’ ma fchi  tanto,  non  col  difcacciar  la  già, introdot- 
ta; ma  col  iervirfi  d’ amendue'con  la  diiUnzion , che  niel  feguea- 
te  potrà  vederli . . ) 

11,  e Lo  adunque  fi  può  dir  che  derivin  da  Ilio  latino,  divi- 
fo  ih  due  fiUabevCiafcunàdeilc  quali  forma  il  (do.  ''  *"^1 
-•  La  procederà  inconfequen^ada  llla,  tratta  via  la  prima  fil*- 
laba,  e ièrbata  la  feconda.  • “ , . ^ ' 

. E fe  CIÒ  è vero  «fi  può  anche  dire , che  LI',  e LE  vengan^ 
dailli,  edalllepluralide’fopraddecti  pronomi  lacinie  ‘ ^ 
.InoipuòeHèrche  venga  da  Hi  latino,  o da  Oi  grecov  come 
tuo)  Ja  Giùnta . .Può  ancn( eilor  eh’  e^fia’tratco-dal.  roedefanO' 
Ufi;  liil'ciare  tutte l’aitreIetéere';‘non  elTend’ alcuna  ragmoe, 
che  convinca  a tener  piùl’  una,  che  l’ialtro . Certo  è,chèLL' 
eL-  fon  qu-fi  una  cofa  medefima;  trovandoli  ufatiindàfièrente- 
mente  avanci  a'  meddimi  nómi;  come  li  padri  ,-ì padri  ili 
riiifignorì,*libuoni,  ibuoni;  li  quali,  i quali 
negozia  li  negozi./  .<i  .<.■  i.  .v. l . . u.  i'-  ' •' 

- Gl  1 finalmente  fi  vede  che  è Li  aggiuntovi  unG.il  qpàle  afr' 
crefeiraenco  fi  fu  molto  fpeiTo  nella  noftra  lingua  Meliore , M»*' 
gfiore,*  Paiea-,Paglia,  Soleo,  Soglio,- Eolia,  Eoglia;  Doleot 
Dòglio.  '.  w • .n.. 

o Di 
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->  j 2 che fieff  formati  $ compoft^ 

, •'  Cap.  Xf^T-  r • 

, r J , c.j '.wO  v ;r>.  .*  ..1,  ,t'..  .i/i  • <!.> 

I Componi fìformam  cosi.  Pigliafiil  loto  articolo  femplicec? 
X c fi.  ùntlce , ò dori  un  fegnacalb o con  una  di  quelle  propo- 
fizioni»  che dd altri,  come  addietro  dicemmo,  fon  coiiocacb 


fnTegnacafi;  Sono  qucftì  fratutti  Di , A,  Da,  Con,  Per,  Su; 
In,t  articoli  lemplicijton  faranno  mai  altri  che  quelli  quat- 
tro. Lo,  La , Le,  Li.  ‘ 


I / Che  11  non  fi  trovi  mai  ih  compofizione  è cofa  certa,  e la 
I ragione  anche  il  vuole  ; perche  non  fi  eflendo  ferviti  gU  anti^ 

I chi  d*  altro  artieoi  mafehile,  che  Lo(  comedi  fopraabbiatn 
I detto;  e pur  bifognando  loro  ferv  irli  de’ com  polli  i non  potè- 
; van  metter’  in  compofizione  quel  che  non  avevano , ne  anche 
femplice;  che  non  fe  ne  fervendo;  li  può  dir  che  non  1’  avef- 
; fero;  ' ■ . , 7 

I Ma  che  Gli  non  apparifea  in  compofizione , ' Io  provo  ; che 
I quantunque  noi  abbiamo  Degli  amori,  Aglihuomini.  da  gli 
: uimoli.  Su  gli  omeri;  Ne  gli  orecchi  ,*  a me  pare  che  quelli  fi- 

Sioflan  dir  più  tollo  fegnacafo . o propofizione  con  articolo 
bmplice  ; che  articolo  di  elfi  compì.  Ilo . E forfè  meglio  fareb- 
be fcriverle  feparate  come  fa  la  maggior  parte  de’  buoni  : e in 
: particular  quando  fi  tratta  di  quelle,  che  noi  diciam  propofi- 
zioni;  così;  Con  gli  eredi.  Ne  gii  onori,  per  gl’ inganni,  Su> 
I gli  alberi  ; come  anche  De  gli  amori , A gli  llimoli , Da  gli  huo- 
mini;  Benché  quelli  tre  ultimi  fi  trovin  da  molti  anche  uniti 
I afiaivolte;  così.*  Dagliamori,  Aglihuomini,  Dagli  llimoli.' 

I • ;1  finalmente  non  entra  a formar’  articolo  compofto  ;fperche 
I ninno  (Criv.e  da  i vollri,  A iloro.  Da  i ouali  ,*  e (e  fi  ha  De’  vo- 
l firii  A’ loro.  Da’ quali  ricordili  che  quelti  troncamenti  fi  fanno 
) con  gettar  via  l' intima  vocale  con  le  due  II , avanci  ; però  Del-> 
• U'Voilri,  Allifuo,  Dalliquali.èla  loro  intera  voce. 

Dello  adunque  è , coropollo  di  De , e Lo;  per  la  ragione  dee- 
tadi  fopra.;  aggiunuvi  un  L per  forza  d’ ortografìa , che  fa  r ad- 
doppiaretutte  le  confonanti  prime  della  parola,  che  fi  crelce 
d’unafillaba  in  principio;  fegìaquellafillabanon  èRi.e  quella* 
ullabanon,hain  fine  cpnfoQante  diverfa . Doppio, Raddoppiò* 
Qrefeo , ^cqxfcq ,.Ciò  > Acciò , Corfe , Raccorfe  * Porro,  Sop- 
• 0 2 por- 
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porto;  Batte,  Abbatte;  Fretta,  Affretta,  e all’ incontro  li 
diceRicrefco,  Ricorfe,  &c. 

Con  h med«;fi  da  regola  Delta  è compofta  di  De,  e La;  e 
Delli , e Delle  di  De,  oLt,  e di  De,  e Le. 

Così  Allo , Alia , Alli , Alle  di  A congiunto  con  Lo , La , Li, 
Le,  edi Oafegnicaib , 

Sullo,  Sulla,  Sulli,  e Sulle  par  co’  medefimì  artìcoli,  a la 
propoiizione  Su . aggiuntovi , come  è detto , un  L Collo , Col^ 
la, Colli,  eColIe,e.pello,  Fella,  Pelli,  e Felle  fon  fioaihnefl- 
te  comp  .fti , i primi  dlCon , nacau  l’ N in  L,e  i fecondi  (fi  Par; 
cambiata  1’  R pur  in  L . 

Finalmente , Nello , Nella , Nelli , e Nelle  fon  fonniti  dUa 
propolizionc, mucatainNe,  nelmodochefièdetcodlfopra, 

Che  fetenza  fia  tra  gli  artieoU  11^  e L$  ^ t trs  l, 
LI,  egli,  Cap.  XVIL 

La  differenza , che  tra  quelli  due  articoli  II , Lo,  fi  pub  fcOT' 
g&rc,  è tale, 

> Il , s’ antepone  à quo’  nomi , che  comincian  daconfotiantl, 
e così  dove  prima  fi  dtcevftdaglt  antichi  Lo  primo,  Lo  fignorA^ 
Lu  cavallo , oggi  fi  diceda  ogni  tofeano  Jl  pruno,  li  figfloM , U 
cavallo . 

Lo  fu  lafciaro  a quelle  parole,  che  eommeiavm  da-vxiocte/'A' 
così  feguicaron’ adire  Lo  amore.  Lo  ecceffb.  Lo  ingtuHo,  e pél* 
quando  cominciarono  metter  in  ufo  l’apuflrcifo,  che  8*  io  ned 
m' inganno , fu  qualche  fecoio  dopo , rmringendolo'fottO  f •<!* 
cento  del  nome,  fi  comincio  adir  L’ Amere,  L’ecceslò,  L’idi* 
giutto. 

Ma  perche  quando  il  nome  ha  prhìclpio  da S,  dopo  alla  qua- 
le fnrovi  altra  confoneiue  parava . che  qualla^  L.  male  & aniità 
coll’ S.  per  le  ragioni,  che  di  ibpta  li  durerò , gli  lafdaton  itt* 
quello  calo  l’ antico  artieolo  : e così  non  II  fiato , Il  sbaraiUd, 
Il  fcherno;  .ma  & accefe  a dire  Lo  fiato  , Lo  sbaraglio,  Ld 
faherno.  '• 

' Dunque  II  va  avanti  a tutte  le  eonlbnanci , eccettoS.  fteoffl** 
pagnata  da  altra  confonante , Lo  va  avanti  a tutto  lO.VOCth**  0 
ad  S che  abbia  dopo  di  fe  confortante . 

Sitruova  b.-ne  alcuno  Volto  appretto  i migllòfi  Lo  avatrti  ^ 

confiiiuuuo  fompUoi , «orna  Ld  cuoio , Lu  mto  « ^ ^ 

' qua- 
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Male»  ilchcfudalorooServaco,  come  bene  avvertì  la  giunta 
Per  accrefiere,  fpar^endo  alcun  veBigio  deli  ufo  antico  di  or* 

pcoio , dignità  alle fue  rime  ( parladel  Petrarca  ) Dalle  quali  pa> 
rote  il  cava  che  l’ autor  di  eiiacoafeflà  per  l’ufo  amico  de  H’  ar- 
ticolo effor  Aato  Lo . '.I  ’ ' . - • ' ' • ' 

Li,  el.‘  feguican  nel  plurale  la  condlaione  del  iìngularell, 
c Gli  quella  di  Lo  : perche  ognun  dirà  Li  primi , Li  fìgnori , Li 
cavalli , o I primi , I fìgnori , l cavalli  : non  mai  gli  primi , Gli 
fìgnori.  Gli  cavalli,  fi  bene  Gli  amori,  Gli  eccedi,  Gringiu» 
fti^  Gliilati,  Gli  sbaragli,  Glifcherni.  • 

Si  eccettua  il  plurale  di  Dio  ,>  che  per  particular  privilegio: 
benchenelfìngulare abbia  II:  come  11  Dio  di  amore,  Il  Dio 
Giove,  nel  plurale  non  fi  trova  mai  Li  nè  ’l  Dei;  ma  Tempre 
gliDei. 

Tutti fanqniprigimgUDei  diVarro . 'Petr. 

Cosi  come gp  Iddi  '}  fon  ottimi , e liberali  donatori , delle  Cofe  a gli^^tf-  ' » • 
buomini,  cosìfomlagacijjinnprovatori della lor virtù . ''  ' 

Gli pareva  che  gli  Dij  gli  avejfero  conceduto  ilfuo  difio  &c.fe  non  ' 
perche gP  Iddijnonvolevam,  &Cf 

. , S' eccettuano  nello  llefib  modo  avanti  a Z.  ne  C dice'  mai  I , 
oLizotichi,  ne  I » o Li  zoppi  ; neI,'oLiZii.maGlizotichi,' 
Glìzoppi,  Glizij,  Gli  zeri.  Gli  staffiti , Gli  zufoli.  Doveìn 
■finguiare  fi  dice  ,11  zotico.  Il  zoppo . li  zio,  11  zero.  Il  zaffiro, 

11  zufolo , e Del  zucchero  ' 

-,  Fof eia  fece  dar  loro  le  coverte  del  Zucchero  com*  avevan  P altre . 


fi  debba  f crivere  Dello , Ah , Dah , o vero 
T)e  lo y Alo.  T)a  lo  ec.  Cap.  XVIU. 


g.i.n 


GOncendonoalcunivCh’e’fi  debba  fcrivere  quelli  articoli 
Dello,  Allo,  Dallo, Collo  ec.fpiccati,  e con  una  fola  con- 
fonahte;  così  De  lo  amore  , Aloemifpero,  Da  lamie  donna. 
Quelli  al  parer  mio  s’ingannano;  perche  fe  Dello . AlIo,ec.  è 
un  articolo  compollo  : come  ci  pare  aver  mollrato , e provato; 
io  non  sò  perch’  e’  non  s’ abbia  a fqfiver  in  una  fola  parola, e di- 
viderlo pip  che  fi  faccia  Addòflb>  Accanto , ApprelTo,  e tane* 
altre  : che  fenza  contradizione  fi  fcrivon  congiunte . S’ e’  vo- 
glion  che  noi  crediam  loro , bìfogna  eh*  egli  adducan  qualche 
cagione  : perche  autorità  di  m'omemo  non  anno  che  faccia  per 
Ipro,.  , .1  ■.  . . ; H • 


O 3 
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2 T 4 .Dell*  Articolo 

’ Ma  io  domando  a quefti , non  fi  ferivo  da  tutti , e da  loro  me* 
defimi , Al  padre . Del  cavallo , Dal  mondo,  e altri  fi  fatti  ? Cer* 
Cu  diranno  di  fi . Ora  domando  io  di  nuovo  quel  Al , Del,  Dal,  ! 
che  parola  è ? rifponderanno , una  parola  tronca  nel  fecondo  | 
modo  da  noi  dato  di  fopra  del  troncar  le  parole  avanti  a confo*  | 
nance  ; dove  fi  difie  che  quelle  per  la  prima  deono  avere  avan* 
ti  alia  vocale , o due  L , o due  N , dalle  quali  una  va  via , l’ altra 
iella , come  fi  vede  in  Cavai  donato , fratei  caro.  ec.  E io  dico, 
fecosiè,  che  tn altra  manieranonpenfoche  polFa  mai  elTeie, 
adunque  Al  padre,  Del  Cavallo.  Dal  mondo  fono  fcorciatidi 
Allo,  Dello,  Dallo,  adunque  l’ articolo  compollo  fi  fcrive  iq 
una ft)la parola  . 

Dillinguono alcuni  da  verfoaprofa;  cioè,  che  in  profa  fi 
feriva,  come  diciamo  noi , congiunto . come  Dirò  delP  altri 
cofe  y VfcitouUurivafivolgealP  acquaìVQAxtiSQtioià  feri  ver 

difgiuntp,  pereh’e’fitrovallampaco.  \ 

■ Dirò  de  l altre  iole  cb'  io  w*  bo  Jcorte . ^ 

ta/.i»  Ujciio  fuor  del  pelago  a la  riva . 

Io  per  la  riverenza  di  chi  l’ha  detto  non  voglio  dir’  altro  qui , 
checiò  none  provato,  che  con  1’  autorità  de  gli  llampaton,  o 
de’ copiatori  poco  accorci,ragionecerto  non  anno  che  acqute^ 
ti  la  mente  altrui  perche  s’abbia  a far  quella  dillecenza  dal  ver* 
fo  alla  profa . Concluderido  adunque  diciamo , che  nella  profa 
non  ci  e dubbio  alcuno  ; perche  chi  fcrive  bene , fcrive  unito 
con  doppia  L.  Anzi  rautordclla  Giunta  al  fuo  Colico  per  dir 

controalBembo,  dicecheèmale,maperòufato;  efenzaren» 
der  ragione  del  male,  feguicaad  obbedirl’  ufo.'  Dcl  verfopoi 
noncielfendo,  nc  ragione,  che  convinca,  nè  autorità,  che 
meriti  d’efierconfiderata,  non  chefeguita,  nonfi  dee  cosi  di 
facile  aferivere  a errore  a chi , laverà  ragion  feguitando  i vorrà 
feri  ver  colla  medefirna  ortografia  nel  verfo , che  fa  nella  pro-^ 
fa,  già  che , e in  prola , e in  verfo  è lo  llelTo  articolo  ; ne  in  al- 
cun'de’ luoghi  muta  natura,  nèfidi  nollraditference  dafemo' 
delimo.  , , , . , , , • ' . 

: ^Se  Jta  bene  fcr}m  Co'/,  Ne'l,  Su'/,  DeU, 

:>.  : y Cap.  XIX.  ' ■ 

Da  quel  che  abbiamo  conchifo,  che  1’  articolo  compollo 
non  ha  mai  compollo  delfemplicell.  ma  ben  femp^^ 


E)4§rttzed-tTrCbogle 


Trattato  Dècimo  2^  ^ 

Lo  .•  fi  cayei^  la  piena  rifoluzione  del  propofto  dnbbio.  fe  Co’I, 

Ne’l , Su’l , Da’]  fia'  fcricto  come  fi  dee , Perche  men  tre  fi  ferivo 
Co’l  voftronome,  Ne’l fuo campo,  Su'lfuono,  De’I  compa- 
gno &c.  fi  viene  a concludere  una  malTìma  riprovatiflima;  cioè 
che  II  vada  nelle  compofizioni;  e non  Lo;  perche  Co’l , Dal, 

&c  non  vuol  dir’  altro  che  Con  il , Da  il  &c.  Dunque  mai  non 
fideelcriver  così;  echilofa,  fa  male,  perche  Tempre  fi  vede 
da  chi  la’ntende  fcrittoCol, Dal,  Sul,e  così  gli  altri/  come  fi 
e addietro  mo firato . . • 

, Il  medefimo  diciamo  di  Con  il , Perii;  e fe  al  cri  pur  ve  ne 

fono.  . .1  > ! -j  . .1  • .'I . - Ti;,. 

Del Cafi  ,,Cap:XX. 

- 1 * ■ > . . . • 

ICafi nell’ articolo  lon  cinque,  e fono  gli  ftefli  del  nome, 
trattone  il  quinto,  o vocativo . • • 

11  nominativo,  e l’accufativo fi fervon dell’ articolo  fempli- 
ce  IL  Lo,  La,  Li,  Gli,  Le. 

Zo  Mate  fece  aprir  la  camera . ' 

\FuHpià  liberale , il  più  grazioso  gentile  huomo , e quello  ché'\W 

ptùe'jforeflieri,  e i Cittadini  onorò . " 

Glialtritre ficompongon,  come abbiam detto,  d'articolo 
^femplice,  edifegnacafo , o vero  d’ articolo,  e di  propofizione . 

Genitivo  dunque  farà  Dello,  e Del,  Delli,  De’o  Degli  nel 
mafchile,  e nel  femminile  Della , e Delle  ; come . Dello  {mon- 
tare, edelfalire, Della  minuta  gente,  Degli  afflitti.  De’ padri, 
e delle  madri . ( 

Dativo  Allo,  o AI,  Alli,  A»,Agli,  Alla,  eAIle;  comeAI- 
lofcolare.  AlRe,  Alli  morti,  Aglihuomini,  AllaChiefa,  A* 
mafehi , & alle  femmine . 

Ablativo  Dallo,  o Dal,  Dalli,  Da’, o Dagli,  Collo,  Coi, 

Nelle , NeK  Sullo,  Sul , Fello , Pel , Colli , Co’ , Cogli , Negli , 

Ne’,  N^li,  Sull , Su’,  Su  gli,  Pelli,Pegli,ecosìDalla,DaI. 
le , Colla,  Colle  , Nella,  Nelle,  Sulla,  Sulle,  Pella,  Pelle . 
come  Dallo  ammirando  nome;  Dal  facro  fonte , Dalli  veditori, 
Da’fuddetti,  Da  gli  altri , Coll’ operare,  Colla  voftr  a licenza, 
e così  gli  altri. 
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iió  c Deir  Articolo 


DeVa  dcclinazioH  deW  articolo.' 

Cap.  XXL^ 

L*  Articolo , come  s*è  potuto  vedere  > e più  declinabile  del 
nome  ; perche , oltre  al  numero , fi  varia  anche  nel  cafo. 
perche  gli  articoli  fono  in  li  picciol  numero,  che  quanto 
allaior  voce  principale  , cioè  nominativo  fìngulare , folo  arri* 
vanoatre;  non  occorre  coftituirdeclinazionpaiciculare  : ba« 
fia  l'olo  dire  adunque, che  di  quelli  tre  articoli,due  fono  marchi' 
li  il , e Lo , e uno  femminile  : che  è La  . e lì  declinan  cosi . 

1|,  e Del,  Al,  11,  Dal, Plurale:  l,oLi.  De’,  o;  Delli,  A’iO 
Alli , 1,0  Li,  Da’ o Dalli , 

Lo,  Dello,  Allo,  Lo,  Dallo.  Plurale.  Gli,  Degli,  Agli, 
Gli,  Dagli, 

La,  Della,  Aliai  La,  Dalla,  Plurale  Le,  Delle,  Alle,Le^ 
Dalle . . , 

£ quello  è guanto  m’ occorre  dir  di  quelladilEcilillima.ein* 
trigata  materia  degli  articoli;  Verremo  ora  a declinare  alcun 
nome  con  edu  per  veder  come  gl’  infegnamenti  polTan  met* 
ters’ in  pratica.  - . , ^ 

Articoli  declinali  ed  nomi.  . 

Cap.  XXII.  ’ 

IL . Primo  articolo  mafehile  avanti  a nome  diqualfivogKa  de* 
clinazione , pur  che  cominci  da  confonante  : eccetto  $.  con 
altra  conlbnante . 


Singolare 

1 11  PUC4|  1 

2 Del  Duca 

3 Al  Duca 

4 II  Duca 
6 Dal  Duca 


Plurale 
I J Duchi 
<2  De’  Duchi  * 

3 A’ Duchi 

4 I Duchi 

à Da’ Duchi 


o vero 
I Li  Duchi 
a DclliD» 

3 AlliD. 

4 LiD.  ' 

6 DalliD. 


T rattato  Decimò . 217 


I II  Re 
a Del  Re 

3 Al  Re 

4 II  Re 

6 Dal  Re 

I I Re 
a De’ Ré 

3 A’ Re' 

4 I Re 

6 Da’ Re 

.1  Li  Re 
2 Dell)  Re 
■ / 3 Alli  Re 
'.4  Li  Rè 

• d Dalli  Re  . ‘ r 

. 4 4-  - . • a 4.' 

1 II  Sole 

1 ISoli 

i Li  Soli 

2 Del  Sole 

2 De’  Soli  • ' ! 

; 2 DelliSoli 

3 Al  Sole 

3 A’SoU 

73  Alli  foli  . 1 

4 II  Sole 

4 ISo!i  . 

. 4 Li  Soli  , . 

6 Dal  Sole 

6 Da’  Soli  > 

d Da  Soli  .<  . ' 

i * 1.  » .1* 

Ilmedefimoandràropratiifcigli altrinomi  dell'  altre  decli-o 
nazioni  purché  nel  principio  abbian confonante,  come  Padre, 
Fuite, Mondo,  Parigi,  «c.  • 

LOfecorido  articoIomafcbileavantia  pome  di  qua'fi voglia, 
declinazione/purchecominclda  Vocale,  o.da  S;.  con. altra' 
conlònante,  •;  ' ' ; ; ■ • 

. à ' - J ■'  . . ' 1 ■ * I, 

Singulare  ...  o vero  _ Plurara 

I Lo  Abate  i L’Abate  i Gli  Abati 

i Dello  Abate  V . /a  ^ Dell’Abate  , ,t  Degli  Abati 
3 Allo  Abate  3 All’Abate  3 A gli  Abati 

^ Lo  Abate  ■ 4 L*  Abate  4 Gli  Abati.  . ■ ) 

DalloAbate  <S  Dell’Abate.  '6  Da  gii  Abati. 


Singulare 

* Lodato  1 

* Deilo  dato  ! 

3 Allo  dato 

4 Lodato 

^ Dallo  dato 


l' 


Plurale  (.1.  l.'. 
1 GlidatF  ( ; ; : 

i De  gli  dati  ^ 

4 A gli  dati 
4 Gli  dati  , ‘ 

6 Da  gli  dati  ' C 


Lo  delTo  andrà  fopra ratti  gli  altri  mafchili  di  tutte  le  deeli* 
^*zioni;  purché  comincio  per  vocale,  o per  dueconfonanti. 
^ prÌQia  delle  quali  da  S,  come  ode , trode , Iprone  &c. 


II 8 .Dell’Articolo.; 

LA.  Artico!  femminile  avancianome  di  qualiìvoglia  declina- 
zione del  fuo  genere . ‘ * ' 

Singulare  Plurale 

1 La  Donna  i Le  Donne 

a Della  Donna  a Delle  Donne  ' 

3 Alla  Donna  3 Alle  Donne  . 

4 La  Donna  4 Le  Donne  ‘ ^ 

6 DallaDonna  ' 6 Dalle  Donne" 

Articolo /Òpra  nomi  Eterocliti, e fregolati.  . , 

• I ■ ' I • ' .I  li  ' : ■ ! 

Singulare  .!  •;  Plurale  - o vero  ► ■ ' - 

I II  Braccio  i Le  Braccia  t Li  Bracci-  ' ' 

3 Del  Braccio  a Delle  Braccia  a De' Bracci-  ■ ^ 

3 Al  Braccio  - - 3 Alle  Braccia  - 3 A’  Bracci  ' 

4 II  Braccio  4 Le  Braccia  4 Li  Bracci 

6 Dal  Braccio'  ' 6 Dalle  Braccia  ■ ^ ó Da’ Bracci  ‘ -> 

Singulare  Plurale  . ovéro  ' - 

t L’Offb  , •>  1 L’Ofla  • I Gli  0(11  " 

a Dell' Odo'  ' , - .a' DeirOflà . . . . . -a  DegliOfll  ' 

3 All'OfTo  3 All'OfTa  3 A gli  Olii  • ' 

4 L’OITo  4 L'Oda  4 Gli  Odi 

d Dall’ Odo  ■ d Dall' Oda-  • d Da  gli  Odi 

Articolo  avanti  a Dio,  0 ad  alno  nome  ,cbe  cominci  da  Z.  ' • 

1 • 

; . . ' r , ' 

Singul.)  I ■ ’ - • Plurale 

II  Dio  • . • de  Criftiani . Gli  Dij 

Del  Dio  o cofecale  De  gli  Di) 

Al  Dio  i ^ A gli  Di) 

Il  Dio  GhDi) 

Dal  Dio-'  1 Da  gli  Di) 

11  Zoppo  Gli  Zoppi 

Del  Zoppo  ' . c Degli  Zoppi  • * 

Del  Zoppo  A gli  Zoppi 

AI  Zoppo"  ' ■ GliZcnjpi  ' 

Il  Zoppo  Dagli  Zoppi. 

Ecosì  tutti  gli  altri  che  anno  Z nel  principio*,  che  voglion 
nellìnguUre  il  primo  «enei  plurale*  il  fecondo.  DEL- 
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‘ ‘ '•  ire; 

DEL  PRONOME 

> 

Trattato  Undecimb,'. 

• ' . \i  » ■ é ' .. 

Pronome  che  fia  : a che  ferva  y e onde  fi d detto, 

Cap.  Tr'mo , 

...  ! . . I • . • Z 

Ogliorio  alcuni che  al  Pronome  fi  dovefie 
anteporre  il  Verbo  per efler  più  nobile,  ei  ’ 
più  necelTario  neil’  orazione , A Itri  al  con- 
trario verrebbon  , ch’e'fi  mectefl'e  avanci 
all'  Articolo;  parendo' loro . che  alcune 
particelle  di  eilo  articolo  da'  pronomi  fi 
prendanp^.  . . j.  ...  . . , 

Noiabbiamprima  voluto  parlare  dell’Ar-  ' • ' 
ticolo,  perche  eflendo  molto  neceirario  alla  acclmazion  del 
N onte  non  fi  poteva , ne  con  ragion  fi  doveva  fpiccar  da  ^uello^ 
perchè  avendo.moHrato  come  coll’  a^uto  del  Segnacafo  li  fup- 
plifca  al  mancamento  d'  alcuni  cali  deLnoAroNome  : parve  a 
noi  conveniente  cofa  tratur  fobico  dell’ Articolo , che  il  Gene- 
re» e ’l  Numero  di  elio,  oltre  a' Cali»  ne  diftingue  opportuna- 
mente. Ma  non abbiam  già  voluto  polporlo al  Verbo:  perchè 
edendo  in  mo  te  cole  al  Nome  cotanto  limile,  che  talora  fi  pre- 
do no  P un  per  l’ altro  Icambievolmente , come  avviene  in  Niu- 
no , VE  R U NO , C I AsCb  NO . T A LE , QU  ALE , e molti  al- 
tri ; non  l' abbiam  voluto  da  quello  allontanar  tanto  , col  met- 
ter fraelfi  il  Trattato  del  Verbo  fi  lungo,  e di  accidenti,  e di> 
natura  all’ uno , e all'altro  tanto  dilfimile'.  ' ì.  • i 

Pronome  adunque  e una  parte  declinabile  deli’ Orazfone  ; 
che  cóli' accennare  alcun  Nome,  .vieneafignificarein  un  cer- 
to modo  alcuna  cola'  Perchè  fe  il  nome  è legno  della  fpezie.di 
quella  cola,  che  raiV  imprelie nell’ animo:  come  v.g.  CAV.',  L-. 

LO,-  mentre  che  ii;Pronome  farà  fegnodi  quel  Nome  Cavallo/; 
veiTi  fe  non  principjlraetue,  almeno  fecoitUa riamente  ad  cfw 
ferfégno'.  ed  accennar  quella  cofa,  che  farebbe  accennata  dal 
taciuto  nome  Cavallo . 

Occorre  per  tanto  a chi  parla  bene  fpeflb  tacere  il  nome  d’ 
alcuiucofa;  opèrodio,  opervergogna,  o per  riverenza,  eh’; 

I,  V i V .1  ■ , . . .-egli  i 
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220  Del  Pronome 

egli  abbia  a quella  colà , che  li  dovrebbe  da  lui  nominare  ; o pn* 
re  perchè  la  eleganza , o ’l  defiderio  di  fuggir  la  fazietà  lo  ricer* 
ct,trova  un  Pronome, (0)  che  al  mancamento  di  quel  nomefup- 
plifce;  ecco  qui  taciuto  per  riverenza,  e con  pia  defcnzione 
accennato  il  ucrofanto  nome  del  Redentore . 

Senza  che  il.venerdì  avendo  riguardo  che  in  ejfo  colui, che  per  lam- 
fira  vita  morì  ,foHenne pafjione , i degno  di  rivet  enza . 

.Tacequi  finalmente  l’ammirando  nomedi  Dio,  e coH’aju- 
to , pur  del  Pronome,  nello  ItelTo  modo  il  deferivo , 

' Siccome  a lui  piacque , il  quale  offendo  egli  infinito;  diede  per  leg- 
Prcem-  ge  incommutabile  a tutte  le  cofemondane  aver  fine  ^ 

Ed  eccolo  qui  taciuto  per  eleganza,  perchè  troppo  farebbe 
Rato  rincrefcevole , (e  avelfe  voluto  replicar  tante  volte  il  no> 
me  di  donna ,.  e di  Lupo , 

Ecco  vicino  a lui  ufeir  duna  Macchia  folta  un  Lupo  grande, e terribi’ 
le;ne  potè  ella  poiché  veduto  P ebbe, appena  dire  Domine  aj  ut  atni,cbc  il 
t-9-  n-^-lMpo  le fifa  avvitato  alla  gola,eprefala fbrtejacom'iciò  a portar  vis. 

Chi  vuol  conoicere  quelche  operi  il  Pronome,  conlideri 
quanto  inelegante , e quanto  rincrefcevol  làrebbe  (lato  queflo 
parlare,  fe  per  non  fi  fervir  di  elTo  pronome , folTe  fiato  forzaù 

dire  come  in  vero  farebbe  fiato ; . v.  1 .1 

Ecco  vicino  alla  donna  ufeir  (Luna  macchia  folta  un  Lupegrwde,  t 
terrìbile , ne  potè  la  donna,  poiché. veduto  ebbe  il  Lupo  appena  àre 
Domine  ajutami , che  il  Lupofifu  avventato  allagala  della  donna, e 
prefaforte  la  donna  comtneiò  a portar  via  la  donna . 

- I Latini,  avendo  riguardo  a quello  fuo  naturale  ufìcio,  lo 
dilTero  pronome , voce  com polla  di  prò , e nome  come  fecero 
aProconfolo.  Propretore,  e altri,  che  tale  era  chiamato  ouel, 
che  efercitava  l’ ulteio  del  Pretore,  e del  Confolo.  non  eflen- 
do  Pretor,  ne  Confolo .(  Perchè  Pro  lignifica  in  quella,  lingua 
Vice*!  Luogo,  o Cambio.  Che  perciò  alcuni  de’  noftri  l’anno 
chiamato  Vice  nome,  molli,  cred’io,  dall’efempio  di  Vice* 
re,  Vicegovernatore.  Vicegerente,  &c.  E anche  talora  inter- 
pretato Pro , quafi  Per , che  perciò  abbiamo  Pro  rofeio , Pro  lo' 

f[e  manilla , Pro  domo  fua,,  che  Per  rofeio.  Per  la  Legge  mani- 
\ti  Per  caia  fua  s’ intende,,  e per  quefiopuò  effere,  che  Prq-- 
nome  fi  diceffe  da  loro , quafi  Per  nome  , cioè  parola,  che  fi  p>* 
glia  per  nome  . Noifeguitando  i latini  per  non  introdur  nuo* 

vi 

f«)  Pronome,  in  Greco  Ancooymia,  cioè  Nome  io  camlào  del  boom. 

Bili»,  prò  Rorcio,  non  % egli  e’  vHf 
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▼i  VD^aboIr^fe  non  doveticércail  biibgrmv'Ioidiciuino  icomtf 
loro>Pranooia>t  per  quello,  che  da  akri  Vicehonve  è cìhiBf&atioè 


Pronome  di  quante  forte  * 

" •'  1.'  ‘Z/»'  ! 

I Pronomi  fono , ofeptraci,  ocongitmvl.'^  ‘ ‘ t 

Corigiunci  foivo  Dirgli»  Vectetli, Guardarmi, Sentoti,PoYw 

fine,  Fuggiti, rPortifeuie,  Mogliamt,  Catramo,  Sirocchraie^ 
raceimo,  bignorfo,  &c.  ma  di  quaftf  (ì  crecterà  quando  ver  rem)» 
aragionardegliadìlfì.  > \ i. 

1 fepxraci  fon  di  tre  forte\  Dimofkectvi  t Illativi , e PoiTeT-  " ‘ 
fivi  * , » . . 1 'i  . • - I • 

Dimoftrativì  fono  lo.  Tu,  (^efti,  Coteftì , Quegli , Eflpi 
Codui,  Cqtedui,  Colui,  (^lefta , Cot^a,Qaella. fida. Colei, 

' Cofto4,C^ot«ftéi ve akri Ciudi,  iquali  dàmofirano' la  eoià  aie* 
;ceiMiaw<  infègnandolaquAfiootoito'. 

Relatttir<moEgC,obi,  Ella,  Che;Qaale,efimili»ohé  ri« 
'ferifhoiifetBprelacofii,  come. 

Z,a  novella  di  Panfilo  fu  in  parte  commendata  dalle  donne:  la  <pt<dd^  j 
diligentemente  upcoltata  t e alfuo  fine  efijendq  venuta , fedendo  a^~'  ’ * 

'prejfodthttlieìfilei  le  comandi  la  Rernur  <lte  una  dìcèitdMef  ordine 
' dello'ncominciatofolluzzo  fe^al^'e . 

' Ecco  LA  quale,  cioè  la  novella  recitata,  DI  LUI,  'cioè 
Pan  tiki*  che  Fovea  r'iictcata,  LE  comandueioè  comando)  a.Nei« 
file . > ■ ■ - I >'  f . ..  . 


I poflhflivì  accennano  alcuna  polTéfiione,  e fono  Mio  , Tuoi' 
‘PJoRWJf  Vo^o,  Loro,  Altrui wC.  . :i 

Alcriaggiungono iReKionali,coraeNofi:rale.  AUri Gl’ in» ^ 
'cefróattivi.  Altri  Gèruifi  » e i Recàpiachi , Il  che  da  noi eO> 
^me  airirftertnon  noftrapoco  opporcwno  rvolentierfi^caiafciat.. 
' Tanto  pili  thV  fi  fia  incoila  ia  dubbio  fe  NofiniÌe'v.e  adtrl  fi  .fac- 
ci fien  Nomi,  oPrudomè*  ' I 

' Dividefi  inoltre  it-Pronddie  kv  Suftantm»,  c Aggiuittlvo , 
Nella  fteflb  nianiemt'thurBvVienIdel  NomeJCieècJ>^Sufiia:'u&. 


vo  fi  dice  quel , che  puolmV  nell’  oraziewefena’  appo^arfi  ad 
alerà 0aYttt,  COmeltMyó^»  T^s' figli / gib»  Qùefti,  Codoi, 
Quegli &€.  ecco  ! . . 

erga  mino  che  bai  tu?  tufiaifimwStteonfìf^c.  Sergàmin»  bUo^^ 
ro  gè^dttatcbHdÌ9ik*^fik»ifMlliJié^  Si^r-ntio 

dovettfiperc  » Ec- 
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Ecco  dueYoilteTtr.  e'una  volta  VOI , che  (bnho  nell'  ort» 
3ionienz^appoggio•.  edaloro  accennano  alcun  nome;jcioè 
Bergamino , e MeiVer  Cane . £ poco  di  focco;  parlando  di  Fri* 
maflb  gramaticoT  . \ m ‘ % \ 

Ora  avvenne , che  trovandoftegUunAvolta  a Parigi  in  poverofii- 
fo , ficcarne  egli  il  più  del  tempo  diinorava&c. 

Dove  EGLI  due.volcc  Ila  fenz’ appoggio.  '■ 
Pronome  aggiuntivo  èquel , che  non  può  ftar  nell’  orazione 
lenz’  appoggiare  a qualche  nome , che  lo  regga , .come  Quello. 
Quello^  Ogni,  e altri  fimi  li,  come  (i  vede  in  quello. 
g.\  » 6.  Era  qnejio  frate  cipolla  diperfonapiccolo  , . 

I o.  *‘‘£jh'ndp  aìquantoirintorm  axfuefiecofit  attento , il finif calco  dello 
Abate comanaò  che P acquafi dejje alle  mani t e data  P acqua,  wifi 
oghihuótno  a tavola  * . ' , \ T , . 

, Dell’ acqua trov^cbèeinógnt par tC:' , i 
' Ecco  Ogni  parte, e ogni  huomo , e Qu(  de  cofe . Ma  fe  avelTe 
detto  deir  acqua  troverebbe  in  ogni,  e Mii'eognia  tavola,  o 
ftindo  incorno  a quelle  attento, que’ pronomi  redavan  infrat* 
tuofi;  ne  la  claufola  era  finita,  nedilpdlainmodo,  che  bene 

0\  alcune  particelle  pòfle  talora  per  pronome, 

. Cap.  III. 

Ha  la  linguanodra  alcune  picciole  particelle',  che  mai  non 
fon  maggior  d’  una  fillaba . Le  quali  lalora  Hanno  inforzi 
di  prfinomt  r benché  piu  d’"una  volta  fervan  per  altra  partc.co- 
me  Articolo,  Propofizione» Avverbio,  o Ripieno,  come*n 
pane  abbiam  vifiò , e iii  parte  vedremo  più  ballo  » . : . . ^ 

Sono  elleno  in  tutto  dodici,  cioè  I|,Lo,  La,GU , Li,.Lc,Ne> 
Mi , Ti,  Si;  Ci:^  Vi  Le  quali  fervono  in  quella  maniera,.  i 
- Il , e LO  pcrX.ui-  v .!  j;i:.  j‘  MIperMe,  eAme  - 
LapcrLci  j TiperTe,  eAte . > 

t .GLI.eLIpcrLoro;  e Aluil  'iiSIperSe,cAfe:iii,  r: 
LeperEire,cA‘lei:/  ' j GfpcfNoi,  e A noi  .. 

• NeperNoi.  e A iK>i  .(  v'|  ./.Viiper  Vgi,  e A vo»  ii)\'  ,> 
, 1^  ouella  lor  forza  fi  cdt\ofcedana[qpaiità,  del:  verbo.  ',  a cui  » 
accoltano . Perchè  fe  il  verbo  ••  ricerca  di  fua  natura  un  dativo»  ' 


allora  quella  particella  farà  dati  VQ,.  VA'  - • v,-  ‘ .v  *.  . ' ,, 

• . Ma  fe  ua’  accuCuivovxichiede»  * 


Di: 


i toy  Gt)(tgle 


Trattato  Uiidccimò  a rf 

fenz*  altro  il  che  fi  farà  manifefto  colla  prova  di  qaeftr  efempli  • 
liner  Lui  i •'  ' 


11  per  Lui 

Ajfai  volte  la  notte  pietofamente  il  chiamava 
Il  chiamava  cioè  chiamava  lui , e intende  dell’ amato  Loren* 


zodi  cui fì  parlava  ’ ' LOperiui 
D/ffèchepiùnoncbiamaJfet  nel'afpettajfe . ' - ' ' i . Mt4e/: 

Cioè , non  alpettàflè , nè  cbiamaife  lui , pur  del  medemo  Lo  ■ * ' ‘i 
renzo  intendendo  • . ..k 

LA  per  Lei , o Effa  t . ■ •. 

7ut  ta  con  le  Jue  lagrime  la  lavò  t i 

Lavò  ella  tefta di  Lorenzo^  dalei  difotterrata;  , • ^ v:  t 

GLI  per  Loto,  o Elfi  r. 

Appena faronfitiitt  di  dire  da'colorot  che  veduti  gli  avevano.  ' 

Cioè  , che  veduti  avevanc[uelii;  e vuol  direi  fogni , dichè^'>  \ ')  ^ 
patlawi  Panfi)oi.ii  -O<ó>  li  i^  iij.;  .•:ni  óf;rj:r.n  : ,rii 
GLI  per  A Lui,  e La  per  Lei  " 

Gaùriottg  la  domandò  qual  f 'ojìe  la  cagione,  perche  la  venuta  gli MtJef. 
coeva  il  di  dinanù  vietata  ‘'.r  ..  ' . \ v : ••  % 

Domandò  lei,  cioè  1’  Andreuola,  perche  la  venuta  aveva 

Vietitil  alui\''  l'' >'A  V.  < V"  V.  i ’j  •.■;i  'Ji 

Li  per  ALai^«  eh  eia  pro& forfè  non  ammetterà  > * 

, Coi  pugnaci pèrcojiel*  epa  croia  i-  ìL  j. ..  o ;■  :j  -,  \’y.  ')  t„f.  30. 

Leper  Loro,  o Effe.  il  j i - • 

■ L(tNineJta  , c6edel  defiderio  delle  fiscelle  Japèv'.àJfai , in  tantalo"  . 

tontàai  queftofatto  l' accefe  <^c.  . •.  .'•.’P  j a f \ 

E poco  più  fucto  dice  delle  medelime  Lte-  foreUe#  èhè  Ufcite 
UdtamèntedicafaL>r  7 -j.-r-ofif  ■ i ••  ; . :j  1.0,  • .;  | 

~’làluroat/umfiììche le afpettavan».  ; t .o,  ';  : /•{  o'.- c l i»? 

I Le  pera  Lei  .1;  w ì;k,  ..!)  j|,  ,;j j^;ii  oii.or:  , . ■ 3 j,.’4  . oai 

^ Aovaiite  "t'e6eegUJe!'Meóminfiè.3raniamente'a piacere. ^ 

. e CI  per  Noi  , ui  -_  *.  •.!)  i 

‘^e^^tueme  Je  tuièrine  e^gèfli  »(fuci  bai  o^i  tanta  [^ilitigajegj^^^ , 
thetùuna  meritamevtefidecdrtrraim/taricaire  i . i ,ii  if-ii  ,| . u il 

• IJmadir/afuartdi cafa  nojdracan  ingerutotne^arablie^au^lcj/tu^:^  ^ 
••CkièfatebbEftriòi  gra»buifìmOirojyi'..v  .oificnoiM  ru;  c.L/u^c 
J^biapiòiiolòltie-ntìHòil*tf»lweg0i,;,p  LÒiidcio-ji.'l  j/b  o^'T 

ilgioó^onrdicànnlitlettnfìO  o ,I  •tfr  ol  i.n  irnofiC.^J  I.h  rr, 

• ^tcoAà'  avìfefrebétecemevm^tej  ion  > t c-j  i : .irino 

^ trovo  "iv,  ■ijjihì.v  -r.Uij  y:;:;,;;r.b  £:ii  .v  yìb  iLi-.o  bq 
^Virato  ne  ha  Panfihk  benigmtà  à DÌQ  n(mguarMt0nm'ÌJXtSt^”'i> 

Ci 
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Maguardate  i chevoinoncijacciate  la  beffa  i . . ' : 
MI  per  Me > e TI  p«r  A te , o Con  te 

■M^i  fi  mi  ti  voglio  un poeofeufart 

Cioè  voglio  feufar  me.  conte*  olamiaptfibne^onUtRa 
Mi  per  a me  ; e Ti.  per  te 

biadetta  fiala  erudeltà  di  colui c6t  ceng/i  occhi  della Jriuuccf 
mi  ti f a vedere. 

Ti  perte»  e per  a te 

»oi»  o*  lo , tipregonontifiagraveloftareavcierc 
g9  9-  Pregote,  che  ite  non  fi»  grave  ► 

Si  per  le  ’ 

CoManS  che  ciaf etmai^oaUa  feguemeraattìmfi  gttJafiè  a ripii- 

g.vlnf.Jhre..  j . i 

Dove  facilmente  può  intenderli  perandalTeajripofir  ùt  se- 
dellmo . 

Si  per  afe  ■'  r -n  - -j  v 

g.t.Hj.  ComepiùprefiopoùfifecechìamafAnùgiMa 
• Va  per  voi , e per  a voi  . 

Ma  perche  in  ciò  difereta  vi  veggio  &c  Di  cui  vi  farò  m0ùftfit»  ■ 
Cioè  veggio  voi  difereta  ,,  emù  a voi  manifefto.  ] / < 

.ri  - • Parrebbe  che  tra  quelli  (1  dovelSe  conaumecar’ anche  Loto» 
che  per  a loro  lì  piglia.  . - < 

. ~'D»fkoivtcjni}uveduia.^Li.quiiUmiir0ìigUfmdofiifraiilli 
faM.%.llàifierloro.  > : ' o.  _ 

'Cioè  ildiflèTÓttloro.::ifi;lji.-i!i  ■ J » . . : -■ 

Ma  quello  non  è altrimenti  Pronome  trasStmaato,  de^  q'**" 
parliamo  al  pref.nte,  odicianla  Particella  polla  per  un  prooo* 
me . Ma  è pronome  naturale  ; da  cui  lì  fotcrae  il  legno  del  la® 
‘Cafo,  comd^tOlorafifoaraedaLui,  eda-iLéi.'  come  diceflWO® 
nel  trattato  del  Segnacafo , 

. » !•  .'Dodici  fono  adunque  le  particelle,  di  che  parliamo,  leq*»- 

li  da  alcuni  fon  dette  Viceproraomi , confiderando  che  dlenoQ 
j „ ,a<icennart*  óh'Nemèi* ma U4> Pronome ^ fon on q«antoaC«fiO* 
riandò  un  Pronome,  ^vengono  ai^Stgoar ihdireciainente 
Nome,  che  farebbe  da  quePpronomeadditato.  Alcfilepoti»®' 
be  dir  Pronomi  trasformati,  o contnafiàtti.^  Pwchè  chi  b» 
confìdera  tutte  quelle  vociderivàndaateonbdique’'Pn»oo®i» 

pe*  quali  e'  fervono,  ma  alquanto  daJor  variati*  come  h ^ 


•<  ■->. 
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* Ma  noi  le  diretrì  mezzi  afHtIì  perchè  cucci  eccetto  li  che  per 
eiTer  voceaggregau  in  procedo  di  tempo  ai  Tuo  germano  Lo , 
come  nell’  altro  trattato  abbiam  vifto . lafcia  nella  fua  più  anti-  < 
ca  voce  cotale  ufìcio , tutti  gli  altri  dico  podbn’  eil'er  aihin.  E 
l’ elTer  tali , o non  eder  coniifte  nell’  elTer , collocate  dietro  > o ' * * 

avantial  verbo >>!percliefe  fon  davanti,  non  fonoatHlfi,  ma  lì 
ben,  per  lo  più.  fe  gli  (tanno  di  dietro.  Ecco.  Il  chiamava, 
Chiamavalo.-L’afpettava,  Afpettavalo.'Lalavò.  Lavolla.  Vedu-  ' ' I ^ 
ti  gli  avevano, Veduti  avevangli:Gii  aveva  vietata,  vietataave>. 
vagli,Lipercoflè,Ferco(reli:Le'ncuminciò,  Incominciclle  : Le 
acci  fe.  Àcce  Tele. < Leafpettavaho,  AfpèctavanleiNeafdiggeo  , ^ ^ ^ 
(b,Afdigge(line;Nefarebbe,Farebbene,*Mo{lratoneha;An-  ' 
ne  modrato.  Ci  farcite,  Farelteci,  Mi  ci  voglio  fcufare^  Vomi- 
ci fcufare ,-  Mi  ti  fa  vedere , Fammiti  vedere;  Ti  priego  norr  li  . > 

ila  grave.  Pregoti  non  lieti  grave  : Si  andade  a ripolare , Andafle 
a ripofarfi  ,■  Si  fece  chiamare.  Fece  chiamarli  -,  Diicretavi  veg-  -,  - i , 
go,  eVeggiovi;  Vi  farò,  e farovvi  manifeltò . 

Con  ragione  adunque  fi  potranno  dir  mezzi  affidi,  giacché  , . ^ ^ 
qualora  non  fono  affidi , cioè  qualora  fon’  avanti  al  verbo , fon 
molto  facili  ad  elTer  prefi  per  affidi  ; perchè  da  edì  non  fono  in  -, 
altro  diverti , che  nell’  elTer  inunmedefimo  corpo  co’ lor  verbi 
congiunti.  • . , . 

£ dalle  cofe  dette  potrem  cavare  il  Luogo  di  quede  particel- 
le eller  tempre  accanto  al  verbo  immediatamente,*  addietro  fe  . 
fono  affidi , e innanzi  fe  fon  difgiunci . 

Quelle  particelle  per  unto  : o Mezzi  affidi , o Vicepronomi, 
o pronomi  trasformati,  che  gli  diciamo  i fon  di  due  forte . Per- 
che altre  inantengon  fempreii  medefinio  afpetto,  ne  fi  varian 
mai  d^feltede  . Altre  molte  Volte  mucanfembianza  col  mutar,  i 
o variar  la  loro  llelfa  vocale.  r 

lnvariabilifonoIl,Lo,  La,  Li,Gli,LetNe  , che  per  niuna  , • 

cagione  fi  crovandiverfi  da  lor  medefimi.  . ' . h » , ? 

Variabili  fonòMi,Ti,Si,Ci,  Vi,  cheli  mutano  col  cambiar  la  - 

lor  vocaleinel  modo, e per  le  cagìoni.che  vedrem  nel  feguente . - i 

1 , 

De  mezzi  affi/ft  ivarìàhUi , . ^ 

Gap:  IV.  ' • ■ j 

QUefteparticeUbMi,Ti, Si,  Ci.  Vi,(ì  mutan' ogni  volta  = ' 

eh’ elle  fono  avantU  un’altra  particella  di  fola  fijla,D^.chc  ; ‘ ' ' 

P ab- 
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abbiale]  princi{>io  una  di  quelle  cbn£onanti  L.  NiGlKeintal 
calo  n^a  cerminan  più  in  I.  ma  in  E . Tempre  fi  fentirannor  o 
leggeranno  Me,  Te,  Se  vCe,  iVe,  i ...  . 

.Ecco  avanci  L Cangiato  Mi  in  Me.  ...  . i. 

g.i.  l»f  ^gji  me  le  pare  uver  parimente  lodevoli,  e dilettevoli  emofcim  e , • 

‘ . Ti  in  te;  dove  avanci  ad  altea  Lettera  fi mantien  nella  Tua  prW 
aia  forma . 

f -4  » I 'fu  f,ui  il  tuo  corf ) finito , e di  tale  chente  la  natura  tei  concedette, 
ti Je rpacciàta , . . . . ; ... 

Sìinfe.  . . ..  j •.;!.!  .. 

in  pracefio  di  tempo  fiele  rtprefe . . . i . 

^ ^ *'  CiinCe.  i 

g B n 9.  . Voi  ce  l'avete  benfatta, 

gs»i-  ^efiv  ronzinoci  capitò  ierfiera , e noi  celmettemmoìncafa,  ' 

.^:inve.  : • ' •• 

g.x.lnf.  Conp:  che  parole  ve  b intenio'diditnoflrare . 

Ecco  avanti  N.  Mi  in  Me.  ‘ 
gj.n.8  - non  me  ne  ricordo.  ' 

Se  mene/ufiècreauto , efie  ne  gli  darebbe fifidrta  gaftìgatoia,  che 
gli  putirebbe . ' • . 1 i •>  * 

. T*  Jintc,'^ li..’.'' li ..'iti.  * 

g 40.8.  Io  ti  prego  perfiolo  Iddio  ? che  tu  te  ne  vada . 

Slinfe.  I ! . ’ ■ ...ìli  ^ • - 

g.^.n.4.  Seri cHtròneliacafiadelpmter' bnoftto:!' ■ v * ' 

C.iinCe.  . i:u.,i  !.  j;  .yi  .'III.'  V •• 

Solfante cenevedeievollecuiielkzzÀfienfattecotneleiniel  •- 
,yi.jn-,ve.-  -•  ■.i-...,..  j 1.  . . - . . ■ • / 

j.6»i.  Anzt’ioyen' prego. ^ ...i  ii  ii ..  • k 

g 6ap  . Furmìnella  Citta  afiaibelle  r elàudevoli  ufanze,  delle  quali  al-  ‘ 
cuna  v^n'  ì rimafia . •!.  '!  '■  ’»J  '• 

gi.n  I,  Trovainfi finairaehte  7iv//F^|-ZÉyì?r^w<i'  •’  ' i 

g.s  a.  IO  Vegli  pojefu  piedi , e così  Tempre , che  fi  trovi  quefia particella 
avanti  uGl.  e fino  I ArioSo  -■  ' • • >•  * ' ■ 

Fnr.tB.  ^a Je  gli  accóff a a un  tratto  ,■  eia  mtmfiende  ■ 

Ejenz  altro  rifipetto  p. le  prende.^ 

Fare  che  fi  p Ha  oppof  quel  che  fi  truóva  1 ' * 

E figli  mandò  dicendo , che  a cena  P at  ròfiifie . 

Ejtglì  dirai  madonna  Francefea  , t^c.  ' 

g 6.W.I.  av*  ertBfichequél  Sinon4ftà'ini  lurgo  di  Pronome^  j 
^■^"■^èquiviinfofaad’avverbior  e più  tiofto  di  ripieno  »e‘4Teiifi>^^’  ' 

• ri 
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qnefto  E cos^gUiTundò dicendo E cosigli  dirai , i&c.  o ve- 
ro Egli  mandò  dicendo , £ gli  dirai  ..agglugriendovi  quel  Si  per 
ornamento  della frafc;  cornea  fuo  luogo  vedremo*  che  u fa 
de’  Ripieni . ' 

accidenti  del  Pronóme . , , rj 
V ' Cap.  V.  ■ ‘ ' • ■ ; 

SEI  fonogli  affètti , o accidenti  del  Pronome.  Numero*,  Per- 
fona.  Genere,  Calo,. Spezie,  e Figura,  tanti  appunto 
quanti  fon  quelli  del  nome , .E  a ragioné;  pei  che  fe  il  Proiiome 
non  ferve  ad  altro,  chea  rapprel'entar*  alcun  nome,-  già  che 

3 li  none  capace  d'altri  accidenti;  quelli,  come  fegno  di 
o , non  può  aver  altri  accidenti , 

E cerco  farebbe  cola  moftruofa,  ife  il  nome  non  è capace  , 
ne  di  tempo,  ne  di  moda,-  perche  quel  di  che  egli  .è  legtio, 
cioè  la  cola , non  fi  raifura  dal  tempo , ne  per  gli  affètti  fi  varia, 
il  legno  poi  di  quel  legno  lì  mifuraife  dal  tempo , o lì  vafialfe 
per  affetti.  - . 

Rendemmo  anche  là  la  ragione  perche  la  declinazione  tri 
gli  altri  accidenti  non  li  cunnumeri.  Ma  fe  nel  nome  nOn  li 
eunlìdera  per  quello  folo , che  è accidente  materiale , qui  fene 
dee  parlar  molto  meno.-  perche  niim  Pronome  ff  può  ridurre, 
ad  alcuna  declinazione  tanto  che . date  le  regole  d’ uno , s’ in- 
tendano dato  di  tutti  glialtridi  quellafchiera.’come  li  vede  av- 
venir ne’ nomi.  Onde  qui’ polfum  dke;  che  la  declinazione 
non  lift  veramente  accidente,  ne  anche  materiale,  come  è nel 
nome  . • ' • j;  • • . ' 


».  » 


Del  Numera . • 


Cap.  VI. 


• l 

. -.K 


IL  numero  è , aSingulare , o Pluràle , Singulare  come  Io , "TTu,. 

Elfo,  Plur.  Noi,  Voi,  Elfi . nr. 

Ma  quello  accidente  non  è a tutti  r PfOnoiòlèomliné,  perche , ^ « b 
alcuni  anno  il  pluvaléVariàCód^Piìiigulare  .^alciTinoh  P aiVno  da 

quel.diftinto . , •"  V ' ^ ‘ - ' > ^ ^ 

Declinabili  quanto  al  numero  fono  Io-,  Tu , 'Elio . CòftiW  * 

Coltei) 'GoteHui ;Coteftei» Colui, Cb’éi.Effa,  Ella,^MiOi 'Too,  .| .. 

Pa  Suo, 
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Del  Pmnorte  - 

Soo,Noftro,  Voftro, Mia,Tua,Sua  ,Noftra,  Voftra,  Tale* 
Quale,  efimili,  cheael rluftfle fi cramutanocosì.  “ 


lo. 

Noi  ■ ' 

Mio. 

Miei 

Tu, 

Voi 

Tuo . 

T uol 

Elfo . 

Effi 

. Suo, 

Suoi  . 

Codui . 

^Coftoro* 

• Nodro, 

Nodri 

Codei 

Vodro. 

Vodra# 

Coteduì 

Cotedei 

^Cotedoro 

Mia. 

Tua. 

Mie 

Tue 

Colui 

Colei 

I^CoIoro 

Sua . 
Nodra. 

Sue 

Nodre 

Ella. 

Elle . 

Voltra. 

Vodre 

Ella, 

Elle. 

Tale. 

Tali 

Quale.  Quali 

. ■ Però  abbiamo  d’ una  perfona  che  parla  a un’  altra  ' 

loboimefoche  tufe  favillimi  .,  eptrcìò  io  faprei  voientierì  da  it 
quale t ^c. 

Abbi  imo  in  oltre  II  ihiò'amore,  lituo  valore,  Il  mio  tefo- 
ro,  Il  N oftro  av  - edimen co.Il  V oftro  fenno,  F flb  aveva  difpofto, 
Elia  gridava,  Cedui , Colui . o Godei , e tale  * &c. 

H Alliincontro  mentre  fi  parla  di  piu  ' 

'^  Nonjo  quello  che  de^  vojlri  penfiert  voi  v'  itttendete  di  fare',  gli 
miei  ta  feiui  , ■ . 

Indeclinabili  fono  Egli. Chi, Cui , Loro , Se,  Quelli,  Quegli, 
Ch‘,Cio.  erutti  gb  ahri  di  quella  natura,  i quali  tanto  efeon 
nell’  un  numero  quaito  ntilF  altro.  E tanto  fi  dira  Egli  fa  quan* 
to  Egli  fanno.  Tantali  Loro  amore,. quanto  i Loro  antorìv 
TancoQaefti , o Quegli  vide.  Quanto,  Quedi,  o Quegli  vi* 
dero  ecco  Loro  nel  lìng. 

Cane-  Se  io  quelle  aelU  loro  forma  trar  fton  aveffi  voluto . 

E nel  plur. 

A loro  altri  piaceri atteferò  ',  '&  efe  quando  tempo  lor parve  fe  ve 
tornarono  alle  loro  cafe . 

. Vero  è , eh?  alcuiM  volta  Egli , o Elli  voce  antica , epoetit* 
li  mutano  in  Eglino  ^oEllmo.  , .iii.i'  • 

« 8 « o , c^fivo  ftiai non lavendotté  , ir  ; 

* { CIÒ  avyien  di  rado  pe?chp  per  lo:piùfi  dice  Egli»  - i-  - 

Corti'  egli  anno  tre  foldivoglion  le  figliuole  de'  gentiluomini  . 
veggio  ben  quattt' elliafcbivom' anno . • 

Uefcuao , . Neffuno , Veruno,  CUrcunt.  Niom, • 

.OJC  i *f 


' Cioóglc 


D 


.t*  '2 


Trattato  Undcic?mo. 

- -NeflVm»,  e Veruna  mancano  del  pldt . v ’ i ' < - ‘ 

' Benchein  qualche  fcriccura  antica  Ci  trovi  ma  aflai*  di  rido 
Ciafcuni  ; il  che  oggi  non  fi  può  feguire  ' 

Della  Terfona.  ..  io,  > > 

. .....  . . Qaù.Vll.' 

N Egano  molti  ( come  dicemmo  a fuo  luogo  )-  la perfona  nel 
nome,  ma  nel  pronome  la  concedon  liberamerite  : paren- 
do loro  VphoiquifVrnon  Ha  eìpticata,  almeno  per  caietteri  di- 
ftinci  : ma  qui  fia  manifefiamentè  fcoperca . 

. cQuanco-  al  nome  dilfi  quivii  quanto  mi  occorre , e mi  [>at 
eh’  io  mofirafil  come  in  ciafeun  nome  le  perfone  v ircualmente 
lienconcenute..Qmnoiifacheroggiugnere>  lalvocheil  Pro-* 
nome  ha  diftinte  le  perfone  per  varietà  di  caratteri,  ma  ciò 
avviene  in  due  iole  voci  Io  > e Tu . Delle  quali  l’ una  è prima, 

1*  al  tra  :è  feconda,  magli  altri  tutti  accennan  fempre  periòna^ 
terza:  onde  chi  ben  confiderà,  la  perfoiu  è molto  più  compre- 
fa  nel  nome,  ohe  nel  pronome  ; perche  il  nome  contiene  ìri 
cinque  cali  tutte  le  perfone . e la  feconda  fpeziaimente  nel^vo- 
cativo , ma  il  pronome  contiene  in  tutti  i cali  una  perfona  fola,' 
perche  Io  in  tuttiè  prima . T u fempre  è feconda , e Colui  fem- 
pre terza.  . . . 1 . - ' • 

Aggiugnefi.che  non  tutti  i Pronomi  anno  la  perfona  diftinca 
inmanierach’ é’fipofiaconofcer  fee'fien  prima,  o feconda, 
dterza,  comefonChi,  Che , Quale , Cui  r e akri fimili ; 
cendofiChi  Ionio,  Chi  le  tu.  Chi  è colui.  Ma  dipìnta  l’ anno 
lò»  Tu,  Egli,  &C.  lo  che  credeva  rivederti . Tucheci  veni- 
(U.  Colui  che  ne  chiamò . Ecco  lo.  e Quale  ih  prima  perfo- 
na : maunadiftinta,  ePakraconfula;  • • jM*^- 

Iofonoiatuajventuroiafp«fa\  la  qual  per  tafeiar  te  ' torrutve  » tr‘^' 
fiore incafatua,  lungamente an4ataJ»ntapinando . ' ■ ^ 

Eccolo  in  feconda  Tu,  e II  quale.  . • • * 

• ‘SPurm'idi  tanto  amore  fiato  graziofo  ^c.voi  degno  mofirandmig,t.  a.  f. 
dà  dover  ejfef  amato , il  amie  io  rcMto  tlpiù  belio , e 7 più.fracevo~\ 
ie.r^.^erttravor.fipop/ . - - 

Della  Terza  non  occorre  dar*  efempi,  che  Ce  ne’trovànò  a' 
migliaia.  4 :r”-  il  \ :rl  jij  -ti,  •*  _ 

Parte  de’  Pronomi  adunque  anno  la  perfona  diftinta  ; parte' 
raimoconfy£ai'^EqoeUiclt|Lér.àniìodiftinrs)ìfoaò,.odiper<'  ^ 

1.  P J fo*v  \ 
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ijo  Dd  Pfófiome: 

fona  prima. come  Io*  odi  (èconda, come  To»o di  MfM» coinè 
Colui,  Egli,  emiU'altri,  ed  eccole  cucc’ette  iauniolvetlo 
leggiadramente  raccolte. 

Amor  la  vaga  luce , 

Cbe  muovei*  begli  occhi  Neofiti 
Servo  m*  ha  fatto  di  te»  e di  lei . 

Cioè  ha  fatto  me  ferro  di  ce  Amore , e di  lei  cioè  della  don* 
Badi  cui  ragiono. 


De*  Pronomi,  Egli e Ella»  Cap.  Vili, 

. , ^ i.  ' ■ ■ 

/^On  occaCon  de’  recitaci  verfi  non  refterb  qui  d’  avrertife, 
che  quel  non  li  può  pigliar  in  alerò  hgnificaco,  che 

della  donna,  e chi  la  volelfe  riferire  alla  /«ce,  con  quello 

fentimenco,  che  quella  vaga  luce  ha  fatto  fervo  il  Poeca  dife 
fielTa,  ed’ Amore,  errerebbe  , perche queflii pronomi:  Egli» 
cella  non  fi  danno  ad  altro,  che  a cofe  animate,  e ragionevoli, 
comehuomini,  e donne,  eafoprannaturali,  come  Dio,  An* 
geli , Anime,  ne  mai  fi  troverà  ne  buon’  autori,)  mentre  che 
parlerannod’  una  Città.  Entroinlei,  odi  leis’  impadronì  il 
nimico . Ne  le  tratterà  d’ una  iloria,'  o d’  altre  fimiglianm  À* 
cica,  pofia,  o impiegata  nello  fcriver  la  viu  di  qualche  gran 
perfon^gio.*  fi  dirà  fenz*  errore  EJfendomi sbrigata  d/ in, come 
anche, IcrivSdo alcuna  vitcoria  ,nonfarà ben  detto 
pref  molti . ma  femprc  fi  dee  dire . Furono  in  efia  prefi , coam 
anche  sbrigata  da  quella,  o da  elTa.  e così  relU  provato  che  qtxl, 
s Servo  m' ba fatto  dite  » e di  lei. 

^ , Significa  di  te  amore , c dì  lei  mia  bella  donna . da  cui  quella 

vaga  luce  deriva.  . i . . ..  . c ■ 

Dirò  anche  in  grazia  de'  principiasti  ; che  Egli,  de  Eli*  fini 
' fèiqpre  nelcafo  recto,  e Lui,  c Lei  fetnpre  ne  gli  ObblÌQ*^>; 
£ queilo  è grav’  errore , ' a non  pochi  molto  frequente , dir  Lm 
ha  fa  tco,  Lei  mi  rifpofe , ma  da  chi  puified’  i foli  principi  li  f<9* 

ge  a tu  ito  potere:  Tanto  vale  adunque  Egli  quanto  EUo,  Lb« 

lui , e Quegli  ; e canto  tuona  Elia  quanto  EUa , Colei,  o 
la,  Ene’ca^  fanno  Di  lui,  A lui,  Dalui,  come  Di  leu  Alei* 
Lei,  Da  lei..  . . 

Ma  avverufi,  che  nel  plurale.  Elle  fi  dice  anche  Elleno 
Ecco.  . j . . . 

EUenmfaamàelkftm^tekf«iqncM)telkfivoffii4r»f^ 
fifJle».  - i II 
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T eattito  Undecìitio . 1 3 1 

. limedcfimoaTTÌea  di  Bili  leBllo  ,aha  tanto  vagliono  quan* 
co  Egli , nu  nel  variar  de’eafi  ibno alcuna  vòlta  differenti  coma 
vedremo  a fuo  luogo . 

. , \ ‘ . • . ) ■ . . ■ -V..  • ^ ti 

^ . - ■ r Del  Geutf e ^ ...-vi. ■: 

••  • - Cap.  ìX, 

TL  genere  nel  Pronome  è , o Mafchile , o Femminile  » o Co* 

X mune»  o Neutro.  . . • • 

Mafcàile  Egli  » Effo,  Q^(ll>Co(tui,  Colui, Coceftui, 
gli,  Mio»  Tua,  Suo,.No(tro,  Voftro»  e altri:  che  fempra 
ranno  per  un  nomedi  mafchil  genere . 

Femminile  Ella,  Ella,  Quefta.  Godei,  Colei,  Cocedei,  Quel* 
la,  Mia»  Tua,  Sua,  Nodra,  Vodra,  & altri,  che  li  pongono 
il  luogo  di  nome  di  cofa  femmina.  Ecco  Lui»  e Lei. 
BtcJJettéogiàtralttit  e lei  $anto  It  cofe  imtafni , che  oUrttéyc  ^•7-*-4« 
Comune  diciamo  quel  che  ferve  mr  l’ uno,  e per  l’altro  fedo» 
fenza  didinguerlo  ; come  lo , Tu , Chi , Che , Quale,  Tale,  Scc, 

Ecco  Lifa  » che  parlando  a Minuccio  : pone  lo  per  £e  medefima» 
cioè  per  femmina,  e Te  per  Minuccio  cioè  per  huomo . : 

. Minuccio  io  ho  eletto  te  per fidiffimoguariame  tt  un  mio Jegreto  Jr«o*w.7. 
E all’  incontro  Minuccio  rifpondendole  fi  ferve  di  lo  per 
malchile , e di  te  per  femminile . 

Life  io  $'  obbligo  la  mia  fede , della  quale  oiùfi  cura  » tbe  mai  in»  '' 

immato  non  ti  troverai . 

Neutro  è quello , che  non  ferve  in  luogo  di  genere  certo  ; ma 
diunatal  qual  colà  in  confufo  come  Quello , Cotedo,  Quello» 

Tale»  &c.£cco. 

Difie  allora  Monna  Sijhionda . oracbe  vorrò  itrqueftoì  DomineSl"'^' 
ùmaci. 

Dove  Quedo  non  ferve  per  altro , che  per  queda  cofa , cioè»’ 
che  vorrà  dire  queda  colà?  che  vorrà  dir  tanto  furore  ? o tal  ri* 
fj^da»  perche  avend’ ella  nell’  arrivar  de’  fratelli  domandato' 
cìùèlàr  le  era  da  uno  dato  rifpodo,  tu’lfaprai  bene  rea  lem*' 
tlinachiè  . . . . j • 

Si  dice  in  oltre  Quando  verrà  Cotedo»  Cotedo  è buon  par* 

tìto  e. . ' , * •! " 

SljtMdo  cotefio avoem^e t allora f vorrà penfart.  ' 

Equello,  per  quella  cofa . ‘ 

: E Oìendogia  il^  faputf  quello  che  egli  della  qttdaaoeq detto . ^ io.n.t 

P 4 Qua- 
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. ..Quali  voglia  dire  che  «vendo  il  Re  fentico  qtiel'tsnediO  qtél* 
^acofa;  che  il  cavaliere  aveva  detto  della  mula»  &C.-1  : : 

Abbiamo  anche  : • • . « i 

ìi e altro  s*  ode,  che  le  cicale  fu  per  giulivi. 

E fotto  quedo  genere ft  potrà  comprendere  ancora 
Tale , Qu^e , Cotale , Che  &c.  Di  qui  é che . 

Tuie  qu.U  tu  /’  hai , cotale  la  di  ' 

-Ul^he  offemiando  piti  mite  il  famigliare . 

Tanto  viene  a dire , quanto . Nella  maniera,  che  tu  1’  hai. 
Nel  modo;  che  tu  la  fai»  in  quella  della  guila  la  racconta. 'La 
qudl  cofa:»  il  qual  detta  elTendo  radetmaco  dal  tamigliare. 

De'  Pronomi y Quello y Cotefìo ^ Quello y &c. 

‘ . Cap.  X,  ' 

, * < i I . r . I / ' * - 

T7  Rrano  molti  non  TòfcaninelPufo  di  quelli  pronomi  Qpe- 
« \ ftu,  Cotello , Quello,  e COSI  in  quelli  aella  femmina,  Q^ic- 
da»  Coteda,  Quella  »e  non  fulo  molte  voice  , penfandodihr 
jjider’  altrui  » colburlac  noi,  che  gii  oliamo,  fi  mettono  a far’  al- 
cune lordicene,  che  in  line  altro  non  l'uonano,  che  Cotello, 
.t  Egli,  Altrui,  Quella,  Coteda  &c.  Ma  fpefle  volte  anche,  in  par- 

lando feriimente.  dicono , e fcrivono  lo  fon  venuto  in  cotejla  Cit- 
tà,c pure  mtendon  di  quella , dove  fi  trovano , Ioamocotejìoi, 
acofejto  mio  fratello , accennandolo  con  la  mano . Datemi  quel 
cappello , e parlano  a colui , che  l’ha  in  capo;.  Anzi  bifógitach’ 
jji  racconti  un  caf'o'avveniitò  una  volta  in  Padova , che  prove- 
rà chia/amcnte  quel  che  importi  una  didinzion  così  fatta . Fu 
prefeiitai’  una  lettera  a que’  Magidrati,  che  fra  l’ altre  cofe,  di- 
cèyacosi.,...  * . - • . . 

Avendo.  N.  deportato  fotto  di  ^c. feudi  mille  in  mano  al  Cantar-' 
l(figodt  coteda  Città,  piaceravvt  di  farete.  . i ' " ' 

- Ccrcano  i pubblici  rapprelcmanti  della  Città  di<Padova  fu’“ 
lor libri-  ne  mai  vi  feppon  trovar  quel  nome,  ne  fegno  al* 
cunp.d^U’ accennato depofico.'  11  che  notificato  a chi  aveva 
feruta  la  lettera  ? vennero  in  cognizione , che  il  COTESTO 
nona’  incefidevadel  Camarlingo  di  Padova',  ma  di  quel  della 
Città  d’onde  veniva  la  lettera.  Ed  amedelloè  dato  fciic.o» 

, . . non  fono  ancor  molti  mefi , da  perfona  cariifima . 

‘ ‘ Da  ebe  V.  S.  fi  partì  di  coftì  non  mricevttto  Jue  lettere  &c.  e volc- 
*<  n dar  .di  quei  luogo.f  d’  onde  quella  perfona  fcavvva . Cola 

.J  V I che 


(i-:i''rt-.‘CTÒOgIe 


Trattato  Undecimo  2?-^' 

cAeacxenna  1-  error , che  fi  fa  anche  negli  avverbi  come  vcdrc-  ’ 
moaluoluogo. 

- Qflervino  dunque  coloro,  che  d'  ubbidire  anno  voglit  alle 
buone  regole,  che  Qucfto,  e Quefta  accenna  la  cofa  prefente, 
o Vicina  a chi  parla,  menire  eh  io  ferivo  di  Firenze,  dirò  di 
qUwlta  Città,  e s' io  parlerò  del  Cappello,  che  ho  in  capo,  o del- 
ia velie , che  ho  in  dolio  . dirò  (^eflo  cappello,  o Qiiella  ve-" 

' j fcriveròa  qualcuno , ^e  li  trovi  a Venezia,  o parlc- 
rodelcappeJlfj,  odclla  verte , cheha  in  capo,  in  dodo  colui,  a 
chilo  parlo,  dovro  Icrivere , o dire , Cotella Città, Cotefto,cap. 
peilo,  Coterta  verte.  Se  poi  m’  occorrerà  fcrivendo  a Venezia 
cractardi  Roma,  odi  Napoli,  dov’ io  non  iòno,  o parlar  di  quel 
cappello,  o di  quella  verte , che  non  è appreflo , neame,che 
parlo,  ne  a colui , a chi  parlo;  bifognerà  eh’  io  dica  Quella  cit- 
ta , Quel  cappello  , e Quella  verte.  Ne  mai  fi  fentirà  in  ciò  far* 
errore  da  vcrun  del  noftro  paefe  , ancor  che  rivendugliolo , o 
battilano , o di  altra  profetiione  più  fprezzata . 

Prouomi  Queftt,  Cotejli,  e Quelli, 

' ' ■ • Cap.  XI. 

ANcor  fi  dee  avvertire  che  Querto , {a)  Cotefto , e Quello 
non  h met;.on  mai  per  primo  calo  mafehile  furtantivo. 
che  non  farà  mai  approvato  per  ben  detto,  quando  li  parla  d* 
un’huomo,  od' altra  cofafurtanti va  Quello  mi  parla,  Coierto 
e buon  compagno,  Q.ierto  è huomolàvio,  ma  li  dee  dire  Que- 
fti  mi  parla , Coteftì , o Cotertui  è buon  compagno . Qi>e^  è 
huomo  favio. 

Adunque  Qiterto,  Corerto,  e Quello  fon  fcinplici  neutri:  e 
roentreli  dice  Qi^iefto  è buon  patto,  Cotcrto  non  fi  può  fare. 
Quello  mi  dil'p  ace;  Tempre  s’intenderà  per  quella  cola.  Quel 
fitto.  Quel  che  tu  mi  hai  detto.  Ed  eccone  un’ d'empio  a.  ai 
chiaro,  tra  mille  , e più , che  fe  ne  polTo.i’ avere , dove  mentre 
fi  piarla  di  cola  neutra  fi  dice  Querto  . £ quandofi  paria  di  nome 
malchile  fi  dice  Quelli . 

Dic'^e  Ercùlano. thè  alqiMnto  turbato  conia  moglie  era  &c.  ^ua-g.^,„iQ 
ficmluriudijj'e . Quejio  che  mal  ère  ì chic  quejii , che  così Jlamu- 
Ujce 

Dove  QUESTO  vale  quanto  Quella  cofa , Ciò  eh’  io  fento , 

.......  . EQUE- 

(«)  Quello,  bis.  Cotello,  ifie. 
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134  Del  Pronome 

E QUESTI  vuoi  dir , Qual  perfona , Che huomo  • Coftui  drio 
fento  chi  è ? 

Oirervando  quanto  alla  vicinanza»  o lontananza  delle  per* 
fone  la  medefima  regola»  che  adegnammo  nell’  altro  capitolo 
' dc’lor  neucri . 

E ’lmcdelìmo  diciamo  di  Coftui»  Coteftui»  e Colui,  come 
anche  di  Coftei,  Coteftei»  e Colei.  Dicendoli  Coftui»  e Co* 
dei  di  perfona  vicina  a chi  parla.  Coteftui»  eCoteftei»  feèac* 
cofto  achiafcolta»  eColui,  eColei»  mentre  è quella»  dicuili 
parla. 

Far  che  mi  li  pofs’  oppor  quel  che  dice  Filomena  » parlando 
di  Melchifedech  Giudeo»  non  preiente,  ne  come  preièntc 
conlìderaco . 

g.  iM.i.  Saladino  conobbe ciJIhì  ottimamente  effer  faputoufciredelLuM 

E Dioneo  delio  feoiare  intendendo  pur  dice . 

Fiavamente  pacando  £ avanti  alla  camera  di  Cqfiui  ,femì  lofcbi4- 

il  « 

comeanche,  parlando  della  Siciliana , difteilmedeHmo. 

Salabaetto  lieto  f ufcì  ai  cafa  colici , e venne fene  dove  uf avana 
IO.  ' Stufando  una  volt  a»  et  altra  con  coSei*  femt 

co ft  or  gli  co  fa  del  mondo . 

e di  più  aveva  detto  poco  innanzi  della  medelìma  • . 

Incominciò  a far  le  pafate  dinanzi  alla  cafa  di  cofiei  , 

D'onde  par  » che  fi  cavi»  chee  Coftuì.eCofteiaccenninper* 
fona  lontana , o almeno  non  vicina  acolui»  che  parla , e cosi  la 
noftra  regola  riefea  vana . 

Ma  lì  ril'ponde , che  tute’ i luoghi  accennati,  e altri  molti  lì* 
mili  fervono  per  odervar’una  certa  proprietà  di  parlare  » che  ta* 
lora  lì  tratta  di  cofe  lontane , come  fefuft'er  prelenti  quali  vo* 
glia  dire . Coftui  cioè  Quello  tale , di  cui  vi  parlo  ; Couei,  cioè 
Quella  Donna;  quali  accennandola  col  dito  i della  quale  li  ra* 
giona&c.  echeciòlia  vero,  veggali,  che  dallo  ftello  è detta 
Quella  per  Quella. 

Avvenne  che  una  di  quefie  barbiere  » che  Sfaceva  cbìaroate  Machn- 
na^anconfiore . 

Doveii  vede,  cheli  dee  intendere  di  quelle  barbiere,  cheli 
trovavano  in  Cicilia , ma  non  accennava  con  tant’  evidenza  la 
proprietà  del  parlar  di  colui  » che  novelland  i ragiona . E che 
ciò  lia  vero , veggali  nella  novella  di  Tedaldo , che  mentre  Emi; 
lia  narra  quei  che  T edaldo  domandò  al  calzolaio , perche  i luoi 

fra- 
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{nteilifod^  Tettiti  di  nero,  dice  Cottoro,'  mi  quindo  il  cal- 
zqliio  rifoonde,  perchè  non  gli  aveva  prefenci,  ne  come  tali 
gli  confiderava,  dice  Coloro . 

^ MCCafiòadHHCalzAlaio,  e domandoli»  Mrcbe  di  nero  fuffero 
StticoBorot  Ai  gitale  il  calzolaio  rifpofeàoloro  fono  di  nero  ve  Siti 
perciòcbe^c.  . ^ 

Del  Capì,  Cap.  XII, 

ICafi,  comenelnome,  fonlèi,  due  retti,  e quattro  obbliqui 
Ma  in  alcuni  Pronomi  i Cali  fon , come  nel  nome  , tutti  fi- 
alili  in  altri  il  nominativo , ediftintoda  gli  altri. 

Di  Cali  tutti  Umili  fono  Mio,  Tuo,  Suo,  Noftro,  Voftro,  EC» 
fo . Altro . Chi , Colui , Coftui , Cotettui , e ci  fi  potrebbe  met- 
tere anche  Cui , Ma  quelli  non  ha  Cali  retti;  e però  non  gli 
può  aver  dittimi, 

Variano  gli  altri  dal  primo  Io , Tu , Egli , Ella,  i quali  fi  va- 
riano cosi . 

lo.  Dime,  Ame,Me,  Dame. 

Tu.  Dite.  'A  te.  Te,  Date, 

Egli, Dilui,  A'lui,  Lui,  Dalui. 

Ella.  Di  lei,  A lei,  Lei,  Da  lei, 

Quelli  fi  variaifo  ne’ Cali  obbliqui,  perchè  niuno  dirà  mai  • 
tccecto  che  per  burla , o per  imi  tare  quella  lingua,  che  non  ben 
fipolTiede , o per  dir  meglio , che  nientes’  intende , Avete  fac- 
to afpcttare  io , Se  ne  venne  da  tu , Tornò  Con  egli,  Avvezza- 
to da  ella. 

£ allo  ’ncontro  non  fi  uferanno  mai  gli  obbliqui  in  luogo  del 
tetto , ne  fi  dirà  mai . Te  fe  venuto , Me  verrò , ne  meno  Lui  / 

0 Lei  parlò,  benché  in  quelli  molti  inconfideratamente  pec- 
chino. Sarà  dunque ertore  Cefi  dirà.  Non  rettand’  altri  che  • 
lai,  & io,  ne  Lui,  e me. 

Non  refiani  altri  che  egli  io  a novellare , io  dirò  prima  ià  mia.g.\.  m.g, 

Melvtnnei  armeggiando  egli , infi  forte  punto  vednto*  che  deU  g, io 
^ordUaim' accefe . ec.  v 

Diragli,  qualora  egli  ti  parla,  cb’ io  amo  più  por  te  lui,  cboeglig^i,„,j, 
nononta  me: 

Domeneddioì fiato  mifericordiofodite,  pinebetumedefimo.  ' 

Ne’  quali  efero  pi  fi  v ode  molto  ben  la  aift'erenza , che  è cra*^‘  ‘ * 
nominativi , e fili  altri  cali , • . ' >.  i'--'.' 

Ma 
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Ma  Io , e Tu  variano  i afì  foto  nel  lìngulare , perchè  ne’  plu« 
rali  non  fon  didlmilii  perchè  Io  fa  Noi,  DiNoi,  A Noi,  Noi, 
Da  Noi , e Tufa  Voi,  Di  Voi , A Voi,  Voi,  Da  Voi 
Dove  Egli,  e Ella  variano  anche  ne’  plurali  dicendoli  Eeli, 
o Eglino,  DiLoro,  A Loro,  Loro -Da  Loro  f eElìe,o£lle* 
no , Di  Loro  , A Loro  , Loro , Da  Loro  • . • 

Dicemmo,  che  i Cafi  nel  l’ronome  fon  Tei,,  ma  non  fon  già 
tutti  in  ciafcun  Pi  onome . 

Del  Vocativo  mancano  quelli  Egli,  ElTo,  Tuo,  Suo,  Vo- 
flro,  Ella, Ella, Tua,  Sua,  e Vollra,chemainon{Itroveran« 
no  nel  Vocativo . , , t . . » l . 

Di  amenduèi  Cali  retti  mancano  SE,  eCDI.  benché  alcu- 
ni abbian  creduto,  cheCuifìaTobbliquodiChi,  mafuordel 
vero , come  vcdrem  nel  feguente . - * . ' 

, Di  tutti  gli  obbliquimancanoquelU due  Dedb,  DeSa. 

Soche  tufojlidejfo  tu.  . • ‘i 

• J^calta  fé  tu  riconafci tavoce  mia  ? io  fon  ben  deffo . . < • ' i / 
Che  qucAi  non  anno  altro , che  i lor  Plurali  recti , ne  Cafo 
g 6.n.  3 alcuno  obbliquo,  ne  nell’  uno , ne  nell'  altro  Numero  anno . 

De'  pronomi  Chi,  e Cui.  / 

Cap.  XllL  . 

PEnfano  molti,  che  CHI  fìa  il  Cafo  retto , e CUI  gli  obÙi* 
qui,  e infegnano  declinarlo  cosi , i f'  i 

Chi , Di  cui , A cui,. Cui,  Da  cui . . t ì • 

Ma  quanto  elli  s’ingannino  potrà  conofcerfi  da  gl’  infra* 
fcritti  luoghi;  ne’ quali  vedremo , Che  CHI  li  traeva  in  tucùl 
Cali  obbliqui , 

Nel  fecondo , o genitivo.  . 

g.Sjtj.  Solo  uno,  chiamato  Bergamino,  oltre  al  credere  ài  chi  non 
prejlo parlante , ^ornato. 

Nel  terzo,  o Dativo.  i 

> Che  (alo  dijfe  nella  mente  ne  ha  al  prefente  lafciato  quel  pittctre» 

che  egli  è afato  di  porgere  a chi  troppo  nonlimette  nel  fuoi  pii  capi 
- . pelaghi. 

Nel  quarto  ,e  nel  primo,  cioè'Accufativo,  e Nominativo» 
g.S.n.p.  viveva  in  co/lume  di  domandare  chi  con  lui  era  chi  Jofe  qualunqtt 
buomo  veduto  aiìejfe per  via  pajfare  ; 

Nel  fello,  o Ablativo . , . 


-Digilizcd4»y-(^C5t)gl( 


Ti^ftato.Undecirno 

Le  quali  t da  chi  non  le  cono fce^  farebbono<,  e fmecHute  grmidì . |•8•.Io 
Eccoall’incontroCUIfeniprene.’Cafipbbiiqui.  . > 1 
Nel  fecondo.  ■;  ^-4***7* 

Ecco  colei,  dicui  dir  deggio: 

Mejj'er  Rtcciardo  di  Cbinzica  , di  cui  dicemmo  . _ 

Ghino . di c/ti  voi /iete'efie:'  V V . : ■'  Vki  "‘.  j. 

Se  non  che  Biondello , ad  ifianza  di  cui  che  fia  JìfaceJfe  beffe  di  luì 
Nel  terzo.  ' g.p.a.9. 

Acuì Aiueftro  Rinaldo (EUc.  Voijiete  una  fciocca ^ 

. Acu!  Bionde/ rifpofe ec, , .> , • ..  u ,•  . ’l. 

E aj'pettando  ledonnedacuìporrehdooeffo,  . ..  t, . . . i.,] 

A cui  la  donna  voleva  gran  bene. , r/  \ \ g-X  »*/ 

' A Cui  tutte /e  cofe  vivono.  . 'g.».»9.. 

Nolquarto  .•  .-j  /.  g.i.ì"f. 

Sapeva  oneràtC  cui  nelt  animo  gli,  capeva  che  *l  valeffe 
Così  la  donna non  guardando  cui.motteggiaj]e  u credendo  Mincertg.iM.iò 
d^^infdy,',,,  t .X  i.' ‘ ,iyi‘'!  3 <1  , luti 

' i^lffermandovi f Cbecui,  cheiotnitolga»  fedovainonfiaec,  \ 

Nel  . I . ; ^ .x  \ . *v\.  -, 

Ma  nella  mente  tornandoli cbi  egli  era , e qualfoffe  P ihgttria  fi-g.9  *.7, 
^'ff«i  ARerc/è^  edqcuL.,^  ,r.  ,'ny 
CosneCjfi,  da  cu- egli  credono  fon  beffati.  , ' 

Ecqfa  cJiùrapet  tanto,  cheCHI>eCUI  fon^pePronomi,  1 ^’r'  J 
■trjlorofeparaCt , ed;ftinti:  Ne  uno  hi  che  fa^  .coU’  altro  ^ Il 
prii]iode’  qUah  ha.tuco  icarifipai|Ì  !(lpr  ni9,-  .dicen.dofiClii,Di 
chi,  chi , Chi,  Da  chi  .E'J  fecondo^è  un  di  quelli , che  i Gi's^- 
*aa:ici  dicono  Difetiì vo ; perchè  manca.de’.) vetti , e li  declina 
Cosi  Genie.  Di  cui  | Dat.  A cui , Accul^.  C ui , X blat.  Da  cui , '•  *•  ' '' 

E notili , che  quello  Cu  ha  per  privilegio  dj  fopprimertalo* 
nil  Tuo  fegno  dei.cafo  in  ciafcun  nuiqcro,  q in  ogni  g. nere -j 
,Q/ieBo  giovane^  f ilq-fàleap^effb  di  me  vedete»,  licuicofiurqì^&g.xn.i. 
ucui  valore /'indegni  ec.  s-'-i.r» 

Che  i coll  um i,  c’I  valor  del  quile  fi  dee  intèndere  . 1' 

Abbiamo  anche  ; pai  lindo' di  Alberto  ' ' ; , - 

' , y cui.v’tup'jafe opere.  -, ...  ...  ...v.  . «V  ' ‘ ' n 

Eparlandoli^bhha^*'"  * 

llcmnome  era  Efigenìq,,  ,-r  jj  .,fr  f.  _ -,  j «.i. 

y‘’cunnnoee>izi  non  putì".  ,.rv  . •.  . ^ 4-»-7* 

yPiammetta . li  cui  copelUerancrtfpt  » lunghi,  e d'oro..,  '< 

Diccfi anche.  ‘ ‘ g.4.V. 

' ••'I''  c-vhb  >r  5.'  ;'i  'Jihaan  , oij'.i  !iji  «ciiL  P:  iior  , iuj  , a.. (t ; 
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^ Del  ! Pronome  ; 

<y*4  . vfitrtifacuì  mrto  tra-:  ' } •>  ” ‘ ' ' •,  ■ . '• 

Voi,  mi  totea  a parlare  ,t  ■"  / •» 

“"*9^  Voi , {ui  fortuna  ha  poflo  in  mano  il  freno  . 

^ ^ , e cosigli  altri , , ’ 

Df  Vronomt  Altri  ^ t Altrui  , . 

' " Capr'XlVr  • ‘ • 

ALtri , e Altrui  fon  due  Pronomi,  tra  lor  diftinti  nella fteffi 
maniera , che  fono  Chi , e Cui , perchè  Altri  fi  declina  in 
.f.  « . buona  linguacosi  '• 

'*'•  fv  Altri,  Di  altro,  Adaltro,  Altro,' Da'altro'.'”'' 

'•  • ''enei  Plurale  ' ’’  ‘ . 

‘ ^ Altri,  p^i  altri.  Ad  altri,  Altri,  da  altri. 

Dove  Altrùi ,‘nón  avendoi  neiiprrmo‘."(tf)  he  il  quinto, Cafo 
oi  <•  I.;  fi'declinà.  inquefta  maniera  V'in«m«ndUe'i  numeri 'Ceri.  Di  al* 
trui.Dat  Ad  altrui,  Accuf  Altrui,  Ablat  Da  altrui 
•'  -y"  Ecco  ALTRI  in  figulare  nelpriUioCafo. ’■ 

. Non/ eppìendo  chi  quejii  fta, altri  non  fi  rivolgerebbe  così  di 
Tanto  fadhri quanta  altri'-''  * j.’  ^ 

8.0.8.  i^g  fjg  ^ gQff  ragione , mi potrò  più  dire , che  iórtont  or 
in.^i.^bia veduta.  A 

g Sa.io  Ne ilhiaiaiijfedelmak  we'rguardatoi  che  altri cionmfaeeje. 

* Eccolo  ncl'Pluralé.^  ' ' - i . . 

tntrod.  Ciajtun  di  mi  sh  f^lìe’W^ptoifonó'ta'mdg^ìòrpàrté  S/torth  ri« 
làttridehe'vi^ìirimafìfbitóiciyiqiiai^rhi'lacè.'"'] 

Qudlòya ^ìriM]fiitdiHio‘é'Horo'itfitiiinpkàtti  f attertdere  non^ 
* patterò.'  '''  ''  ' • i 

Piccolo  in  altìriC'élfc.-*  J 

Vùggìhtiocoriflamohetdihnefiiefemptdtgli'altti':  . 

‘ '■'^  'Crediàinò la  hofifa  Vita  Coiipiùlòytecàtena  'ejfkr  legata  al  tio5rt 

■ Corpo  , che  quella  degli  altri  fin . . , ,f  ^ «.  • 

Acciocché  voi  honintendefie  d altri',  ^io  dico  de'  Baronct  vojtrt  v - 

g 6.0.6  gffif  -A '-..'ir. 

ViA-,  Menando  quivi  zoppi , e attratti , e ciechi',  e alp'i  di'  qualunqut 

■ infermità.  ‘•'  ''  '''/  ..Vi 

Ecco  nel  Singolare  nello  fteffo  luogò ^ 

" Nelf  appiccarli  da  uno  ad  altro . ■ '■'/  !•  . 

E parlando  la'Lwlca  a Pirro  » ^ « 

-i  ^ . 

(a)  Mtiui , Lai  • no*  li  dicon  nel  retto,  petebe  fono  d«I  gemtivo  Ahtnia  • 
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Trattatjo,  Untìe^TOo  ' 33*9? 

Qjtal'  altro  troverai  tu  tcb€.invrme , in  cavalli,  in  robe  ec.  pè£^7.».p. 
Purcometuftaraiì  • i ' 

E più  fotco  nella  medefìoia . 

Veggente  P,irf-o^,e  cijJ(nn'  ^Itro  ^ /?»’  andò,-  fc.  \ j v.>’  v ' ” 1 \ 

*T>egli  altri  dite  'Àccideati  j Spezie'^  e Figura . 

.i  .'I  • t .or 

LI  due  Accidenti  i*  cùercnfano,  fono  SPEZIE' .e  FIGURA^' 
i quali  per  elFer  molto  (i  nili  a que’ del  Nomey.  pocp -ci 
rerranno  occupati,  Breitemcni  dunque  diremo  . V.' 

Quanto  alla  SPEZIE,  11  Pn^iome  , e o Primitivo:  o Prin»’ 
:ipate.  come  Io,  Tu,  Egli,  Eifo,  Colui  ec. 

Derivato;  come  Mio,  Tuo, Suo,  Nollro,  Voflro,  Noftraleec.  • 
Quanto  alla  fIGURA,  Pbijkmo  conllderarlo  fchietWit 
rcimjiice:  come  Io  , Tu , Eglii  ec 
Coi^ofto  ^ Come Chiimque,  Qualajnqu9..ec.  ; • i 

Quelroe  quanto  ne  occórre  dir  d-.l  Pronome  . perciò  al TO;, 

3ra  non  CI  retta,  che  motttare^il modo  del  declinarlo.  , ^ 

Pronomi  di  Caji  dijjìmtfi  wjiafcun  Numero  declinatt\i^ 

Cap.  .A^/.  : 1 

GLI.  Pronome  R ciati voSuftantivo  .-Perfona  terza,  Gene»  ■ 


E 


re  Malchile;  mancante ,d^iVo.;ativo . 


Singularct,,'  ' 
-gli 
:>Hui 
Vlul 


.ui 

^a  lui 


ì'.-,  i'  '■  Pluralè'..!'^ 
f.  / Egli,  o Eglino, . ' 
.iDiLro 

li.iAiloio 
ì;-.:  (..Loro 

; j jpUaloro . 


J’i'.'.io' 


.. ...  0 > 

ì:  -.9 

c. , »p  A 

Ella . Pronome  Relativo  fiaftaùtivo  ; Perfona  terza  \ Geneso  i-i 
'e^aIJ^\ile'^M^ftCftWP<i9PVQtat^ye'^  is; f;iL:o crùll.  '>  .*1 


SingulerCi 

•Ih 

lei 

Wei  - 

.•.1 


Plurale 

Elle,  o Elleno 
Di  loro 

Aioto 


»Ì*. 


.1.  k .Jlt»  , 


Lei 


240  ' Del  Pri  nóme 

. . -Loro':'' 

Da  lei  Da  loro . 

pronomi  di  Cajt  diUìmtli  nel  Sittgolar  folamenn 
.1.  . declinati . (^ap,  XVIL  . . •.  ; 

IO . Pronome  Dimoftrativo  fuftantivo:  Perfonaprimadi  Ge- 
nere Comune.  Mancance del  Vocativo; 

Singulure'  ' ^ ‘ , Plurale,  ‘ ' 

Io  . ‘ ' Noi  . '■  " ■ . 

Dime  Di  noi 

A me  , A noi  ' ‘ ’ 

Me  ;/  ' ■ Noi  • ' : . ; . 

Dame'*  * ^ Danoi.  ' ' 

TU.  Pronome  DimoHracivo  fuftancivo.  Perfona fecoi^ 
di  Genere  Comune.  ' , • 

Singulare  • ‘ * "Plurale»  ■ * ' • ' ■ ‘■ 

Tu  • ...Voi  -,  •• 

Dite  'Di voi  ' ' 

Ato  ' A voi 

Te  Voi 

Te  • Voi  • 

Date  Da  voi:  • • * - * 


QUESTI  Pronome  Relativo  fuftantivo  : Perfont  terza,  di 
Genere  Mal'chile  ; mancante  del  Vocativo . 

Singulare.  ‘ '^Plurale  » 

Quelli  -Quelli 

Di  quello  ^ Di  quelli 

A quello  < A quelli 

Quello  Quelli 

Daquelló  • >^Daqnelli.  * 

Il  medelimo  ordine  lì  terrà  a declinar  Cocefti,  Coteftuii  Qua* 
gli»  e altri  limili. . 


vt'n'  "A 


Pra* 
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Pronomi  di  Cajt  /tmU  in  cìafcun  inumerò . i 
Cap,  \ XVlll 

ESSOPronatcM  RelatirofuftantMrò  • Pèrfanla  tèrza  di  Go- 
re Maichilc.  chemancadd  Vocativo';'  '■  - ■ • 

Singuiarc . . « v Plurale , ’ ' 

ElFo  ••  .Eflì 

Dieflb  i:  'Dieffi. 

Acffo  • 'i.-  . Aefli  ' 

Effo  ' ■ Effi  . ’ ■ 

Dacflb  . Daefll.  ' , 

ESSA  Pronome  Relativo  Su(Ìanctvo:Ferfona  terza  di  Gène- 
re femminile.  fenza  Vocativo» 

Singulare.  ^ 'Plurale, 

Eira  Effe 

Diefla  Di  effe 

Aeffa  . . V . . Aeffe  • . ' 

EQa  Effe  ■ 

; Daefle. 

^1  medcCmo  fi  offerverà  ne’  Pronomi  Qnefta , Quella , c altri 

COSTUI  Pronome Sufiantivo Relativo;  Perfona  terza;  di 
Cenere  Mafchile,  eCOSTEI  Femminile;  come  anche  Co- 
teftui,  eCoteftei;  Colui»  eColei;  che  tutti  mancandel  Vo- 
cativo . j I 

Singulare.  Plurale,  Singulare , Plurale. 
Co£  . ] StS  ' ] Coteftoro. 


) 

MIO  Pronome  PofleflTivo  Suftkntivo;  Perfona  terza.*  di  Ge- 
nere Mafchile . con  tutti  i Cali. 

^^*gtUare.  ' Plurale,^ 

M'®  . , Miei  , • ; . 

t Dtmiei  . 

Q,  AnUO'-' 
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S4S 

A mio 
Mio 
Mio 
Da  Mio 


j V 


‘Dd  Prbnomc 

. A miei 
Miei 
Miei.'’ 

Da  miei. 


^ uaiva* 

Lo  fteiTo  fi  fa  degllaltri  Poflèflivi  infrafcritti  » chfr  ànno  i lor 
Pluralicom’ènouco,^  , . . • 


Htngulare . 

Tuo 

Suo 

Noftro 

Voftro 

E nei  femminile  : 
Mia 

Tua  : . 

Sua  

NoTra 

Voftra 


Plurale. 
iTuoi 
Suoi 
- Noftri 
, Voitri . 

Mie 
Tue 
Sue 
Noftre 
Voftre  I 


. f 


,c-i  I r. 
il  •à'-ti- 
. .V 


•;  ( 


r ' » 

QUESTO.  Pronome  Aggiuntivo;  di  Genere  Neutro: e 
non  ha  Vocativo. 

Singu/are.  . P/ura/e . 

Diquefto  Diquefti 

A qutfto  . ...  , , Aqucfti  TvTc:i:: 

• • , V -feLi  V'^  ■ ' 

Ncllò  Ite^u  modo  vanno  Cotefio,  Quello,  e Altro:  ipentrc. 
che  uanno  in  fjguificato  di  Neutro,  _ . 

■ ■ Grommi , che  mamatt  dèi  Plurale . il,.-  , 

Cap.  XIX.  , / 

Clafcuno . Pronome  Dimoftrativo  Aggiuntivo  ; di  Gene*  ' 
re  Mafchile,  che  non  ha  Vocativo . 

Cialcuno  Ciafeuno 

Diciafeuno  . , . -.o  ijriDaciafcùno.' 

Acialcuno  j,  , ' . ' Mi 

E così  vanno  Ciafchedonó,  Ognuno,  Taluno , Niuno»  Ve* 
imno,  Nefluno.  E nel  Femminile  Ciafeuna,  Ciafeheduna, 
Cgnuna, Taluna»  Niuna,  Veruna,  e NelTuna . enelComu-  - 

neO^.  i>,o- 


_ iizodóy 
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^ Pfmmì  di  Numm  tndctirmimV,  l 

CHe Pronome  Relativo  Aggiuntivo;  di  Genere  Comune* 
fenzaVpcauvo'.^-  1 


S/ngulare . 
Che  .. 
Diche 
Gche 
Che  ■ 

Da  che 


T/ura/e  ' 
Che . 

Di  che 
Cche 
Che  • * 
Da  che, 


an<i 


'.MlmedefimofìdicediChi,  Ciò.  ec 

; Trofiomi , che  mancati  dal  Cafo  rètto . 

. Caù.  XXL 

; .... 

SE,  CUI>  e ALTRUI*  Pronomi  Aggiuntivi , che  fo lo 

-no  quattro  cali . e non  v^r  ian  nel  Plurale . 

^ Genitivo.  Di  Se,  Cui,  Altrui. 

. Dativo  ' ■ A Se,  Cui,  Altrui. 

Accufativo  Se,  Cui.  Altrui. 

AbLtivo  Da  Se,  Cui,  Altrui. 

•m.  ..  , 

1 Pronomi^  che  mancan  di  tutti  gli  Obhliqui»' 

, ' Cap,  XXIL 

DE(To,  e De(Ta  mancan  di  tutti  g'i  altri  Cali,  e anno  folo  i 
. >ùiniaativiiaciarcua Numero,  diccadofi 


. Singu/Mrct 
Dello 
Della 


plurale . 
Dedi 
Dcfle 


i.‘  f 


Qa 


DEL- 
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D E L V E R B O 

Trattato  Duodecimo. 

r,'  . •>(  ......  > „ 

che fta , e perche  così  appellato . Cap.  L ' 

ERBO  appreflb  a’  Latini  valeva  il  tn^e* 
/imo',  che  Parola,  Dizione.  Onde  ven» 
ne  ìWerhafacere , per  Favellare  ; Dircur* 
ba,  per  Ingannare , ocome  fì  dice  in  no< 
Ih  a lingua . D^r  parole , mencré  che  il  prò* 
mette  lenz*  animo  di  mantenere  . Veriis 
pt'obare . q^9l\d’  unoadduceva  parole  nu- 
de ,'Cnon  colla  verità  'dei  facto  cercavadi 
ni,  che  perciò  abbiamo  in  Piauro  Verbad 
rem  confiate . che  tanto,  al  mio  parer,  vale,  quanto  unirle 
piro’eaquelcheinveritàèfegujto.-  . . 

Talorali  piglia  per  la  femphca loquela,,  o parlamento»  cioè 
difcorfoin  voce;  in  quanto  fi  contrappone  allo  fcritco.  Onde 
Verbo  mandare  alieni,  1 Teologi  per  Verbo  intendono  il  Fi' 
gliuolo  di  Dio.  . , •' 

Ma  i Gramaticilo  piglian  perdona  Parte  dell*  Orazione;  tan* 
to  pr  ncipa'e  fral*  altre  come  dicemmo  addietro,  che  cll’ha  for- 
tito  il  nome  paiTicplare , checuBiunemepce'a  tutte  èdato  : pel 
mofir'ar  la  preeininenza»  che  èli’  ha  lopraP  altre. 

So  che  aicuni  Grainaiici;  parlando  di  quella  parte  ; ìnterpre- 
tanoquel  VERBjMyd  machi  non  vede,  chcuji- 

toflpercuóte  l’a/ìaàpronunitiàreuiiNome,  o un  Participio, 
come  llarbaro,  oLacriminie,  quanto  a profferire  un  Verbo, 
Come  Amo,  u Penfoi-Queiretuiiologiaadunquenon  va  data 
alla  foliparre  del  Verbo,*  ma  a tutte  le  parole,  dette  general- 
mente Verbo. 

Quella  da  a'cuni  è deferitta  Nota  dìcofa  con  tempo . Altri, 
largandola  più , la  diffcio  Noiadi  tjuelle  Coje , che  afono,  offa*' 
no  con  tempo . 

Noi  la  diciamo  Parola  declinabile  per  Modi , e Tempi,  <IcU* 
na  azi  ne  fii<nificante . 

tarala  accciiua  il  Genere , come  s’ è detto  nell’  altre  parti. 

D»- 
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addica  la  diiferenca  » che  è tftque&a;  e quelle  ■ 
che  non  fon  declinabili  • 

modi  * e tempi . lo  diftinsue  dal  Nome , e da  quell*  altre, 
che eflendo declinabili , non udeciinan per  Modi,  e Tempi. 

11  figniiicar  poi  alcuna  azione,dimoftra  il  Tuo  proprio  ubcio , 
che  è lignificar  .e  accennar  non  unacofa,  come  il  Nome,  non 
un  Nome,  come  il  Pronome  j non  un’accidente,  come  Palerò 
Parti;  ma  un’ azione , o agente , o paziente,  che  Ha. 

Verbi  4i  quante  forte, 

€ap.  IL 

I Verbi  fono , o Perfontli , o Imperfonali . 

Perfonale  è quel  che  fi  varia  per  tre  diftmee  per  fono . come 
Amare,  Correre,  Studiare, cnepolTon dirli  con  tre  perfone 
diftinte  Amo,  Ami,  Ama.  come  Corriamo , Correte,  Corrono  . 

Imperfonaleè  quelche  nondiftin|uecon  diverfità  di  carat- 
teri, ne  in  altra  mankra  accenna  la  diverfità  della  perfona . che 
opera,  come  Tonare,  Balenare,  Nevicare,  ec.  che  non  fi  di- 
ce mai  Io  tuono  .Baleno  ,0  Nevico,  ne  Tu  tuoni.  Baleni , o Ne* 

▼ichi. 

De  Verbi  Per  fonali» 

' Cap,  IIL 

IL  Perfonale  è di  tre  forte . Suftanii  vo , Tranfitivo , o Affo- 
luto . ■ 

Il  fullantivo  accenna  P effer  delia  cofa  nominata . il  che  forfè 
' può  parer  contrario  alla  deferizion  di  fopra  affegna  ta  ; e perciò 
' più  generale  farebbe  riufeita  quell’ altra,  che  la  difTe  Nota  di 
' quelle  cofe,  che,  ofono,  o fi  fanno,  ma  noi  confiderando» 
che  il  fuftantivo  non  è che  uno  ; e tutti  gli  altri  fono , o T ran- 
fitivi,  oAflbluti,  nonabbian  giudicato  inconveniente  il  de- 
scriverla natura  di  tutti  gli  altri:  fenza  dannar  quella,  che 
4^11o,  e quelli  comprende. 

Qpefti  fi  dice  Suftaativo;  perche  folo  fi  regge  da  fe  medefimo, 
ne  da  altro  Verbo  fi  regge , o da  altro  nome . Ecco  quattro  vol- 
te replicatolo  ..  < 

Credi  tu  marita  mia  cViotfié  tices  ielUt  ttjla^onie  t ujìfi  f'*'  f • 

CU 
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cieco  di  quelli ^lUmentehCtTS97io,  e vedendo  » conobbi  chi  Ja  il 
prete , e non  eri  tu , il  quale  io  a gran  torto  arho  ì' 

T ranficivo  è quel,cne  riceve  dopo  fe  un  cafo  diver fo  da  quel, 
cheto  regge;  come  fi  vede  nel  Verbo  Amare  nella  fine  dell' 
efempio.  Epocopiufoctoalmededmodicelaileffa. 

lotidifficu  ioUmavauHprere*.'.  . . i-  . . .i  , ' : 

E àicrove nel  Verbo  Rendere.  . m:  ..  ■ ' , 

g.x.n.i,  J^tiìidi  andarono  i due  Cavali  tri  in  Inghilterra»  e. tanto  col  Re 
adoperarono , che  eglile  rendè  la  fu  a grazia . 

A doluto  è qiul,.  che  non  amoiecce  cali  dopo  di  fe,  nedirer* 
fo,  ne  fiinile  a quel,  che  lo  regge,  come  Scare,  Correre,  Naf- 
cere,  Morire,  Sognare,  e limili. 

htrod.  Coe  Jògfutno  qui  ? Noi  erriamo  : Noi  fatuo  ingannate  . cioè  c’in» 

ganniamo . ...  . , ' 

Mialcunì  Alfolutili  ufano  talora  In  forza  eli  Tranneivi,  co* 
me  Correr  la  terra.  Errar  la  via,  e 
g-9- , Pitiuccio  io  tei'  ho  detto  cento  volte , ec.  chequedo  tuo  vtzio  dile- 
varti in fogno , e di  ftre_  le  favole, che  tuf  igni, per  vere,  ti  datanm.ee. 
, Dove  all’ incontro abbiam nella uelfa Novella. 

Che ppfeia  f ignoto  la  notte . Comutcfò  d creder  che  Pinuccio  fogtùif- 
fe:  e Affermando  lui  aver  fognato'.  ''  ‘ ^ 

Eccoli  Verbo  Correre  Afiòluto. 

nave,  che  da  impetuofo  vento  era  fof pinta  ec  veloci fìmamen- 
* te  correndo , in  una  piaggia  dell'  Ifola  di  Maiolica  percofe . 

Eccolo  Tranfitivo.  i . . 

g p.a.i.  Mu.lonna , affai  m' aggrada , poiché  vi  piace . ec.  (t  effer  coìeiiChe 
corra  il jitimo arringo . ; * 

E Dante  pur  diife . - -i..  - 

Farad  X'  b-' ^d'ioptcndo  giammai  non  fi  corfe , ■ J.i.i\  * 

■i-  il  Degl*  Intperfo/iali . . . . 

■;  ■ ••  ’ • Cap.  IV.  • - / V-'''* 

GL’  Impcrfonali  fono , o Primitivi , o Derivativi , che fi-pO' 

Vrebbon  dire  Naturalii'O  Per  accidente.  

Primitivi , o Naturali , loi  que’ , chedi  lor  natura  fono  ta- 
perfonali.  come  Tonare,  Piovere,  Balenare,  Nevicare,  di- 
'ccnd  fi: 

f w X 'ì''  ^ avventura  il  dì  davanti  a quello  nevicatoforte . 

fioche  righe  piùfocto  abbiamo  ' 
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• ''Ì>M poco  in  qua  s' è tnejfa  la  pià  folta  neve  del  mondo , e nevica  tut- 
tavia. 

In  oltre  . " '•  • 

EJlindo  il  freddo  grande  t e nevicando  tuttavia  forte.  • 

£ apprèlTo  nello (lellb luogo . • • nv»  .i.  .•  . « ) 

^Guardava dintorno  dovepon'efipotef  e , che  almeno  addofo  nongli  ' ^ 

nevicajfè.  . s r - ■ 

Derivativi',  ò Per  accidente  fon  que’,  cheeflendo  di  lor  na- 
tura. Perfonali,  talora  li  ufano  imperlonaimente.conie  Atnarfi, 
Raflerenarfi , Vederfi,  Sentirli Crederli  » Darli  «Curarli . ec. 
'■Grodefiper  molti flofofantii  che do ebed adopru da'  mortali  ec.  g 
Dandoli  a que'  tempi  in  Francia  ufacramenti  grandijfma fede,nonS- *•*»•*• 
turandofifarglifalfi.  ec.  • - . ' v . « • • • . ^ \ \ 

Vero  è che  quelli  Iniperfonali  Naturali  lì  trovano  alcuna 
volta ufati,  poeticamente,  colleperfoné 'ISecoilPctrarCa 
Se  F onorata  fronde, che  preferire  . ’r  t ^ 

• ViradeiCiéì qtéatidoH granOiovetuOrrai'-  - ‘ ' » 

E lo  fteifo  Boccaccio'»  lia  nella  prol'a  pur  da  la  perfona  a Pìò- 
’vcre.  , . 

Chef potrò  dir  qui fe  non  che  anche  nelle  povere  eafe  piovono  ( dal^^'^f' 
Gelo  de’ divini  fpir ti  f • ^ - ' < • • ' • i.' 

Made’parlaripoecid  honlitrattaalprefente;  perche  ofler- 
va/ion  maggiore  par  che  richieggano.  Il  che  forle  all’  intento 
nullro,  di  ucilitare  il  negozio  più  òhe  fi  può , riulcirebbe  po- 
co opportuno . , ' » 


■ Aitra  diviftone  de' Verbi i quanto  alla  figura. 

■■■"' '■  Capy. 

UN*  ritta  diviliortell  fa  de’ Verbi  J la  quale  è fecondo  la  fi- 
gura-perchè  alcrifidicohlènoplici,  come  A mo  < Penfo, 
Rido, o Amare, Penlare,  Ridere,  Correre.  Altri  lón compo- 
ni, come  Riamo,  Dilamo,  o vero  Ricorrere,  Trafeorrere, 
Rincorrere»  Proporre,  Posporre , Anteporre,  e firn  ili,  che  coi'" 
fi  vede  , fon  compolli  d’  un  Verbo,  ed’'una  fropoli/ione , 
cheniuta  ilììgnificatbdieiro Verbo.-  ■' j;-'"-'-*!' 
Laqualmutaztorldi  lìgnificatopuochiaramehte  feorgerfiin 

3uel  Verfodel  Petrarca,  nel  Trionfo  d’ Ambre-,  la  dove  paria 
’ Erode , dicendo  • •'•'i  r ' 

VeF  altro,  che  in  W punto  amdredifatna  t -r-  ‘*'-1 

0.4  U 
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248  Del  Verbo 

Il  mcdefimo'avverrà  ne  gl’  infraiicricci  Fare  » Dtófare  • « iU- 
fare . 

Perche  pojfibileè,  quantunque,  ec.  che  ella  quello,  che  f uUfe»fae^ 
g-t-  •S  cìa,  e ninna  cofa pofihiU  èeojìacerkameniedanegare  et.  eomfufait 
Copiar  Gemmata  non  ti  tribolar  di  me,  ee.  iofo  que;^  cavalla  divenr 
una  bella  zittella,  e poi  quando  nagUo»  la Jo  diventar  etmUé’ 
E appreflo  dice  la  credula  donna . 

' Che  non  tijdi  tu  infegnare  quello  ineante fimo che  tu  poffàfarf»' 

«alladime,  efareifattituetcont’e/iuo,econtaeavailuee-cp9Ìnt 
potre/ii  rifar  femmina  eond  io  f'ono^ 

Eavendo  più  vplte  replicalo  quefto  Verbo  FARE*,diWFO*' 
Ne  più  ci  ha  modo  dapoter  la  rifare..  > 

Piefoleec.fugiàanticbiJfimaCitth,  egr4»de,  comecbcoggitutr 
taditjaeiafa.  • i 

Q^fta differenza  direbbono  i Loicifa  AUTRO  ; perche  ej- 
Ufaìnutareal VerboilCgniftcato.  ; > > • 

Ma  un’  altradiffercnzaf- pur  di  figura,  non  fa  ALTRO.,  ma 
ALTERATO , perche  non  mura  il  valor  del.  V:erbo  ,e  nw  1° 
fa  diventare  un*  altro,  ma  lo  altera  ne' Tuoi  tempi , iquaUioRO 
odi  una  fola  voce,  odi  più  voci*  ^ 

Difola  voceè  Amo,  Amai,  Amerò,  Amerei,  eq^  \ ^ 
Di  più  voci  è Ho  amato , ; Av  e v’  udiw  * Son  per  leggere  «c. 

Ddila  fypijjcazme., 

C'ap.  VI.  ’ ••  uq-.y 


O Ignificaziòne  pigliamo  noi  per  quel  medefimo,  che  àlt/i  ap* 
lO  pellan  GENERE,  il  quak  è di  tre  torce . Attivo,  Fiffivo, 
e Neutro.  ,, 

AttivoèqueUheacceontwione,  epiiQ  tramofism,  ejl»' 
fcanrbiamenco  de’Cafi  di  quel  Nonve , che  opera  in  lu| , u* 
iivo  come  Amo, Temo, Sento,  Difcendere,  AffaUrc.Tewre. 
Aveva  tenuto  trattato  con  Bqfano  Re  di  Cappadocia,  ueciocebe  Jo- 
Orberai  runa  parte  con  le f ut  forze  difecndefie , edcgH  ^ 
^futl  ajfalttehhedalf^tra  . . ^ ,, 

Paitivo  è quel  che  accenna  paflione  in  quella  perfona  neiia 
quale rifguarda il  Verbo,  come  Effere amato, Temuto,  Seno* 
to»  AflTalicQ,  Dato.  ec. 

Di jfero  fe  effer  contro  alla  fede , hriLita  dal^Jie  affaliti  t 
Ed  ecco  alcuni  Attivi^  0 P^vUnliemer  'per 
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Per  certo  chi  no»  v'ama,  edavoimn  defidera  ^ 

'omep^rfonaec. 

Che  ai  ttfodo,  che  voi  mi  richiedete  io  non  vi  amero  mai , ne  casi 
[lioejet^  awtatadavoi.  j 

Neutro  ii  dice  quel , che  di  tali  fcanìbiameiicl  non  e capace  : 
;om«Correre,  Donoire»  Rei'plrare,RiporariI>  DoletU.Che 
iicendofi  . 

La  fua/e  non  aitrimenti,  ehe/ò da  dormir Jt/evafe,  g.ó.o.t. 

Non (ì  dirà  mai  da cfler  dormita,  i . .c  . • 

Ma  quedi  Neutri  fon  di  due  fotte , ActU  } . é Penavi . , . , ^ 

Neutro  Atiivo,è quel  che  non c diverfo  deif  Attivo  in  altro, 
cheinquedodelnonpoterlirivoltareinPainvo,  come  fono  i 
foprannotati , > Correre , Dormire , e altri  tali . 

Neutro  Fallivo  è quel  che  accenna  alcuna  palTione»  a forni* 
glianzadel  Fallivo,  ma  non  11  può  mutare  in  Attivo,  còme  Raf* 
ferenarlì , Ractridarll , Ripolarfi , Dolerli , Ufcirfi . Accommia- 
tarli, Spedirli,  Accoftarn.  Eccone  fra  gli  altri . 

in  camera  da  vdi  mi  convien  prender  coitfmiato . , . . t-io.m.p 

Eneliaftefla. 

Lffen^mi ^ avervivedato  rallegrato , 

Equivipure^,/,  . . ; , , . / •' 

Andate  co»  1^0,  g della  camera  s*  ufiìt  egli  altri  baroni  appreso, 
wti  da' lu\  ^accommiatarono.  ' 

Inoltre  . 


Nejfette guari  ^ cbeaddormentatofy. 

Ihjuale  l Abate ,'  c’  Monaci  vcggendo fuggire  ,fi  maravìgUarono . 

Vero  è che  alcuna  volta,  particolarmente  i Poeti , ufano 

3 uefti  Neutri  Faifivi,  inlignincato  di  Neutri  ordinari,  cioè 
i quelli  che  n idicemmo  Attivi,  non  perchè  li  dicano  Neutri 
Atavi  ;jno  fi  contentan  del  folu  nopte  di  Ncutfo . ma  gli  di- 
ceiqino  tali  per  diftinguerli  più  chiairamente  da’  Neutri  Pallivi*- 
Ecco  nel  Petrarca.  ' ' 

Ondio  maravigliando  di l^,  or  come  . cc.  ' 

, E Oentp . . - . ' • • ' p . 

heragià  da  quell  ombre  partito.  ^ rurg.\. 

I Egli  ftelR  Profatori . dicono  talare  Partire  per  Partirli . 

Per  la  qual  co  fa  avvenne  quello , che,  ne  deW  un , nedell  altronep-^’"  7* 
Anv/r  da  Rodi  erajlato  intendimento . 

Che  pur  nella  medeiima  Noy.  ayeva  detto  più  volte . , 

D^verp partire t gOa^iinmmtmpormcft  . ec, 

■ ' • i ^ ■ Ab- 
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Abbiimo  anche  nello  fteffo  luogo , ' '■  y 

Immaginando , che  ora , che  il  Duca  non  o’  era , ee.  ■ 
Abbiamo  in  oltre  i Neutri  alTolaci , de’ quali  non  parliatDO; 
eflendo  gli  fteilì  > che  gli  Aflbluci  di  lignificar  Neutro . 

• <^eftefon  ledivifioni,  che  de’ Verbi  fi  pofTonfare. 

' Benchealcrialtrenefucciano,  comedi  Privativi, •■di  Nega- 
tivi, e altri  cali  : che  noi  fponcaneamentc  lafciamo,  pernon  ag- 
gravar lo  fludlofodi  più  di  qudlo,  che  per  una  futncience  co- 
gnizione fervir  gli  poifa . Però  palliamo  a gli. altri  Accidenci, 
che  variano  il  Verbo  da  femeddimiiquali  ibn  cinque  Modo, 
Numero , PerfohaVTempo , eConiugazione,  i quali  faranno 
da  noi  accennati  coll'  ordine , che  gli  abbiamo  polli , .leni’ età- 
minar  qual  naturalmente  lia  prima , o poi , perche  folo  fi  è avu- 
to riguardo  a facilitar  r intelligenza  di  quel  chea’ inlegna.- 

. .1  llf.  l'I  . • . ; . . -I  ; i.  , 


Modo  è una  certa  inclinazion  dell’ animo,  chedifeuopre 
i penfleri nell’ azioni . perchè  dicendo  IO  AMO, ven- 
go a far  palefc  il  mio  animocon  q'uelf’‘aziÒri  d*  amare/ciocuc- 
cenno  il  mio  penfierointornoaqueir operazione.»  ’i' 

Mas’ io  dico  a un’altro  Ama,  Pug^i,  o Dormi,  palefail 
penfiero,  che  ho  di  comandare,  o perluadere'acolui,  che  ami; 
ofuggaec.  . . t 

Cosi  dicendo  Amerei , accefinòìl  dcì(j^crio  ) thelhq  di  auli- 
re, impedito  da  quale  he  accidente.’  ‘ ' ‘ 

Quelli  Modi  fon  cinque . Indicativo , Itnpenuivo  i Ottati- 
vo, Congiuntivo  ,e  Infinito, 'cosi  ci  piace  chiamàrgU  per  non 
ci  p'artic  da' termini  dellc.fcuole;  aiicorche  Diihoflr-ativo,Co- 
mandativo,  e Defidcràtivo  fiate  fqlTero  vòc? affai  prù'Tòfcaoe- 
' Indicativo,  ò Dimofirafiii'oè'quel,  che  accenna. f,emplie®' 
mente  l’ azioni , o paflìoni,  o noflre , o d’  altrui . come  Io  Amo 
Ho  Amato,  Amerò.  Viverò.’  ■'  « »»  * . ' . 

- Edt  e vero,  che  io  ho  amato , e amo  Guìfeardo , e quanto  tòvheri, 

'’chejarà poco , ramerò  c . . , i ^ ‘ 

Ecco  che  quefte  Voci  Amo"',  Amerò',  Vivcrò, 'ditnount* 

?ua(ì  col  dito  quell’ azione,  è perciò  fi  dice  Indicativo . co®<j 
ndice  fi  dice  a quel  dito  della  mano  i che  c tra  ’l  Pollice,  e 1 
Medio,  perchèconeffos'dccdnnail le  cófe'I  ' •'  ' ' ’ 

Imperativo,  dCoraandatiVo è qìiei'^  thè nondimoftra»  m* 

co- 
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otn^dai  oefurta  .come  Ama,  Ameremd,'-eitr4-qii«;ftì,<?>I“ 
ochiamo  il  Negativo . come,  v./-  • « t'.j-s’i 

Vfa  il  beneficio  della Jortum,  non  la  cacciare , falléti  incontro^e  g-7"»i6. 
ti  vegnente  ricevi.  ..  • . 

Ed cccone  molti inunmedefimo difcorfo . * ^ 

Afri gUoccbiiiella  ’ntelletto;  e temedefimo , oh  àlifero , riconafci.  ?■  io*.8 
')!  luogo  alla  ragione , raffrena  il  concupì/ ti  bile  appetito, . tempera  i 
'cfiderimmfani,  ‘e  ad  altro  drizzai  tuoi  penfìeri . Contraila  in  cjue- 
k cominciamenti)  alla  tua  libidine , e vinci  te  me  defimo , mentre  che 

HÌmtempo ^ -il.  tu  i , c/d , l»;' > 

Ottativo,  o Dcfiderativo  è quando  $’ accenna  ynfierjQ  d«fi- 
crio,  o voglia  come  Configlierei,  CacciatTi  , e Aodaire^c^me 
n quedoelempio  , . ..  . 

Cerche  io  ticonfigliereì  ,cbe  tuìl  ne  cacciafi  fuìira  i prima,  che  ts  i "-1* 
pera  andiijff'e  più  innanzi . . . . i*  iio-n-iì 

Quello  Modo  li  dice  ancora  Potenziale  perchè  feraipre  ap- 
emù  potenza,  eattitudinealfii  e,  feuzafare*',chol'c  faqeiVe  , 
lon  farebbe  Ottativo,  mi  indicaci  vo,o  alerò  Modo;  come  qiH 
)iio  vederli , , ■ ^ . .t  i.I 

Ion«nbo\ ne  ebbi  mai  nittno,  di  cui  io  tanto  mìfid>ffi,  afidi, _ odVHtg.-j.n.T , 
'dnntoio  mi fido , a amo  Anichino  . , • . , . ...»  , i,.  ^ 

Eavvertafi,  che  ogni  volta,  chenoi  veggiamo  alcun  iegno 
^•defiderio . come  Dio  voglia  , Faccia  Iddio  , Piaccia  a Dio , o 
ero  quello  Oh  s’ioFaceili , Amalfi , ocofa  tale,  fempreè  Oc- 
ativo^ecco  . •'  «: 

Alti  principi  ha  dati  la  donna  ec.  Faccia  Iddio  ch'ellapevfpter} . ^ g-l-n.p. 
E nella  llcfla  N ovella . 

filon  piaccia  a Dio,  che  qui  per  quello  venga  maefiro . 

Congiuntivo,  detto  da  altri  Soggiuntivo,  è'quandofi  con- 
liugnequejUcJaulolacon un’ altra,.  E. per, ciò  è detto  Con- 
;iuiitivo,  perche  fempre  con  qualche  altro  Modofitruota 
:ougiuntivo.  , " . • ' ' 

Coir  Indicativo. 

^ quantunque  io  crudelmente  date  trattata fia , non  pojfo  per  citi  8 . w.  > 
''‘edere,  che  tu  volefjt  vedermi jarjco  sì  di/oneftj  morte , comefareb- 
'^dg.ttarmi  agui/ad:  difperata  quinci  giù  dinanzi  agli  cechi  tuoi  ; 

' F'oli,  fé  tu  bugiardo  non  eri . ec  già  piacqui  cotanto  i 
Coir  Itn 'cracivo  . ne.la  medefiina.  ' 

^cti pur  dì  colui , di  cui  fiata Je,fe  tu  puoi , 

E iu  oltre . • i.  ‘ . 
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71  dÙ9 1 eie fe  il  Sole  tì  corni  tteia  a f caldure , riarditi  del  freddo . 
che  tu  a me  faceSifattre . 

Coll’ Octativo . 

1 .8  .«  lo  Che  fe  io  aoejfi fpaùoper  quindici  dì,  io  troverei  modo  ^ occivi/tit 
d’ alcun  luogo.  r,  sr 

’ Si  dice  eziandio  Soggiuntivo;  perche  una  cliufoU  e wg- 

giunca  all'  altra , nella  maniera , che  s’ è veduto . 

E qui  ancora  s’ avvertifea , che  quando  troveremo , che  al 
Verbo  (ia  aggiunta  alcuna  condizione , come  Benché  » Come- 
che.  Se,  Purché.  Conciofiacofache , Sempre  che.  Ogni  volta 
che.  Quantunque,  Non  ottante,  efiraili;  fempre  farà  Con- 
giuntivo. Dalle  quali  condizioni  riceve  anche  il  nome  di  Con- 
dizionale . _ . , . 

Infinito  è quel  che  accenna  indeterminatamente , cioè  lenza 
ditti  nzion  di  rerfone,  e di  Numeri;  l’azione  in  generale  1 co- 
me Amare,  Temere,  Sentire  ec. 

Udire,  e veder  motte  coje:  uccellare,  cacciare,  pefeare,  cevor 
care , giueare , e mercature . ^ .. 

In  lomma  fappiafi  quetto , che  fe  il  Verbo  femplicementea* 
- moftterà  il  fatto,  farà  Indicativo.  Se  comanderà, 

odomanderà,  o proibirà;  farà  Imperativo . Scvifara  inalc 
maniera defìderio,  o potenza,  ma  non  atto  ; farà  O*****'^^ 
Quando  una  clauibla  larà  congiunta , o in  qualunque 
avràrelazionea  un’  altra,  oavià  alcun  fegno  di  condizio®  » 
fara  Congiuntivo , e fe  in  ultimo  fi  vedrà  fenia  aver  la  patlon» 
dittinUi  farà  Infinito. 

T)eUa  Ter  fona,  Cap.  Vili, 

Le  Perfone  fon  tre.non  come  nel  Nome  indiftintc,!»»**^**’ 
temente  efplicate. 

Prima.  Amo,  Temo,  Sento.  . 

f .ioj».8  Io  non  ramo,  perche  ella  fio  di  Gifippo , ami  Pam,  eòe  P omero 

chiunque  ella  futa /offe. 

Seconda,  Ami,  *emi, Senti; 

Che  dunque  ami  ? dove  ti  Iqfci  traf portare  aff  ingannevole 
Terza.  Ama,  Temi,  Sente.  . 

Uqualepiùcbefem' ama,  fi  come  la pià  bella  dorma,  per  9^ 
g-4-"-  l'cbe  egli  dica,  che  fio  neimondo . 

Del 


Digitized-by  GOogle 


Trattato  Duodecimo . 25^ 

• :■  >•■.  ../  ; ••  • • f, 

Dei  Numero.  Gap.'  IXv  : 


f ,i.^rvJì 


ILNamerofeGparkd’unfoIofidicc  Singolare,  fc  di  più  d' 
uno  , fi  appella  Florale  . , 

Singolare . co*ne  Aoio , Teme,  Sentx;,  Ecco  Dimoftro,  Dol- 
ga, e Eifer tradito ne’i'cguenci tre vei fi, ^ '' 

Lagrimumto  (Umojlro  ' ' 

^jtant9fi  dolga  conragtone  il  core  ' . < 

D ejfer  tradito  fottofede  Amore . 

Plurale,  Amiamo  . Temere,  Sentono  . ' 

Voi,  fe/evoffre parole  non  mentono,  di  grandijffttno  amore  delle 
giovani,  amate  da  voi , ardete , 

E quello  mi  par  che  badi  aver  detto  della  Perfona , e del  N u- 
Tnero,  rimoctendomiaquel  piùcheG  dille  nel  Trattato  delle 
Parolofc  f ... 


T)d  Tempo  Gap,  X,'-  . 

< I 

IL  Tempo  naturalmente  fi  confiderà,  opilTato,  oprefente.o 
.nonancoraftaco.;  Gli  E^rei  nella  lorinifteriofa  lingua  non 
danno  il  prefente  a veruna  azione  umana  : perch’  e’  confiderà^ 
no  il  tempo  IH  quello  mondo  tanto  fugace , che  mutandoli  ogni 
moiliento,  tutte  le  noftrc  operazioni , dicono  efli,  o per  an- 
coi4  non  fono , o di  già  fon  paflate  i ma  noi . co’  Latini , e co’ 
Greci,  all’ umana  capacità  più  accomodandoci , loddinguia- 
mo,  e tutto  quel,  che  li  fa,  ofipenfa,  cioè  che  già  c mincia- 
co  à fard , o penlarfi , e ancora  di  fare  o penfar  non  li  Ila  rellato , 
fi  dice  prefente:  e come  di  tutti  gli  altri  il  più  a noi  cognito,  e 
come  attuale , il  più  nobile , fi  mette  nel  primo  luogo . < 

Ne)  fecondo  luogo  fi  confiderà  quel  eh’  è pall'ato , che  quan- 
tunque non  abbia  più  If  edere , ad  ogni  modo  una  volta  l’ha  pu- 
reavuto,  chedelfucurononc  cosi,  e perciò  quell’  a. quello 
precede^  ■ -, 

' Ma  come  il  prefente  è uno  : già  che  foto  fi  confiderà  quel  fo  v 
lo  tempodeli’ operare;  ilpalTato  potendoli  confiderat’  in  di- 
verbi tempi , e in  didanze  più  brevi , o lunghe , fi  divide  In  più 
Ipezie,  A ttefoche  fe  fazione  edendofi  già  cominciata  a fare, 
ulafeiò  imperfetta,  i Latini  lo  dicono  Preterito  Imperfetto.  * 
ma  noi  co’  migliori  di  qued’  arce,  avendo  riguardo  a quella  pen- 

den- 


Digitized  by  Google 


2 54  . v r-  rDcl  Verbo 

denza , nella  qual  non  fi  fcorge  alcun’  operanon  già  pafTaca , lo 
dicìam  Pendente.  Che  pet  cilerc'.un  nume  lolu,  iaia  anche 
più  facile  a tenere  a mence  . 

' Maitpafiato  perfetcamehteè  pafiato  di  poco  poco,o  di  qual, 
che  tempo,  o verogiagia  una  volta  av'cwa  operato  imperietra- 
jnente , o con  tutta  laperfezione  ,i  , ».  ..  c.> 

Quel  eh’  è palTaro  di  poco  poco , fi  dicci  De  termi nato, - per- 
che non  accenni,  fe  non  quel  che  a un  tal  decerm<natO'teinpo 
, è feguito  : perche  mentre  cinuccio  dice  all’  olle , che  alloggia- 
to l’aveva.  .v\\ • . » 

lo  ho  avuto  il  maggior  diUttò-,  che  mai  huomo,  .ec.  '1 

•4  VE  poco  più  l’otto  , ' ,,  . 'M,'  . . V.  ..v  . • 1 
. . h Jono  andato  da fdvolte  in  fu  in  Villa  i 

. Uimoftra,chequelI  W'U  rOeqaeirA-NDATOe  feguito 
in  quel  poco  di  tempo,,  chexrafcario  in  quella  notte  .■ 

Mafe  ilfattocleguiio di  qu.ilche  leinpo,  che  non  fi  pofiTa 
rillrignere  a ore , o glorili , ii  dice  Indeterminato , come  Amai, 
Temei,  Senti) . Ecco  ivii  abbiamo 

5 9 5 N/ccolò  Cornacchin/ju  nojh  0 citia.dno , e ricco  buomo , e tra  /'al- 
tre pò  f fio  ni  una  bella  n'ebbeinCamerato,Jopru  la  (fuaie  fece  fare 

un'  orrevoi  e , ebel  Caf amento. ^ e con  Bruno  i e Con  Bujjàlmacco , che 
tu(  0 gitele  aipignefi.  rafi convenne . ■ . ■ 

Dove  fi  vede,  che  FU,  EBBE,  FECE,  e CON  VENNE, fon 
tempi  pailati  : ma  non  accennali  cola  tanio  determinata,  quan- 
to avrebbe  fatto,  dicendo  E STATO,  HA  AVUTO,  HA 
FATI  O;  ed  E CONVENUTO. 

^ ' Il  paflato  digran  tempo ùnpcrieuamente;  fidiceTrapafTato 
imperfetto,  come  Ave  v amato , Avevan  Temuto  eh..,  come 
fi  Vede,  accenii’ un’ azione,  che  un  tempo  fa  rimate  in  pen- 
dente . . , I (T  ^ i-  r • • ‘ 

. L’altro  trapalfiuo  fi  dice  perfetto,  come  EV-bi.  amato.  Fui 
chiamato  ; che  acccnnaili'aaofe^uitoi  perfettamente  di  gran 
tempo,  . .. 

Ideile  poi  ; che  anno  a feguire , o fuccederanno  a*  ficuro,  di 
maniera,  che  al  tal  tempo  laranno fatte;  o avverranno  quando 
che  ila , ma  feiiza  effer  determina  e da  qualche  avverbio , non  li 
fa  qu.tndo , e perciò  naf.  e , che  avendo  due  futuri  ; il  primo  fi 
dice  Perfetto  ;c’  ’lfecoii  o .mperfet.o- 

Futuro  Perfetto  è vròaAmato  , Sarh  v»*nuto  . 

Futuro  Impcticuo  è Amero , TwrtUriò , bcucirò . 

.1  J^ttan- 
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Oua»tì  Tempi  fi  confideran  nell'  Indicativo . 

. ^ Cap,,XL 


. J ' . 3. 


Quelli  otto  T-empifi  trovtn tutti  neirindicativo.-e  la  inag«  ' 
gior  parte  di  etìi , potrebbe  con  altrielTai  ricro\’arH  ddlri-' 
buici  perdili  altri  Modi. -A  tal  che  fra  tutti  làrebbono  un  mi- 
niei  o COSI  grande , che  farebbe  dithcil  ttìiere  a mente  ; Onde-' 
folo  mollrando  queftiaiellMndicativo;  acteniieremo- alcuni 
pochi  ne  gli  altri  Modi;  acciocché  ognun  pofla  da  le  vedere , e 
imparare  a conofcergli.  .r  vi  '-''  . .V 

' Pfenfo,  che  anon  pochi  daràfaftidio  11  vedermi  alTegnaf’  ot- 
to Tempi  all’Indicativo  : cllendofi  quafi  tutti  gìialtriconten- 

utidicintjoe*'; . o " '-7  V..:  1 ^ .i  ■ o;-;.-  ; <>.i 

Maio  mi  fon  già  dichiarato,  ch’io  non  guardo  a quel  che  aa- 
dctiagllalfri/' ma  foìb  cgrcbdi  trovar  quel  che  a ms'par  vero, 
efo  che  chi  ha  giudizio, ha  caro . che  gli  Scrittori  antepongan* 
hra^ioiiOV  e*Ia  verità  a qùalfì  voglia-autorità  , benché  accettata 
comunemente.  Quelli  vedranno  fe  veramente  io  provo  quell 
clt’io propongo»,  t De  glialcrin«tlamrciir'ò-:‘è  perciò  fo<o  dirò 
loro , chele  ad eilì  tanto  piace  1’  autorità,  'di  chi  fallo. Iddio,', 
non  perdari  tempo  a leggere  quelle  mie  baio,  ma  godanli  que- 
gli Autori,  dicheeirimollran  difartaiitaftima.  Efepurbra-' 
man  didar  con  le  bizzarie  .qualche  faggio  dpj, loro  ingegno, 
guardia  prima  quel  eh’ io  ho  detro,  e èomeP  ho  detto,  perchè 
ilbiallmarc  una  cola,  non  pfqfferita  iti  quel  1-a maniera,  o non 
tilolutamente  : m-a  per  un  potrebbe  elTere;  c quel  che  vili  dice 
fella  provato  / è un  render  fofpettidi  falfifà'  i luppolli  oracoli  ,*r 
non  del  vero  Apollo,  madiquelMomo,  chefolo  loda  almii- 
biafiraandolo , ne  altro  fon  per  dire  in  quello  propolico.  ' ' 
.Che  noiabbiamduepallati,  per  un  che  n’ anno  i Latin»  ; i 
Donati  al  icano , che  tutto  di  fi  veggono  in  mano  a fanciulli,.! 
celmanifcllano:  diceiido  con  parole  chiare,  e fp-^dire. 
ornavi,  Ioank/i,  ^ io  amato  - e niuno  dirà  mai  Io  non  lerlaltro  hò 
definato,  madelinai;  eniunolifentirà,  che  dica  ftafera  il,  tale 
cenò  mecò',  ma  Ha  cenato . Madàl  Piufquampdrfccto , e anche 
dei  Futuro,  par  che  ci  fia  da  dir  qualcofa  incontrario  : perchè 
il  Perfetto  dell’ uno  , e dell’ altio.molciftiman , che  non  polTa  - 
ttovalinell  Indicativo;  però  lo  rìlerbano  al  Congiuntivo. 
Maio  vori'cich’ ètmidÌ9elTe»:o,ilq.dÌQendo. 
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Subito  il popolofifu levato  aromore  ì , 
quel  fiFU  LEVATO  fi  prenderà  per  congiuntivo,  non  fì  con* 
giugnendo  con  niun’  altra  ciaufula . 

Il  fimile  avverrà  di  quello  AVRÒ  FATTO  . 

Fatevi  a ciafeun-, che  m' aacufa,  djre^qtmndr,e  done  iogU  taglki 
la  bar  fa,  e io  vi  dirò  /Quello , che  io  av»ò.fatto,  e quello,  che  no . 

Otto  fono  adunque  i Tempi  in  quello  Modo,  e benché  tùtti 
dimollrino  , dimoftran 

11  Prefcivce  l’operazione  attuale,  amo.  Temo. 

, Il  pendente , accenna  'Iprincipia  » mandn  il  fine , Amava, 
. Temeva , Sentiva.  ‘ . .i  ^ j . 

llPalTato,  determinato  la  cofa  fatta  di  poco  tempo.  Ho 
amato,  i.  ./ 

Lo  ’ndeterminato  ,il  fatto  di  qualche  tempo , Amai . Temei, 
Sentj  . 1 ' ' '>  . ■ I . ; :.1,  . . . 

11  Trapaflato  imperfetto  ; . quel  che  già  fi  faceva , Aver’ ama* 
to.  Temuto,  Sentito . ,i.. 

11  Perfetto . Quel  che  già  fi  fece  ’ Ebbi  amato.  Temuto, Sen* 
cito.  ; . . 

. Il  Futuro  imperfetto , quel  chefipromette , o fpera  di  fare. 
Amerò,  Temerò , Sentirò.  . . ..m.  ì.ì,  .>  , 

Il  Futuro  perfetto,  quel  che  fi  promette,  chea  tal  tempo  là* 
ràfeguito.  Avrò  Amato,  Temuto.  Sentito. 

De*  Tempi  delP  Imperativo  » 

Gap.XlL 

NEHo  ’mperativo  fi  confideran  folo  due  Tempi . 

Prefence,  che  comanda,  o elorta , o priega  . , 
ComandalaVedovadi  Callel  Guglielmo  alla  ferva, 

Vafu,  e guarda  fuor  del  muro  a piè  di  qtteJF  uf ciò  chi  v'  e t ec.  Vst 
e pianamente  gli  apri , ec, 

Eforta  la  medefima  il  fuo  Ofpite  Rinaldo . 

Confortatevi , fiate  lietamente , voi  flètè  incapa  voffra. 

Prega  la  Salveftra.  ... 

g.j^n.S.  Deb,  per  Dio , Girolamo , vattene . egli  è pafato  quel  tempo,  de 
alla fanciullezxa . ec. perche  iotipriegoperfolo  Iddio , chetate  fie 
vada. 

E alla  medefima  dice  poi  il  fuo  marito . 

Eb, ponti  alcun  manttllaincapa  t avaaqusUaCbiefa%  daveCiro' 

Imo 
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Jamoèjlatorecato , e mettiti  trf  U dome . ec> 

Futuro,  che  comanda,  eforta,-o  prega  jchfrkcofa  fi  faccia» 
ma  non  di  prefcnte  ; c in  un, Cubito . > 

Così  difle  il  Rqlfiglione  al  fuo  cuoco  . 

Ff'enaterai efttelcmr  iiftghuh,  èf»  che  tiene  fg'cci 

là  tftigliore . ec.  e quando  a tavola  farò , me  la  manda - k 

E la  Ghifmonda  porgendoli  milleriolobucduol  della  can- 
naal  fuoGuifcardo , dilTe  . j' 

■*' forane queiiaSera imjtfjhne alia  taafì,rvcitte^  ‘--d  ì ^401. 

Ma  eccQiie  qui  molti  ruccokiin'un-4 ungo  fteflb'.  *'-  '• 

Tu  prenderai  un  buon  badane  t e anirntene  algiardÌM\  ec.  dtrait.-j.n.T. 
villatiia  ad  Egano , ejòneramelbene  col  bafione  . 

Ne’qualiluoghituttifivedeuncertochedlcomandamenco,  ' 
di cforcazione , odiprego.'  - ' ’ < ■ 1,. 

• De'  Tempi  delt  Ottativo . 

• Cap. . XllL 

^^Eir  Ottativo  abbiamo  due  prefenti , T uno  Perfetto  i T al- 
tro Imperfetto . ■ e-  • ii  »i 

Prefente  perfetto  è quel  che  dimoftra  Voglia  ardentifiìma  di 
fare,  come  Ohs’ioamalfi , Pur  eh’ io  tetneifi . VolelTe  Iddio 
ch’io  le ntilfi.  CosìfacelTeec.  ' ‘ ’ 

Vedi  bel  ciottolo  tui  giugne£e  egli  tefti  néUi  reni  a Calandrino . 5 • 

Prefente  ira  perfetfoè  quel  che  accénAa  voglia  di  fare  a fuo 
tempo  , eluogo  fe  potefle . come  Amerei  » Temerei  , Sentirei. 

La  quale t fe  iofar^tejji:  volentieri  vi  donerei . 

Paflaro  determinato,  defidera  aver  fatto  a tal  tempo.  Dio5-i-»9' 
voglia-ch’ioabbia  amaro.  Piaccia  a Dio ^ eh’ io  abbia  temuto , 

Pur  ch’io  abbia  Pentito.  • ••.•  ..t:  > ..ni  • ^ 

• Paflato  indeterminato . Avrebbe  fatto , ma  non  pótè . Avrei 

amato,  Temuto  , Sentito . • > . < 

Tra  p alfa  to.  Vorrebbe  aver  gii  fatto  . Volefle  Iddio,  ch’io 
•Velli  amato , Oh  s’ io  avelfi  temuto  : - Pur  eh’  io  avefli  fentko . 
•'Futuro,  mofira’volontà  di  metterò  a fare  Dio  voglia  eh’ io 
Ami , Tema , Senta.  - ■’ 

Sei  dunque  fono  i Tempi  nell' Ottativo;  de’ quali  tutti  non. 
fi  danno  elempi .-  perche  non  tutti  n’  anno  bifogno . cflendo 
per  fc  a baftanza  noti, 


De’ 
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Dd  ycAo  . 

Dtf*  Tempi  del  Congiuntiva» 

• Cap  xiy. 

Congiuntivo  fon  tacci  i medefìmi  di  foprt  detti,  per- 
che  letnpre  è Congiuntivo  • che  li  trova  aver  relazione 
ad  alcio  parlare;  e perciò  (ì  truova  la  claufola  raddoppiata  : 
come 

(.  EJèfue9oawietie,i/p0p»inUaife9aterra,  ilquaUiet.pfrv*- 
hntà  che  annodi  ridarci,  veggendo  ciò,  /ileoerè  aro  more  . 

' E altrove . ‘ ■ ■■ 

Macojforo,  quaftcome  a quelprapriolttogo  inviati  andaffiro,  i$ 
'quel  me  de  fimo  caj tiare  fe  ne  entrarono  ec . 

E così  fon  tuccigUalcriTempidelCongiuncìvOtChefenon 
avelTer  quella  relazione  ; lì  riconofcerebbono  in  altri  Modi 
E perciò  non  occorrerebbe  qui  odegnarne  alcuno  ; folo  ba< 
fterebbe  dire,  che  qualora,  fitrovaa’  Tempi,  gii  accennati) 
alcuna  di  quelle  particelle  dicondizione:  comeConcioliache) 
Già  che.  Benché,  efimili.  allora èCongiuncivo. 
Mapernonparerdifcacciarlo  alfacco;  e così  offender  colta 
novid  chi  forfè  più  neceffario  lo  dima  .di  quel , eh*  <^Uà,  ghc* 
ne  alTegneremo  alcuni  pochi,  cioè  cinque,  tanto  più  che  non 
tutti  li  polTon  ritrovare  in  un*  altro  fola  Modo . e .quedi  fervi* 
ranno  per  veder  U maniera  delcoilruireglialtri . 

Prefence . Conciòfìa cofe  eh’ iòami . Qp^d’  io  Hmi 
odantech’iofenca , ^ , i > ..) 

Pendente:  S’ioaoudi.  Bench’  io.  cemedi.  Sempre  eh*  >e 

fentidì.  • . . ...  . 

. . Padiito  ; Ogni  volta  eh*  io  ebbia  amato , Ancorché,  io  abbia 
temuto,  Quand' i*  abbia femito  . 

. Trapadaio;  Quand’  ioàvslll  amato»  Porche  io  avedi  cemu* 
to>  Comeche  io  avelli  fentico. 

. >.  F ucuro:  Quand’io  avrò  amato , S’ io  avrò  temuto  » fentito  ee. 

. Che , come  li  vede , il  Prefente  lì  truova  tutto  didefo  nel  Pu> 
turo  dell*  Otutivo,  11  Penante  nel  Prefente  periato  , H P^*' 
to,  nel  Padaco  determinato  > e*l  Trapadato  nello  dedb  Tra* 
Padato  pur  dell' Ottativo,  « ’lFuturonel  Futuro  perfetto  deli* 
.«\dieativo. 
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‘Dff*  Tff»pi  T^elP  Infinita . 

Cap,  m 

■5.  ■ • . ‘ / > 

NEllo ’nfinlco  Tono  imede(iiQl  ere  Tempi . che  ftppre(To  t* 
, Latini. 

. Prefente  ragiona  di  azione  in  oonfuro  : come  Amare  > Te  » 
mere.  Sentire,.;  ^ , 

PalTato:  accennadi  alcun’opera,  di  già  fatta,  come  Avere 
eineco,  temuto r fencitQ. 

F ucuro  tratta  colia  medeCma  indeterminazione  di  quel  che 
ancora  non  è fatto,  come  Avere  ad  amerei  o Eflìer  per  tc> 
mere* 


Di  altri  Tempi,  chepoffon  formarli  fon  gl*  Infiniti , 

:Cap.X(^ì.  . 

C)n  quelli  tre  Tempi  dello  'nfiatto  fi  pofibn  formar’  un 
numero grandillimo d’altri  Tempi } accoppiandogli»  o 
col  Tranfitivo  ATcre.  q col  Sullamivo  Efiere  in  quella  ma* 
aiera. 

Piglifi  v.g.  lo’nfiaicodi  Amare»  eaeeeppifi  col  Sullantivo 
Efière;  e metufi  tra  elfi  la  particella  PER.  fi  faranno  tanti  Tem- 
pi. quanti  fon  ouelli  del  Verbo  eflèrc.pcccniioTi  dire,  e tro- 
vandoli in $uue  le  buone  fcricture  ’•  lo  fono , Tu  fe , Noi  fia- 
mo.  Voi  fiere , per  amare , e coal  in  tutt’i  Tempi»  in  tutti  i Mo- 
di , in  tutti  i Numeri , e in  tutte  le  Perfbne . 

11  Umile  avverrà  con  Avere . fe  in  luogo  della  particella  PER. 
fi  porrà  un  A.  dicendoli . , 

lo  ho,  Tu  hai.  Colui  ha,  Noiabbiamoec  ATemere,  Ama- 
re. oSencire.  e fimilmeme  Aveva,  Ho  avuto.  Ebbi.  Avev* 
avuto»  Ebbi  avuto  .Avrò.  Avreiavmoad  Amare,  e così  gU 
altri,  -,  ' , ^ ' ■ . 

. Ma  forfè  con  occalión  pih‘ opportuna  ci  farem  meglio  in- 
tendere. ^a^lando'per  ora  quelli  pochi  Tempi  qui  accennati 
per  una  regola  generale,  con  la  quale  gU  altri  polTan  cono- 

. .... 


t 


Del  Verbo 


Della  Cofijugaziofje,.  . 
' ■ • Cap.  XFII.  ■ ' 


COnjugazioneèunatrafcendenzadel  Verbo  nc’  fuoi  acci- 
.denti^eper  larciar!ognidilci>ffo‘,  che  apparcepeffe  afpc* 
euVizione  ; diciamo  lirevcmeilte , eh' eli’ "è  di  due  forte  Con- 
feguente,  e Incouleguente  {a),  o diciamo  Regolare, 'oWn 
Regolare . “•  , , 

Cgnleguente,  o Regolare  diciam quella,  che  abbraccia  più 
Verbi  fotto'urtd'medèlimà  Declinazione.' ’ " " 

: Inconfeguente,  o,Non  redolire  è qucHa  i che  non  rlffrignè 
Tilcun  Verbo  lotto  cèrta  regola,'  ina  lafcia cHé  ciafc'u‘ù‘'irifcnga 
■Tua  particolar declinazione - = . . i 
Le  Coniugazioni  Confeguenti  (delle  quali  Tempre  s’ihten- 
de  , quando  lì  parla  di  Coniugazione  ) fono  da  alcuni  riftrette 
,a(duccapi  , -Ali:rijaìjuat*rgT' ailUrga^’>o'.^  >*  ir.'’..  /' 

Nolcicotlteiitiarnb  lo|odi'tre,: "perche la  Terza,  daloroaf- 
fegnata,  non  è della  Seconda  dilFerènte  in  altro  , che  nell’ac- 
cento,  opofain  una,  o altra  (illaba  dello  iniinito,  e nella  for- 
ima'ziom  dèl^fuì»  Participio  ,:'come  vedremo  .•'•'perciò  norl  cipff 
tdi  mploipliqaféi  oopij  'quanid’iu’  non  anno  vite  ad  altro,cJic 

•'«parooriy l4inghozZa'-,vefma‘'dgibrfatlta cvi.Jf'iir  i o 
La  Coniugazione  Inconfeguente,  ©non  regolare  non  ricc- 
' vediviikAit»'perqhe^gni*Voi1»o'/A'nòma'lo  > 'o-SrJe^olaCbichci 
• come  in  tutte  l'Riltré lìngiler, Indila  nòfttiJ fon- niWti  r fo-,  perico- 
-sl  dire, una  pMticOl!^rCA>ftWlg*y.^0dej  hÌa‘q«antWlidiiee;d’.una 
-od^ altra Con?ugat2lttite>*  s-  int^sfnidércn'npfedeHé  regdhiri,'  ce- 
rne di  fopra- dicemmo  z ‘-'J  ' f.N.'i  • 1.  r.  I • 


. 4 ; j . , I ■ ...  ■ i . . j . . ; - M i • J < . .'i' 

Cóujugaxìm:^eliFerbh(«rfte‘Jt  céftofiauo  . ii  i 
Cap..  'V^TV’-r'' 


_giù  ch(ì  tutti, bi^if^np  in  IIE , .fi.conlìde^^^quella  Vqcal 
e innanit'i  alla  ^èo^liitiia  jlU  laba_,  yi^èRE‘.e  Ce'gùjl 

' nultiraa  farà'  un*  Ar.cpÀie  Xniàre , , Parlare, ‘AflaggiàreJ 

I '.  -J  ■ * **•*  4»*«*«**«^*»« 


(<),  Confegaente,  e Ineonfègoente . Regolare,  e Irregolare,  o Anomala, 
' iicmiìroa,  non  piana,  dkeginle. 
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ré;  farà  della  Prima . Se  nello  (IclFo  luogo  farà  un’  E , o con  ac- , 
cencu>  ofenz’ accento,  che  ila, Tutti  faranno  della  Sccoada«  . . - 
come  Teflere , Godere , Porgere , e Spargere . 

E fe  avanti  al  RE  farà  un’  1 come  Sentire , F uggire , Partire  « 
quella  dicìam  noi  la  Terza,  che  altri  dicono  Quarta.  . 

iMa  chi  vuol  veder  fe  Temere,  e Porgere  fica  di  diverfa  Co- 
niugazione, guardi  nelle  declinazioni,  che  or’ pra  metteremo 
per  ordine , fe  la  trovar’,  fuor  di  quel’  che  abbiam  detto , alcuna 
grande,  o piccola diderenza, 

Enota,  che  qui  entrerebbe  un  lungo  difeorfo  della  forma- 
zion  di  tutte  le  Voci  incrafeun  Tempo  di  qualiivoglia  Verbo, 
le  quali  tutte  fi  deducono  dallo flelfo  ’nfinito , con  qualche  ac- 
crefcimento,  o feambiamento  di  lettera,  o di  pili  lettere . che 
perciò  quella  voce  fi  dice,  non  folo  Regolare  , ma  Magillrale  . 
Maio,  che  lo  (limo  poconeceifario  (potendolo  ognuno  of- 
fervar  da  fe  detlb  J e forfè  in  qualche  parte  arbitrario  ; non  mi 
rifolvo  a perderci  tempo,  e lo  rimetto  ad  altri,  che  n’  anno 
fentto  copiolamente. 

Voci  c/e'  Paffatij  e Trapaffati  come  fi  formino. 

Cap.  XIX,  ' ..r; 

Come  fi  è potuto  veder  da  quel,  che  abbiam  detto:  Non 
cutt’i  Tempi  de’  noftri  Verbi  anno  Voce  femplice.  e pura , 
ma  alcuni  fi  compongono , e fi  coniugano , o con  fe  medcfimi , 
ocon  altri  Verbi . Quelli  fono  tutti  i Paflati  [ eccetto  lo  ’nde- 
tcrminato dello  ndicativo] TuctiiTrapalfati,  e T utti  i Futu- 
ri perfetti . 

Quelli  , che  non  anno  bifognod’,altri  Verbi  , perche  fuppli-  - 
feon  da  fe  medefimi  al  mancamento  di  quelli  Tempi  fon  due 
foli,  cioèilSullaritivo  ESSERE,  e’I  Tranlitivo  AVERE,  c 
dicono  lo  fono;  Tufe,  Colme  Rato,  io  ho.  Tu  hai.  Colui 
ha  avuto. 

■ Gli  altri  tutti  accattando  alcune  Voci  dal  medefimo  EfTere, 

Q Avere , equelle  declinando  per  Perlo, ne , e per  N omeri;  l’ ac- 
compagnan  col  fuo  Proprio  Participio . come  vedremo  . 

Ma  quali  fi  ferva,n  dell’  uno, e qoalideli’, altro,  quella  c lare- 
gola.  dei  Verbo  AVERE  fi  fervon  tutti  iTranfitivi  . Ilo  ama- 
to» Temuto, Sentito.  Hai  letto.  Scolto,*  Scritto',  Perduto. 
•J^elSuflancivo  fi  fervono  tuqti  gli  AlToiuci.  Scnfudatu,  Na* 
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Del  Verbo 

to,6  Ventato.  Tu  fé filito;  Colui  è fcefbk  Dicendoti.  • 
^.S.a.io  EqUivi,  poiché  di fudarefitrcno  rejiatit  daUé /chiave  fuori  iti 
que*  lenzuoli  tratti . ec. 

g.i.  w 8.  EJJi fanno  ritratto  da  quello  > che  nati  fono  . 

g.i.mrj.  Eaquella  molte  genti,  e di  varie  partifoljèro  venute . ec. 

t.i.  0.1  qu‘*teeraferventrffimo,efendogiàal  mezzo  giorno f alito. 

’ ' ' Dovefivede,  chelcmprtì  ufaaquefti  VerbiilSudantivoEf- 

fere.  PUR ON  RESTATI,  SOM  NATI.  FOSSERO  VE* 
NUTI,  e ESSENDOSALITO,  e mai  noni!  troveranno  con 
Verbo  avere , All’  incontro  abbiamo , 
g-8.o.8.  Io  hoamato,  e amo  Spinelloccio  come  fratello. 
g-9  0.4.  E fe  piùd'  altrui,  che  tc.  temutoHonaoeJfe , glie  le  avrebbe  fatta, 
g.8.08.  Spinelloccio,  che  nella  cafa  era,  e udite  aveva  tutte  le  parole  dal 
zeppa  dette  ec.  e poi  aveva /entità  la  .ianza  Jr’ivigiatta . 

E così  torti  gli  altri  di  quefta  Torta.  ’ ' 

Ma  giacche  alcuni  Verbi  fi  trovano , ora  ufati  per  Tranfitivi, 
e ora  adoprati  in  forza  di  Aflblutiv  come  di  Copra  abbiam  dirao- 
ftrato;  quelli  fi  fervono  dell’ uno,  e dell’ altro  Verbo;  c tanto 
fi  dice  Io  fon  corfo  al  romore,  quanto  Io  ho  corfo  parecchi 
miglia;  ecco  con  Effe  re, 

g.2.0.!.  Li  quali , e per  lo  caldo , e perche  cor  fi  erano  dietro  ad  alcuno . 

E appreffo . 

g, 1.0.8.  E fentendo  Arriguccio  effercorjh  dietro  a Ruberto. 

E di  fotto  fa  <iire  allo  fteffo  Arriguccio  .* 

Noncitornaiio  , avendoearfodietro  (HI  amante  tu9. 

E cosUvvien  d’  altri  molti,  che  ciafeun  potrà  veder  da  fc 
fteffo;  - . . - - • 1 


De'  Verbi  ^Potere , Volere , Dovere , 

_ ^/Caprxx.; 

POTERE,  VOLERE , DOVERE,'  e fe  altri  ve  ne  fono 
( tra’  quali  regiftreremo  anche  SOLERE  fe  aveffe  Partici- 
pio ) fi  coltruifcoiì  nel  modo  fteffo , e coll’  uno , e coll’ 
Verbo.  Ma  qui  fi  dee  avvertire,  che  quefti  non  fi  adopran  ni^i 
foli,  perche  tempre  ricercano  un’ Infinitod’  un  altro  Verbo. 
Òefpreffo.  otacKo  IO  VOGLIO  FARE;  TU  PUOI  DIRB. 
COLUI  vuole  andare,  e bendi’ e’ fi  dica  io  N9N 
La  POSSO,  IO  VOGLIO  TE.  vis’ intende  pur  lo’nfiniwi 
Io  non  la  poffo , cioè  PORTARE,  Io  voglio  te,  cioè  PI- 
GLIARE , SPOSARE  . -ec.  A qne- 


Digitizea  w tr. 


Trattato  Duckdedmo.  26^ 

A queftirdunquefi  d«.e  av^  rigmrdo  a quelfa  ’nHnlco,  che 
r accompagna . e s’ e’  farà  di  condizioiie  Atfoluta,  vorrà  il  Ver- 
bo ESSERE:  cfefaraTraiditivo,  richiederà  il  Verbo  AVE- 
RE 

Ecco  POTERE,  con  ENTRARE  . Aflblqto.  ' 

£ neirozzo  petto , nel  tfuule  per  mille  ammaejir  ameni*  non  era  al  g.Tjn.  j. 
cuna  imff  elione  dfdttatiinejio  piacere  potatoi  entrare  » [enti  . ec. 

Eccolo  con  VEDERE.  cheèTranlicivo. 

; Done  la  mattina [pezialatetue  n avrebbe  pattai  veder  [etnea  nu-htrod. 
mero.  r;i;  ; . . ... 

VOLERE  col  Verbo  ANDARE.  • ... 

Era  piùnaite,  (Quando  Compar  Giatmi  vi  veniva  » volutafene  an-g.gg.iQ 
dare  a dormir  con  una  fua  vicina . 

Mi  con  AVERE  femplicemente . ’ 

E bevendo  più,  che  non  avrebbe  voluta  • ^ * ■ /.2«4. 

Che  vi  s’ intende  Voluto  bere . fi  come  è quel 
• . Et  deliberò , e diffè , che volea  volentieri . 

Intendendovifi  un  Fare , Accettare , Efeguire , Andare  ec . 

Quefii  Verbi  adunque  fi  potranno  dire  alla  latina . Famulato- 
r) , perchè  Tempre , come  i fervi , leguicaa'  altri  » e mai  non 
vanno daloro. 

De*  Verbi  Torre  y Sciorre,  e Corre ^ co*  loro  Comporli . 

Cap.  XXL  - 

DI  foprafi  èdetro,che  emendo  tre  le  Coniugazioni , le  qua- 
li fi  conofcondall’Infìnito,Terminando  la  prima  in  ARE 
la  Seconda  in  ERE,  e la  Terza  IRE,  di  qual  Coniugazione  fa- 
ranno.PORRE,  eSCIORRE.eCORRE,  con  canti  lorcom' 
polli,  come  PROPORRE,  DISPORRE,  COMPORRE, 
FRAPPORRE,  POSPORRE,  ANTEPORRE . RIPORRE, 
DISCIORRE , e altri  cali  .*  giacche  non  anno  nello' Infinito  al- 
cuna delle  accennate  Terminazioni;  diqpalConiugazion  fa- 
ranno? A che  (irifponde,  che  quelle  fon  parole  Tronche  : e le 
loro  intere  fono  Sciogliere , e Ponete , e cqs\  l’ altre , onde  ùl~ 
ranno  di  qu^.:Ha,  che  noi  dicemmo  Seconc^  ..  Veggafi. 

Di  queho  amor  non  potendo  difciogHerfi-,  deliberò  di  morire . f .2  • ». 

, Produrrei  la  Novella  di  Madomra  Oretta,  che  in  alcune  co- 
pie ha..  ' 

R 4 iWy- 
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I Meffere , quejlo  vtfflro  cavallo  ha  troppo  duro  trotto  ; perché  io  vi 
prìcgo , che  piaccia  dì  ponermi  a piè , 

Ma  io  Co , che  le  migliori  copie  leggono  PORRE , e non  PO- 
NERE,  perchè  quefto  ha  più  dell’ antico.  Onde  Ce  una  volta 
fi  legge  in  Dante 

P«r.i6-  ' ' Vidi  mold  ombre  andando  poner  mente', 

fi  troverà  molto  piu  frequente  il  PORRE , pur  nello  (leflb  au- 
tore. 

Madel  Verbo  CORREO  trovano  ben  molti  efempi  con  la 
fua  intera  voce  ; come  0 può  vedere  in  quelli . 
g.8.01.  De/ tjiuale ancor potreteper fruttocogliere , ec. 
g.9.n.ì.  Poipènjirono  ec  di  voler  taf  are  a lei  coglier  col  giovane . 
f lo.B.i  Patto  coglier  dtd più  be'  frutti , e de' più  be'  fiori , che  erano  ei.  . 
E nel  Futuro. 

5 7»'S«  lofo  boto  ec  che  il  coglierò  altrove . 

E RACCOGLIERE  . . . ' 

g'ì.M.g  Tutti  pregarono,  che  lei, come fua  legittima fpofa  dovejfe  ornai  rac» 

•cogliere . 

E RICOGLIERE , che  è lo  ftelTo  . 
g t n.p,  . Con  attento  animo  fon  dir  icoglìere  . < 

^4*4-  Qutndifattoilcorpodellabelladonr,arìcoglkrdimarei'^.- 

Da’ quali  luoghi  u può  conoCcere  , che  al  tempo  cld  Boccac- 
cio quella  parola  non  era  Hata  ancora  ian*oCcenriata,  com!  èa’ 
tempi  noftn , che  quafi  comunemente  fi  dice  Corre , e non  Co- 
gliere , e cosi  Raccorre , "e  kfeorre . > 

Dtf  Verbi' Dire  ; e Fare  ; co*  lor  compofli r \ 
jCap.  XXII: 

TVyTAggioT  dilEcoltàè  in  quelli  due  DIRE,  c FARE,  che, 
J.VJ,  per  le  regole  Ilare,  ap^arilcono  i’u'no  della  Ferita,  e l’al- 
tro della  Primi . II  che  none  cosi . perche  amendue  Con  della 
Seconda;  dicendoli,  oelTenduli detto  già.  dicere,  e FA- 
CERE,  che  per  fincopa  fidice,  e Icrive  ordinariamente  Dire, 
Fare;  ecosl  « «iCdire,  Contraddire,  DisCàre, Rifare,  Contraf- 
fare, Sopraffare  j ec.  • ' ... 

Che  FA  RE  non  fia  della  prima,  lì  può  veder  dalle  voci  Fa- 
ceva. Facellì,  e Facci  : come  fi  ved.ù  nelle  decliiiazion'rdi  tut- 
ti Verbi.  Anzi  io  mi  fon  trovato  più  d' una -volta  a feiuir  di- 
fputare  fe  fi  doveva  dir  CHE  iO  FACCIA,  o pur  CH’IO 
FACCI.  ••  Ad. 
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Adducendo  alcuni  per  la  prima  l’ufo  ricevuto  univerfal. 
lente . altri  allegando  per  la  feconda  la  regola  della  Coniuga- 
ione,  che  effendo  della  prima,  che  termina  quella  pcrlonj  in 
.come,  Ch'io  Ami,  Porci,  Sogni,  cc.convien  eh’ e’ fi  dica 
acci,  enon  Faccia.  Maiodiciòdomandato;  colla  ragione 
ireguata  gli  ho  quietati . 

Lafteffa  ragion  milita  nel  Verbo  DIRE,  che  fe  folTe  della 
'erza,  non  terminerebbe,  come  fa,  in  Èva,  oElfi.-  Diceva,  e 
•icelli  terminando  que’  della  Terza  in  Iva , e UH  . come  len- 
iva . Seniilli. 

Oltre  che  nell  a formazion  di  quel  Participio,  che  ferve  alla 
nncanzade’  Tempi  accennati , li  vedechia'o  che  FATTO 
on  può etler  della  f’nma , perchè  fempre  findee  in  ^to.  come 
nnato,  Poriaro,  Dichiarato,  ec.  E DET  TO  , non  firidella 
'erza,  chefoloterm  nainlto  .come Sentito,  Partito  ,Colo- 
to,  ec.  come  vedremo  a fuo  tempo.  Che  perciò  non  può  ri> 
renderli  Dante,  quando difle 

R'fpoje , diceroti  molto  brieve . f»/  7. 

molto  meno  dove  dice . 

blonjetua  tema  a dicer  mi  conduco . i„f^  j 

E lo  fteffb  avverrà  di  Condire,  Predire,  ec. 

* . * * 

Ùe'  Verbi  AdJur'ré , Coudirre , e altri  fvnili . 

Cap.  XXIII. 


Lmcdefrmoavvien de’ Verbi,  Addurre,  Indurre,  Condur- 
. re.  Produrre,  e Ridurre,  che  Adducete  , Conducere,  oc. 
icevano  amicamente.  E eh' noi  crede,  vegga  da  fe. 
fenfo convenirfimìha cnutela avere , ttvoler quelle cofe poter con-i  4 • 

tcereacafafua. 

hnrl  manderò  convoi . ed  egli  vi  conducer  a in  parte,  che  voi  alber-g  i o*.p. 
^>eteajfai  convenevolmente . 

Sitngeìinò  d inducerlaafarefenzacomenzione  ifuoi  piaceri . 
h prò  ducerei  le  ijlorie  in  mezzo  . .'^4. 

Riempo  era  da  riducerfia  novellare  ec.  ^ ...  & T' 

E ben  vero,  «,  he  oggi  non  fon  molto  in  ufo  e iodirei  fem* 

'c  Addurre,  Condurre,  Indurre,  ec.  Banche  in  altri  Tempi 
guitin  i Verbi  Lucere,  e Rilacere. 


Del 
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Del  Verbo  Andare . ; 

Cap.  XXIV. 

M A ggiorcUtTìcuUà  fi  truova  nel  Verbo  ANDARE,  cheef- 
Icndo  veramente  della  Prima,  ha  in  altre  voci  defincn- 
2a,  ad  altre  Coniugazioni  alfegnata . E quindi  è nato,  che 
molti  fi  fon  dati  a credere , che  fia  ben  detto  nella  Prima,  e Ter- 
za Perfòna  del  futuro  dell’  Ottativo, o nel  Congiuntivo,  q nell* 
Imperativo  Acciocch’ io  Vadi , Coloro  Vadino  il  che  è falfo  > 
e fi  dee  dire,  e li  dice  da  chi  dice  bene  Vada,  e Vadano. 

Acciocché  dietro  ad  ogni portìculare  piùricercando  non  vada . 
come  anche. 

llcbefe  effinonfanno,  vadano , e fi /’  ap^  ritto , nc  a 

Chedovremodunquedirqui?  Che  il  Verbo  ANDARE,  e 
vn  di  quelli,  che  i Latini  dicon  Uefettivi  rperch’  e’  non  hatut*» 
tele  vocifue,  avendogliene  il  tempo  conlumate  non  p<  che 
Perch’  ^li  è cofa  chiara , che  nelle  Icritture antiche  filegge  Io 
Ando,  Xuandi,  Coliiianda,  e Coloro  andano.  Anda  tu»  An- 
di  colui , e Che  tu  andi , li  vede  in  Dante , 

Or  vo’che/dppi  innanzi  che  più  andi.  _ 

Ma  perchè  quella , coll’  altre  voci , fi  è lafciat’  all’  antichità,!! 
è fatto  di  eflb  Veibo,  come  fi  fa  delle  ftatue,  a cui  manchi  al- 
cun membro , che  pigliando  gli  avanzi , e i rottami  di  qualche 
altra  ftatua,  a quella  s’ unilcono , e così  del  torfo  d’  una,  e de* 
rottami  d’ una , o più  altre  fe  ne  fa  una  ’ntera  ; ma  non  fi  p«ògA 
mai  far,  che  gli  appiccatici  non  ritengano,  e non  diraoftrino 
la  lor  propria  maniera, conofeiuta dagl’ intendenti.  Così  dii 
cos’èfattoal  VerboAndare:  perchè  mancando  egli  di  alcune 
Voci,  l’ufo  ha  i’urrogato  in  cambio  di  quelle  alcuni  rimafu^ 
d’  un  certo  Verbo,  di  cui  fi  fa  malamente  la  condizione;  per- 
che non  ha  confervato,  ne  anche  lo’nfinito . ne  fi  fa  come  for-w 
marfidtbba’l  fuo  Participio;  nonavend'  altre  voci,  che  que- 
fte  poche  . 

Pref  deir  Indie.  Io  Vo,  oVado,  Tu  Vai, Colui  Va.CoJo- 
ro  Vanno.  Ntl  Pref  dell’  Iraper.  Vada  tu,  Vadacolui  .«Va- 
dano coloro.  Nel  Futuro  dell’ Ottativo  .^Dio-voglia  eh’  io  Va» 
da,  che  tu  Vadi,  o Vada,  che  colui  Vada,  e che  coloro  Vada^ 
no,  e cosi  nel  Congiuntivo. 

Chi  leggerà  le  buone  fcricture,  troverà  veriffime  le  mie  pa. 

ro- 
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role.*  fili  per  darneakun  faggio  . veggafioicreaMueefcmpitli 
fopra  addotti , del  VADA . e VADANO  , qucft’  altri . 

Perchèvo  io  dietro adognhofa  ? 

• E quegli  y che  contro  alla  mia  età  parlando  vanno . tt  4. 

Maavvercaff,  che  nella  prima  Perlbna  lì  dice,  non  folo  VO 

ma  fi  trova  anche  VADO,  non  pur  nelle  rime,  come  li  vede 
in  Dante . 

Faccia  'le animino  alcun , per  quale  io  vado  . 

Ma  nelle  profe,  benché  non  così  fpelTo , 

E pormi  dovunque  io  vado,o  dimoro,  per  quella  t ombre  di  coloro  ec,t»trté. 
Qual  foflè  lo  nfinitodi  quello  Verbo,  io  certo  non  lo , ma 
eh’  e'  foife  della  ter/.afi  può  f apporre  , e credere  : già  che  quel- 
le poche  voci , che  fon  rìmafe  accennan,  come  vedremo  nei 
declinarle  di  non  eifer  d*  altra . 

Pocrebb’elì'erch’e’ folfe  VAIRE.  ondepoi,  levandone  li’ 
prima  lillaba,  limato  IRE,  Onde  Dante, 

Non  ci  far'  ire  a 'Tizio  ne  a Ufo  . f„^  - 

Ma  Vaire  non  ho  io  mai  trovato . 

Quelli  voce  non  ha  altri  Tempi,  ma  Colo  il  fuo  Participio . 

■£  quivi  dimorando  f ’trza  dire  ad  alcuno  perche  ito  vi f offe  , 

Po/cia  che  ioveggio  abbattuto  il nhuicoaella mia  anejlà, la  mia ira^ 

* è ita  via  ■ • 

Si  trova  anco  GIRE  . che  forfè  è lo  (leflo,  e’I  fuo  Participio 
èGiTO.  mainoftriprolacorinonl’uferebbono  s’  io  bene  (li- 
mo, mai  Poeti  non  isfuggon  d’  ufarlo,  benché  parcamente, 
ecco  Dante , 

Poi  che  f un  piè , pergtrfene fofpefe . 

E'I  Petrarca 

He  fallar  fol»  ne  gire  ov'  altri  il  chiama . 

£ nei  PalTato . 

Lafeiammo  ilmuro,  e gimmo  in  ver  lo  mezzo  % 


SoH.  Z 1* 


Di  alcune  Prime  Perfoué  oggi  alterate  daW  ufo . 
Cap.  XXK 


/»/.  IO. 


P.\R,  che  retti  a vedere,  per  complimento  di  quella  materia» 
delle  Prime  Perfonedcl  Pendente  oingulare dello  Indica- 
tivo in  ciafeuna  Coniugazione.  Le  quali  appretto  a tutt’  i buo- 
ni Scrittoti  antichi  litrovano  avere  um  dclincnza,  ma  da  alcun 
tempo  in  qua , fi  è alquanto  mutata . Terminava  la  prima  per- 

fo- 
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fona  Tempre , e in  tutte  le  Coniugazioni  in  A..  (<a)  Io, eri ..  Io 
Amava, Temeva,  Sentiva , Penlava  . ec. 

^ * V yenfiero . 

f 2 ! * 3 . BermbucciOffi,  e tefti  vipenf ma  più  : perciocché  io  mi  ricor-" 

do.  ec.  • . { 

lo  fon  femmina, e non  buomo,  e pulcella  partitami  da  ca fa  mìatjal 
■ "Papa  andava , cbemimaritaffe . 

' É Dance . 

lo  era  tra  color , che fonfofpefi. 

E in  Ibmma  così  diceva  univerfalraente.  ma, come  ho  det- 
to, c (lato  introdotto  da  alcun  tempo  in  qua  di  terminarla  in 
O.  e dire  io  Ero  , Amavo  , Temevo,  Sentivo , Penfavo  . 11  che 
elTendo Tenz’ alcun  danno;  anzi  con  qualche  guadagno  della 
favella , e Hat’ abbi  acetato  da  molti , almeno  nella  viva  voce,  e 
nelle  Tcritture  non  così  gravi;  c s’ io  nonm’  inganno,  po- 
trebbe introdurli  in  brcvecomunemente,  perchè  di  vero  in' 

?uella  maniera  tutte  le  Perfonc  in  quel  Numero  fon  diftinte. 
oero.  Tu  eri,  Colui  era.  dove  feguicando  lo  llile  antico,  la 
Prima,  dalla  Terza  non  li  diftingue.  Ma  noi,  per  nonindurre 
novi  cidi  noUro  capriccio,  non  ci  elTendo  ancora  autori  di 
momento , (opra’  quali  polTiam  fondarci , porremo  l’antica  vo- 
ce colla  terminazione  uTata  : fenza dannare,  oin  alcun  modo 
riprender  chi  la  nuova  ul'alTe , 

Del  Penderne  Plurale. 

Cap.  XXVI. 

Due  altre  voci  litro  van’ affai  mutate  dall’ ufo,  che  di  ne- 
ceflità  bifogna  qui  avvertire . E quelle  fon  la  Prima,  e Se- 
conda Perfona  Plurale  del  Pendente  . Le  quali  già  non  Iblo. 
eran Amavamo,  Portavate,  Pcn favate,  e così  tutte!’  altre 
della  Prima  Coniugazione,  ma  Leggiavamo,  Covavate,  Fa- 
ciavate,  Credavate,  Sapavamo,  Taravamo,  Potavamo,  eco- 
sì  gli  altri  della  Seconda . Dice  Dante . 

Hoi  leggiavamo  un  giorno  per  diletto . 
l"f  Elicile  profe,  0 può  veder  in  un’occhiata  nella  novella  di 
Paganino , dice  la  fcalthta  Donna  allo  fpolTato  marito  , tutto  in 
uno  lleffo  ragionamento. 

Se 

(a)  Lo  Spagnolo  rmUmmn  h «via a fuf/Mvia , e'IFranzere  non, diftingue  ifl 
quello  tempo  la  prima  perfona  dilla  Tcconda.  l’avoii,  tuavoit. 
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* -Se  vfii  eravate  [avio e fiele  i\ec.  daoavate  bene  aver  tatuo  conofitrg.  3 »■  i o- 
mento  » che  tfoi  Ooyuvatevedere , che  io  era  giovane  . ec.  fiche  come 
v>oi/aciavate , voi  il f ape  te . efeeg/iv'  era  più  agrado  lofiudio  del\ 

If  legge  y che  la  moglie  ; voi  non  damavate  pigliarla  ; ben  che  a me  non 
parve  mai,  che  voi  giudice fojie,  anzi  miparjvate  un  banuìtor  di  fe- 
f/e^  fibenfifapavat^.,  j,  ^ . 

Edgeri^hcappcelToj  replica  un’altra  volcayifMyfl/f,  cotn« 
Cpuavsdtffe,.,..,..;!,.  , ,, 

E Tedaldo  EUfei  a Monna  Ermellina.  J -i 

^uefiecofe  fi  volevanpenfiar  e innanzi  tratto , e fe  cr ed  avute 
vervene , come  (ù  mal  fate  pentere  ,mn  farle ''' 
Che  egli  mnfofie  vofiro  potavate  voi  far  e , ec.' 

E ncllaCiutazza  . ■ * ' ■ - 

iMefrrè-,  pù  che  tanto  di  grazia  n'  avete  fatto , che  degnato  fieteg-^n.^. 
di  vifitar.ffusfia  nofira picciolacafitta  alla  quidenoi  venavamo  adith- 
Vf/arVÒ:fì^:-J:l  , I .J  ■ < . V<l  - 1' 


ipévt,  ec.  uiaièienucQ  baffo, .e  popolare, . ^ 

, •••;  E fini  itole  lice  non  fi  dico  piu  .Venavàtpo,}  Leggiavamo , Pq- 
.tavanxD'ii  o D.ovavaQJocoU’  iKc,eni^  fu  ^a  ,pc  ii  u Iti  nifi , ina,  Leg- 
'gev»ai(k.Vriii\«ioaoi»à’ofie.vamq,,  Dove  vaino,  ^ec.  coll’.acccaip 
lui’ antepenulciina.  i c ^ • 

Ó^.V: . . J.!"/ 

ii-r-c  ri  ìvi'y:-r.iÀ  . t r: 

c.iuu  1 1.J 

MAcomei  Verbi  Attivi  anno  parte  delle  voci  femplici; , ,, 
come  Amo,  Amai,  Amerq.,-  parte  compolle  .•  come  Ho 
amato.  oSonnato;  i Patìivi  l’ao»ìO  tutte  compofte^  perchè 
tutte  in  ciafeun  Teo^pOiModo,  Perdona,  c N um  ero,  fi  ; coftrui- 
Icon  col Suftaiitivo  Effere -nella ftella  manieri ,*.clie  fi £a in  que’ . 
fPretericit.  eFutUriperfetti.dègli  Attivi,  chiglia' è detto.  E 
comefifada’l.atinine’lor  Preteritide’  Pafllvi,  Eli  dice  Ìo,Conp, 
Tufe , Colui-è  Amato  ..Noi  fiamo,-  Voi  fiete , Coloro  ,fono 
Amati . E nei  Femminile.  Lbfonqi  .Tu  l'e  ,v\.Colei , è ^màtà. 
iNoifiamo»  Voi  fletè, iColqt  fon’ Amate. , <-  .[/ 1 ' ' 

Di  maniera  chein  quello  fon  differenti  da.  gli  cheli 

compongon  col  V.^ebo  Avere  ; che  .quelli  debbono  accordar 

. jt  ..... 
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pel  Genere , e nel  Numero  li  lor  Participio  eoìli  fua  perfono 
paziente , e dire  Amato , Amata , Amati  > e Amare;  fecondo* 
chedi  Mafchio,  odi  Femmina,  od' un',  o di  più (I parli . Do* 
Te  gli  Attiv i Tranlltivi  femore  in  tutti  i Generi , e in  ciafcun 
Numero  voglion’ Amato , Temuto; Sentito. 

Ma  non  fanno  già  cosi  gli  Aflbluti . perchè  G dice  Io  fon  na  • 
to , Colei  è morta.  Quegli  fon  venuti , (^elle  erano  addormen- 
tate , come  ciafcuno  potrà  veder  da  fe  fteflb,  chenoi  non  ci  af^ 
faticheremo  a dar*  efempi  di  cofa  cotanto  chiara . 

Tacila  formazton  de  gt  ImperfonaR , 
Cap.XXVIlL  • . 

GL’  Impcrfonali,  tanto  Primitivi , quanto  Derivati  : fono  in 
quello  conformi,  eh’ e*  non  anno  altra  psrfona,  che  la 
Terzi  del  Singolare  in  ciafcun  Tempo . Tuona , Balena,  Pio* 
ve  , Amafi  ,'lemeG , Sentefì.  E perciò G dicono  Inperfonali, 
perchè  non  anno  dìftinte  le  perfone , come  gli  altri , che  Perlo* 
-naii G dicono. '•  = ‘ ^ 

E parimente  convengono  nel  fervirG,  egli  uni,  e gli  altri 
delle  voci  del  Verbo  elmre  nella  formazione  di  que*  Tempi  # 
che  non  hanno  le  voci  propie,  e cosi  come  G dice . E tonato  • 
era  piovuto.  Sarà  nevicato  r cosi  anche  G dice  Si  farebbe  ama* 
Co,  Si  fu  Sentito  6C 

In  quello  fon  poi  differenti, che  iPrimitivi  non  difeendon  de 
altro  Verbored  elsedo  Neutri,mollrano  fempre  una  certa  Ggni* 
ficazione  Attiva,e  no  Gcangian  maidei  lor  proprio  aljpetto  ,nia 
fetupre  G.dice  Balena,  Piove,  T uona.  ec.  come  u vede  in  Dante. 
ttif.ix.  TaUr così Md alleggiar  la  fena,  . • ’ 

Moftrava  alt  un  de'  peccatori  il  dopo  t . ... 

Enalcondevainmencbe nonòalenMi  • 

E '1  Petrarca  leggiadramentealfttolblico»  - i 

gtm  18-  Come  col bulenar  tuona  in  unpunto.  - i '. , >1 

Dove  i Derivati  fempre  difeendono  da  un'  Attivo , o da  un 
' di  que*  Neutri  ,che  Ggnifìcino azione , come  AmarG,  e Vive(- 
G , che  da  Amare , e Vivere  derivano  onde  Dance  .i  • i à 
Vive/ibeni'manonfi-vienfatolh^  .-i.i  / 

fart.  a*  E quelli  fempre  Hanno  in  forza  di  Pafllvi  r'ricevendo  Tempre 
la  particel  USI,  o alia  propia  fua  voce , dove  l’ ha  propia,  o alla 
voce  del  Tuo  Participio  ,■  quando  coi  Verbo  Eflere  iì  conftroi- 

Ice, 
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{ce.  ocon  quella  voce  dello  (lelTo  Verbo  Efl<re,  cheO  adoprc 
per  accennar  que’  PaiTati , o TripalTatl,  o Fucuri,  che  da  fc  non 
u coftruifeono . comeViveiìt  Leggefi.  Eravivu:oli,  c Si  ere 
tìvuco.  , ♦ 

E qui  fi  conofee  un*  altra  differenza  tra  quelli , e quelli  , eh* 
e’  non  mantengon  fempre  lo  ffeffo  afpetto . ma  fi  crasi orman  di 
maniera,  che  orafi  leggono  in  una  foia  Parola  . come  Vivelit 
Amali,  ec. ora  in  due.  come  Si  vive.  Slama,  ec.  fecondo  che 
fi  mette  la  particella  SI  avanci . o dopo  la  voce  del  Verbo  . o del 
fuo  Participio,  o delia  voce  del  Verbo  Eirere.dicendofi  feam- 
bievolmente  Erafi divulgato.  Si  era  divulgato,  ed  Eira  divulga» 

Coli.  Benché  forfè  quell’ ultimo  fia  meno  da  feguirfi.  Ecco 
VVOLSl,  e VORREBBESI,  ^ g 

'Sfegiii  pur  così,  'U'4oifivedervìa{fenoifappiatao)diriaverl» . 
Vorrebbefi fare  Con  belle  galle  digengiovo , 

Ecco  Si  V uole , e Si  vorrà . 

Dioneo  ottimamente  parli , fejlevolmente  vàverfi  mo . • /•/»•*  ’ 

J^ta  ndo  catello  avvenijfe , allora  fi  vorrà  penfare . 

E Dante,  chedifle  Vuoili,  cSi  puote*  e Si  vuole.  " ** 

, Vualfi  così  colà,  dove  fi  può  te  . 

. Giobbe fivmfie  * ec.  ■ W v 

f f * 

mezzi  Imper fonati . 

Cap.  XXIX. 

ABbiamooItr’ a ciò  alcuni  Verbi,  che  ora  non  fi  declinane 
per  perfone:  o non  ricevon  cali  di  forca  alcuna . e cosi  fo» 
no  Imper  fonali;  ora  ricevon  un  Dativo,  ouno  Infinito:  e fi 
dillinguono  per  numeri:  perchè  fi  truovano anche  nella  Ter» 
za  del  Plurale . e cosi  m taicafo  faranno  Perfonali . Quelli  fo» 
noConvenire,  Appartenere,  o Convenirli,  e Appartenerli, 
Confarli,  Difdlrfi»  l>ovecfi,cofneanche Cale, Lice , o Lece, 
ealcncali,  1 

Ecco  Convenire  al  cucco  Imperfonale . 'ti 

&jlùm,  cbedintcefitàconveagaefier tranù alcuno  principale,  * 

Epuf  convenne,  fi  feci,  che  eUa  ne  venire  con  noi , ^ 

Acbenjnaltrorifpo/è,/enoncbeconvenia,  cbecosìfojjè.  io. 

AU’  incontro  abbiamo . - - 

Jo  non  ho  marito,  acni  mi  convenga  render  ragione . ec.  •4- 

A qualuntfue della propofta  materia  da  quinci inaami  novellerà, 
iogotetrà , che  fra  quefii  termini  dica . E nei  « 
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■' E nella  Novella  di  Puccio  fi  legge  in  poche  righe 
; .V.4.  convten  cominciare  un  digiuno  , lo  qualconvien , che  duri  qua- 
ranta dì.  Ti  conviene  ajienere.  Oltre  a qitefto  fi  comìene  avere . Ti 
converrebbe  dire , e Ti  converrà  dire . . ' • 

VedremoappreffoApparcenere.  ’ ^ '•  ' • 

g.  •=  'He  alcuna  cofa  era , cheadoimaappartenejfe ;fi come  lavorare 
che  ella  nonfàcefie . 

Ma  Gì  annotto  avendopiù  animo , 'che  a fervo  non  s' apparteneva  - 
A me'omai  appartiene  ai  ragionare . ' ' , , . j... 

/“E  COSI  abbiamo  .' ‘ j > , :■ 

gr.»4  ' diekfiUo , feti  Cai  dì  me . 

g.i  a T-'  Tv  ijnan:o  ella  poteva , i' ingegnava  di  dimofirargli,  che' di  linde 
calere'.  ' 

FUMA  tìtjje  la  donna  non  ve  ne  caglia , no.  io fo  ben  quele!'  iofo . 

E’IPeirarca,  • • • • - ’•  v ' 

He  più  fi  brama,  ne  bramar  più  lice. 
oo0tis6  E altrove  il medefimo  1' ■ ' • • 

,j  „ ; He  mi  lece  a fcòltar’cbi  non  ragiona  : ‘ • _ 

SonjS.  Da’ quali*  è damili’ altri  elempi  fi  cava,' (die  quelli,  efimilt 
.altri  Verbi  (òlio  ora  Perfonali:  perche  ricevonotanto  quanto 
' ‘ diftinzion  di  perfone  : dicendoli  Mi,  Ti,  Li  appartiene  ; Ni- 

Vi , Le  cale . orafono  Imperfonali; perchè  non  anno  perfone 
diftinte  ; ma  dicoiigcneralmerfte\  rènzà  coftruirgli  con  alcuna 
voce . come  Lice , CunV'ènfi,'e  Conviene . ec.  Perciò  daalcu- 
ni  fon  dettnmperfonali,  quali  (li  non  dijfinte  perfone  ; non 
potendo ’adartarfi  ad  un  particolare  quel  che  a tutti  adattar  fi 

fuòj  rita  da  altri- fon* 'detti^Difetcivi . Noi  gli  diciamo' M«z2^i 
mpeldonàli cónfider^’tìó|ll  orà colle  pérfone,  ora  fenztt.'^B 
è quahfbcioèèorré'dire’iii  quello  Tr-attat<J  /'“ReHapra 
Iblo.'èhemetbfmo  leDeclinazionidiefll  Verbi,  prima  di  quélj 
•li',  che  dibCmniodiCòniugazioiV confeguente,-  epoi'di  àlcilni 
dèlleinconfegùènti-.‘-che in altritmaiiierali  dicono  Anomali» 
o Sregolati . maperchèi  Verbi,  Eflere,  ed  Avere  fon  fopra  gli 
. ^ altri  privilegiati,  che'nòn  fofó  tiort  annobifognod'altri  Ver- 

y ’ bi  i‘'cheglr'aiuCino  formare  alcuni  lor  Tempi  > come  s’è  mo- 
ftrato,  ma  aiutano  gli  altri,  l’uno  ne'Tranfitivi,  Attivi,'o  Neu- 
itri;  l’ altronc  gli  Affoluti,  eintutt’i  Pallivi  ; farà  molto  a pro- 

. polito  declinare  avanti  a tutti  quelli  due.  ■ ’ ' 
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Decfmaxm  del  Verbo  Mere . : ’ , 

Cat.  XXX.  ' 


'Sfer6  Veif)(}SuftiAcÌ70»  ttieGconftruifce  co  Aie 

i mo-  • r-.,;  , ' ■ \ 

Indicativo . 

Preferite. 

/Io  fono  > /Noi  Cimo 

J/n^.^Tufe  P/«»-.;Voifiete 

^Colui  è (.Coloro  Corto . ‘ ' 


Pendente . i 
rioerar 
>^Tueri 
(Colui  era 

. M , I . 

Pajfato  determinau> 
( E )Stau . 


rio  era^t^oriWM/  /fa  /Noi  eravaioo  /fama 

'Ww.g./Tueri  P/»f  Voi  eravate,  oa/jf.rr/. 

(Coloro  erano.  - ^ . 

/Siamole.- -• 
P/ar.)Siece 
(sono 

■ ' ' * S • *i 

^Fummo 

• P/ar-^Fofte,  fai?  a/^«r<a . 

(Furono.,  a;  :<  • 

jpEravamo 

PArr.>Fravaie,a/r/  ® . > 

■ - (Erano  ' 


*PaJfate  inde  terminato , 
/Fui 

(Fu  . 


Trapalato  Imperfetto . 

(Era  :U  f 

Trapalato  Perfetto.,  -,  . .. 

J'-,  „,si; „,  ; j lFuro«»^“~--  , i.  ' ; 


- -n.  • “T.  et 

-.V  \ I - V-i  . * \ 


-V'I  . ■ 


F«- 
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Ole!  Vcirba 

Futuro  Imperfetto . 

^Sarò  \ ySar«mo  - - 1 

i’/W^ASarai  • " ''^'  'P7,L  ^*\aVAr#» 

(Sarà 


P7ur.piTcte.' 
(Saranno . 


Futuro  Perfetto 
)Sarl)*“«  (saranno)®”"'- 


c rrV.c 

'jj-ri) io'.  ij"! 

Prefeme^y^  orcio"')  -jiolo.V 

(Pr ima ‘Perfona  manca.  f Siamo  Noi 

ASi)  Tn,  oJtaTn  P/arAsiete  Voi  vr ' ... 

(ÀiaCoUwi-^/ <-(Sièhd'CX)loro-*  ' '-i 


• V-.-i  . -'  a';  ,5-ir-’.r'- • 

Futurari<‘.-^.i.  '.Di 
(Prima  “Perfona  manca , 
5/;;^ASarai  T u 
(Sarà  Colui 


;u\'\ 


1 .-j  1 [ 

sr'.’j  ij  l'ì^j 


^Saremo  Noi. 
P/tfrAsarete  Voi 


àolui.  ..'o  I'  . ■ (SarannoCoIorOa<'^  ' 

o,ì:h.?\  ^ r a a j .,'2 

^ ‘•"^'‘‘Ótcativo . ^ ' • 


Prefente  Perfetto  » .Che  ■ O fe Dio' v oleA^  die  '".A 
^lofoUI  /NoifolTimo  ,-7 

'-’-'A  v' ■ hur>yo\  fofte  l \ ^ 

(Col  ui  folTe  • ^ ) (Coloro  foffero . ' 

Ptefente  Imperfetto^ 

.^Sarei  ' . ' 

5Ir»^.'Sarcfti  • •' 

(Sarebbe 

Puff  Determin.  Che*  Dio  voglia  ^K'é  ' 

Hofiar r*  — (Noifiamo  j. 

(ColuUà)®"“»'>'‘“  (Colorfieno.)®"*"-'  '' 


. crv?.  t 
„ l;t  l\ 

/Saremmo.*',  v- 

P/rtr.;Sartfte  ' 1 '• 

cri£i  (Sarebbe,  ofareboonò. 
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Fa  fato  inde  terminatf^i  c-icli.' 

^ (Sarebbe  ] (Sarcbbc'ro'‘'““  ' ' 

Trapafato . Che . ec,  ; • . . ( 
fio  folli  Icr-a. 

(Colui  folTe)^'"'»  • (Color  foflero).S'«« 


t*  /■  I 


fNoifofllnio  - 

. Vvw:  JSMti,  o 


.’-f.  : • •>  . *:  i a A 

.;i-,  ' Futuro,,  Che,  Purché. jcp,  -Aon;. , i-.:)  r>/  r...  j i.  M 

_.  /IolÌ3(  i':.-,  , I 1,1  o , r. -'/Noi  fidino I iioi' . wA'I 

A»^.)Tufij  , i,.  ,vj ^ Voi  fiate:  ,■  ,.v/  / -m  1 

(Colui fia  ■ ' ir'-.i— r__.  „ 


• yVWiuaiC;  . ' J .;V/  » . w 

iiS^olotùQao  • ]>.  .f  ; 


/ir-' 


S 

/ 


=•  ■•  ‘ . Congiqntivò’..  , • ‘ ' 

. l pu  I jiu  . . ..  • : r!-»': -v,..  0 .1 

Prefem . Quando.,  o Purché . . , ' i ■ 

(lolla  (Noifiamo 

5’/»g./Tufij  ...  • Voi  fiate  ,*  * 

(C  olui  fia  ; ■ ' - (Cplof  fièno 

■ / .>  . 

Fendente . Quando , Se , o Allora  che , 

(Foin  , ..‘^/FolTimo 

iVffg.jFofti  P/»r.)Fofte 

VFoffe  (Foffero 

• i \ 


i;.,: 


FaJJato,  Quando,  Sé,  o Benché. 

)stato,o  p . (^?®°)Stati,  o ' ‘ ' 

i . J,'  < \ 


v,-< 


, Tr^fato^  Se» Conciofliache, Purché. 


&»e.)Fofti  Ce 
(Foffe  )S'«* 


c:--J  V '■ 


( {..11- 


(Fommo)s,„.  r . 

(Fofleto)®‘“®‘  ■ " ■ 

- • 


i 


%>y. 

C.  r; .'.  ! 


■A...  i 


S 2 


C’t  • 

“i'-’ 

P/». 


^\i. 
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Futuro . Quando  • Allora  che . e<J.  . . v 

•«f 


'Prepnti. 
' Ptijjuto . 


Infinito.  ' ■ ' . ’ . - . 

Bffere. 

Effete  flato . 

Futuro . Efler  per  eirere , o A vere  a edere . 

Nel  qual  tempo  folo  riceve  là  •compagni»  del  Verbo  AVE- 
RE. Ecoll’  Infoco  fuoà^lccompagna  con  cutt’i  Tempi  del- 
lo fteiTii  Avere,  formandò  nuovi  Tempi,  comes’è  già  detto, 
aggiugnendo  era  elfi  un  A'I  o A D . 

Ho,  Hai, Ha,  Abbiamo.  Avete,  Anno,  A edere.  Ave- 
va, Avevi,  Aveva ec  A . e cosi  1* altre . E (imilmente 
ficoftruifeeeonfe  medefimd  agglugnendoviun  Per. 

Sono,  Se,  E . Siamo,  Siejie,  Sono,  Per  eflere  . Era,  Eri,  ’ 
Era,  ec.  Per  edere . cosi  difeorrendo  per  tutti  i Tempi  . 

Decfìtffizràij-  del  Verbo  Avere. 

'db.  XXXI. 


.i-Vyrir,.  ^ o\.l  .'ov..  l 

oujir'olndicativo . 

Prefeme.  c-.jiio'ij  ^ 

^Ho  ^Abbiamo 

vH  (Ajiuo.  *'  ■•  ' 

' nv- ‘Vo.VI  ' 

Pendente'.'-''"' Si  . 

/Aveva  /Avevamo 

i&»^.^Avevi  . iuh  ;:.'!  t ditevi- 

(Aveva  . ...'c.r.;.: ) (Aveya4p<^i  II'  * ' 


■i- 


Paffuto  détermkMttdi.  ' } ' ' *, 

FHo  1 [Abbiamo] 

•y/wg  rHii  ^ Avuto.  P/ur  rAvetc  nAvuto. 

iHa  J [Anno  J 
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• . ^ rAvemtno 
" PÀrXl  Avcfte 
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paffato  Indeterminato . 

[Ebbi 
Averti 
Ebbe 

. - . . ... 

Trapalato  imperfetta  », 

rAveva~|  ;il  ’ • , v..\'V  rAvevamo-i  f' - /. 

Avevi.  lAvosò  ) P/«r.  I Avevate  I Avuta.)' 


l^Ebbera,  o Ebbpno . 


|_AvevaJ 


l_AvevamoJ 


.\  1 


Trapalato  Perfetto , • ; ...  ; 

rEbbi  -I  ,ii  , / A'\  rAveramo-i  .,i  '' 

Avpfti  lAYVto^i.  ' ; PArr.l  Avelie  lArutO'  ; ‘ 


LEbbe  J 
Futuro  Imperfetto,  i 


LEbbero  J 


'Avfò^.vy  ^ i.,  ;•  - ' \ /Avrepimp  , , 

Avrai  i P/«r.(  Avrete  ('.i,,.;/,)'* 

\Avrà  ‘ * * 


\Avranno. 


Futuro  Ferffno^  . 

/ Avtò\-  I 


“ ' \ 5 j •»  « »*  » .»  fc 


i:  *1 


/AvroY  HÙi  /Avremjn<3\  * 

SirtgX  Avrai  JAvuto  ' ),  ) P/ur.l  Avrete  * i jAvàtfa  i 

V A «*««X  * * ' * ^ m A M m ' ' 


•}] 


XAvrà  J 


\Avranno  / 


. f. 


. i: 


Imperativo. 

t ' I ■ f ■ * • * 

0.  -:v:.  vS . .7 


V* 


• I 

i 


prefente . 

/Prima  Ver  fona  manca  f.  /Abbiamo 

SingJ  Abbi  • ; ' P/ùr.f  Abbiate 

\Abbi  . ..  , \Abbiino. 

. . ì f ^ é 

Futuro.  

/Prima  Perfona  manca . /Avremo 

5V»^.[  Avrai  , <. , P/«r.l  Avrete 

\Avrà  \Avranno 

■ . n.’’3  :• . :r[>  c.  \u\  p 

.r  I ■■  1 

I ^ 

•ti/}'  s 3 


, / ' 

Ot- 
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Del  Verbo  : 

s<  V .V.. 

Oj^ativo» 


1' 


Preferite  Perfetto.  Che  • Dio  voglia  che.  Purché  . 
^Avelli  AAveflirao  . . 

Avrefli  Averte  ‘ 

(Averte*  i ^ v:-.- \ .0  . (Averterò 


Preferite  Imperfetto , 


Mvrei 

SiniT.  V 


f Avrem  mo 
P/«r.,  Avrerte 


,S/«^.^Avrerti  ' • Avreuc 

(Avrebbe-  : ' ’ i ■»'  '*  (Avrebbero,!  oAwebbtmo,- 

1 I * i ' 

Paf  Determin.  Purché,  Dio  voglia  che  , 

MbbiaN 

5’/»g.y^bbi  r A votò  ’■ 

(Abbia)  • 


r Abbiamo  1 . ' • . 

I*  L A KKt-ara  J A * 


' ' P/tfr.|:AbbÌJCe  :|Avuro 
'■  ; ' •'  ‘ (.Abbiano  .J 


Pajfato  Indeterm. 


fÀvrei  1 , /Avremmo  A 

d’/«w.^Avrefti  ^Avuto*  :\  ^Znrr)Avrefte  ( Avuto V t , 

, *U»rc«.e]  ■ (A.rebfcetò)  ,1  - ' 

Trapalato.  Che,  Purché,  Diovolefleche. 
rAvefliI  , o , ?f Arertìmol 

*S/«^.J:Avefli:|Avuto.  P/«r.^Averte  ^Avuto 

(.Avertei  (.Averterò J , . 


Futuro.  Che,  Piaccia  a Dio  che. 

/Abbìj 
.^Abbia 
(Abbiano. 

Congiuntivo, 


^ V • f m * 

fAbbia  ‘ /Abbiamo 

Sing.  Lb A bi  • ^ ^ • P/«r.) Abbiate 

[bAbia 


f / • 


Preferite.  Q^ndo,  Allora  che.  Sempreche 

{Abbia  ^Abbiamo 

Abbi  Plur.l  Abbiate 

Abbia  \Abbiano 


i » 


PeH’ 
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Se,  Quando,  Ancorché. 

/Avefll  • - rAvedìmo 

Sing.^Ave^i  ,'  \i  ‘ ^*^"*'*k Averte 

(Averte  • ‘ . ^^Ycdeto,  oAveJìotJo, 

Pafiato . (piando , T uttavolta  che . ec. 
rAbbial  /Abbiamo\ 

^^.LAbbi  :-Avuto  P/«r.)Abbiatc  (AvuCo 

{.Abbia]  . (Abbiano):  ■ 

Trapajfato . Se , T utt’  ora  che . ec. 

rAveirn  Mvertimo] 

4*i»^.hAvcfll:jAvuco  . ; PZ/w.^Avertc.  v Avuto  i • 
[.AvefleJ  ..  / • (Averterò) 


/Avreramo'x 
PlurSA\VQX.Q  'Avuto 
(Avranno  ) 


Infinito. 


Preferite.  Avere. 

Pajfato.  Avere  avuto.' 

Futuro.  Avere  ad  avere , o Ertcr  per  avere . 

E così  riceve  il  contraccambio  dal  Verbo  Ertere , fervendoli 
della  fua  voce  in  querto  Tempo,  nel  quale  la  fuagll  prerta . 

E fiipilmenteaccompag^nal’ Infinito  Tuo,  con  tutte  le  voci 
di  quello'colla  particella  PER;  diccndòfi,  come  s*  è accennato  . 

Sonò,  Se,  £ Siamo,  Siete  Per  Avere,  e così  l' altre  . Come 
^ncheP  accompagna  colle  fue  propie  voci  di  tutti  iTempi,col 
fletter  tra'erte  un’ A». o!AD  , . 

Ho,  Avevi,  Ho  avuto.  Ebbi,  Avev’  avuto,  Ebbi  avuto) 
Avrò , e Avrò  avuto  ad  Avere  ec. 


S4  * 0/- 
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DefVerba.:! 

• i. 

Ofervaziom  tot  orno  alle  voci  de' Verbi  EJjfere , e Avere, 

, ' Cap.XXXIL 

Da  quel  che  s’ è detto  fi  può  comprendere  in  quel  che  con- 
vengano i detti  due  Verbi’,  e in  quel,  che  tra  loro  fien 
diifcrenti.  Ma  perche  non  tutti  que’che  leggono  l'on  tali, che 
in  un  fubitointendan’ ogni  minuzia,  e fappUn  applicare  a lot 
propofito  quel  che  s’infegna,  replicheremo  brevemente  la  fu- 
ttanza  di  quel  che  è detto . 

L’ uno , e l’ altro  Verbo  è Anomalo , e Sregolato , non  fi  foc- 
toinettendo  ad  alcuna  coniugazione . 

L*  uno , e l’ altro  fi  cofiruifce  con  fe  medefimo , che  non  in- 
terviene ad  alcun  de  gli  altri,  lalvo  che  il  Verbo  ESSERE  non 
fi  ferve  del  luo  Participio;  perche  noni’ ha.  Mabenufaquel- 
lo,  che  ferve  per  fuo  Participio,  cioè  STATO,  ma  l’ufo  iha 
fatto  accettar  per  fuo . 

E bei>che anticamente  fidiceffeSUTO  ,<jueftoera  folo,  nel- 
le fcritture  poetiche/ o tanto  dirado,  che  io  non  mi  ricordo 
d’ averlo  trovato  in  tutto’!  Decameron  piu  di  due  volte  *1’  una 
è nella  Novella  di  Madonn:!  Be^ritoja  . 
g i.it. 6 E s'  io  aveffì  creduto , che  conceduto  vi  dovejfe  ejjer  fato  ; lungo 
tempo  è che  domandato  P avrei . , . . . ■ •• 

E l’altro  in  Ser  Ciappelletto.  ’ •••• 

77/ 17/'  di , che  fe  fato  Mercatante . " ' 

Se  altre  volte  pur  v’è  , da  me  non  è (lato  olTervatò,  ma  STA- 
TO, v’  ho  ben’  yeduto.infinue  volte  Ond’  io  non  fo  che 
concetto  di  que’  módern'i.fi  dbbbafare,  Chein  lei  righe  mettori’ 
due',  etre  volxèSUTOV.SohóanchefimiliincnieuOi  chèe'  fi 
pnftanul' un  l’altro  !Vr  voce  del  Futuro  dell’  Infìnico,  come 
abbiam  mpit  aro  nel  precedente  . 

Son  poi  tra'  K>r  differenti,  c he  il  Participio  di  Avére , ne’Teni-' 
pi  compiidU,  come  s’ è detto,  clqono  lèmure  atiri  modo . E tan- 
to fi  dice  AVUTÒneilun  Numero,  quanto  nell’ altro,*  ecosl 
nel  Mafthile , come  nel  Femminile:' Perchè  fempre  fi  dice  P 
Huomo,  come  la  Donna  ha  Avuto,  e tanto  gli  Huomini,quan- 
to  le  Donne  Anno  Avuto . 

Ma  il  Participio  ufurpato,o  conceduto, al  Verbo  EfTere  s’ac- 
corda , e in  Genere , e in  N umero  co  la  vocedi  quel  Tempo , a 
cui  dee  fupplire,  e fi  dice  Io  huomo  fono  fiato.  Tu  donna  fe 
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fiata’.  Voi  Mjfchi  fiete  flati , e Quelle  Donne  fono  (late . E co- 
sì avviene  in  tutti’  Verbi  Pallivi , e in  tutti  gli  AfToluti , giacche 
tutti  fi  coftruifeono  c<  1 Verbo  Eflere:  E fi  dice  ,11  Padre  è ama- 
to da’  Figliuoli , e i Figliuoli  fono  amati  dal  Padre  . La  Donna 
e venuta , e le  fperanze fon  crefeiute.  E quello  è tanto  noto  e 
tanto  comune , che  non  perderemo  tempo  a darne  gli  efempi . 
Dove  il  Participio  degli  Attivi  Tranlitivi,  che  fi  coflruifcon 
col  Verbo  Avere  Tempre  fono  indeclinabili , e fidiceL’huomo 
ha,  e gli  huoraini  anno  amato.  La  donna  ha,  e le  donne  anno 
Temuto,  Sentito ec. 


Avvertimenti  del.  Verbo  Efere . 
Gap.  XXXlll 


Quello  Verbo  ElTere  è tanto  nobile  per  elTer  folo  fullantivo 
fratutti  gli  altri,  e tanto  importante , per  ufarfi  , non  fo- 
lo con  femedelimo,  ma  con  luttigli  Aflbluti,  econtuttii  Paf- 
fivi , ch'e’  non  farà  difearo  a chi  deiidera  d’impadronirli  di  que- 
lla lingua,  ilfentirne  alcuni  avvertimenti  particolari . che  fon 
quelli . 

La  feconda  Perfona  Singolare  del  Prtfente  dello  Indicativo 
fa  SE.  Ne  mai  ho  ietto  in  autore  antico  filmato  TU  SEI.  E 
perciò  non  bene  fcrive  chi fcrive  SE’  con  apoltrofo . 

La  Terza  dello  flellò  Numero  fi  dite  COLUI  E’.  Benché 
alcune  volte  fi  vegga  nelle  rime  EE,come  è quelio  di  Dante . 

Ne  comc$ò ciré dt/oprait  mar  ruffa  ec. 

Eleperfonerullichediconoanchefovente  ENE,manonè  ^ 
imitabile. 

La  Seconda  del  Plurale  .SIETE  .non  SETE  . come  alcuni 
penfaivo:  ne  Siate  ,che  fi  nfervaall’ imperativo,  eal  Futuro 
dell’Ottativo.  • 

La  Terza  è SONO.  GiàfidiiTe  ENNO  : onde  Dante  fi  la- 
feiò  alcuna  volta  trafportare  all’  antichità , e difie 
Ermo  dannati  i peccai  or  carnali . t»f.  j . 

Eoltr’aciò 

Ben  v'eo  tre  vecchi  ancora  in  cui  rampogna,  ee.  Par  i5. 

Mjoggièfoloritnafoiii  alcuni  pochi  luoghi  del  nollro  con- 
tado. 


Dcl- 
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Della  Prima SingolaredelPendcnceilèdettodi  fopnia  ba- 
flanza:  cioè  che  regolarmente  fi  dice  ERA,  ma  l'ufo  li  va  lem- 
pre  introducendo , a finirla  in  O . 

La  Prima  del  Plur.è  ERAVAMO.  elaSec.ERxWATE. 

g.i.H.y»  ^erfurtiittac/uivieravamcorfi , erotti. 

g‘i.if  7.  Niuna  cofa fu  mai  tanto  onorata,  ec.  quanto  eravate  voi  fopr'ogn ' 
altra  danna  da  lui . 

^.4«  io.  EfappiendoegUierferanoncieravate.ee. 

. Ma  oggi,  in  parlando  ( almeno  familiarmente  ) fi  dice  Ifui 
erajno,  che  chi  diceflè  Eravamo,  farebbe  da  tutu,  tori'e,  burlatq  . 
e molti  dicono  Voi  eri  anche  nelle  fcritture  domeftiche,  più  che 
Eravate.  SAVAMO,  eSAVATEèdeltuttodifmelVo. 

FOSTI  SecondaS  ing.  del  PalT.  Indeter.,  e FOSTE  pur  Sec. 
ma  del  Plur.  fi  difiinguono  , come  fi  vede , col  terminar  l’una 
in  I.  r altra  in  E.  onde  chi  dice  Po/yè/A  nonpuò  feufarfi. 

E nota  che  noi  diciamo  FOSTI,  e FOSTE.;  enonFufti',  e 
Fufte  : perchè  cosi  fi  ha  nelle  miglior  copie , tanto,  quali , co- 
munemente, che  quelle  poche  volte,  che  in  contrario  fi  tro- 
vano fon  più  rodo  da  tenerli  in  fofpetto  d’error  de  gli  Stampa- 
tori* che  perciò  abbiamo. 

t'ojlhi  tu  mai  ? 

Ondefojli? 

if  « ^ o*  £ Jeio  non  m' inganno . Voi /offe  battezzato  in  Domenica . 

S ”-9-  fummo  . Prima  del  Plur.  dello  ftelTo  con  due  M. 

SAREMO.  Prima  Plur  del  Futuro , fi fcrive con  fola  M.' 
a differenza  dell’  Ottativo . 

Maamendue  le  Terze  dello  ftclTo  Tempo,  benché  naturai- 
mcn te  fi  dicano  SARA,  e S AR AN  N O • fpeflb  fi  trova  F lA,  di- 
vifa  indue  lillabe;  o FIE  in  una  fola  fillaba . eFlANO,  di  tre 
lillabe,  oFiENOdidue.  ecco  in  vece  di  SARA. 

<t'9verranno  : /’  unajìa,  di  che  non  poco  vi  dee  calere  » 
cheilvoSro  onore , eia  vo/ìrabuonaf  ama fia guafta. 

Voi  non  avrete  compiuta  di  dire  una  novelletta»  che  il  Sole fiadecU- 

" ^ ■ nato  , I 

t * 

D eh  dimmi  s' ejfer  dee , e quando  fia . 

State  fictira,  che  la  miavita  fiebrieve . 

Conminordiligenzafie la  mia  udita. 

' EperSARANNO. 

Cento  ve  ne /ienrendute . ^ . 

^ ' SII  Scc.  Sing.  dell’  Inperat.  nel  Tempo  Prefente  fi  dice  an- 

che 
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che  talora  SIA . ma  Sijèpiùfuo  propio. 

Tempo  è Dioneo , che  tu  alquanto  provi,  che  caricofia  aoer  don-  ^ 
ne  a reggere , e fidare . Sij  dunque  He.  f .0  •«  i o 

Pietro , il  mio  peccatoli  [apra  bene , ma  sii  certo  che  il  tuo  (/e  tu„ 
noi dtrat)nonJifupt 'amai. 

SIA  , Terza  Perf.  fi  cangia  talora  in  SIE  d’ una  fiHaba . e in 
particolarneglialfifli. 

Sietì  affai  l’ejferti  potutovendicare , f.8.».7. 

Dicefi  anche  bie Jano , b'ie buono  ec. 

SIENO.  Terza  FI  ur.  dello  ftefl’o,  fi  pronunzia  in  due  filla- 
be  Alcuni  credono  che  s’abbia  adir  SIANO,  e chi  la  prof- 
lerifcecondue,  e ohi  con  tre/ ma  fe  leggeranno  bene,  li  ac- 
corgeranno dell’errore , 

E Come  che  fiagrantempo , cheio,  elemìecofe,  e ciòch’iopo(fo,eg.x.n.6, 
^“gtto,voflreJlMefteno.  ec.  V JJ  s i > 

Ma  qnantofien  grandi,  quanto  poderofe . ec.  le  forze  d"  amore . 

Enonce  n'bantuna  fi  fanciulla , che  nonpoffaben  conofeere  comeLtlòd  * 
'efemminefienr.igìonateinjieme. 

Tue  fieno,  e di  lui. 

FOSSI , e FOSTE . Sec.  del  Pref.  perf.  nell’  Oteativo . ma:^  ®'*'^’ 
nweèdelPlur  , eTo^del  Singolare.  Onde  fi  cava,  che  ma- 
«mee  chi  dice  ùfujli  i accordo , He  voi  fufji flati  ec. 
f p Folli , Folfe , Folfimo , Folle , e Foflero , non  F uf- 

Fùfle.  ec.  come  penfano  alcuni doverfi  dire;  perchè  cosi 
Q'cono  i buoni. 

Che  limili  novelle  nonjoffer  tra  donne  da  raccontare . j . 

Risarebbe  meglio  di  me,  fe  quegli  denari fo  (fermici . 

Così  abbiamo-  Dove  gli  buomini foffero . Molti  non foffero  dive-d’***'^^' 
nonfofjimo  loro . 

^^efojfè creduto  lui . E appreflb. 

Eernaijirifupe  e,  che  noi jofftmo  flati  ec.  ^ 

^ qftànao a cafa folfimo  tornati,  mi pntreftt.  ec.  _ ' 

' In  fommaciafeun  porrà  veder  da  fe  ftelfo  quanto  da  noi  fi  è ’ 
*ccennaio;  e chiarirli,  che  FulTi,  FulTe,  e Fufferoèufatomol- 
^odi  rado..  '■  t I 

SAREI,  eSAREBBE.  Prima,  e Terza  dell’ altro  Prefente 
"Cangia  lalora  in  Saria,  cooìq  Non Ji  faria ftimato , Non  faria  con- 
bevale  : ' ' ■ 

Ma.i'epur  fo(fe,  fommamente  mi  faria  caro, 

EsaK-IaNO.  Per oarebbono . *’*' 

Non 
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Ctf*p.  ìson  mi  farìan  creduta  . . . 1 . ’ • ' • ; 

Lemiejortune,  ondetuttom' t^oco  » 

Talora  fi  dice  SARIENÓ , 

Ne feguio  la  morte  di  molti,  che  per  avventura , Je fiati  Mero  ata  - 
ti,  campati farieno. 

Alcuna  volta  fi  dice  FORA  per  Sarei , ,e  Sarebbe , coma  FO- 
RA NO.  per  Sarebbond;  ma  e modo  poetico.  . ' . . ^ 

Parlò.  Simiparlavaunct ejji'.ediomi fora  ' 

Ciàmatùfefto,  i' iononfojfi . ec%  . . . 

E falloforamnfareafuofenno . . • 

Pur-  27.  SAREBBERO . Terza  plur.  fi  dice  qualche  volta  SAREB- 
^ BONO.  Che  grazie fimiglianti,  e maggiortTendutefarebbono'l  . 
j Di  che  molte  co fe  nate  jarebbono.  > 

* Ma  è più  ufato  SAREBBERO, 

E molti  farebbero  flati  quegli , quali . ec,  \ 

gi.a.6.  SAREMMO.  Si  dee  i'eriver  con  due  M.  a differenza  del  Fu- 
turo deir  indicativo.  .....  1 V • ’ 

FOSSERO  li  trova  quali  Tempre . ma  non  è già  che  anche 
non  fi  dica  POSSONO . 


Avvertimenti  del  Verbo  Avere,  . . . 

Cap.  XXXIV  . ' 

DI  non  molto  minore  importanza  faranno  le  olTervazioni , 
che  par  neceflario  dover  farli  nel  Verbo  AVERE.  Dicia- 
mo perciò  brevemente.^  ' . • 

HO . Prima perf.  fing.  del  pref.  nell’  hidic.ii  truovaqualche 
voltaÀBBO.  dicendo  Dante.  > 

Iaf.i$.  ^ quant'  io  /’ abbo  in  grado  mentr*  io  vivo , • • 

J' premerei  di  mio  concetto  il  fuco 

Inf.  31-  E iù  pienamente , ma  per  eh'  io  non  V abbo,  ec.  •.  v. 

Onde  le  perfone  balfe , fi  lafciano  ufeir  di  bocca . 

'RE,  lobo  abbiar  cura  della  bottega.  Chi  vuole  abbiar  del  male  fuo 
danno . e cofe  uli , che  i dotti  l’ ufano  per  far  ridere,  concrafìTa-' 
cendoquc’perfonaggi,  da’ quali  abufar  fi  fentono . Si  dice  an^' 
che , e forfè  con  più  grazia , AGGIO.,  onde  il  Petc. , 
o V’aggio profertoilcuorf  maavoinonpiace . . .. 

*P-  Ma  quello  par  che  venga  dal  Verbo  Aggiare . del  ^ale  non 
fi  anno  tutte  le  voci.*  ma  non  è perciò,  che  nello  ficlTo  non  li 
■legga.  ^ . . 

T>e- 
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P^rò/^gnormhtaroaggìiHecK^é.  h.  ^ 
e in  quaiunquemodOf  ibn  voci  poetiche. 

HA  Terza lìng  e ABBIAMO  Prima  plur.  fi  dice  poetici»' 
meme  A VE , e A V EMO . come  Ar/iir  mm  uve , Che  jcojja  l ave. 
Danna  di  vo  i mn  av  f . ee.  . ^ 

Della  beltà  che  m' ave  tlcor  conqui fa.  - . , ' Som-t. 

Edcll’alcro.  ^ *’ 

Ada  de  Imi  fero  fiato , ovenoifemo  -- 

Condotte  eUiUavàta altra ferena  . * 

Un  fol  conforto , e della  morte  averne  : 
cDante 

M.i  U notte  ri  farge , e oramai.  /«/J4» 

£ da partir , cve  tf^toavemvedute . 

A Vi  amo  dicono  alcuni  barbaramente. 

A VEVA  prima,  e terza  dei  Pend  &ng.  fi  dice  anche  A VE  A. 

Non  folo  nei  verfo  ( come  ha  detto  alcun  poco  pratico  de’  buo- 
ni autori  ) ma  nalle  pftrfo . e «anta  ftaqucnceitkmte , che  l’al- 
lungarmi con  gli  efempi,  mi  parrebbe  di  perder  tempo . E lo- 
lleiiodiciam  di  Aveano  terza  plur  che  pur  fi  legge  : 

Liquuli , ft  relè  chemolto  veggbiato  aveano . - a 

TcalafisioquegbAVAVAMOi  • AVA  VATE,  di  che  fi  è 

p3tla,.qdilppra, 

ÈBBI  Prima  Sing.  del  Paff  Indeee#.  fi  trova  anche  EI,  ben- 
ché folo  in.  verlb , e queftodi  rado-,  che  perciò  Dante . 

Foich’  eip'fato  alquanto  il  carpò  lofio . /w; , . 

Benché  il  Telto  ftampato  dall’ Àccad  legga  EBBI . 

AVESTI,  e AVESTE  ibn  differenti  di  numero,  come  in, 
tutti  i Verbi . il  che  nonfi  replicherà  più . 

AVRÒ’,  non  ARO’,  come  dicono,  e fcrivonoi  negligenti, 
ne  Arerò  conforme  a’ troppo  faputi.  e cosldiciamo  di  Avrai, 

Avrà , Avremo,  e gli  altri,  e ’lfioiile  avviene  di  Avrei , Avrelli, 
co’  fuo’  compagni  ecce.  Pàcafatica  avrà  d'udire  i e di  domandar  e. m.t. 

iAiaben  viprega,c6e quando ilv^fira  dtfiderio  avrete . e conof  e-g.s.a.j. 
rete , ch’io  v’  avròpenfcrvita , che  vi  ricordi  dime. 

Certo, fe  egli  venuto  non  cijo fé , noi  avremmo  perduto  il/àtt-S-7>»i. 
(iotnofiro. 

Ne  mi  s’ adducano  ih  contrario  tetti  fcòrretti;  perch’  io  mo- 
nterei, che  non  faranno  tmifoi  miin  tutte  le  copie.  So  che  que' 

|del  73.  leggono. 

Àxurt  uruovfroiper ditto  il  mah  amate  giovane , ed  il  tuo  onore,  gi.n.f. 

Ma 
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. Ma  il  veder  quant’ altre  copie  abbiano,  AVR  AT,  lo  dimo* 

(tra poco (ìcuro da  feguitarfì . E nota,  che  quell’ V non  è vo- 
cale, e non  (iproffenfce  come  dittongo,  n-;l'a  prima  tiil^iba  . 
cpme  ho  lentito  da  alcuni  non  noftrali  yVRO'  r A VREBBE  , 
avremo,  ma  e confonante  , e va  nella  feconda.  AVRÒ*, 
.j  AVREBBE,  AVRANNO  . . ‘ 

• ABBI  ò in  tuct’i  Tempi,  e Modi  feconda  perf.  e’I  medefimo 
diciamo  di  tutt’ i Verbi,  eccetto  che  que’ della  prima  Coniug. 
Talché  chi  diri  Dio  voglia  ch’io  Abbi,  Temi)  Senti  ec.  farà  errore. 
abbi  ANO . Terza  plur.  ’ - • > • ‘ 

F.  par  mi  cb’ eir  abbiano  il  d.  avolo  in  Corpo  . ~ 

Nc  li  diri  fenza  biafimo  ABBINO . 

Averei,  Avercfti,  Averebbe,  Averemmo,  Averefte  , Ave- 
' rebbero,  o Averebbono,  èdetto  tanto  male  quanto  Arei  Are- 
Ri,  Arebbe,  Aremmo,  Arefte,  Arebbero,  oArebbono. 


Avere  poBo  talora  per  Effere 
Cap.  XXXV. 


UN’  altra  cofa  mi  par  qui  da  avvertire,  benché  non  appar- 
tenga alle  regole . ma  all*  oflervazloni de’ vocaboli,  e al 
valor  diclli,  ma  perche  forfè  quel  che  s’ è detto  dell’ ufo  dique- 
Ri  due  verbi,  fcnzacotal dichiarazione  lì  potrebbe  rivpcare  in 
dubbio;  mi  rifolvo  anon  la  tacere,  edecheil  Verbo  AVERE 


fi  truova  ufato  non  poche  volte  in  fignificazion  d’ ESSERE , e 
quelli  pochi  efempi  ferveranno  per  li  molti,  che  addur  potrei  . 
g.in.x  miglia  ci  ha  f (a)  Mafo  rijpofe.  Accene più  di  millanta  . 

g j Et  acci  di  quegli  nel  popolo  noftro , che  ’l  tengono  di  quattragio . 

‘ ' . Come  che  o^iv’ abbia  di  ricchi  baomìni , ve  n’ ebbe  già  uno  il  qua- 
^''^•‘■^■lefuriccbiff,^. 

. f.  . Ebbevi  di  quegli , che  intender  vollono  alla  Melanefe  • 

S £ per  avventura  poco  diverfe  da queRe  faranno  queR’ altre. 

E avevu/irecato  ilfanciullom  braccio . 
gi”V  Mejjcr  Torello  avendofif  anel  di  lei  mejpìtnhoccg.  ■ • 

^.loo.p  Enon  avendofelo  bene faputo  legare . ' ■'  • ' ' " 

Ancora  che  egli  nonfo/fe  molto  chiaro  Udì , & egli  s’  avejfe  molto 
mejjo  il  cappuccio  innanzi  a gli  occhi . ' '• 

Dove  lì  vede  chiaramente,  che  tutti  Ranno  in  luogo  di  Sono, 

Sieno 


- (.»)  Egli  ha  r.nnto  tempo . Il  Caflel  vetro  C'  rottinteiido  J il  mondo , J’ univerfo.  Ma* 

oiera  cornane  a gli  Spagnoli.  ca'Fcaozefi. 
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Sieno , F urono , Era , EfTeii  t )(ì , e F .iTe . il  che  è propricci  di 
liiiguiggio,  ecos\ao:i d la regoladuìji  data  dall’ufo 

diquelti  Verbi,  qujiorae’ firvQàjafjj>plire  al  maacainciu»» 
deglialcri,  Comes’ e detto.  1 

Decimazioni  (li  tati  e tre  le  Coniuff azioni  Cmjeguentì 

,■  ,Cap.  XXXVL  y^  " ^ 

Porremo  in  queftocapitolo  tutt^  e trèlcConiugd^ionw  che 
noi  dic>am  Cònlcguenti  ) e laranuu  collocate  in  maniera, 
che  eia  le  onda  fe  delio  potrà  vedere  in  u<u  femplice  occhiata 
ogni  ditferen/a  ,,chc  tra  loro  è , Tenapo  per  Tempo . c cosiaf- 
iicurarli dii>on fardiquegli errori,^ che., Otto  di. li  fentono fin 
dalle  bocche  d’ huomini  molto  civili  Equ  lchepiuè  di  far 
maraviglia,  tra  padano  in  il'critture,  per  altro -degne  d’  ognC»^' 
gran  lode . < ’ _ 

Vedrà  dunque  chi  ha  caro  di  non  errare,  ( che  per  chi  non  . 
fenecura,  nonio  Icriviamo  ) Che  differenza  fi  i da  Sentano,  a 
Sentorro  , efeorgetùffe  iLrajnotmTemifio  fia  ben  ditto;  che 
noifenza  più  allungarci  in  efplicar  puntualmencé  i particolari  ; 
porremo  foiola  regola;  afficurando  lo  dudi'oi'o , che  il  dire 
tritnenti  farà  Tempre  errore.  >■  .J 
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rAmeremo 

PA/r.rAmerete 
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Temerò 

Temerai 

Temerà. 


Sentirò 
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Tenderemo  Sentiremo 
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Futuro  Perfetto . 
rAvrò 
5V‘«g.)Avrai 
(Avrà 

/Avremo 
P/tfr^Avrete 
\Avrantib  ' 


Amato  » 


Temuto , Senticò. 


V . Imperativo, 


Preferite. 

[Prima  Perfona  viatfn ,vi  . 
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Ottativo. 


Prefente  Perfetto . Purché,  O fe , 

/Ama(Ti  Temellì  Sentili! 

i’/w^.J-Amafli  Temefli 

(AmaiTe  Tem^flè 


Sentili! 

' Sentile . 


TemelTimo 

Ttftneftc 

Temeirero 


SenciiBino 
Scncifte 
Sentiifero . 


Sentirei  ... 
Sentirei!!  . 
Sentirebbe. 


/Atnaflimo 
P/»rAAmafte 
(Amaffero 

'Prefente  Imperfetto . 

^Amerei  Temere! 

Ji’iwj.^Amerefti  Temerei!! 

(Amerebbe  Temerebbe 

[•Ameremo  Temeremmo  , Sentiremmo 

P///r.|:Amerefte  Temerefke  ' ' ' Sentirefte 

[Amerebbero  Temerebbero  Sentirebbero 

Pajptto  Determin.  Che,  Dio  voglb..  ' ; .1 
TAbbia  ' 1 i ■ 1 

*Sìf>{f.{:Abbi  .....  I 1 . ’ r 


[Abbia 
l'Abbiamo 


y Amato»  Temuto »<  Sentito. 


/:  ' 


Abbiate  ..  I 

[Abbiano  j 

Pafato  Indeterminato , ^ 

^Avrei  ... 

Avrei!!  I i.  '.-.j 

Vivrebbe  5 ^ ». 

.>  Aniito,  Temuto^,.., Scinco. 

/Avremmo 
P/«»*.JAvreile 
[Avrebbero 


I 


TrO? 
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Trattato  Duodecimo. 

Trapalato . Dio  volefTe , Pur  che . 


rAvelu  1 

[Avèfle 

rAveflìmo 
P/«r.  tAvcfte 


i 

• pXXTfctlW  I 

{.Aveffero  J 


Amato  > Ternato  » 


Futuro,  Piaccia  a Dio. 
rAmi 
Ami 
LAmi 

^Amiamo 
P/«r  .^Amiate 
(Amino 


Tema 

Senta 

Temi 

Senti 

Tema 

Senta 

Temiamo 

Sentiamo 

Temiate 

Sentiate 

Temano 

Sentano 

Congiuntivo . Sempre  che 

Frefente.  Quando , Allora  che . 

/Ami  /Tema  ' Senta 

VAmi  Temi  Senti 


SìngSkmx 

(Ami 

/Amiamo 

PArr.^Amiate 

(Amino 


Temi 

Tema 

Temiamo 

Temiate 

Temano 


Senta 

Sentiamo 

Sentiate 

Sentano. 


Pendente.  Se,  Dato  che,  Quando . 
/Ama01  Temefli  ScntiflI 

J/w^.^Amafli  Temefli  SentiflI 

(Amafle  Temefle  Semiflc 


[Amaflimo 
Amafle 
[Amaflero 


TemeflTimo 

Temefle 

Temeflero 


Sentiflimo 

Sentifte 

Senciifero, 


Sentito 


2^1  Del  Verbo 

Pajfato.  Quando  I Ancojrch^-ol! 


/Abbia 
iS/»^.)Abbi 
(Abbia 

/Abbiamo 
P/«r  A Abbiate 
(Abbiano 


f ) ! . . 


I 


^ Amato I.  Temuto,  Semico. 


I 


Trapalato.  Quando. 
Avein  ** 


5'/Wjf.^Avefli 
(Avefle 

/AvelTimo 
P/w.^A  vette 
(Avefl’ero 

Futuro.  Quando,  Se.  • 
[•Amerò  Temerò 

Sing  ^Amerai  Temerai 

[a  meri  Temerà 


1 : : 

Amato,  Temuto,  Sentito*. 


/Ameremo 

P/tfr.rAmerete 

(Ameranno 


Sentirò 
Sentirai 
Sentirà  ' 

Sentiremo 

Sentirete 


Temeremo 
Temerete 
Temeranno  Sentiranno  . 


Si  potrà  anche  dire  Quand’  io  Avrò , Avrai , ec. 
Amato,  Temuto,  Sentito. 


Infinito . 


Preferite . 

Amare , _T emere , Sentire . 

Pafato.  _ ‘ o • 
Avere,  Amato , Temuto , Sentito . 


Avere  a^dAmare,  Temere,  Sentire,  o Dover  Amare,  Teme- 
re , Sentire . o Efier  per  Amare , Temere  i Sentire , 
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Ofervazìoni  di  tutte  le  predette  Cemugazìotti , - 

cap.  xxmi 

COfflC  fi  vede  Tatt’  e tre  le  Coniugaziorù  fon  firaiK  nel-^ 
la  Prima  perf.  Sing.  del  Pref.  teiminando  tutte  in  O . 

E nella  Secondadello  fteflb  N umero  Tutte  in  I. 

E nella  Prima  del  Plur.  che  tutte  efeono  in  lÀMO  . 

E.’l  limile  avvieanel  Prelènte  dell’  Imperativo , e nel  Futu- 
ro dell’ Ottativo  . 

Diflìmile  è ia  Prima  dall’  altre  duo. 

Nella  Terza  Perf.  dicialcunNum  Terminando  nel  Sing.  Isu 
PrimainA.  e l’ altre  in  E.  e nei  Plur.  la  Prima  fa  ANO,  eie  al- 
tre ONO . , 

Nell.  Imperativo  la  Seconda  Perf  del  Pref.  Sing.  nella  prima; 
Coniug.  finifee  in  A.  e la  Terza  in  I,  e l’ altre  al  contrario , fer- 
ran  la  Seconda  con  I.  e la  Terza  con  A. 

NellaTerza  Plur.delmedelimolaPrimavainINO,e  Poltre 
due  in  ANO. 

Nel  FuturodelP  Ottativo  uitte  e tre  le  Perfone  fon  nella 
prima  limili  ,ed  efeono  in  I Paltreanno  la  prima, e la  terza  in  A; 
e la  feconda  in  I.  nche  alcuna  volto  tìnil^  anche  in  A.  eli  di- 
.ca  Tu  Tema , Tu fenta . ec» 

Simili  intutte  le  voci  del  Futuro  Indicate  Imper.e  del  Pref. 
Iraperf.  Ottat.  fono  la  Prima,  e la  Seconda,  che  tutte  finifeono 
in  ERO’  , ERA’I,  ERA’,  ec.  dove  la  Terza  termina  in  IRÒ’». 
IRA’,  IRA’,  ec. 

Nell’ altre  voci  ci  afeuna  Coniugazione  ha  fuo  propio  fine». 
come  h vede,  perciò  Colo  ballerà  avvertire  „o  ricordare , che  ii 
dire  Amon»,.ÀmavQmo,Amavono,Amorno  . ec,  ètant’er- 
rore,  quanto  a dir  Temine,  Sentine,  che  non  fi  trova  mai-, 
TEMANO,  Sentano  ec.  fe  lì  ufa  nell’ indicativo  è errore 
perche  è dell’  Imperat, , e Ottativa.  » 

Il  medellmo  diciamo  di  Temettano;  Potettano  : e altrillmi- 
li;  che  Fotettono;  Teme  ttono  li  dee  dire;  Benché  Temerono», 
e Poterono  lia  più  recondito . 

Temerno,  poir  e Sentirno».  emoltopiùTemenBo,  eSen- 
tinnor  èmododi  dir  plebea. 

AMERÒ’,  AMEREI. , con  tutte  P altre  v oci  di  quelli  Tem- 
pi abbiam  detto,  non  AMARO.  AMAREI.  ec.  perche  così 

T j fidi- 
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fi  dke  nella  noftra  Lingua . benfappiamo,  che  popoli  nobili  fi* 
fimi»  e principali  della  Tofeana  dicono  Amaro,  Amarci,  ec. 
ìinanoiciricordiamodi.quel  che  dicemmo  nel  2.  cap  del  t. 
Trattato,  al  quale  ci  rimettiamo.  Non  fi  dice  che  Amaro  non 
fiavoceTofeana . giacch’ella  fi  ufada  perfonc  erudite,  e da 
popoli  numerali  della  Tofeana  .mach’ella  non  è di  quella  Lin- 
gua,,della  quale  quii!  ragiona.  E perch’  e’  non  paia,  eh'  io 
parli  di  mio  capriccio  ; Sentiamo  quel  che  ne  dice  il  Bembo  nel 
3 . lib.  delle  fue  profe  la  dove  tratta  de’  Verbi,  che  è poco  do- 
po il  mezzo . 

Era  di  neceffìtd  eziandio^  che  in  tatti  i Verbi  iella  primamaniera , 
V*  A.fiponeffe  nella  penultima fillaba,  Jicome  in  quelli  culla  feconda» 
€ della  terza  V E,  in  quelli  della  quarta  t l.  neceffariamente  fi 
pongono,  ma  [ ufanza  delia  lingua  ha  portato,. che  vi  fi  pone  t'  E in 
quella  vece;  e die  e fi  Amerò  , Porterò,  il  cbejtferba  ne  fi  altre  voci 
tutte  di  quedo  Tempo , 
e quel  chefegue 

Veggafi  l’ Accarilio , che  nelle  decUnazion  de^erbi  dice  per 
cola  pallata  in  giudicato . 

lo  amerò , tu  amerai,  quegli  amerà,  colui fcriveri. 

Non  adduco  i noftrali  ; perche  non  mi  fien  g urati  a fofpetco. 
Ne regiilro gli  autori,  che  tutti  dicono  nella  (lelTa  maniera. 
Senza  riprendere  adunque,  o bialimare  gli  altri,  che  non  fi 
dee,  dico , che  Amerò,  non  A marò  e della  nullca  Lingua. 

/ * - 

T)eclinazione  di  alcuni  Inerbi  Anomali, 

Cap.  XXXVlll. 

Gli  a nomali  Vo  Sregolati,  li  riducon  tutti  ad  una  delle  tre 
afleguate  Coniugazioni  ; c vanno  in  alcune  voci  confpr* 
ro  e alla  data  regola,  ciafeunu  fotto  ’l  fuo  ordine , in  altre  lòn 
da  quelle  tanto  diverfe,  che  e’  non  lì  potrebbe  trovare , non 
fololadelìnenzad’  una,  od’ ai  tra  voce;  ma  neanche  il  prin. 
cipio,  e r effigie  tutta  . Saràdunque  bene  accennarnequi  al- 
cuni. non  tutti  dillefamente  , pernonaccrefeer  tanto  il  vo- 
lume: ma  foto  quelle  voci,  che  eicon  di  regola:  avvertendo, 
che  quelle,  che  fi  taceranno,' fi  dovranno  dedinare  come  ri- 
chiede la  Aia  Coniugazione  in  quel  Tempo.  E per  la  prima 
metteremo  DARE , eSTARE;  che  fole  tra  loro  fon  differen- 
ti nelle  confonantt  della  prima  fillaba;  calche  levato  il  D.  da 

tut. 
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ratte  le vocidel  Verbo.DARE  « e tneffo  in.  fuo  laoso  un  ST.. 
tutte  ferviranno  per  lo  Verbo.  STARE.,  come  qui  fi  potrà  ve.> 
dere. 

Indicatifo . 


Trefente ..  ^ . 

D.  ro  D;  riamo. 

Sing..  ' o I ai  Plur.  o I ate 

ST.  La  ST.  [anno 

. Pendente  feguitt  le  regole,  delle  Coniugazioni  confeguen- 


P affato  indeterminata 

D.  retti  . ' . D.  remrao- 

Sing.  o I etti  Plur.  o I efte 

ST.  ST. 

SidicepiùcomunementeDiedi,  Diede  j.c  Diè e nei  BlUr»- 
re  Diedero ,.Diedono . Diero  > Dierono  i.e  Deano ..  , ì.  • 

EneU’altro.Stei,  Ste.. 


Futuro . 


, P>  ^ raro  _ <•  . ,D;'  . rareaoi. 

Sing.  o " f arai  / ^ Plur.  o I arete.  . • : ..c 

ST..  Larà.  TS-  Larannoi 


. Imperativo.. 
‘Prefente:  ' ' ' ■ ■ 

;•  ’D.  - • D.  r 

Sing.  o •’  l ’atu 


■ Plur.'o 


ramo' 
I ate 


' } 
j 


ST.  Lia  colui, Talora  Ea;.  STTTLieno,  o eano .. 


' Prefenie' Perfetto  •> 
D.  /efli 
Sing.  o I eflì 
ST.  Velie 


Ottativo;  ' ‘ 

.4  ti  # U ; • ■ . • 4 

L 

D.  /effimo' 

P/»r-  o I ette 

ST.  VefiTerotoelTono’ 


i'Sf 

I)el  Verbo  " 

......  i 

• 1 

» > ^ 1 , • . ^ 1 

Prtfepte  Imperfette, 

, ...i 

D.  /arei 

D. 

/aremmo 

. o [ arefti 

P/«f.  o 1 

arefte  ^no  . 

ST.  \arebbe 

ST.  ' 

^arebbexo.o  areobo* 

Futuro. 

. . 

D.  /ia 

' D. 

/iamo  ■ 

’ o ( ij 

■'  P/ur.  o 

( iate  • ■ 

ST.  Via 

ST. 

\ieno 

Sing. 

Ne  gli  altri  Tempi  tutti  feguono»  come  è detto,  le  regole 
della  Prima  Comugazione,  perciò,  per  noa  ci  allungare,  li 
tralafciano. 

Declìnazion  de  gii  Anomali  della  Seconda . ‘ 

Cap.XXXlX.  ; . 

^ ^ ^ . 

A Sfai  più  n’  abbiamo'nella  Seconda  Coniugazione , i quali 

accenneremo,  notando foio  que’Tempi . ne'  quali efcon 
di  regola;  potendoli  ri  irò  v^arc  gli  altri  nella  lor  Coiiiugazion 
conleguente, 

Mapcrch’e’  fon  molti,  per  non  far  quefto  capitolo  tanto 
lungo,  lodividéreinpindue,  e in  quefto  porrcm  > quelli,  che 
anno  l’ accento  nella  penultima  • riferbando  gli  altri  al  feguen« 

te.  -X  r . 

Quegli  dunque  del  prim’  ordine  fono . Cadere.  Parere , Sa- 
pere , Sedere , Temere , Dov^ere . Potere,  Solere,  Volere,  a qua- 
li fi  potrebbe  aggiugnere  Vedere,  Capere,  e altri...  ~ . 

CADERE.  Che  fpafie  volte  fi  confonde  con  CASCARE 
Verbo  regolato , deuaPrima.  Coniugazione,  e con  un*  altro 
Verbo  Difettivo,  del  .quale  abbiam  pochillime  Voci,  come 
Gaggio,  Gaggìa,  Caggendóec,  ' 

(^efto  Verbo CAuERE,  efcefolodi  regola  nel  Prefente, 
nel  PalT.  Indeterm  e nel  Futuro' Imperf.  e forfè  Prefente  fi 
potrebbe  dir,  che  non  ufeifte . ma  lo  regiftreremo  qui , a fine 
che  fi  vegga  la  difterenza  de  gli  altri  fuoi  limili  CASCO , e 
GAGGIO- 

4 .‘i  ' i.  . 


l.  j 


Tre- 
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1 Vrefente.  . / 

1 /Cado  rCadiamo . ufati di  rado» 

‘^■'^•/Cadi  P/«r.  ^Cadete 

1 (Cade  [Cadono 

1 * • » 

C 

t 

^ajfato  Indeterminato . 

'■  CaAti  non  direi.  /Cademmo 

Sing.l  Cadérti  P/ur.l  Caderte 

\Cadde , noti  Cadi  » \Caddero,  e Caddono  > e 

Caderono , ma  di  rado 

futuro  . 

/ Caderò , o Cadrò  /Caderemo , o Cadremo 

1 Caderai>  0 Cadrai  P/»r.|  Cadérete,  ó Cadrete 

\Caderò , 0 Cadrà  \Caderanno,o  Cadranno, 

1 Similmente  nell’ Ottativo,  fi  dice  Cadérci,  e Cadrei . ec. 

P A.RERE . che  non  (erba  regola  nel  Prefeme^  nel  Fartato,  e 
nel  Futuro  Indicac.  e nel  Pref.  Imperatj 

Prefente» 
rPaio 
Sing.X  Pari 
LPare 

rPaiamo 
P/ur.\  Parete 
|_Paiono 

Paffuto , - 
/Parvi 
;Parefti  ■ 
(parve 

/Paremmo  ; 

P/«r.\Parcfte  ^ ' ' 

(Parvero,  e Parvono 

futuro  » 

/Parrò,  nonParerh 
£>»^.)Parrai 
(Parrà 

/Parremo  . • ' ‘■ 

P/«rAParrete 
(Parranno 

,1 

Imperat.  Prefenti. 

5/»fXpari  . . 1 

(Paia 

. j ^ : / 

• I 

/Paiamo  - : 

P/«r.' Parete 

(paiano  ?. 

! »■ 

1 

SA- 

- 

1 

• 
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SAPERE . che  efce  di  regola  folo  in  due  T empi. 


Prefente. 

rSo 

(Sa 

Pajfato . 
/Seppi  ^ 
StBgSbzptùi 
(Seppe 


/Sappiamo 

PArroSapete 

(sanno 

/Sapemmo 
P/ur  ^S,i  pelle 
(Seppero 


Ne  gli  altri feguita  la  regola.  E notache  a’  fuoi  luoghi  fi  di» 
ceSaprò»  Saprai.ee.  Saprei  » Saprefii . e cosi  gli  altri Non 
Sapcrò , Saperai  «.  Sapetei. . ec.  che  filafcian’  a’Concadini  • 

SEDERE,  regolato»  fuor  che  in  dueTempi. 

PrefenttJndicat. 

(Seggo 
^/ff^.piedi 
(siede 


’Prefent^  Imper, 
^/«^.(siedi 


(Seggtarao,e  Sediamo 
P/«r.\Sedete 

(Seggono»e  Seggiono . 

/Sediamo»  oSeggiamo 
P/»r.^Sedete 
(Seggano. 


(segga 

TEN  ERE . il  quale  in  fei  Tempi  non  va  regolato 


Preferite . 
(Tengo 
Jm^.VTieni 
(Tiene 

Paffuto  . 
(Tenni 
^/«^.>Tenefti 
(Tenne 


(Tenghiamo 
P/«r  nTenete 
[Tengono 

(Tenemmo 
P/«r.  >Tenefte 
(Tennero . 


P«- 
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Futuro, 

/Terrò  ■ ^Terremo 

3/»^ATerrai  />///r.;Terrete 

iTerrà  . (Terranno 


ap9 


* Prefente  Imper, 

\ • /Tenghiamo 

iS/»^.\Tieni  P/w.;Tenete 

(Tenga  ^ (Tengano. 

Il  Facuro  di  quefto  modo  va  come  quel  dell’  Indicativo , 


Prefentt  Imperfetto  Ott. 
/Terrei 
JVw/.^Terrefti 
(Terrebbe 


(Terremmo'  •.  ’ 

P/»r-Terrefte  < - ^ ‘ > (no 

(Terrebbero , o Tcrrebbo- 


Futuro. 

/Tenga 

SVff^.^Tenghi 

(Tenga 


/Tenghiamo 
P/«r.^  Te  nghiaie 
(Tengano 


(a)  DOVERE . Pure  in  fei  Tempi  non  edervante  regola . 


Preferite, 

c-  (Debbo,  o peggio 
S/»^.)Dei,  o Debbi 
(Dee 

(Dobbiamo 
P///r.^  Dovete 
(Debbono, 

(Deono. 
Deggìono , e 

P afato . 
(Dovetti 
i/Bg. ^Doverti 
(Dovette 

(Dovemmo 
P/iWi  Dovette 
(Dovettero 

Futuro . 
(Dovrà 
Sitig.  ^Dovrai 
(Dovrà 

(Dovremo 
P/«r.'  Dovrt  te 
(Dovranno 

Fu‘ 

(a)  Avri  ancora  OEVERE. 
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Preferite  Imperativo . 

r dobbiamo 

^w.lDebbi  . p/«r.)Dobbiate 

Loebba,  o Deggu  (Debbano,  o Degguno(tf  ) 


Preferite  Imperfetto 
(Dovrei 
i’/wj.^Dovrefti 
(Dovrebbe 


delPOttat. 


(Dovremmo 
P/«r.)  Dovrefte 
(Dovrebbero 


Futuro  . 

(Debbia,o  Debba, oDeggia  (Dobbiamo 

/Debbi,  Dei  P/vr. /Dobbiate 

, (Debbia,  Deggia,  Dea  (Debbano , e Deano . 

POTERE,  fregolato,  come apparifee . 

Preferite 

(Poflb  /Poniamo 

Puoi  riurl  Potete 

Può.  poet.Puote . .\Poflono 

Futuro  . 

/Potrò  /Potremo  t 

SinS-{  Potrai  Pinti  Potrete 

\Potrà  VPotranno 

Si  dice  talora  Poteremo  .Poterai  ec.  per  contraffar  le  perfone 
ruftiche . 

Nell’ Ottativo  poi,  de’ due  Prefenti . 

Il  Perfetto  fa  Poielli , Potefli , Poteffe,  Potefllmo . ec. 
Lo'mperfetto . Potrei,  Po trefti, Potrebbe,  Potremmo,  ec. 

Il  Futuro . PolTa , Poffi , Polla , Polfiamo  , Poibaie , Poffano  . 

SOLERE . ineonfeguente  come  appreffo;  e difettivo . 

(Soglio  (Sogliamo 

^/'«^.^Suogli,  oggi  Suoli.  P/«r.  ^Solete' . 

(Suole  (Sogliono 

Que» 


(4)  Metterci  ancora  debbia , e debbiano , onde  a’  è fatto  Deggia , e Deggiaoo . 
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C^eftoVerbo  Manca  de  Pt(Tati  j Trapaffàtì,  e Futuri  dell’ 
Indicativo  di  tutto  l' Imperativo,  e di  tutto  l’Ottativo,  eccet- 
to il  Futuro,  fervendoli  m luogo  di  efll  del  Suftantivo . ElFere. 
accompagnatocolla  Voce  SOLITO;  che  forfè  in  tal  cafo  fta 
in  luogo  di  Participio:  e fi  dice  Fui,  ofono  fiato  folito,  era, 
o faròfolito , farei,  o larei  fiato , o pur  eh'  lo  folli  folito . ec. 

Futuro  delt  Ottativo . 

/Soglia 

Aw^-'Suocli.e  Sogli 
(.Soglia 


/Soglie 

SSoslia 


lono 

P/rrr.bSogliate 
(Sogliano 


VOLERE . in  fei  Tempi  ha  propia  Coniugazione . 

Preferite . 

/Voglio  rVogliamo 

iifw^AVuogli  oggiVuoi.  P/«r.rVolete 

(Vuole  LVogliono 

Papato , 

/Volli  - rVolemmo 

i’/»^.)VoIefii  P/a/rAVolefie 

(Volle  [Vollero,  c VoUono. 

Volli , e Volfe  fi  trova  appreflb  a buoni  autori:  ma  tanto  di 
rado , che  è giudicato  in  avvertenza  . e non  farà  lodato  chi  l’ 
uferà . V ulfeio  è di  peggior  condizione . 

Futuro . 

/Vorrò 
Vorrai 

(Vorrà 


Imperativo . 

('  ' • • 

Vuoili,  o Vegli 


r Vorremo 
P/«r.|:  Vorrete 
[Vorranno 

/Vogliamo 
P/«r  A Vogliate 
(Vogliano 


Pre- 
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Prefcnte  imperfetto  dell’  Ottat. 

/Vorrei  /Vorremmo 

iwjevVorrelU  P//»-,)  Verrette 

(Vorrebbe  (Vorrebbero,o  Vorrebbono- 


futuro. 

/Voglia 

tf/w^.SVogli,  oVogli 
(Voglia 


/Vogliamo 

P/«rAVogliate 

(Vogliano 


VEDERE,  in  cinque  Tempi  Anomalo. 


Pre/ente. 

r Vegga,  Vedo,  o Veggio  /Veggiamo 

5/^lvedi  />/«r.)Vedece 

(Vede  ^Veggono 


' 'PdJJato . 

/Veddi,  oVidi 
( Vedetti 
\Vedde,  o Vide 

Futuro  . 


rVedrò 
Vedrai 


[Vedrà 
Imperativo . 

A‘»^.^Vedi 

(Vegga 


(Vedemmo 
Vedette 

Veddero , o Videro 


/Vedremo 

P/r/r.^Vedrcte 

(vedranno 

rVeggiamo 
Piar  (Vedete 
[Veggano 


Futuro  delP  Ottat. 
/Vegga 
*ft‘«^/Vegghi 
(Vegga 


/Veggiamo 
P/»r.^Veggiate 

\ T \V cgg3.no  ^ ^ 

CAPIiRE.  pochìflìmevoci:  e oggi  udice  piu  cotnune- 
mente  CAPIRE,  che  è Verbo  piùregolato.  Eiluo  Participio 
è CAPITO,  ma  CAPERE,  non  credo  che  abbia  Participio, 
benché  alcuni  gli  àllegnino  CAPU  EO , che  non  fo  onde  lo 
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cavino.  Metteremo  qui  quelle  voci,  che  ftimtno  di  quello 
Verbo,  più  perchè 8’ intendano  ne  gli  autori,  che  perchè  s* 


oilao  più  da  noi 

Preferite . 
/Cappio 
SingfCapi 
(Cape 

Penderne . 
/Capeva 
Sing  ^apevi 
(Capeva 

*Puffato. 

rCapei 

j'/»^.J:Capefti 

(Capè 

Futuro . 
^Caperò 
'S»»5-\Caperai 
(Caperò 

Imperativo. 

Sing.jcapi 

(Cappia 


(Capia 

r.>Cape 


>iamo 

P/ur.^a'pete 
(Capono 


^Capevamo 

P/f^TwCapevate 

(Capevano 


rCapec 

. Lf'anef 


;mmo 

P///r.|:Capefte 
[.Caperono 


/Caperemo 

P/ar^Caperete 

(Caperanno 


/Cappiamo 
'Capet 
appiano 


P/«r.)Capete 

> (c  • 


Prefeme  Perfetto  delF  Ottat. 

/Capelli  /Capeflimo 

^iw^yCapelH  P/«r./Capefte 

(Capefle  (CapeiTero 


Prefente  Imperfetta 
/Caperci 
5'<«g.,'Caperefti 
(Caperebbe 


1 


} j 


/Caperemmo 
Plur.  xCaperefte 
(Caperebbero 


3P4 

' ' Futaro . 

rCtppià- 

JV>J.j:CflppÌ 

[Coppia 


D^lVtìrbd 


•)  1 • 


' ' fCéppìam® 
P/«r^appiano 
(Cappiano . 

Auùfnàli  del  fecondo  Ordine . 

• Caj>.  XXXX, 


OR  K vedremo  di  quegli  Anomali , che  effendo  della  fécon- 
da  Coniugazione;  non  anno  1’  accento  fu  la  penùltima; 
mettendo  anche  qui  l’oloi  Tempi,  ne’ quali  efcon  di  regola  . 

FACERE.  che  oggi  comunemente  U dice  FARE,  cofàe  ad- 
dietro moftrammo . 

Preferite . 

/Fo.  poet.  Faccio  /Facciamo 

Aw^.^Fai  ^ 7V///-vFate  . 

(Fa.  poet.  Face  (Fanno 


^ajfato , ' ■ ' ■ 

(Feci  • ■ ‘ • • (Facemmo  ‘ 

j’/wg.^Facefti  - > V P///>*.^Facefte 
(Fece  (Fecero 


Futuro.  • • • 

(Farò  ' (Faremo 

i’/w^.^Farai  ‘ '-“  .i  - P/^r'-Farete  " . i • 

(Farà  . (Faranno, 

Imperatilo:"''' 

( . . . ' ;■  * (Facciamo 

dV»^.^Fa  ó --i  , P/«r.^Fate  - 

(Faccia  (Facciano .t  ^ -. 

Futuro  SeW'0itàt\  'l) 

(Faccia  “ , ' ‘ (Facciamo  - ' 

Sit^.^ì- ucci  ^ ’ • . ' F/ur.i:  Facciate  

(Faccia  [Facciano  (a) 


(«p'  Ficendo  gli  antichi  diceano  Foccendo , onde  a noi  è rìmalb , faccenda  • 
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La  medefima  regola  fi  potri  oflTervar  in  tutti  i coiuppfii  di 
quello  Verbo,  come,  Disfare,  Rifare,  Confate,  cc. 

DICERE.  oggi  DIRE , e Io  Hello  feguiri  di  Contraddire , 
Predire,  Difcliie,  R'dire  • cc. 


Preferite . 

/Dico 

Sitrg  >Di , e Dici 
(Dice 

P sfate . 
fDtifi 

Sing  )Dicefti 
(Dille 

Futuro. 

^Dirò , anttc.  Dicerì 
Sing.  ^Dirai,  Dicerai 
(Dica , già  dicerà 

Imperativo. 

5/»5.^DÌ* 

(Dica 

Pre/eate  Imperfetto  delf 
(Direi  già  Dicerei ec* 
^/«r./Direftì 
(Direbbe 

_ Futuro. 

(Dica 

(Dica 


(Diciam* 

P/«r.^Dite 

(Dicono 


(Dicemmo 

P/«r.;Dicefte 

(Oilfeto 


(Diremo  gtìDiesrem». 
P/«r.^Direte  già  Dicere  te 
(Diranno  già  Diceramo  • 


rDiciamo 
Piar  “Dite 


icano 


Ottat. 

(Diremmo 

P/«r.;Dircfte 

(Direbbero 

(Diciamo 
r/«r.)  Die  late 
(Dicano 


»o. 
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•"  PONERE,  Modernamente  PORRE,  econqueftova  Dif- 
porre.  Comporre,  Frapporre,  Pofporre,  Proporre,  Ripor- 
re, Interporre,  ealtricompofti. 

Preferite . 
r Pongo 
i’/'w^LPoni 
LPone 


rPonghiamo 

P///r|:Ponete 

[Pongono 


e Poniamo 


Paffuto . 
(Pofi 

£rW./Ponefti 

(Poie 

Futuro  . 
/Porrò 
^/Hg.)Porrai 
(Porrà., 

imperativi  - 


(Ponemmo 
P4/r.  ^Ponefte 

(Pofero,  e Po  fono  i 
Pofeno , e Puqfono 

/Porremo 

P/«r.;Porrete 

(Porranno 


(Ponghiamo,  e Pognamo  (a) 
Piar..  e Poniamo 
(Ponete 
Pongano 

Preferite  Imperfetto  delP  Ottat. 


i!r«^.(ponì 
(Ponga 


/Porrei 
Sing  )Porrcftt 
(porrebbe 


/Potremmo 
P/w.^Potrefte 

(Potrebbero,  e Potrcbbono. 


Futuro.^  i^.}' 

/Ponga  - 
.^Ponghi 
(ponga 

SCIOG  LIBRE . che  SCIORRE  fi  dice  ora  da  tutti  > 


/Ponghiamo 

P///r.^Ponghiate 

(Pongano 


Preferite  t 

rsciogUo.  e Sciolgo 
&>5g.ySciogli 
(Scioglie 


/Sciogliamo 
P/»r.^Soiogli  te 

(Sciogiiono , e Sciolgono . 


^ -(«)  FoDghUmo  gU  4atUU  Fogohmo. 
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P affato  . 
rSciolfi 
JiSciogliefti 
[Scioile 

Futuro  ■ 
rSciorrò 
iyw^.IrSciorrai 
[Sciorrà 

. Imperativo. 

Asciogli,  e Scici 
(Sciogiia,  e Sciolga 

Futuro  del^Otm. 
/Sciolga 
•Sìfwg.;Sciogli 
(Sciolga 
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/Sciogliemmo 

P/i/rAsciogliefte 

(Scioll'ero 

I 

(Sciorremo 

P///r.\Sciorretc 

(Sciorranno 

I 

rScioglitmo 

P/«r.j:Sciogliete 

[Sciolgano 


/SciogUamo  » e Sciolghiamo 
P/«r  ASciogliate 

^ (Sciolgano 

Gli  altri  Tempi  feguon  la  regola . e ’l  medefimo  0 può  dir 
di  CORRE,  RICORRE,  RACCORRE.  ec.che  Cogliere, 
Ricogliere,  e Raccogliere  li  diffe  già.  TOGLIERE,  oggi 
TORRE,  efifcguiràda  DiSTORRE.  ealtricompofti.  • 


*Prefente. 

/Tolgo.eToglio  ' /Tolghiarao 

5/»^.)Togli  P/w*.)Toglietc  , 

(Toglie,  Tolle,  eToe  (Tolgono,  eToIlono 


/Toglievamo 

V 'T  n<r1ì( 


Tendente.. 
rToglieva 

•Sìrwg.jiToglievi  P/vr.^Toglìevace  . 

[Toglieva  (Toglievano 

Il  FafTato  va  come  Sciolii.  cioè  Tulli,  Tolfe,  Cc.  E cosi 
11  Futuro.  Torto,  Terrai,  ec. 


Imperativo 

ffogii*  ‘ 
' [Tolga 


rTolghiamo 

ATofiliei 
[Tolgano 


, .r.i-.j  • 

I ‘ ■ t t ' 

i : . . i 1 • i . 

7..W1- 7 


P/«r.j:Tofiliete 
’oigai 

V't 


NeU* 
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Nell’ Octativo  il  Prefcncc  Perfetto  fa  TogUeili.  ec.  c Y Im- 
perfetto Torrei.  ec. 


Futuro  . 

^Tolga 

(.Tolga 

VOLGERE,  corrfonde  fpeffb  i fuoi  Tempi  col  Verbo 
VOLT  RE,  dellaiPriraa.  e allora  feguita  la  fua  regola  ina 
quando  fi  ferve  delle  fue  voci , c aliai  fimile  a’  due  antccedenu . 


/Tolghiamo 

P/«r.  ^Tolgliiate 
(.Tolgano 


Prefentc. 

rVolgo 

Volgi 

[Volge 


/Volghìamo 

P/«r.Wolgete 

[Volgono 


Paffuto. 
r Volli 

j^turo . VolOTtb  r ec. 

Imperativo,  volgi.  Volga,  ec.  - 

Li  Prefenti  deir  Ottativo.  Volgefli,  Volgerci,  ec. 

Futuro.  Volga.ee.  come  nell’ antecedente. 

ADDUCERE.  cheper  fincopa  fidice  ADDVRRE,  che  li 
feguita  da  Ridurre , Condurre , Produrre , Indurre , ec.  ^ 


fVolgc 

Wolap 


gemmo 
•)Volgefte 
^Vollero 


Frefente. 

f Adduco  f Adduciamo 

«fi^^.^Adduci  ' P/ar  .^Adducete  ■ ' ' 

[Adduce  [Adducono 

‘ Paffòto . - . ' . . ( . ' 

fAddulli  /Addueemmo  y 

dlÌ0^.)Adducelli  PAm*  ^ Adducefte 

[Addulfc  [AdduUeco . o AddoUbno'. 


t t 


/ai- 


' Oigitt.i«s  by  C'.<^)glt? 
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jf'Uuro . 

/ Adduirò 
Shig  i Addurrai 
\Addurri  , 


(Addurremo 
Addurrete 
Adduiraano 


L’Imperativo,  fa  Adduci  > Adduca . ec.  ■ 

II  Prel'entePerfttto  dell’ Ottativo  . Adducelfi,  cc. 

L’ Imperf.  Addurrei . e negli  antichi  fi  trova  talora  Addu* 
cerei.  j . . . 

Nelreftofeguelafua  Coniugazione.  ' 

SPEGNERE-,  e SPIGNERE.  i quali  anno  le  ttefle  deC- 
nenze , e l'olo  mutano  1’  £ nell’  1.  della  prima  fillaba . e coli  fi 
può  declinare  Dipignere,  Tignere,  Cignerq,  ^crignere,  e 
altri. 


^efeate.*' 

nngo 


fSpelngc 
Stng.]  o Igni 

Lspi  Jgne 

Pacato . . ■ 

/SpeXnfi  ‘ 
iSrn^l  o jgnefti 
\Spi 


m; 

Lspiji 


L 

>(• 


5pe-inghiamq 
PIar.\  o Ignete 
{ngònó ; 


-,  !• 


Spi  / nle 
Nel  Futuro  mantien  la  regola 
Imperativé 


rSpeTghemolò 
o Ignelte 


(SpeV . . . 
o Igni 
Spi  /nga 


LSpi  Jnfero 


/Spe\nghiamé  , 

I o i 1* 


Phar  ì o Ignete 
VSpi  /ngano 


pHtura  Ottativti  ' 
nga  •- 
hghi  • 
Spi/nga 


_ vniHro 

o- 

StngX  o I 
NSpi/J 


i 


(Spe\nghiamo  - 
o Jnghiate 
Spi  /ngano 


Oii  'nn 


■ij 


Vi 


CO- 
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CONOSCERE,  eCognofcere. 


prefente  . 

(Conofco  .. 
Conofci  . 
Conofce 

Paffuto . 

[Conobbi 
Conofceiti 
Conobbe 

Futuro  delfOttativo, 
• rConofca 
Conoichi 
|_Conofca 


rConofciarao 
Plur.\  Conoi'cece 
LCoaofcono 

[Conofcèmmo  ‘ 
Conoicefte 
Conobbero 


(Conofciamo  . , 

Conofciate 
Conofcano 

Metteremo  per  ultimo  il  Verbo  BERE . che  da  altri  popoli 
lidiceBEVERE;  e da’ noftri  anticamente  fi  usò  in  alcune  vo* 
ci  mainmaraentetradue  Ecome  Beveffe,  Bevendo,  e fimili . 
E ancora  fi  vede  ufato  nel  verfo , e fi  dice  Bevo  ; Bevi , Beve . ec. 
il  che  batti  averqui  notato,  perche  troppo  iarebbe  volere  in 
quetto  luogo regiftrartutteie larghezze  poetiche. 

^Beo  /Beviamo  ; • 

(Bcc 


P/«r  ABcc  te 
^Beono 


‘Tendente  t 

.)b 

^Beeva 


>r:  ' 


, /Beevo 


l.i.'  i 


^Beevamo  . , 

P/»r.'Beevate  _ . _ , 

» ! v...  (Beevano  'ir<{  \i  • 

^ ^ c ..t  i ’•  / .'V  ■ . 

Tuffato . 

(Bevvi  (Bcemnqo  O «.«Av.v.'t 

ò>>;^.^Beeftt  ,.,  , -i-,  , P/«r.jBeette  ' 

VBevveu,i  ii:-  ' o Iaa'.  \ ^Bevvero 


Futuro  . 


/Berò 

iSwjf./Birai 

Usr4 


/Beremo 

P/«r.’Bercte 

(Beranno 


i V 


Jm- 


-DjgJizccI -Isy-Coogte 


r 
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Imperativo . 

^ . ('Beiamo 

^’/w^ABei  > - • P/«r.^Beete 

(Bea  (Beano 

E così  gli  altri  Beefli , Berci , ec.  Così  il  F uturo  Bea . Bei,  cc. 
Benché  Comes’ è detto,  li  trovialcuna  volta  Beva,  Bevi,  ec. 


Decììnazion  de  gli  Anomali  della  Terza . 
Cap.XXXXL 

Aprire,  e’imedellmo  s’intenda  anche  di  Coprire’,  Sco- 
prire, Ricoprire,  che  fon  regolati  in  tutti  i Tempi , eccet- 
to che  nel  PalTato  Indeterminato  dell’  Indicativo . che  è 
("A  perii,  e Aprì  /Aprimmo 

prilli  P/w.^Aprifte 

vAperle  (Aperfcro,  Aperfono, 

Aprirono . 


SALIRE,  efce  di  regola  in  quelli  Tempi. 

Prefente. 

/Salgo,  e Saglio  * /Salghiamo 

^/«/ASali  PIur.^SalitQ 

(Sale  (Salgono,  e Saghe 

La  plebe  dice  Saggo , Sagghiamo , e Saggono . 


Pofjato. 

/Sali  /Salimmo 

5'/«'?-/SalilU  . P/»rYSalifte 

(Sali  ' (Salirono.. 

' *<  4 • * M ' 

Futuro  Salirò , vulgarmente  Sarrò , ec. 


Imperativo.  • . v ' 4 

/ ...  /Salghiamo 

jV»^.)Sali  P/vr.}Salite  , ... 

(Salga,  eSaglia  (Salgano,  e Sagliano . 

Prefente  Perfetto  àeir  Ottativo.  Sahrei,  Salireftì,  ec.  e talo- 
ra Sarrei,  Sarrefti.  ec. 

’ ■ ■ ’ V 4 Fif 
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Future , 

^Salga , c Saglia 
(^Salga , e Saglia 

•Venire.:'. 


Del  Verbo  • 


f'  I \ 


^Salghiamo , e Sagliama 
' P/«r./Salghiate,  eSagliate'  -,• 
(.Salgano,  cSagliano 

' ■ i . / 

f V'..  I j jr  •;  ’i  i jh  . il 


Prefente^  ' ’ V •;!  *..’i 

("Vengo  , ; rVenghiamo.  c Vegnamo 

Piar  LVenite 

, , (.yi'iric  ' , LVenguno*'»  * 

' Penderne.'  Veniva,;  Venivi,  cc, . , ; . ) 

Papto  .:  . , . : , . ^ ^ , . > . ' 

/Venni  ‘ , • . /Venimmo  ' • ' „ • . 

•SVw^.iVenifti  . . , p/arWenirte  ’ ‘ ‘ 

V Venne  ’ ' (Vennero 

* Futuro.  Verrò;  Verrai,  ec. 


Imperativo. 

( • • . (V^enghiamo,  e Veguam* 

iSV/7^y Vieni  , . P/«r .^Venite  • ...  ,. 

(.Venga  (a)  (Vengano 

"Pre/ènte  de/I Ottativo t Veniffi , Veccei.  ec.. 

Futuro  . Vetìgi.  cc^ 

MORIRE, 


/Muoio  poe/.  Aforo.. 
53t«^.;Muori 

(Muore  poet.  More. 


' /Muoiamo 
P/«r  .^Morite 
(Muoiono 


Paffuto , . • ....... 

[lAorinon  mai Morfi  TMorimmo 

JVVig-.pMqjrifti  P/w-tMorifte 

LMori  : non  Morfe . • ) [Morirono  non  CMerferoi. 

Futuro.  Morrò,  talora,  ma  pia  in  Verfo  , Morirò,  ee. 


(a)  Ven^,  gli  an^chiVegM.  Lat. 


Im^ 

vtnìat  onde  VeSneate , e Avregaachè, 


-DjgitIZOCt  b.,C  u.»«gk' 
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'"r  . '-f'i ■ -il t- - -’to  Iiissrl'ft;  . v!-.i  ■ J 

(•  • • (Muoiamo,  oMoiarao 

Aw^AMuori  P/»r.^Morite 

(.Muoia  jKof/. /Mor^v  t (Muoiano. 

' . i - I ^ ; ' ' \ ' ^ 1. 

Preferite  Impeftj'ttf^ì^  Ottativo . o > ^ j 

rMoriin  (Morifllmo 

kMoriflì  PArr.^Morifte  •' r vf  f ' «’i 

LMorifle  ' ' (Moriflero.  Moriffeno.  e 

•'  - • ■ • Morifluno.^  * . •* 

Prefente  Unpettfetiéi  ) ‘:l-/ 

^Morrei  ^Morremmo  < . 

^/«r^.'Morrefti  . ^ , P///r. jMorreftd  ' ^ 

(Morrebbe  ^ , (Morrebbero , Mr^riéilò , 

t.  . ■ ' • . - 

Futuro,  u'vJ.'i j >-.1ìì  < 


i/w^.^Muoi,  cMuoii  - I ■ P/«#'''iVluoiate 


Muoia  • 


^Muoii 

v 


uoi.imo. 


[Muoia 


(Mi 


uoiano .. 


-UDIRE.,  Noae^cf  (fregola,  che  in  alcune  voci  de*'  Pfe- 
femiindioat.elmpcr.adeiPufiBi^xdell’Occativo.  . . 

rOdo  : , rudiamo 

<Sr»i-rOdi  P/irr.tUdito,; 

• : • v-:'lOdc 


lono 


f ■ 


Imperativa 

I • • • • 

•SV«[ff-^Odi  P/vr^Udice 

(Oda  (Odano 


^Udiamo 

VI  TA‘,r 


: j. 


Ottativo  Futuri^ 
(Oda  . 

•9/n?  ;Oda  

, :V 


rUdiamo 

P/«r.(Udiate 

'■  ‘ Lodano 


• *’-  ^ ■V-.'-  > ■'  r-.>' 


vscr-' 


I 
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USCIRE  . anche  egli  efce  di  regola  ne’  medefimi  ere  Tempi, 

' . 

Prejente  . • '.;i‘ ' ••  . 

l'Eleo  . \,i  rUfeiarao 

yEfci  . piur^V: ici.c 

LEftc  -,  . ; l^blcono  ^ \ 

:?r  I 

JfHperattvo.  ; ' 

r . . . ■ , /Ufci'amo 

,y;»g.)Erci  - . . p/«r)ufcite 

(Efca  (arcano  «•»'',  -.'l 

Futuro  delP Off at- ' \ >'v 

rEfca  ..  . * rUfeiamo  . ; 

' Elchi'  P/«rAufciace 

(Elea  j,Efcano  \ 

' Di  Verht  terminati  in  ISCOi 

Cap.  XXXXll. 

A Bbiamo  alcuni  Verbi , purdella  Terza’,  che  nella  prima 
voce  loro  terminano  in  ISCO  {a)  come-  NUTRISCO  . 
CHI  aR  ISCO , LANG  U ISCO.  ec.  iquali  efeon  fuor  di  rego- 
la loJu  in  tre  T empi , che  fono  i Prefenti  dell’  Indicativo,  e del- 
lo’mperativo,  e’I  Futuro  dell’ Ottativo;  E non  in  tutte  le  vo- 
ci di  edl-  malolo  in  tuttiilor  fìngulari,e  nelle  terze  de’Plurali. 


Indicativo 

rNutrilco 

J)inig.j:Nutrifci 

[.Nutrifee 


. V. 


ri** 


( • • • • 
VhtrS  .... 

(Nutrifeono 


, . .-o-w.'.  .'1 

Imperativo . 

( ‘ 

.^Nutrifei 
(Nutrifea 

(a)  VerM  in  iTco  fono  anomali,  e rcncono  talon  della  narara  de  i Vetbiin  Ileo,  e 
£Tco  predò  i Latini  detti  locnatitri , come  tjKtfc» , t Lueijh,  da  Lmce»,  E pref« 
Ibi  Greci  ÒmsA<0%O,  ivfivM^  ÒmcA^U  * èvfkt  verbi  per  cosi  dire  para- 
gocici , e derivati . Cosi  Nutiifcò  da  Nutro , Avveturco , da  Avverto  Languì- 
lc«,  Laagge . SR^ifeo  non  d poi  da  alai,  ma  dal  L«t  Stoffio,  * quello  da  Stufi* . 


V,  P/ur.y  . . . 

[Nutrifeano. 
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Ottativa.  ' ! -T  ' I • 

^Nutrifca  , ( ' • ' 

^/n^ANutrifchi  PlnrS  . . . 

■:  VNwrifca  . (Nucrifcano  • ■ ;i 

Che  notili  diri  mai  Kutrifchiamo,  ne  Nutrifchiate.  i 
Si  dice  bene  Nutrite,  Languite,  Seconde  Perl’one  d’^^ambi  1 
Prelcnti;  che  in  quefto  iervan  la  regola  della  loro  ordinaria 
Coniugazione  ma  noni!  direbbe  Chiariate,  Languiate,  nel  Fu* 
turo  dell 'Ottativo. 

Come  anche  talora  fiditi  Nutriamo,  Feriamo,  Inghiottia- 
mo , Fatiamo . ec.  E non  li  dirà  Avviliamo , Chiariamo , Gioia- 
mo , e torte  ne  anche  Proibiamo. 

_ Per  dichiarazion  dì  che , penfo  che  pofla  farli  una  tal  diftin- 
zione . Dividendo  tutti  quelli  Verbi  in  due  dalli . 

E nella  Prima  li  regiftreranno  quelli,  che  anno  in  quella  lot 
prima  Perfona accennata più  d’ una  Voce . come  Ferilco,  e 
Orf'erifco.e  ProlFerifco,  Inghi  ittilcó.'Patifco,  Penfco,  ealtri 
tali,  che  anche  fi  dice  Fero,  o Fere:  OlFero,  Inghiotto.  Fato, 
Pero.  ec.  e tra  elfi  potremo  anche  mettere  Nutrifco , o N udrii 
fco  : perchè  fe  non  li  trovalfe  per  avventura  Nutro  (ched’aver- 
lo  veduto  non  mi  ricordo)  almeno  li  ha  Nutrì,  e Nutre.- (Ben- 
ché Nutrichi,  eNutrica  fia  più  ufi  iato)  onde  per  via  d’ analo- 
gia fi  riduce  alla  fteffa  regola . £ ’I  medefimo  affermiamo  di  For- 
bifco  . Languifco,  Rapifcor  caitrL  'guiehe  fi  truova  Fòrbi  j, 
Langiie,  Raipe.ec.-v'- ' I c:.,  :.;h  , .i,-.  . . 

Non  parlo  di  \ddolcia.  Atterro,  Aggrada,  Colori,  Fallo, 
Impazzo,  Smiltiamo.e  fi  fatti;  perchè  quelli  vengono  da’Ver- 
bi Addolciare,  Atterrare , Aggradare ,Colorare‘,‘ FaHaTO-, Im- 
pazzare , e Smaltare  ; tutti  della  Prima  Coniugazione  regolata  . 

Nella  feconda  claffe  di  quelli  Verbi  riporremo’ Ambil'co , 
Avvilifcb  jChiarifco  .Còlpiico  , Finilco,  Fior'rfco  ,'Gioifco, 
laarumifcòi'Incollorifco , Ingagliardifco,  Impallidifco , infu- 
perbilco,  imifichilbd',  Marcifeo,  Ordifco,  Punifcoi'  P/oibi- 
fco,Sbigottifco,Sinaltilco,  Stupifco,  Ubbidifco, e altri  qjolti. 
I quali  non  mutan  md  appetto  in  niuna  di  quelle’ vógi' . '.^t^e  di 
l’opra  abbiamo  dciéèftùatp  . ne  maifi  fenton’  ìli  altra^  iÙaiViera- 
cheAmbilcó»,  Ambìfci^'  Ahibtfce,  Ambifcbho'.*  fcc  Operila 
non  fi  dirà-mai  noWfotò-Ambifchiamo  rtiéOtilpiféhfémd , ec. 
maneanchc  Aonbiamo,  ne  Colpiamo,  ne  Ambiate,  ne  Col- 
piate. 


ji^  ' Del  Vcrbo^.. 

Però  occorrendoci  cfplicare  una  tal  azione , o rc^liair''e  fcr- 
vircidi  que’ Tempi,  che  non  fono  in  ufo  ; bifogncrù,  <»  trovar’ 
altro  Verbo,  a quello  equivalente.-  come  pei  inghiottire, lii' 
goiare:  per  Gioire,  {^allegrarfi.-per  Avvilire , AbbaiTarc.;  o De- 
primere; :pex Punire,  Gailigare;  per  Mirciré,  iufiacidale,o 
Ci  farti;  e co^fi  potrà  dice  Ingoiamo, , FelleggUmo.  ec.  > 

, O.verodefcrivergU con  più  parole;  come  in  Ambire,  Ab- 
biamo Ambizione,  o Siamo  AmbizioO;  in  Addoicire,  Uiven- 
ghiaino  Dolci  ; in  Ardire , Abbiamo,  o ci  fentiauio  Ardirerpit 

Jnaoirair<?>  Facciamo  At>imQA.pCC.lhipaUidifetì.GÌTendàam 
Pallidi:  per  Ingagliardire,. Tprniim  Gagliardi;  joiUwgl.aai 
Gagliardia:  per  Infuperbire,  Entriamo  in  Superbia.  Al  Vi.r- 
bolntilichire  ••  potremo  ufar  quello  Diamone!  Tifico,  t^e 
anche  Proccuriam, Reftiamo .Stupiti;/  Vogliamo 
•Ubbidire  ..ec.  , 'i  ..ir;'.;':  i -i 

• Solo  Finiamo  par  che  alcuna  voltali  kfei  fcnure;almeiK)dal- 
le  bocche  del  popolo, in  particolare  in  quell’  Affilio  Fmian- 
la,  oFiuiam  la.-  quandofivuolvemreaconclufioaediqual- 

t^he fatto , ojragio;j;am<intOk„  . ; . tc..' 

di  ' Andare  y Ire , Gire . 
Capi  XXKXni 

V,  1.  ' . ’j:  n . 1 Z,  . 1 I jv.  ■ 

DI  qqeHiff ey^rbldifettivi »•  fe tf  èijefta»r«o >. «.fatto  uno 
intero , come  afub luogo moftrainmo„ilqualecosìfi  va- 
ria, . r A I ■ / 


_|j’  j.  ’jiÌ  J i:  r . J .1  il 


• i 1 * * *•  * ' 


.n;.  .INDICAJJVQ  v.-jMÌif  !•';  A , j .i.’J.’/ 

. ; jO  •'1  Tiii*'  i -.0  ju  i . s'  .■:.ì'’ì  tl  . , •'  ^ 

. .]  Frefente • , ,iu  irj  ifrc'  > - 

,/Vo,  e.yadoi  i i . ò AAndiamo/ip«.w«#» 
Jw^.^Vai  _ P//b*.\Andatep«f/. i.;,  i 

J:  liijS  , o-il  h:‘.)  . ; ili  f..  . f.'J.ic 

J ,vOl.:'.'’i'i  J , co.'*, li. .<.j"  Il  ft; 

ÌL  :-.i!  m r:io:  i»i;i  i ^ 

f Addava  - poet.  Giv^, , , , r And^vamovpo^t, Qivami 

Miidavi.,  ppet.Givi  ..  /'ibr  A Andavate,  poet, , 

-\'j  J -jit  ^ ,:„.ULaA  on  ,onun.i-)Dc<u  .1.  .j  . 

féf- 


\ 
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Paffaio  Indeterminato . 
rAndai  (Andammo,  Gimipo 

if/ffj^.jiAndjflt.  Girti  P^yAndafte,  Gifte 

[Andò,Gi,eGio.  . ■ • (.Andarono»  Girono, e 

[Gieno. 

Paffato  Determinato  .Sono,  ec.  f AoKfaKO^^ 

Traptijpito  Imperf.  Era . ec.  ^Ito 
Trapajfato  Perfetto . Fui . ec. 

Futuro  Perf.  Sarò, 


ec. 


r“ 

[Gito 


Futuro  Imperf,  • 

r Andrò 
d!f>2.}Andrai 
Undrà 

Prefentc, 

r • • 

LVada 


(Andremo 

PA^r.^Andrete 

(Andranno 

TA  udiamo 

Piuf  jrAndzie , Ite , oGite 
(Vadano 


Futuro, 


(Andremo 
P/^.^  Andrete 
■ ^ (Andranno 

OTTATIVO. 


^*pref.^erf,  - . 

(Andatli  . li.;.,  . ' ' /AndafGmo 
Andarti  Pi5w%^Andafte 

(Andarti  ' ■ (Andafiero 


Prefetoe  Imperfetté» 
(Atulrei  I . ' 
.ft’n^./Andrefti 
(Andrebbe 


/Andremmo 

Pfur.lAnclrefte 

(Andrebbero 


Paffuto  Detevmieutto.  Sa  /Andata  < . 

Pafitttolndetermwto,  StgXi  , /to  , jO 
Trapajfato  Che  F nifi.  (Gito 


3 ^ 8. 
Futuro 
fV*dà  '• 
Sing  )Vadi 
VV  a da 


' Del  Vefbo  . : . . i 

. . . .i  A.  ‘ s: . 

/Andiamo 

■ P/«r  A Andiate  '*  < 
(Vadano . 


Congiuntivo . ” 

INFINITO.  ’ Af.’  \ 

Vrefeme . Andare,  Gire,  e Ire.  ..  .C 
Paffuto  . Effere  andato , Gito , o Ito . 

Futuro . Effer  per  andare , o A vere  ad  Andare  » 'Jre , p Gire. 


Quefti , fc  fi  confideranctaCcun  da  fé,  Difettivi  pofTon  chia- 
mini:  p^crchè ninno tutte  le  voci  per  efphcar flutti  i fuoi 
Modi:  rerfone,  c Tempi, 

Ma  per  eflerfi  fatto  di  tutti  un  compofto  intero;  ond’ogni  Tuo 
accidente  può  efplicarfi  con  voce  pn  pia  ; tra’ Difettivi  da  al- 
cuni non'fi.cpnòumerano.  Son  benfenzacontraddizion  con- 
fellati  tali  gl’ inlrafcritci  cóli  altri  molti.  ^ 


Declìnazton  d*  altri  Verbi  Difettivi . 

-Cap:  XXXXIV. 

I Difettivi  nel Ia«DiflTa* Lingua  fon  tanti , e tanti  ;i.  che, volen- 
dogli diftender  tutti;  fi  crelcerebbe  tr-  'ppo  il  volume , Ne 
accenneremo  alcuni;  dàqualifi  potrà  aver  lume  per  gli  altri. 

Riedere , (a)  Redire , e Reddire  per  Tornare  ebbet  amicamen- 
te poche  voci  : ma  orgi  ne  anno  meno  perchè ’piòhe  da’  mo- 
derni non  fon  piìpnlatey-Ne’^li  antichi  fi  trova . < Im*  ' 

Nel  Prelente  dell’ Indicati:''''!  i't  !„?>  • • 

Io  Riedo , Reddo",  e Reggo  ; T u Riedi , Reddi  e Reggi . in 
verfo  Regge . Colui  Riedc , e Regge . Plur.  Noi  Reddimo,  Voi 
Reddito,  Coloro  Riedono,  e Reggono.  Pefid.  lo  RediVa,  e 
'Reddi va,  Tu  Redivi / e Riddivi , Colui  Rediva Reddiya , e 
Redia,  e Reddia  Flur.ljNÓilRediVarao , e Reddivamo',  Voi Re- 
divate,  e Reddlvate,  Gófofo  Redivano,  e Reddivàno'!  ^Patf. 
indeterm.  Io  Redj , e Redd  j . Tu  Redifti , e Reddiftì . Colui  Re- 
di , e Reddi  Plur.  Noi  Redimmu , eHeddimmo , Voi  Redifte,  ' 
eReddifie,  Coloro  Rèdiróno,  e-Reddiroilov  Patlato  determ. 

iiiud  'po- 

(«)  Riedere  aoa  credo  fi  ccoverà Redire  d , ficcome  Fedire,  non  Fiedere, 
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come  anche  i TripaiFaci , e i Futuri  perfetti  non  ha,  perchè 
mancan  del  Participio,  onde  li  fonnaa  que’  Terapi.Futuro  »m- 
perf.  lo  Redirò,  e Reddito,  Fu  Redirai, e Reddirai.ColuiRe- 
diri.eReddirà.Plur  NoiRed  rerào.e  Reddiremo,  Voi  Redi- 
rete  , e Reddirete . Coloro  Rediraimo , e Reddiranno , E forfè 
per  analogia  11  potrebbe  dire  Reggerò,  Reggerai,  Reggerà,  ec. 
come  anche  Riederó,  Riederai,  Riedera,  ec.  benché  per  mia  ri- 
cordanza non  mi  lia  mai  capitato  alle  mani.  . . 

Imper.  Prcf.  R tedi,  e Reggi  Tu,  Redda,e  Regga  Colui.  Plur* 
Reddino,  e Reggiamo  Noi,  Redite. e Reggete  Voi,  Reddano, 
Reggano,  e Riedano  Coloro.  Futuro.  Redirai,  Reddirai, 
Reggerai,  e Riederai , ec.  cornei!  Fut  dell'  Indicativo . 

Octafivb  Pref.  Perf.  lo  Redilfì  ; Reddiill,  c Reggelll . ec.  Pref. 
Imperf  lo  Redirei , Reddirei,  Reggerei,  e Riederei  -,  e cosU’ 
altre  perfone.  Futuro  . Che  io  Rieda,  e Regga  Tu  Riedi, 
Reddi.eRegga.-NoiReddiamo,  VoiRcddiate,  Coloro  Rie- 
dano, come  anche  Reggiamo,  Reggiate,  Reggano,  , . 

Alcuni mectonfra’difetcìvi Arrogere,  Divellere,  Lucere, 
Mefcere . ec.  ma  non  fo  con  qual  ragione:  perchè  io  nell’efa- 
minargli , ndn  fo  trovar  d»  qual  voce  manchino  .’ 

OLIRE . ha  il  Pendente  dell’  Indie.  Oliva  «Olivi , Olivano, 
ec,e  poche , o forte  niun’  altra . 

A V VINCIRE,  FOLCI  RE  fi  trovano  ufatedagH  antichi  in 
alcune  poche  voci:  come  leggendo  fi  potrà  ollervafe. 

Declmazìon  de*  Verbi  Imper  fona  li . 

■ ' Cap.  XXXXV. 

Amarsi,. Imper  fonale  della  prima  Coniugazione. 

temersi  delth  feconda, ‘e 
SENTIRSI  della  terza,' declinati.  ‘ 

Indicativo.  " ^ 

,P;v/.ÀmafiJ  Temefii  SèiKefi.'  - - • . 

'Amavalì;  TétneyafivSehdvaG.  od  amava. 

' PaJJaio  Detenninaio  . Auiddr,^- TemelFt,  Seatilfi.  o wr^’Si 
amò.  Si  temè.  Silenti,  !*' • 

^Pagato  Oetermin.  Si  è,  oEdi  Amato,  Temuto,  Sentito' 
%TrapaJatg  /»/pr>/.£caÌi,o  Si  era  Amato,  Temuto,  Sentito. 

Tra- 


'^10  Del  Verbo 

Trapaff-Perfetto . Si  fu,  o tulli  Am*to,Temtnó,S«mi»o. 
FtuHfo  Imperi.  Amerafli,  Tecn«ralfi,Seatiratri . oSi  Amecà, 
Si  Temerà  , Si  Sentirà . 

Futuro  Per/  SaraiTi , o lì  farà  Amato , Temuto , Seatito . 
Impera  cÌTò . 

Pref.  Amili.  Temafi,  Sentali, 

Futuro.  Ameraili,  TemeralE,  Sentiraffi. 

Ottativo . 

Prèf.  Perf.  AmaflUI,  TemelTili,  Sentiflifi,  orerò  Si  AmalTc 
TemelTti , SentilTe , 

Prej.  Imperf.  Amerebbefi,  TemerebbeC,  Sentirebbefi . 
Pa^ Determinato  • SieG . ofilia  Amato , Temuto, Sentito . 
Pajfato  Indeterm.nato . SarebbeG,oG  Sarebbe  Amato,  ec. 
Trapaff'.  FolTelì , o G FoGe  Amato , Temuto,  Sentito . 
Futuro . CheG  Ami,  Tema,  Senta. 

E da  queGe  che  fono  accennate  potranno  cavarli  le  voci  del 

Congiuntivo , come  G è già  detto  di  fopra . 

\ 

Infinito . 

Pref.  AmarG,  Temerfi,  Sentirfi. 

EflerG  Amato,  Temuto,  Sentito. 

Futuro . Eflerfi  per  Amare , Temere , Sentire . 

Cosi  fi  può  dire  Nevica,  Nevicava,  Nevicò,  C’  Nevicato, 
Nevicherà . ec. 

’DecIiiiazùu  if  Verbi  Pajpvi. 

Cap.  XXXXVl. 

DE’  PaGìvi  non  occorrerà  far  lungo  difeorfo , bada  ricordar 
quel  che  s*  è detto  a fuo  luogo , cioè  che  fi  declina  il  Ver* 
bo  ESSERE,  eli  unifcecol  participiodi  quel  Verbo  Palfivo, 
che  li  declina.*  così  Sono,  Se,  E.  Abaco,  Temuto,  Semico. 
Così  Era,  Eri,  Era,  ec.  Amato,  Temuto,  Sentito,  equi  iia 
ilfìnediqueftolunghiGimo,  e inporcaaciifimo  Trattato  del 
Verbo. 

■ DEL- 
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DEL  P A R T I C I P I O 

» 

Trattato  Tredicefimo.  ..  ,r 

' Participio  che  fia^  e onde  cosi  detto . Cap.  IJ  • 

Articlplo  pare  a noi  futiicientemente  de- 
fcrittu  cosi.  Parte  d’orazione  declinabile 
perCafi,  eTempi,  che  formandoli  da  al- 
cun Verbo;  accenna  brevemente  alcun 
ligniiicacodiquelio, 

Che  dicendo  Parte  d’ orazione  ; s’ accen- 
ni iJ  Genere , già  s’ è più  volte  detto  di  fo- 
pra.  mal'ervedi  piùadefcluder  Topinion 
di  coloro  > che  negano  il  Participio  eller  parte  d’ orazione . 

' Dec/inabile  h id.  diUercniA , che  lo  diftingueda  tutte  l’inda- 
clinabili. 

Ma  quel  ches'  aggiugne  Per  Cajit  e Tempi.  Io  particolareg- 
gia  in  (pezie  dal  Vcibo  , che  non  ha  Cali , e dall’  altre  Farti  de- 
clinabili, che  non  anno  Tempi.  . . . ^ 

Il  rimanente  poi  dell’ altre  parti  alTe^nate  alla  deferizione* 
cocca,  e la  fua  deri  razione;  e ‘1  fuouticio.  perche  ogni  Parti- 
cipio deriva  da  qualche  Verbo,  come  da  Amare  Amante,  o 
Amato  ; e da  Venire  Vegnente , o Venuto  ; ed  ha  molta  effica- 
cia ad  accennar  il  concetto  con  brevità.  come  fi  può  feorgere 
in  quefti  elempli  ; 
indo  B Itti  dim 

che  de'  figiiuoli /offe  avvenuto . 

Quello  Participio  DIMORANTE  è cavato  dal  Verbo  DI- 
MOIARE. ed  elplica  il  concetto  più  brevemente,  che  L avelTe 
det  co  Quatti  a lut , il  qual  dimorava , o mentre  che  dimorava , cf 
E Olii ilmente  dicendo 
Hòn  per  crudeltà  della  donnaamata 

AMATAètrattodal  Verbo  amare,  ctantovale,  quan- 
to delta  aonna , la  quale  io  amava . j 

Quantoall’interpretazian  del  vocabolo  , lì  dice  Participio, 
quali  participante , perch’  e’  tra  éi  Tubi  accidenti,  parte  dal 
Verbo,  parcedal  Nome;  come  nel  feguente  potei  vcdcrfi.*' 

‘ X ' , 


, , t • i » 

uando  a lui  dimorante  in  Irlanda , venne  voglia  dijèntire  quello 

' 1 /•  /•  l'i'fr  - ' *5* 


1 9-t. 
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3*1  Del  Participio 

O 3.  ^ \ Psgtt  Accidènti  del  Participk 

Cap.  II. 

Gli  Accidenti  del  Participio  fon  Tei.  due  de*  quali  trae  dal 
•Vertro . cioè  Tempo , e Significazione  * due  dal  Nome  ; 
Genere,  eCafo  : duedal  Verbo,  edal  Nomcfcambievolmea- 
te;  Figura,  e Numero.  Altri  aggiungon la  Declinazione:  ma 
noi  tra  gli  Accidenti  non  la  regiftriamo,  per  le  ragioni , che 
|K>rtammo  in  parlando  del  Nome.  Vedremo  di  ciaCcuno  bre* 
vemente . ma  non  già  col  medefim’  ordine , che  gli  abbiam  no- 
minaci qui,*  ma  come  pare  a noi,  che  Ila  per  edèr  piùfacile  all* 
ÌQcelligenza  di  chi  leggerà . 

Del  Genere . 

’ ' Caf.  III. 

I Generi  fon  tre.  Mafchile,  Femminile,  eComune.  Equel, 
che  fi  dice  da  noi  Comune,  da  altri  fi  dice  Neutro,  il  che 
efler  mal  detto  abbiam*  altra  fiata  moli  rato, per  che  Neutro  s'in- 
terpreta nè  l’un,  nè  T altro;  ora  fequefto,  tutto  al  contrario, 
el’ uno,  e l’altro  può  edere  ; bi  fognerà  dirlo,  non  Neutro, 
lùaConiuné. 

- Mafchile  adunque  farà  Amato , Riverito , Stupendo , ec.  * 
Oh  mollo  amato  cuore,  ognimioaficioverfoteìfituto.' 
'Temminilé  farà  Amata,  Reverenda,  Nutrita.  . ‘ 

4J»-3 Reflagnoneavepet  amìflct  della  dorma  amata  %otib;ee. 

Comunepotràdirli  Amante,  Dolente,  Vegnentèi  thetan» 
• tò  al  mafchio  quanto  alla  femmina  fi  può  adattare.' Eccolo  nel 
Mafcl\io;  nella  voce  DOLENTE . ‘ 

^•4,*.  1 . tìelìa  quale  Tancredi , ancora  che  vecchio  fojje , da  una  fineHra 
quella  fi  calòrici  giat-dino,  e fenz*  effet  da  alcuno  veduto  ^ dolente 
amorte  neitafuacamera fi  torno.  ’ • ' . ' 

Eladcda  voce  fi  vede  più  abbadb  hclla  medefima  Novella 
parlando  della  figliuola.  >• 

■Hdn  come  dolente femmìna'%  oriprefadelfuofaìlo , ma  come  non 
curante , e valorofa , ec. 

Enellaftedà  abbiamo  Amanti, parlandoli  d’  huomo,  e di 
donna.'  • • • ‘ 

1 due  amam  'rfieticro per  lungo  J^azio  infi me  > come  ufati  erano . 
E'akrove . Era 
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Fra  la  brigata  > M con  uno  j cbi  con  un'  altro  MU  fciagara  de  glit-4>aS. 
maanttfi iaifc , r'  ' j-, > i v.-'j 

Del  CafOy  del  Numero^  e della  Bgùra. 

' ' ■ • Cap.  IV.  ■ ' . 

ICsG,  come  ne]  Nome,  fon  Tei;  appellaci  niello  fteGb  moda 

edidinci  purda’fegniDl,  A,  DA.  DiceG  dunque-.-  Nel • ; \ 
Nomin.  Amato,  Amata,  Amante.  Kel  Genie.  Di  Amato* 
Amaca,  Amante  . Nel  Dac.  Ad  Amato , Amaca,  Amante,  o 
reftandoi’ Accuf  e ’i  Vocac.  lenza  Degno;  Nell'  Ahlac.  fi  dico. 

Da  Amato,  Amata,  .^ma;»te  • r j ; • ' 4 

I N omeri , come  nell’  altre  parti , fon  due . Singulara,  e Piar 
rate.  Sing  Lo  Amato,  L’Amata.  Lo,  e La  Amante,  Plur. 

Gli  Amaci,  Le  Amate,.  Gli.  e Le  Amanti. 

E fimìlmente  la  Figura  è Semplice,  e Compofta.  Sempli« 
ce  con  ragione  di  remo  Amato,  Fercod'o,  Potente,  Condotto, 

Com  pollo  fi  dice  Difamato,'J6lipercolTo.  On;iip«tente,'  Jli- 
condocto,  ec.  che  per  eller  cole  noce,  nonne  ‘addurremo  al* 
Criefempi.  - 

« ' 

' . . Della  Sigvijìcaziot/e  » . , \ 

- • • <Cap.  V.  i-  5-  V 

GIÀ  ' fi  è detto  a Tuo  .luogo,  che  Signi/icazionc  apprefib  dà 
noi  è lo  ftelTo , che  quel  che  da  altri  è chiamato  Genere  in 
parlando  de’ Verbi . Son  perciò  i Participj  di  tre  forte..  Atti- 
vi,; Pallivi , c Comuni- ^ ,J 
D’ Attiva  fignificazione  è quel,  che  fignifìca  operazione* 
come  Amante.*  ' Vegnente  .^  ec.  ^ i:. . 

Ifratelli , di  Lifahetta  uccidono  F amante,  di  lei . re . - . • ■ 

Ecco  L’ AMANTE  DI  LEI . cioè  quel  che  amava  lei.  ^-4-a-5- 
Di  Falliva  Smnifica?ione è quel  , chejaccenna  palfione.  co^ 

•ne  AitìabUe.CotnmendJibile,  Reverendo,  Stupendo  ec  Che 
lenza  dubbio  fi  dice  AtnaluI  donna,.  Voperabil  nome, -Reve- 
renda autorità.'.  cioèdegood’efier  Ampto,  Venerato,  Rive- 
rito, ec.  ,,  - • . ' ' 

E in  tanta  afflizione,. e miferia  della  nofira  Città  era  la  reverenda 
autorità  deUe  leggi , c^divfne  j come  umane , qugfl caduta 
caltrove  ' *.  -i,:;  i';  - . b 

. • ’ X a Fon 
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534  . Participio 

^ Ohi,  - PoMMtMoà  ijfuttlavenerabtl chioma . ' '> 

*<•  Comune  diciamoquel.  che  può  fervir  per  AttirOt  e per 
Paffivo  egualmente, come  Amato,Trovato,Veduto, Sentito  ec. 
Ecco  TROVATO,  in  fìgnifìcazione  Attiva . 

_ _ _ , E trovato  un  paio  diforficetté,  delie  quali  per  avventura  v ’ erano 

*'^'*^'alcunpaio  per  la  Bella. 

t • Elisolo  ih  Fallivo . • ’’  • ' . ? • ■ • , r 

jGian  di  Procida  trovato  con  una  giovane  i ec.'  ' - • . j‘  • 

• Del  primo  fi  dee  intendere.  Avendo  egli  trovai’  un  paio  di 
forficetee  • - Del  fecondo  allo  ’ncontro , Gianni  eiTendo  tro- 
vato da  altri.  ec.  Così  Avremo  veduto  di  non  poter  far  e,'  come 
Veduto  da  altrui . Troveremo  J'ew/w// raworr.  q^uanto 
mmreandàva.  ' ■ •' 

Del  Tempo , 

QUantoal  Tempo;  molti  molte,  e diverfe  cofe  dicono. 
Alcun  del  tutto  negano  trovarfi  accennamenti  di  Tempo 
nel  Participio.  Altri  non  pure  affermano  tutto  ’l  contrario; 
ma  treglie  n’aflegnano.  Preience,  e Pendente,  come  AMA- 
TO, e Futuro^  o come  dicono  efli  Avvenire,  come  VEN- 
TURO. Altri  gli riftringono a due,  dicendo  quel  Venturo, 
Permettente  ec.  effer'  alla  latina,  e perciò  non  doverli  ri  por 
tra  gli  Accidenti  del  Participio  della  noftra  Lingua.  la  quale 
rare  volte  fi  ferve  di  Participio , ma  ufa  in  quello  fcambio  il  Ge- 
rundio, dome  vedremo . Altri  poi  l’allargano  fino  a cinque  , 
che  fono  appunto  tutti  i Tempi,  chea  loro  ne’Vetbi  par  di  co- 
nofeere.'.'  - * < ■ ■"(  ' ' 

Dirò  qui , al  fqlitp , il  mio  parere , co’  protefti  medefimi,  che 
ho  fatti  altre  volte . cioè  ch’io  non  intendo  riprender’ alcuno, 
ma  non  fi  accordando  tutti  a un  dire;  non  polto  feguire  il  pa- 
rer di  tutti , fenza  contraddire  a me  fteflb. 

“ A me  piace  fómmtmente , 1’  opinion  del  Bembo,  il  quale 
dottamente,  al  fuo  folito,  pariàndio  di  quelle  due  terminazio- 
ni; AMANTE  / TENENTE  > e Faltra  cioè  AM ATO, TE- 
NUTO: come  che  la  prima  paia  che  fempre  fi  debba  dare  al 
tempo  che  corre  mentre  l’huòm parla  (che  in  una  parola  di - 
cìam  Prefente  ) e F altra  fempre  al  Tempo,  che  è paUato  ; non* 
' dimeno  egli  non  è cos\,  fon  fue  parale. 

-.1  ; 'Per- 
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Trattato  Trcdlcefimo . J2 

PtrrìocùbettiefoHo  amenduevocit  cbt0qatf  tempo f JUtnnt  » delPn>f*tì-\ 
quale  è il  Verbo , che  regge  il feutimento  - ^ - .3  > • }• 

Bifognadunque  vederedi  che  tempo  è quel  Vect>o  • che  reg« 
gdìi fencimencu  dei  furiare,  e'-quelio  dire,  che  tìa  anche  il 
Tempo  del  Participio.  Epcr^rervircide^Iiefempt  delio  fteflb 
Bembo  I La  donna  rimafe  dolente,  perche  il  Veii>o  RimaTe  è 
Paflato.  Tale  anche  fati  il  Participio  Dolente . evale  quanto 
la  donna  li  dolfe,  o fu.o  fi  tnoftrò  piena  di  dolore  quado  rimafe. 

£ la  donna  rimarrà  dolente  i quando  ti  partirai  : già  che  Ri- 
marrà c Futuro.  Futuro iàrà Dolente;  efaràcomele  hdicefle 
fidorrà,  ofiattriRerà,  ' - • - . . ■ 

E dicendoli  ali’  incontro  La  donna  amaca  dal  marito  non  può 
di  ciò  dolerli  ; Tanto  viene  adire  La'quale  il  marito  ama;  e 
così  lia  Prefente  . o pure  La  donna  amata  dal  marito , non  po^ 
teva  di  ciò  dolerli . nei  qual  dire  Amata , è in  vece  di  La  quale 
il  marito  amava;  perchè  Poteva  è Pendente.  Ma  per  non  ci 
partir  dal  noRro  coftume  di  provar  col  Macftro  quelche  li  dice  ; 
Vegnente  in  forza  di  Prefente.  , « 

• ■ HonUcacciare tjalleti  incontra , elei  vegnente  ricevi . 

^ Lèi  Vegnente  cioè  mentre  che  viene.  ■ 

' Ecco  la  medeCma  in  Tempo  PalTato . 

La  fera  vegnente  apprejfo  nel^  altro  mondo  cenarono  co'  lor parenti, 

- Vegnente,  cioè  che  venne . i.  > 

•'  Eccola  in  Futuro.  , . • ^ 

< E dovendovi  la/era  vegnente  dormire,  ec.  che  tanto  fi  dee  in-^’^ 
tendere  > quanto  la  fera  che  era  pervenire . 

' Chiara  cofa  è per  tanto , cheiTempinon  ion  per  termina- 
tiondidinti  nel  Participio  .Nondimenola  Voce , Amato, Te- 
nuto . ec.lldice  del  Tempo  palTato.  E cosi  la  chiamerem’  an- 
ehenoi;  perdiftinguerladall’altre.dovcnd’or’oradirealcu- 
ne^cofediella.  . ^ ^ . ».  \ 

« Avvertendo  prima,  che  quel  che  s’è  detcodel  Tempo,  fi  po- 
trebbe anchedir  del  Modo , perche  quantunque  non  fia  didin- 
co;  può  ad  ogni  modo  coniiderarfi  fe  il  Verbo  che  regge  il  con- 
cetto dimodri  lèmpliceraente.'  o comandi , o interroghi,  o ac- 
cenni defiderioec.  etalé  confiderareil  Participio;  * < : 

< oGh  efempi  di-fopra  polTon  modrare  ,i  che  la  fera  Vegnente  ce- 

narono . può  prenderfi  per  Indicat . ‘Lei  vegnente  ricevi  per  Im- 
perar., e perCòngiunt.  e in  oltre  par 

che fialgfìhico quando fidicc ' ‘ ^ ^ ^ ^ 

^ ‘ X 3 Infra 
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. i, Del  Participio.,,.  , \ 

htnd.  •'  Jn^0'Jìdirtfr*tfn(pm9Lià§lÌ9Vtgn(ntie<fr9ltrfàCint9KtiHia  j 
, 'treut^ 

l'  •: 


BEnche  noi  sfuggiflimo  Tolentier  la  briga  di  addur  le  furma*  ^ 
zion  delle  voci  de’  Verbi,  come  poco  rilevante  al  p#ftra  i 
prò  polirò,  non  ial'ceremo  qui  di  dirne  qual  cola:  già  che  quel 
che  noi  ci  fiamo  accordaci  a chiamar  pallato  (i  adopera  co$i  Ipcl* 
fu  nella  formazion  de’  noftri  Verbi,  m que’ tempi,  che  moura* 
co  abbiamo . 

La  Prima  Declinazione  è di  tutte  l’ altre  in  quello  pii}  rego> 
lata . perchè  pigliando  il  fuo  infinito  [ che,  Comes’ è veduto» 
fempre  termina  in  ARE]  e trattone  1’ ultima  fillaba,  eaggiun*  ’ 
co  a quel  che  vi  retta  TO,  oTA,  oNDO,  oNTE,  faAina^ 
co.  Porcata,  Ammirando,  eDimottrante. 

Non  tantoregulstaèlaTerza,  cheefceinTRE,  perchè. in 
^ 'Sentico.ePartKa,fenzamutar’aÌcro,che  l’ultimtfìllaba,can-  ' 

già  il  RE  in  TO,  oTA , e così  da  Sentire,, dice  SENTITO,  e 
SENTITA,  ma neglialcriduefcambia. nonfolol’ ulvimafil- 
laba,  ma  anche  la  vocale  che  è avanti  al  RE-  e Qosl  troncando 
dallo*  infinito, tre  lettere  cioè  IRE,  e in  luogo  di  quelle  ponen- 
do EN  DO,  oENTE,  forma  Sentendo , eSoierente..  ma.in 
‘ ' alcuni  Verbi  non  caccia  via  il  predetto  lena  in  quello,  ritenuto, 
vi aggiugne nello ftelTo modo  ENTE,  come  Seat ien,te, ben-:! 
che  da  noi  fi  proiiua^.i  Senziente,  Largience,  Dormiente. 

LaSecondaairincontroè  regolata  in  quette  due  ultime  vo* 
cic>  mela  Pnma;  perchè  levando  di  Tenere  egualmente,  e di 
Rcigere  l’ ultima  fillaba  RE,  .e  in  fuo  leggo  mettendo  NDO,o 
NTE.fi  forma  Tenendo,  e Tenente , Reggendo,:  e Reggente,, 

Ma  nel  pattato  non  va  tutu  a un  modo , come  accennammo 
nei  Trattato  de’  Verbi, eaqueftoluogolo  riferbammo  perche 
• Qiie'  Vcrbi,.chs  dicemmo  del  Prim  ordine  .cioè  qjuelli,che 
anno  l’ accento  fu  la  peiiuJiiina tutti  fanno  indilferentemente 
inUTO,  oUT  A ^ecosìdaTemere,  Potei  e ^ Volere  ..Parere, 
e fino  Avere,  e tutti  gli  altrii  fi  volgono  in  Temuto  .Potuto» 
Voluto,  Paruco,  Avuto,. come  anche  Temuta,  Potuta,  ec.  le- 
vando , come  fi  vede . l’ ultime  tre  lettere  E R E . e mettendo  in 
lor  J uogo  UTU  • Ma  que*  che  non  anno  accento  fu  la  penulti- 
ma 


wejtcreae epermorte,^'-  ' 
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Trattato  .Trcdicelimo  327: 

mafortninoindiveiTerasnier&ibrFamclpj . di  che  non  fath 
incon veniente  far  cspicolo  f&pacato  .’.  . , 

De*  Participf  del yfecmcP.  Ordine  della  fecenda 

. . ..ciwazione,  Ca&,'-VllU  ' ^ 

• * ( . *^ * t ' ‘ 1 j , o . • ' I r I . I ' 

Quegli,  che  dipendon  da*  Verbi  deliafeconda  Declinazio-^* 
ne  efconu , come  s’ è detto , coii  diverle  etHgie,  percb^e* 
gUti  eremo  qui  tutti  quelli , dieci  verranno  alla  mente,  : *' 
..  In  ANTO  ,‘Fjràiuo,.  infranto  r fianco^  da  Frangere, ''In- 
frangere , o Infragnere , e Piangere , o Piagnere . . ^ • 

■ In  ASO, 'RalÒ>tlaRadejrè« tr.v/i  i : 


In  ARSO.  Arfo,  Sparlo,  Riarfo,  da  Àr dere Spargere.^ 
Riardere.  . < ^ 

> In  ARTO . Spaccò  , >che  anche  inqueila  maniera  fi  truova 
il  Participio  di  Spargere.  . 

•/  In  aTtO'j*  Fatto  V Disfatto , Tratto  , « Ritratto , da  Face- 
te, Disfacere,Traere,  e Ritraete.  ^ r..  ; ..  t , .. 

- In  EliTO^  Scelto',  «Svolto , Divelto?  da  Scegliere,  Sve- 
glie re.  Di  vegliere.  (.  ...V 

- InENO.  pieno.  Ripieno;  da  Empiere  ( beh  che  talora  fi 

dica Etnpire)  e Riempiere..  < i.  i:  > 

'.'In  ENTO Spento;  da  Spegnere  i'J'f  il  .li..';': 

InERSO.  Converlo,  Ditpcrfoi  Terfoj  non  da  Converti- 
re ma  forfè  da  un  Verbo  Convertere  f (^di  cui  non  abbiamoal- 
cuna  memoria)  eda  riprendere.,  o Tergere . ' 

In  ESO.  Accel'o,  Appefo,  Apprelo,  Oifefo',  Diftefo.ln- 
tefo , Ofiefo , Prefo,  Rdb;Scefb,  Scofcelb , Scfpefo  , Spefo  , 
Tefo,' Vilipefd:  dà  Accendere , Appendere Apprervdere, 
Difendere  r.  Difendere , 'Lnten^fé , Ofiendere ,.  Prendere  ; 
Renderei  Scendere,  Scofeendere,  Sofpendere.  Spendere, 
Tendere , Vilipendere.'*  • '<  i / 

. -In  ESTO.  Chiedo,  Richrit^o.'.  da  Chiedere,  eRichiedere. 
-"Ih  ESSOi  Ammeiro,  AnneiTo,CO(nfnefl'o;  Difmello,  Fef? 
ibi  '.Mefio?  da  Ammettere).  Annet;tctt  ,<  Commettere , Dif- 
mettere  ; Fendere , Mettere.  i 

In  ETTO  . Aftretto,  Detto,  Eletto , Letto,  Retto, Stretto  ; 
da  Aftrignere , Dicere, Eleggere,  Leggere,  Reggere , Sirignere. 

InINTO.  Accinto,  Attinto,  Avvinto , Cinto , Dipinto, 
Finto,  Spinto,  Succinto , Tinto,  Vinto  : da  Accignere,  Atti- 
- i X 4 gne- 
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528  * 'rDcl  Participio  • 

gnere  » Àwincère  < Cignere , o Cingere  • Dipignere , Fingere»  ^ 

/ Spignere , Succignere,  Tignere»  e Vincere.- ' / ■ i * 

In  ISO.  Aflifo,  Conquifo.  Divifo,  Incrifo,  Ricilo,  Rifo,  ~ 
UcciTo;  deAlfidere,  Conquidere»  Dividere, Intrìdere, Rici* 
dere , Ridere,  Uccidere.'  ^ ' 

InlTTO.  Afflitto  , Scritto,"  Confitto,  Defcritto:  Pre* 
fcritto  : da  Affliggere , Scrivere,'  Defcrivere,  Preferi  vere . \ i 
in  OLTO . Accolto . Colto,  Sciolto , Tolto , Volto;  da  Ac^  1 

cogliere, Cogliere,  Sciogliere , Togliere,  Volgere.  i 

In  ORSO.  C orfo,  Morfò  * corto.-  daCorrere,  Mordere»  - ^ 
Scorrere.  , ; u ..  I 

In  ORTO.  Accorto,  Porto»  Scorta;  da  Accorgere,  Por-  i 
gere , Scorgere . ..  i.’.  /i  < I 

In  OSO.  Nafeofo:  da  Nafeondere  . 1 

In  OSSO . Moflb , Percoflb , Riicoflb  ,Sco(ro;  da  Muovere,  1 
Percuotere,  Rifeuoterej  Scuotere. 

■ InOSXO.Compofto.Difpoflxi.Pofto,  Ripoflo,  Ritpofla* 
daComponere,  Difponere , Ponete , Riponete,  Rifpondere. 

In  OTTO,  Addotto,  Condotto,  Cotto,  Indotto,  Prodot-  1 
to , Ridotto , Roteo  : da  Adducete , Conducete  ( che  oggi  fi  di- 
ce Addurre,  Condurre  ) Cuocere , Inducete , Producere,  Ri- 
ducete* ( oggi  Indurre , Produrre  ,.e  Ridurre),  e Rompere . . 

In  UNTÒ . Compunto iGiunto, Munto 4 Punta.-daCom* 
pugnere,  Giugnere,  Mt^nere,  Pugnere  .v.  ,0  .(  >r  . 

In  URTO.  Surto,  Rifurto:  ^ Surgere , Rifurgere  , 

In  USO.  Chiufot.Confufo,  Delufo;  da  Chiudere,  Con- 
fondere, Deludere-, o L.;;j  A . .'•  / .1  ' ; 1 1 

In UTTO ; Strutto ,*.da Struggete^ 

E finalmente  in  UTO.  Accrelciuto»  Afibluto ,!  Bevuto^ 
Conceduto , Conofeiuto  i Creduto  »Crefciuto , Mefcìuto , Pa- 
fci uco , Perduto , Piovuto , Ricevuto , Rincrefciuto,  Venduto, 
Vivuto;  da  Accrefeere,  Aflolvere,  Bevete , (che oggi  fi  dice 
Bere  ) Concedere, Cono&erc, Credere , Crefeerd  ; Mefcere , 
Pafeere,  Perdere»  Piovere,  Ricevere,  Rincrefeere, Vendere 
Vivere,  e altri  molti ,. de’, quali  farebbe  non  meno  diificil,  che 
lungo  voler  dyi  regola . . . 


Or 
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T rateato  T redi  cefìrno . 329 

Dì  alcuni  Participi  eccettuato  dalla  data  redola  ; ' 

Cap.  IX, 

Dlcemmoeffer  regola  generale  , che  que’ della  primadecli- 
♦nazione  abbiano  i lor  Participi  terminanti  in  ATO;  que^ 
della  Seconda  madelprim*  ordine  mUTO;  eque’  della  Ter- 
za  in  ITO.  macome  avvien  ditutte  le  regole;  ella  riceve  al- 
cuna eccezione  , attefo  che  Da  Afeiugare  vieti  ASCIUTTO  ; 
e CONFITTO  da  Conficcare . 

Da  Rimanere  vien  RlMASO,,e  talora,  almeno  parlando 
volgarmente  RIMASTO . 

E limilmente  da  Contenere  alcuna  fiata  nafee  CONTEN- 
TO: come  è quel  di  Dante. 

Oh  donna  di  virtù , foia,  per  cui.  ' Inf,^ 

L' Umana  fpezie  eccede  ogni  contento 
, lya  quel  ciel,  che  ha  minargli  cerchi  fui . 

Che  altro  non  vuol  dire  che  Ogni  contenuto  dal  ciel  della 
luna  . Ma  CONTENUTO  è il  Ino  più  ufato . 

Da  Aprire , Comparire , Concepire,  Morire,  Offerire,  Prof- 
ferire defiva  APERTO,  COMPARSO,  CONCETTO  , 
MORTO.  OFFESO,  PROFERTO,  e forfè  de  glialtri. 

Chè  differettzajia  da  Participio  a Nome  Aggiuntivo . 

Cap.  X.  ' 

OGni  Participio  pub  efler  Nome  Aggiuntivo;  perchè  Ama- 
bile, Amato,  Amante, Rifibile,  Ridente, e flmili, tanto 
poffon’ effer  l’ uno  quanto  V altro . E fe  noi  leggiamo  , 

Filomena  Reina , la  quale  bella , e grande  era  della  perfona,e 
vifo  più  che  altra  piacevole , e ridente , fopra  fe  recatali  dijj'e . 

Già  che  quel  RIDENTE  è una  (ignificazion  tratta  dal  Ver- 
bo Rideire,  chi  non  Lo  terrà  Participio?  ognun  conoice , che  tl 
fenfó  delle  parole  è quefiò . Filomena  era  bella , e grande  della 
perfona  , enei  vifo,  fi  mofirava piacevole,  e ridente  . Ma  già 
che  quefio  Ridente  fi  può  anche  interpretare,  che  ella,  oltre 
alPef  fer  bella , e grande  della  perfona , aveva  il  vifo  piacevole, 
e ridente  non  burMro , non  zotico , non  malinconico  ; perchè 
nc  n fi  potrà  aver  per  Nome  Aggiuntivo  ? 

Dove  all’  incontro  mentre  abbiamo 

Piac- 
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5^0  • Del  ParHcipio 

s . Giacque  alla  Reìna  » che  Pampinea , novellando  feguiffèf  la  quale 
con  ri  dente  vifo  , incominciando , dijfe . 

Qui  RIDENTEche  accenna  alcuna  qualità,  e politura  del 
vifo  di  Pampinea,  cioè,  che  ella  col  vifo  allegro,  e feftolb  co- 
minciò a dire  ; faràNome.  Ma  fe  noipigliercin  quélRIDEN'» 
TE  per  ,*  Che  parea  che  rideflè,  o cofa  tale,-  apparirà  ftarricipio. 

Ma  non  ogni  Nome  Aggiuntivo  può  averli  per  Participio.  _ 
Come  fi  può  vedere  ne’ fopraccitati  Bella , e Grande;  ein|tutti' 
quelli,  che  non  lì  cavan  da  Verbo  :gi-à  che  Participio  none  al-* 
irò,  che  una  lignìficazion  di  Verbo:  comelidHTe.  ‘ ■ ' 

Ma  come  lì  debba',*  o polTa  conofeer’  ouandotìue*,  che  de- 
rivan  da  Verbi  lien  Participi,  e quando  Nomi  Aggiuntivi.non 
credo  già  io,  che  lia  molto  facile:  ne  meno  tengo  per  cofadi 
molto  frutto  ; pure,per  foddisfarealla  curiofità  di  chi  ha  caro 
difaperla  ragion  di  tutto  quel  che  li  dice;  guardi  il  difereto 
lettore  le  ella  folle  quella',  C^ando  la  Voce  tratta  dal  Verbo  ac- 
cenna alcuna  a/.ione  del  tuo  Verbo  nel  modo , che  già  s’è  det- 
to, lari  Parricipio',  e le  non  ha  uficio  di  accennar’  azion'di 
Verbo,  ma  opera  in  eflb,  appoggiato  a un  fuftantivo  ,del  quale 
accenna  alcuna  circoftanza,  aUora  li  può  dir  Nome:  e da  gli 
efempi  di  l’opra  addotti  fi  può  far  la  prova;  pure  ne  addurremo 
un’altro,  che  forfè meglro accennerà  il  mio  penfiero. Abbiamo 
che  la  innamorata  Pafquina,che  ad  ugni  pafib  di  lana  filata,  che 
al  ful'o  avvolgeva . * ' ' '•  * * • 

5.4B.7.  Mille fo/piri , più  cocenti , che  fuoco,  gittava . 

E del  buon  vecchio,  che  póllo  l’ occhio  addo ITo  a quella  gio- 
vanetta  , trovata  in  camera  dello  fcolare , più  di  lui  fcaltrito . , 
Zi  «A-  Sentì  fttbttameme  non  meno  cocenti  gli  Jlimoli  della  caritè,  che 
fentitiùì^vfl'eit fuo  giovale . •'  ■ '■ 

E della  onelliflima  vedova  abbiamo,  chefacervdo  il  filo  in- 
fermo figliuolo  grande  inltanza  eh’  ella  chieded'e  a Federigo  il 
fuo  buon  falcone , diflTe  j . ■ . 

Ecowe  furo  loft  feonofeente,  che  ad  un  gentil  buomo , al  quale 
ninno  altro  dilettoìpiùrtmajò  , io  queflo  gli  voglia  torreì  - ' 
cioè  Come  conofcèrÒ  io  li  poCo . Come  avrò  io  di  ai  poco  co- 
nofcimenio* 


Lelle 
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V j ^Deilé  Vàrie  Termtnàzionì  de\  PartUipi . 

Cap.  XI, 


ANnodiverfe  terminazioni,  conje  qui  brevemente  fi  note- 
rà' ' ' . ' • • • • • 


In  DO,  c 
In  TE 


)con  N. 
avanti 


(Amando,  Tremando. 
Amante,  Reggente . 


• — **  * ■ i 

In  TD-  avendo  avanti  ' Minato 
; ,A.l-óV.  . , . JSencito 

vTemuto 


. ^In  SO',  avendo  avanti 
uha'dèlle  vocali . 


In  TO  con  una  di  que- 
. ; fte  confonanci  innanzi 
L.N.R.  T. 


Io  SO  avendo  avanci  R. 
o S. 


/Rafo 
.\Dift«fo 
. (Conquifo 

(Nai'coio 
Deiulo 


(Raccolto 
Spento,  Dipinto 

(SofiFerto 
Tratto 


(Immerfo 
RifcolTo 


Ci refta  Amabile,  Rifibile  , Riufeibile,  che  Participi  deon 
tenerli. 

E Umilmente  Futuro  , Venturo , benché  più  Latini  fieno, 
cheTofeani.  E quello  badi  per  ora  aver  detto  del  Participio  » 
rifeibaado  a dir  qualcos’  altro  nel  Terzo  Libro . 


• 
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DEL  G E R U N ^ I O ^ 

Trattato  Dccimoquarto . 

Che  fi  a : e perche  così  fi  chiami 

il  Gerundio  ablùt  grand’  unione  eoi 
Participio  ( non  (iniega.  Che  dalla  maga  \ 
gior  parte  de*  Gramatici , cosi  Latini  «co- 
me, Tofcani  fe  ne  tratti  congiuntamen- 
te col  Participio^  non  fi  riprende  : ma  non 
farli  già  negato  a me.  eh’  e*‘fia‘t)i  natura 
molto  diverlà  in  alcune  cofe . come  ve-  r 
dremo»  e perciò  non  dovrò  efier  riprelb,  [ 
fe  per  maggior  chiarezza  di  quelche  fi  trat- 
ta , a fepararlo  mi  fon  difpofto . 

Gerundio  è una  fignificazion  del  Verbo , che  non  riceve  ac- 
cidenti di  Nome.  • -V  . ^ 

, Per  quel,  che  fi  dice  fignificazion  di  Verbo,  s’accenna  la  ,, 
fomiglianza,  che  col  Participio  tiene . 

Ma  il  non  ricevere  accidente  di  Nome , lo  rende  dal  Partici-  , 
pio  molto  difiimile.  • * 

Ch’e’  non  abbia  accidenti  di  Nome,  è chiariflimo:  perch’e’  , 
non  fi  di  ftingue , nè  per  Generi , nè  per  N umeri , nè  per  Cafi . 
Anzi , fe  accidente  avefle  di  Nome,  non  farebbe  Gerundio, 
ma  Participio  . come  fi  può  veder  nelle  voci  Onorando,  Reye-  i 
rendo , A mmirando , ec.  che  poflbn’  elTerc , or  l' uno , or  P al- 
tro.-perche  dicendofi;  parlandofi  del  Re  Carlo. 

Così  tìdanqueilmagnifico  Re  operò,  il  notti  Cavaliere  altamente 
premiando;  amate  giovanotte  leudevohnente  onorando , e fe  me» 
dejìmo  fortemente  vincendo.  j 

. PREMIANDO, ONORANDO,  c VINCENDO. perche 
fono  eftratti  da’  Verbi  Premiare,  Onorare , c Vincere , e non 
anno  accidenti  di  Nome  vengono  a efier  G«rundi.Chefefi  di- 
celle , Il  tale , è Onorando,  Reverendo , e Ammirando,  cioè 
degno  d’ efiere  Onorato , Riverito,  e Ammirato,  farebbe  Par- 
ticipio fenz*  alcun  fallo, 

Quanto  all’ interpretazion  del  Vocabolo,  per  efier  da*  Lati- 
ni 
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niprefo;  bifopna  a quelli  rteorrere.  i quali  dilTero,  che  egli  è 
detto  Gerundio  a geremia  duplici fignificatione . perche  appreflb 
loro  com’  e’  dicono  Sub  una  voce  aHivom  >'  & pc^hanfignificatìo- 
nem  gerii. 

Alcuni  lo  chiamàn  Nome  participale.*  altri  fra»  Verbi  il  col- 
locano.*- altri fotco a' Participi  voghun-  che  ha.  Quello  a noi 
poco  importa:  chiaraianlo  cornea  lor  piace,  egli  ha  nella  noilra 
lingua  due  accidenti , perliqualilidillingucda  fe  medefimo; 
Figura»  e Significazione,,  ha  poi  la  Coniugazione,  chedifiia- 
gueunodaalcro. 

Della  Figurit. 

, . Cap.  IL 


LAFigtiraèSemplice,eCompofia. 

Semplice  è Amando,  Temendo, Udendo. 

La  giovane  udendo  queSot  e vedendo  t buomo  attempato , e datidog.  5 •».  S* 
alle paroie fede,  ecr 

Dove  Udendo , Vedendo-,  e Dando . fon  Gerundi  Semplici, 
e vagirono  quanto . Mentre,  che  udiva,  perche  vedeva,  e dava, 

» cominciav’  a dar  fede  atte f ne  parole . ec. 

Compofto  è^Di  amare,  Per  vedere  ,Afi«ntke . Ii>amando,cc. 
ecco  nello  Scolare , e Vedova . 

E fe  nonfoffecbeeglt  era  giovane,  e Jòpraweniva  il  caldo,  egli 
evrebbcavutotPoppttafoJlenere,  ^.8.  «.7: 

: - E nei  Giardin  di  C^nnaioi-. 

Buonafrmmina , tum'  hai  moleevolte apèrmato,  che  Mefite 
faldo-fopra  tutte  la  eofe  m' ama,  e maravigUofi  doni  m'  hai  da  fu» 
parte  ^of^tt,  li  quati  voglio  ehe  fi  rimavano  a lui  y pevciatbe  per 
quelli  mai  ad  amar  lui , nè  a eompiacergii  mi  recherei . 

Perche  la  lingua nodra ha pochillime  vocidiGeriHidio;  eia 
anaggior  parte  gli  compone  dello 'nfinito  del  fuo  Verbo,  e d’ 
urva  di  quelle  particelle  A,  o Ad  . Da,  Dij  In  , o Nel,  Per  , 

DiA,  o AD,  che  è tute*  una,  falvoche  unaèavanii  a cotìlb- 
nante,  e faltrainnanaiavocalefièvedutodifapra,  DA.  nel 
Marchefe  di  Saluzzo . 

Tu,  che  meglio  che  altra  perfona  quefie  cof e di  cafa  fai  y metti  in  g.ioj^ 
ordine  quello  , che  da  fare  eie . Jo. 

DI.  Nella  fiefla  poche  righe  di  Copra . 
lo  meno  queda  donna , la  quale  io  ho  nuovamente  tolta,  e inten- 
do 
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ih  in  qiteftaftta prima  venuta  ti^  onorarla . ■ 
g toii.8  'AbbiatDo  anche . Di  marir  4Ìefidcrofo.  e Ù*  amar  Un  awa  Ut 
mente  ttc.  e 

g 4 MIO  Ptrpotere quello  dacafariJparmtare^fiSfpoJe  Ji  ginarfi  alla 

. c'Ì^EV..<oxm  Occupato  infare  .SpefeinfaUrieare.  Ac- 

corto nel  dire  » ec. 

g.i.tf.i.  per.  come  lo  pm  per  ritrarmi  del  tuttodì  qui, 
tntrtd.  £ Ne  aàracofa  alcuna  ri  udiamo  ^fenoni  cotali  fon  tnortit  a gli 
altrettali  fono  per  morire . 

g-to,  n.  Altri  fi  compongonodelJor  Congiuntivo,  ed’ un  Che  come 
I o.  Grifelda , tempoèoum,  xbe  tu  fenta frutto  della  tua  lunga  pa  - 
zienza  • 

Sidiceanche  In  Araandò,  InTemendo, In  Sentendo;  che 
da  Semplici  Amando,  Temendo,  Sentendo  non  etedo  „ ctit 
iiendiveriì. 

Tacila  Significazione»  . a. 

cap.  ni 

La  Significazioneè  Attiva,  oPaflìva. 

. Attiva, .come  Amando, .oUi amare,  come  . . 

f - 5 • • ^Cimane  amando  divien  favio . • , 

V.I0  M.7  Abbiamo rpaclamente nel  RePietro , e Lìfa . 

£ff  'endo  il  Re  Pietro  di  Raona  Signor  .dell'  ifola . Nella  qual  f *fa 
armeggiando  egli . ‘Correndo  egli . Una  e altramlt ariguardandolo. 
Nella  cafa  del  Padre  Jlandofi.  Crefcendo  in  lei  lo  amore . Più  non  po- 
tendo iìif ermo  • e infiniti  altri . 

1 8u,  IO  intendo  di  raccontarne  una  , tanto  più  che  alcun'  altra  dettane» 

da  dovervi  aggradire , quanto  coki , cheoeffdtafu  »,era  maggior  tuae- 
ftra  di  beffare  altrui,  ec.  . _ ^ 

Dove  fi  vede,  trhetutti  queftkGerundlri  mumerodi undici* 
Tono  di  fignificazione  attiva . 
g Pafiìvoè ElTer'amato,. Ricevuto . ec. 
g-9jt.  . £f  f.j,g^gij-gr  f^lff^cgsì fatto  gioomte.amatajorte  fi  gloriar 

va.  ec.  '' 

Matemetteditton  dovervi  effer  ricevuto  , percib  che  troppo  era 
g.l. m.t  giovane. 


Del- 
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. . . DeE(k  Coniugàztonc^  . 

Gap.  II/. 

LEConlngazioni  fidiftingnonocome  nel  Participio. 

Dulia  Prima  difcende  ilGecandio  > che  termina  ini  ARE», 
e ANDO,  come  Amare,  Portando,  cc. 

• E>alla Seconda  viene  qiiel  cheiinilcein  ERE,  eENDO.  co- 
me Temere,  Potendo.  - • 

Dalla  Terza  deriva  quelcheefcein  IRE , c ENDO  . Sentire». 
Morendo.  lIchepecf&RelTuèabaflatuachiaro . 

T)et  Tempo . 

. Cap.  V. 

TL  Tempo  delGenindiononè  diffintoperdiverlità  di.  voci  -, 

Jl  o variazton  di  caratteri,  e perciò  non  u è da  noi  connumera- 
to con  glialcri.accidentl,.  ma  chi  vuol  veder  di  qual  Tempò 
e'fia,  confiderlfempre il.tempodi  que’  Verbi»,  che  reggono 
il  concetto  : e daquelli  fi.  caverà. la’ntelligenza  del.  Gerundio  » 
e di  quivi  il  Tempo  di  efib  . E.per  prova  di  ciò,  Dioneo  co- 
mincia la  fua.  Novella,  cosi»,  dopo  a quel,  fuó  piacev.ol  proe- 
mio - 

Adunque-venendò  al  fatto  àteo.. 

Che  alcrimenri  non  li  può  intendere, .che-  io  vengo  al  fatto  ,r  .2*.i» 
e dicono  nel  ro  col  venir  e al  fatto,  dico,  farà  adunque  Prefente. 
Ma:mentre  abbiamo. 

Aroandii  adunque  Riccardo'Minutolo  quella  Catella , e tutte  quitd- 
le  co f e operando , per  le  quali  la  grazia  ec.  e per  tutto  ciò , a niunar'  ^ 
cof a potendoli  del  fuo  defiderio  pervenire,  quafi  Ji  difperava:  e da 
amare , o nonfappiendo  „ o non  potendo  tùfcioglieifi,.  nè  morir  fape- 
va ne  gli  giovava  divivere .. 

Già  che  DISPERAVA  ,.  SAPEVA  ».  e GIOVAVA  fon  di 
quel  Tempo». che  noldiciam.  Pendente  ; tali  farànnno  tutti 
que’  Gerundi,  e Mentre  che  Amava,  tutte  quel- 

le coje  operava ,.  e perche  nonpot  evocai  fuo  defiderio  pervenire  ,.ec.  E 
pereb’ e non  fapeva ,.  o non  poteva  difciorji,  ec.. 

Se  tro^'iamopok 

E già  effendofiognifperanzaalut  ,■  H Itti  fuggita ,.  per  no»  aver  ^ ^ 
fempre  davanti  la  cagion  del  fuo  dolore  : gli  comandò^  che  alla  villa^^ 

M’ anaajfe , ec.  Pet- 
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Perchè  il  Verbo  COMANDO’ è PaiTato;  cosi  potremo  te- 
nere ESSEN DOSI-  <juali diczPercbc ogmfperanzafug^:  o ve- 
ro Poi  che  ogni fperanzujifu fuggita . 

Si  può  anche  dire  l'ugritU^o , mi  bai  rifvegliato  .cióèMcntre, 
o Perche  hai  gridatOt  e così  accennerà  anche  il  Paff.  Oeterm. 

•Così  anche  rahigucar  ù peun^e  il  Trapaflàto  : mentre  leg- 
giamo, 

EJJendofi di  lei  acca  rto , F avevo  ter  f fatta  maniera  nel  cuor  rìce- 
f-4  **  vuta,  che  da  ogni  altra  cofa , quafiebe  ^ amar  lei  aveva  la  mente  ri^ 
ptojfa. 

Ma  fentendo. 

f.7. 0.7.  Bocca  mia  dolce , tu  prenderai  un  buon  bajlone\  e aniratene  al  giar- 
dino, e faccenda fembtante  li  avermi  ricbielia  per  tentai  mi,  come  s* 
ioSoffi dejfa,  dirai  villania  ad  Egano , e j onerarne l bene  col  ba  ffone . 

FACCENDO  farà  Trapaffai©:  effendotali.  PRENDERAI, 
andrai,  e tutti  gli  altri , e \%xe\Earm  fentbiame , ec, 

£ così  anche  potremo  dir  del  Modo  , che  per  non  efler  di 
molta  importanza,  lafceremoallaipeculazionddloRudioro. 


DEU 
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DELLA  PROPOSIZIONE 

Trattato  Decimoquinto . 

Propojizme  che  Jià . Cap.  L_ 

Ropofizione  è una  parte  indeclinabile  del 
parlare,  che  aggiunta  ad  altra  parte,  ha 
forza  di  variarla , o nel  Calo , o nella  Sig  ni- 
Reazione.  > ' ' ' 

Che  la  Propofìztone  Ga  PARTE  DEL 
PARLAREda  niuno  G mette  in  dubbio, 
non  pur  nella  noRra  licgtu  , maapprelTo  a' 
Latini,  e Greci , ed ogm  altro  idioma anti* 
co , c moderno . 

Ma  con  queir  INDECLINABILE,  che  vi  li  aggiunge  , fi 
accenna  la  differenza;  perchè  in  quello,  ellafidiihngue  dall' 
altre  parti  declinabili . 

Dicefi  AGGIUNTA  A D ALTRA  PARTE  ; per  dimottra- 
re,  cheda  le,  onon  può  Rare,  o non  opera:  ma  aggiunta  ad 
un  altra  ha  forza  di  variarla;  o nel  fuoCafo,  o nella  Signi- 
ficazione. Per  queRo  IN  SE,  e FUOR  DI  SE.  Si  porri 
feorgere  com’ella  vari  il  Calo  nel  Pronome  SE  , a cui  s’appog- 
gia . 

Manifejlacofaè , chefi  come  le  cofe  temporali  tutte  fon  tran/itO'‘g.i.n.t 
r»V,  emortali:  cosìinfet  efuor  Sfeejfer  piene  dinota  , e d'  ango- 
feia , e di  fatica. 

Varia  nella  Significazione  il  Verbo  SPERARE  mentre  ri  s’ 
aggiugne  la  Propolizione  DIS . come  fi  vede  in  queRo . 

Bora fperando , e ora  aifperando  della  tornata  dello  Scolare',  e 
unpenfi'ro  in  altro  f tl tondo . ec. 

Da  cheli  vede  che  la  Propolizione  non  e aggiunta  folo  a No- 
me , ma  a Pronome  , a Verbo  , e fino  a-Gerundio  ; eli  troverà 
anche  a Participio , e Articolo;  e di  qui  mi  fon  moffo  a non 
dirla  Aggiunta  a Nome  detcrminatamente , ma  AD  ALTRA 
PARTE.*  perchè  ad  ogni  altra  parte  fi  può  unire. 

Quanto  al  vocabolo , i Latini  la  dilTcro  PREPOSITO  . con- 
fiderando  che  ella,  perlopiù,  fi  pone  avanti  alla  parte,  alla 

Y qual 
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quals’aggiugne..  Perciò  alcuni  1'  anno  voluta  chiamar  nella 
nodra  lingua  Frepofizioné.  quali  che  Ila  neceirario  chiamarla 
alla  foggia  di  quella  lingua,  ond’ ella  deriva.  Ma  quello  clfer 
vanità  11  è di  fopra  moltraio  a pieno  Noi  alla  noflra  ul'anza  la 
diciamo  Prorollzione . * 

In  quella  Uconlìtiera  La  Spezie,  la  Figura.  ilCafo.ela  Si- 
gnificazione. ’ ‘ ' ■ ' 

Della  Spezie.  . . 

' ■ Cap.lL  ' 

Tutte  (I  dividono  generalmente  in  due  Spezie  : ellendo  al- 
. tre  Separabili,  altre  Infeparabili.  Separabile  è quella, 
che  li  può  fcrivere , e profferii?  da  le  llelTa,  fenza  che  li  congiun- 
ga con  altra  parte  c e così  da  fe  (Iella  ha  forza  di  lignificare . Ta- 
li fono  A',  o Ad  : A bada  ; A canto  ; o Accanto  : lA'ddoffo  : A 
fronte:  A lato;  A petto;  Apied^  :"Approiìo  : Circa;  Con: 
Contro;  ConelTo:  Da;  Da  canto;  Da  lato;  Dapreffo;  Den- 
tro; Di:  Didietro;  Dinanzi.  Di nafeofo;  Dintorno.*  Dirim- 
petto: Difuori;  Dila  : Diqua.*  Digiù:  Disù:  Di  fopxa.*  Di 
focto:  Dopo:  Eccetto.  Fino.*  Fra.*  Fuori;  Giulia,  in;  In- 
• contro:  Inlino:  Infuori:  Innanzi.  Intorno,  Inverfo;  Lun- 
go ; Oltre.*  Per.*  Rafente  : Senza.*  Secondo;  Sopra.*  Sotto.*  Tra.* 
Vcrlb;  Vicino;  e altre  limili,  cheli  trovan  così . 

*».  2.  Avvenne  t che afeìto di  Ferrara,  e cavakandovtrfo  Verona , V ab- 
battè in  alcuni , che  mercatanti  parevano . ec. 
elimilmente. 

£■9»  IO  E pt^'acnuto  a Genavacon fila  compagnia,  montato  in  galea,  an- 
dò via;  e in  poco  tempo  pervenne  ad  Acri , ec. 

Infeparabil  Propoiizione  è quella,  che  non  fitrova  difgiun- 
ta  ; ma  a voler,  eh'  ella  lignifichi  alcuna  cola,  bifogna  con- 
• giugnerla,  o con  Nome,  o con  Verbo,  o con  altra  parte. . E 
perciò  li  potrebbe  con  gran  ragione  dir  Propoiizione  AfillTa. 
come  lì  vedrancl Trattatodegli  AtfilH.Sonoclleno.De;  Dìs .* 
Em.*  En.*  Jm : Pos : Pro?  Mis : Ra;  Re.  Ri:  Tras:  S;  e altre 
tali  ; che  cosi  fon  parole  mozze , e nulla  lignificanti . ma  fc  li  ac- 
corapagnan  con  quelle  voci,  o altre  limili;  Formare.*  Grazia; 
Pio;  Trarre;  Pudico;  Pollo;  Nome.*  Fatto.*  Vivo;  Spirare: 
Perdere  : Portare  .*  e Parate  * rileveranno  Deformare.*  Difgra- 
zia.  Empio:  Enrarre.* Impudico;  Pofpollo ; Pronome.*  Mif- 
' . fatio 
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facto  ; Ravvivato;  Refpirare:  Riprendere:  Trafporre; e Spa- 
rare . come  con  ogni  leggieri  olTervazione  ciafcuno  potrà  da  1& 
ritrovare . 

Della  Figura, 

Cap.  III. 

Quanto  alla  Figura  la  Propofìzione  è di  due  forte . 

Semplice;  come  Eccetto  ; Rafente;  ApprelTo;  Vicino;  ' 
ra  ; Di . ec.  che  fi  profFerifce  con  fola  voce . 

Compofta.  come  Dila;  Di  qua;  A fronte;  In  fuori;  Di 
nafcofo,  e altre,  che  per  eifer  accennate,  di  più>parole  anno 
bifogno.  comefonqui  A PlE.  e A LATO. 

Edijfele,  che  apie  d'unpefcot  che  era  a lato  ad  un  pr atei  lo  t quel- 
le cofe  ponefe . sT.n.ù 

Benché  alcuni,  e de’ migliori,  non  A piè,  nè  A lato,  ma 
APPIÈ,  e ALLATO  ferivano.  Che  fenza  dubbio  è più  natu- 
rale, dandofi  ad  una  fola  forma,  una  fola  materia , un  fol  cor- 
po. Non  potrà  già  riftrignerfi  in  un  folo  quello  DI  QUI. 

Al  tuo  amante  le  tue  notti  ri ferba  i fe  egli  avvierte,  eie  tu  di  qnig.^.n.T, 
viva  ti  parti . ^ 

Segiànonci  fervilTimodi  QUINCI  che  tanto  vale  quanto 
Di  qui;  come  QUINDI,  Di  quivi,  oDila.  com'ènoto. 


Del  Cafo . 

> ‘ Cap.  IV. 

Già  , che  la  Propofizione  è indeclinabile  ; di  cafo  non  è ca- 
pace , in  quanto  alla  fua  variazione . ma  qui  non  fi  tratta 
dicalo;  in  quanto  per  eflb  venga  diftinta  una  Propofizione  da 
femedefima;  ma  in  quanto  elle  fi  dividon  tra  loro:  altre  fer- 
vendo a un  cafo  ; altre  ad  altro  . 

I Cafi,a’quali  fervon  1 e Propofizieni  fon  tutti  gli  Obbliqui. 

Al  GENITIVO  fervono  Appiè . Fuori;  ApprelTo , Contro; 
Dentro  ; in  guifa . 

Erafiil  Conte  levato',  non  migaaguìfa  di padre;  ma  di  pover'  huo-g^i.n.t. 
mo , e dar  o nove  alla figliuola . 

Al  DATIVO.  Accanto,  Accollo,  A fronte,  Addoflb, 
ApprelTo,  Dentro,  Dinanzi,  Dirimpetto,  Fino,  Oltre;  ec, 

E fattofipiù  prefio  alla  giovane;  pianamente  la  cominciò  a confortare^  i ■ « 4. 

Y 2 Nella 
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Ino-.  ..  "Nella  egregia  Fiorenza,  oltre  ad  ogmaltr a ìtaiicd  hl/igt*  j 

. t 

f . j 5 . Ad  un  cànforefttero , tutti  melli  della  contrada  abbaiano  addaffo . 

All’ ACCUSATIVO , circa;  Eccetto,  Giulia,  Lungo; 
Dopo,  e altre dicendofi Circa r ora  di  terza , •; 

, ^ g Cantra  ilgeneral coflume  de'  Gettone ji.  3 

Eccetto  tlmfo\  Giulia  mia  pojjd;  Lungo  la  riva . ec.  , 

Dopo  alcwtoavnólgìmento;  come  fé  ve  lena  avejfero  fre/o,  atnen- 
duni/hvra  gli  mal  tirati flraccimorticadderointerra.  ■ . ' • j 
fi  dice  anche  nella  0Kdefitnaintroduzione.  • . 
r ' Anofiracorrezione  mandata /opra'  mortali.  VerfoV occidente  mi- 
rabiùnente  s' era  ampliata . e nella  figliuola  del  fidano.’ 

Che  grave  mi  è , lei fintendo  quiforediera , efenzl  aiuto , e fenza 

g. x. •*  l’(Qf^giÌQ , morendom'  io  rimanere . 

All  ABLATIVO.  Da,  Di,  In. Con,  Infuori,  Dila,  Di 
qua  , Difotto,  con  altre  fimili . e di  cefi  Da  immondizie  purgato; 
Dipenfiero  in  penfiero  ; Con  fu  oi  argomenti . Dal  Papa  infuori  ; Di 
la,  odi  qua  dal  fiume. 

£•9"  4-  E minacciando  di  far  lo  impiccar  per  la  gola,  o fargli  dar  bando  del- 
le forche  di  Siena , montò  a cav-dlo . 

f.  1 .0.2  Deh  amico  miotperche  vuoi  tu  entrare  in  qneHafatìca,  e cos) gran- 

de fpe  fa, come  a te  far  a di  andare  di  quiaTluwa  ? 

^ Per  onor  della  f opravvegnente  Domenica  da  ciafeun' opera  ripofarfi. 

Ma  molte  fervono  a più  d’ un  Cafo . 

AlGENITl  VO,e  al  D ATI  VOegualmente  fervono  Circa, 
Dentro,  Dirimpetto,  Vicino,  calere,  perche  fe  abbia- 
mo. 

, Io  era  tejlè  in  penfiero  di  mandare  un  di  quelli  mìei  infin  vicino  di 

* " ^Pavia. 

Abbiamo  all’  incontro. 

g. ^-n  7.  Chetamente  ufeitavicino alla  torricella,  fopra  la  riva  d Arno  »’ 

andò 

E cosi  fi  iruova  Dentro aW  arca , come  Dentro  a'  termini . 

Al  GENITIVO,  o all*  ACCUSATI  VO,  Fuora.Inverfo  , 
Sopra,  Verfo,  e fimili.  edecco  VerfoinamendueiCafi. 
l.ìo.a-1  Farai  a me  fare  verfo  dite  quello,  che  io  mai  verfo  aleuti  altro  non 
feci . 

Al  GENITIVO , DATIVO , e ACCUSATIVO  . A ppref- 
fo,  Circa , Contro,  Sotto,  e fi  fatte,  avendo.  AppreJ/o  di  fe; 
AppreJoadAlfwfo;  e Appreffo  la  morte , come  Sotto  di  fe;  Sotto  al 

fab> 
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faébione , il  governo  . e alcrove  Contro  di  luti  Contro  alle 

pefiilen'ze-ie contro ileojìume . . , . , , 

Al  DATIVO,  all’ ACCUSATIVO,  cali’ ABLATIVO . 
Innanzi,  Incontro,  Davanti,  Dimnzi , e limili.  Dicen- 
dofi  lunanzi adognlaltro , Innanzi e incontro  alla  fua  Donna; 
contro  amore:  Dinanzi  al  correte  \ e Dinanzi  la  cafa  i Da  indi  #«- 
nanzi  , èdiheQ'are,  e tt  amare Ji guardò • v ,,  i 

Altre  ad  altri CaG  fervono,-  c^e  fi  dimettono. alla' prudenza 
di  chi  ofleiva,  leggendo  K*  buone , e provate  fcritturc 


Tacila  SìguìficazÌQfié 
' ■ '■  Cop.-  V'.\  '•'*  « ' ■ 


..  I . 
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VArj  fono  li  fìgnifìcati  della  PropoGzione.  mai  principali 
fono  Moto; Stato;  Cagione; Compagnia; Modo}  Tem- 
po ; N umero  ; Privazione;  e utri . Avvertendo  « che  qui  fi  trat- 
ta delle  Separabili,  cioè  di  quelle,  che  G trovano  da  le,  c non 
anno  bifognodieller’ aggiunte  ad  altra  parte,  per  Ggnifìcare. 
Che  di  quelle  ragioneremo  poi,  dopo  quelle.  E prima  veggia- 
modi  quelle  che  G dicono  del  Moto.,  o Movimento.:  che  per 
efler,  peravventuralepiùimportanti,  eneeelH^rio.,  che  dili- 
gentemente Gen’  olleivate  da  chi  iia  caro  d’ impolTeirarG  ben  di 
quella  materia.  Tanto  pitiche  fragli  autori,  li  trovan  pareri 
non  poco  diverG  ; perciò  prego  il  difcreto  lettore  a fculàrmi, 
o almeno  compatirmi , fe  ci  troverà  qualche  cofa  contro  al  fuo 
fenfo.-  perch’io  non  polTo  in  un  tempo  àèlTo^  camminar  per 
contrarie  vie.  Seguitò  quella,  che  a me  par  più  facile  per  con- 
dur  lo  lludiol'o  al  bramato  Gne . 


• > . Della  Sìgfiificazìon  ilei  setolo . ‘ • 

••  • Cap.  VI.  1 

r M • , , 

Moto  G fa , o partendoG  dal  luogo  dov’  uno  è ; o palTando 
per  alcun  luogo  mezzanotra)’!  principio,  e ’ifine;  par- 
ri  V andò , o accollandofi , o confidetando  il  luogo , al  quale  s’ ha 
pcnfiero , e fine  d’arrivare.  : 

Il  primo  i che  conGdetailptincipio,  G dice-, Moto  dal  luogo. 
Il  fecondo,  che  nfguarda il  mezzo,  G appella  Moto  per  luo> 

11  Terzo,  cheaccennaUfìneGchÀam^Motoa luogo. 

'•■i  • Yb  Pa. 
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t'  PdirechefipoteffeaggìugnereilMotovertb  il  luogo,  ma  io 
nonio  foconufcer  diverfo  da  (quello  terzo.-  però  di  diftinguer- 
lo  nonmirifolvo . ' 

- MOTO  DA  LUOGO  fignificaDa.Di,  Da  canto;  Da  indi , 

' Dalato,  Da  predò,  D’infu)  Di  fotto,Fuori,  e (imigLianti . co- 
me, Da  t)h  vergono  le  gt  azie , Partir  di  ViuegtJi.  e Da  lato  : e 
Dapprejfoallafua  Danna . Daindiinlat  D' in  fui  tetto  tDiguindi^ 
DiJouoaHàfcata,fuordfUacafaf^c.  •>  • i • 

MOTO  PER  LUOGO,  accenna  A canto , Intorno , Lun» 
go.  Per,  Ralente,  Sopra, Sotto . Su  per,  Vicino,  come  Pajfare 
accanto  alle  caf  ? . o Intorno  alpaDgip , o Lungo  'I fiume . oPerlorea~ 
me . 0 Ralente  la  terra , o Sopra  le  rovine . Sotto  l'acqua . Su  per  la 
tetto . e Ticino  alla  Chieja . 

' MOTO  A LUOGO  importano  A , o Ad . Dentro , Dietro. 
■Dopo,- In, li ifino,.. Incontro,  Predo.; Sopra,  .Verfo^  Vici- 
-no,  e altre  Cmill.. come  Tiriwr’ Firenze.. Correr 
dietro  alla  va  fa,  eDietroyoDopOtoInuuuziauval  q Infitto  a Buoti- 
conuento.é  cj4ndar  vicin  di  Pavia .-  Ver  fot  occidente,  e Sopra  i mor- 
tali. . . . 

Eccone  di  tiitt'e  tre  efempt  efpredi-  . 

• Me  fami  io per  cammino  dt  Vinegia  partendomùe  andandomene  per 
S.6j$mIo  borgo  de'  Greci , e di  quindi  per  lo  Reame  del  Garbo  cavalcando  > e 

per  Baldoeca^  pervenni  in  Partane,  d"  onde  fenzafete;  dopo  alqtian- 
,to,  per  verni  in  Sar  Ugna,  - . ‘ ‘ 

• • ■ Delk  Stato y e della  Cagione.  ' 

■ Cap.Vll. 


STATO  Accanto . Addodb . A fronte . Allato . Appetto. 

Appiede  ? Circa . Dentro.  Di  (opra.  Di  lotto.  Dirim- 
petto. Dopo.  In-  Nel.  PreljTo.  Sopra- Vicino,  come  Sede- 
re,© Dormire,©  Porli  accanto,  addodo.  ec.  a uno  . Rimanere 
' appiè  dello ’ngannato,o  In  cala , o Nella  camera . Predo  a Pe- 

retola . Soprai  verdirami.  Vicinoal  letto,  ec.  . - •< 

‘ ‘ Chetunm/o(pfentitadd’frateiioiei,£befai,cbetidormanoallato. 

/•8»4  e in  quell’auro.  - ' 

‘ Ma  Guccid imbratta i ilqualeerdpiùvagodi  fiare  tn cucina,  ebe 

g-On-Tofopraiver^ramiP  ufignuolo . ■ ' „ ‘ o 

cagione.  A,  Con.  Da.  Di.  Mediante.  Per  .Sema,  e 
altre . come  Mandata  a nofira  torrezione . Mediante  il . corfo . 

Per 


i 
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per  amore,  e per  nobiltà.  Morto  di  tale  infermità., Non 
dormir  di  caldo  . ' ' 

E perciò  io  ti  priego, non  per  i’Mtor  t che  turni  ptrti,  alqualetudr^' 
niente fe tenuto ,maper la tuanobutà,  luquale inufur  cortefiu  s'è 
maggior  che  in  alcun  altro  mpjlrata,  ti  debba  piacer  di  doporlomit 
acci  oc  he  io  per  queHo  dono  pojjà  dir  d' aver  ritenuto  in  vita  il  mio  fi' 
gliulo,  e per  quello  aver  loti  fempr  e obbligato. 

Della  Compagnia,  e del  Modo. 

' ■ ” ■ ■'  Capì 

. ' . , * ; I * l*i  'r  : I ^ I • 

COMPAGNIA . Accanto  • A’  banchi . ApprcÌFo  j AlIatcT . 

Con.  Coneffo.  Dietro.  Dinanzi.  Fra.- cTra.  come. 
Andare,  o Correre-,  o Sederi» Accanto ?.A',fianchi . Appref- 
fo.  Allato  a uno.  o Con  uno.  o Con  eflbdui,  o Dietro,  o 
Dinanzi,  alla  compagnia , eTragioTaniFiJofthto.'£  oltre  ag.s:»it- 
queffo  le  vide  a’ fianchi  auegrandijfimi,  efierimajlinì,  li  quali  dura- 
mente  apprejfo  correndole  ,/peJfe  volte  crudelmente  dove  la  giugne- 
vano  la  mordevano , e dietro  a lei  vide  venir /opra  un  corfier  negro  un 
Cavali  er  bruno . ! 

MODO.  Di nafcofo Ralente.  Secondo^  Vicino,  come  di 
nafcolb  dal  padre . Secondo  l’ uDnza.  Rafcnte  . o Vicino  al 
monte . 

AppreJJo  mangiare , fecondo  Ut  fitta  ufanzOt  nella  camera  ti  anibZAo^ 
dellafiliuola . 

Del  Tempo . Del  Numero , e Della  Privazione . 

Cap.  IX. 

1 1 

Tempo,  e accennato  da  ^elle,  e altre  limili;  Da.  Di  . 

Dietro.  Circa.  Dopo.  Fino.  Innanzi.,  Infra.  Verfo. 
Vicino.  Fino.  Sino.  Appreflb . Della  quale  abbiamo  nell’ 
\ì\timo  efcmpìo  addotto  .Appreffo mangiare.  Come  anche  P<//-  ^.3. 
fiata  la  nona  levato  fifiu.  . ^ ' 

Da  quel  giorno  in  poi . Circa  la  fin  di  Settembre , Dietro  , 
o Dopo,o  Vicinoaldefinare*  o AldormireFino  a vendemmia . 

• Ma  la  Bekolore  vetmein  ifcrezio  col fiere  ^e  temeglifovella  infino 
■ avendemmia  . . • , ' , 

• NUMERO .;Cinca.  Dar- Intorno.- Oltre.  Preliba  $opr^. 
Vicino  '&c.  Sopra  trenta,  Prcflb»  o Vicino  a^cinquecencn . 

Oltre  a centomila.  Y 4 0/- 
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latrod.  ..  Oltre-acentoPiilacrMture umane  ftcrede  per  certo  dentroaìJe  mu- 
. ra  della  Città  di  Firenze  ejfere  fiati  di  vita  tolti. 

PRIVAZIONE.'  Da.  Di  .'  Fuori  Senza,  >e altre:  come. 
Fuori  d'ogni  fperanza.  Da  moke  immondizie  purgata  la  Citta. 
^ $enzaalcunfrmto  del  loro  amore  aver  Jentiio,  . 

Di  altre  Significazioni . x 
' Caù.  ' 

MOlt’ altre  Propofizioni  ha  la  noftra  lingua  oltre  alle  pre- 
dette, parlando  pur  Tempre  di  quelle,  chefeparabililo- 
no  appellate . N e regiftreremo  qui  alcune , per  non  mancar  a 

diligenza,  per  quanto  arrivan  le  noftre  forze;  • . : ». 

Di  CONDIZIONE.  Secondo  Tua  pari.  ~ ^ ^ i 

Secondo  fua  pari  affai  cefiurnata . ■ 

Di  POJjSIBILITA  . fecondo  donna  . - 


g.z.a.S 


Io  ti  faprò  berte , fecondo  donna , fare  un  poco  d’ onore. 
Di  ABITO , oóy  LIT A’ Secondo  huom  di  v illa . 


ei-ni. 

g.i.n.%. 


E fecondo  buoni  di  villa , con  bella  per  fona 
D’  US  ANZ  A . Secondo  il  cofiume  di  la.  a ’ 

■ • Andiamo  adunque  aUa  Cbieja , e quivi , fecondo  tl  debito  cottume 
della  voHr  a fama fede , mifà  battezzare . 

Di  POSIT  UR  ^ . Ialino  a tnatutino . 

• Di  SUGGETTO.  Di  alcuna  cofa.  ' ..a,:. 

Si  ragiona  di  chi  alcuna  coja , molto  da  lui  defula  aia,  con  inda! 

e-y  *'*■  acquìfiaffe . 

• Di  OCCASIONE.  Dardandere.  . 

piPERSONA  OPERANTE.  Non  m al pettar  quello 

voi.  ■ , , 

Di  PREGO,  Per  vita  tua. 

o Di  RIMOVÌMENTO.  Lungi  da  male.  % 

Senz*  af petiàr. dalla  Reinaahrocoimndamento.  _ 

Di  PARAGONE, oCOMPAR  AZIONE  Appe«°; 
gt.n.p.  Egli  non  ha  in  qitefia  terra  medico,  che  s' intenda  d’ orma  d J 

Di  ACCRESCIMENTO,  come  Oltre  la  fuafperanxa. 

Ci  tono  in  oltre  quelle  che  fidiconodi  7„on 

fa .‘d’ Utilità,  di  Ricevimento;  e altre.  Delle  quali  o 
«uriàmoVpe'rèh*cufcteift6nefi^offon  ridurre  a wa  de  w 
• praddecte  i Perche  le Coadizionaii , e quelle,  eh  e 
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PolTiblHtà, ‘di  Abita',  e di  Vfanxa  iì  potrebbon  facilmente  ri- 
durre al  Modo.  Quelle  della  Politura  a quelle  del  Tempo ..  Il 
Saggectò  alla  Materia,  e co-  i l’altre \ 

'■  Y , Della  Sìguificazìove' delle  Infeparab'dì.w 

• £ Cap.  XI.  , ‘ ’ 

>1  . . ' 

LEPropofizionilnfeparabilifon.  Dis,  l£s,  Mis,Pos,  Ra, 
Re,  Ri, Sor, Sera,  Tras,  e altre,  fra  le  quali  metteremo 
anche  CUN . benché  molte  volte  fi  trovi  • e s’  uli  anche  dil- 
giunta . E cosi  le  lettere  R.  ed  S. 

Ora  quelle  anno  vari  figiutir.ati.  come.  , • 

Del  CONTRARIO,  o GUASTAMENTO . Disfare, 
Difgravare,  e Sgravare.  Come  che  oggi  tutta  disfatta  fio . 

Dell’  ACCRESCERE,  come  Strafare.  Stravedere,''  . ' ' 
Dello  SCEMARE,  come  Sorridere. 

Del  CONGREGARE,  come  Raccorre,  Congiugnere. 

Del  REPLICARE.  comeRifatto. 

Dell’ORDINARE . come  Anteporre,  Pofporre. 

Del  NEGARE,  oCONTRADDlRE.  come  Infelice,' Iiv- 
giulìo.  Improprio. 

E altre  molte  .*  come  potrà  ciaicuno  veder  da  fe  lielTo . 

^ t.  * 

Che  dìfferema  Jia  da  Propofizione,  a fegno  dì  Cafo. 

Cap.  XII. 

C'^Ridanoalcuniollinatamente,  chevanocif  noRro  ^niaé- 
J ro;  mentredidiftinguerciargomentiaino  la  Propofizibn 
dal  legno  dei  Calo  parendo  loro  alfolutamente  una  cola  Rclla . 

lo  fobenillimo,  che  contro  agli oRinati  non  lì  può  guada- 
gnar mai  cos’ alcuna  . Ma  io  fo  ancora,  chegH  huomini  ragio- 
iievolilìappagan  delle  ragioni,  che  s’adducon  loro:  e confef- 
fanoilvero,  le  fon  perruali:  omoRran  dove  rimanga  loro  da 
dubitare , o dove  colui  s’ inganni , che  da  loro  le  ragioni , per- 
ciòl'crivendoiofoloperqueRi:  moRreròincher  una  d 11’  al- 
tro lia  differente  ; e cos'i  verremo  m chiaro  fe  abbiamo  errato  a 
trattarne  diRintamente . 

11  i'egnacafo  èpoRo  fempre  in  grazia  di  qualche  Nome,  di  cui 

ma<t 
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tnanifeiU  il  Càfo , che  richiede  il  Verbo , o ’l  Nome , del  qaik 
è recto;  come  farà  qui. 

E adunque  Sofronia  ben  maritata  a Tito  J^ìnzio  Fulvio  ^ nobile 
antico,  e ricco  cittadino  di  Roma,  e antico  anuJtpM. 

Il  Segnacafo  A è pollo  in  graziadel  Nome  TITO  ec.  che  lo 
fcuopre  Dativo,  come  richiedeva  il fuo  Verbo  MARITATA. 
Dlfervea’NomiRomaCitcà,  eGilìppo  afhbi  Genitivi;  retti 
da’  NominativiCictadino,  e Amico,  che  in  altra  manieranon 
poteva conofeerfi . < » 

La  Propofizione  all’ itìcontro  non  ferve  perdiftinguere  kCa- 
fi , ma  per  accennare  alcune  ddle  fopraddette  figniticazioni, 
che  per  lo  più , come  s’ è veduto;  anno  riguardo  a q ualche  Ver* 
bo.come  .. 

htrad.  ' purgata laCittàdauficiali  ,fopra  ciò  or- 

dinati. 

In  quello  efempio  fi  feorge  repiicatodue  volte  DA,  che  uno, 
dico  io , è Propofizione,  l’altro  è Segnacolo . E a volergli  co* 
nofeere,  bìfogna  confiderare  da  chi  fia  operato  nel  Verbo 
PVRGATA:  feda UFICI ALI,  o feda  IMMONDIZIE.  Se 
da  U PICI  ALI;  il  fecondo  DA  farà  Segnacafo:  poh  he  UFI- 
CIALI  è queir  Ablativo  ageiue , che  regge  quella  claulula,  c 
opera,  come  s’ è detto  . In  oltre confiderando,  che  Immondi- 
zie fignificaPrivazitme;  perche  di  elle  è purgata  la  Città,  non 
farà Segnacafo,  ma  Propofizione.  Similmente leggcndofi. 
gj-ti.j.  Fece  veduta  al  Padre , che  al  Sepolcro  voleva  andare . 

Si  vede,  che  PADRE  è quella  voce,  alla  quale  il  Verbo  FE- 
CE attribuifee  alcuna  cofa  . però  lo direm Dativo,  e’ifcgnoi 
che  per  talelofaconofcerefaràSegnacafo . AL  SEPOLCRO 
Significa  Motoaluogo  , erifguardail  Verbo  ANDARE,  però 
potrà dirfi  Propofizione. 

VeroèchenèàlVicecafo,  ne  la  Propofizioue  in  quell'  ulti; 
mo  efempio,  fon  femplici;  ma  unito  ciafeuno  con  articolo  di 

che  abbiam  detto  di  l'opra  a baftanza . 


del- 
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'i:  i'J  V..J* 


^\  "'Avv€rhh -che  ita / Qtp:  dì ì!S:L: 

- - 01'  ) , i . 1 I i_  . i ' I.:  , • f fr  ; 

VVERBiOèpartcd’ orazione  indedinabile^ 
che  aggtumaa  verbo»  hafoi^  dl  elplicaro 
. gli  accidenti  di  quello  » / J / < i,  ‘ i. 

ChePARTED’A>RAZIONEfti*inluo<- 
g 1 di  genere  , già  s’ è detto  più  volte  nc  gli 
altri  trattati , Come  IN  DECLINA  BILE  Ila 
per  differenza.*  perchè  in  ciò  lldiftingue  da 
tutte  le  Parti  Dctlmabili  j iVla  nucmees’ag* 
^ . giugncquell’ altrotnembraAGGlVNTA  A 

VERBO,  fi  viene  a toccar  due  cole.  ^ . oc 

La  prima  è,  che  ella  ha  per  Tuo  propio  uficio  di  Servire' al 
Verbo  .del  quale  HA  FORZA  > Comes' è detto»  D’  ESPLl- 
CAREGLl  accidenti  , comé'Vcdtem  nel  leguente  capi- 
tolo. .‘il.  'l'..  ‘ 

La  feconda  cofa , che  con  quelle  parole  s’ accenna  » eh’ e’  È 
t^qvaferapre,  o per  lopiù  vicino  a quel  Verbo,idcl  quale 
efplica  gli  accidenti,  e da  quella  vicinanza,  cavarono  gli  anti- 
c hi  la'nccrpretazion  del  ftio  nome  : dicendo  Adverkium , quafi 
juxtaverbifni'  Noi;  poco  mutandolo,  lo  diciamo  Avverbio., 
non  Adverbio , come  alcuni  vorrebbon  darci  a creder , che  do- 
vcfl'e dirli;  moftrandofi  in  ciò  poco  pratichi  della  nollra  pro- 
nunzia, ed  ortografia.  ' ‘ i ■ 

Io  fo  , 'che  da  perlbna  dottiffima , e in  quelle  cofe  intenden- 
tilTima  queft’  etimologia  è riprovata , come  vizloi'a  , con  mol- 
te fpecula/.iont,  degne  veramente  d’un  tale  ingegno,  ma  io* 
non  intendo d’ alTottigliar  tanto  quelle  materie , che  1’  .intelli- 
genza de*  principianti  rellì  ofFufeata  però  mi  ioncontentatodi 
l’eguitar  11  penfier  comune,  tantopiù,  che  io  non  lo  tengo  ri- 
prenfibile , quanto  fi  dice , e in  quefte  cofe  dell’  incerprecazion. 
de’ nomi,  il  folo verifimiiellpuò ammettere . 
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Qje'^diferenza  fia  da  Avverbio  a Proporzione , 

Cap.IL  ' - ’ • • 

UN  folenniffimo  profcflbre , quand’ io  in  mia  gioventù  fe- 
ci veder  quefte  mie  fatiche , per  incender  quel  che  da  gli 
fcienziati  fe  ne  diceva^  mandandole  fcriccea  mano  non  folo  per 
la  Tofcana  ma  per  tutta  Italia,  fral’altrecofe,  che  m’awertì 
in  margine  di  propia  mano,  fu,  che  APPRESSO,  fcritto,  co- 
me li  vede  con  due  P.  è Avverbio;  e APREbSOcon  un  folo  P. 
e (piccato , è Propofizione  concludendo  in  quella  maniera , s’ 
io'iion  m’ inganno  ,'c  he  il  raddoppiar  della  confonante,  o ’l 
metterla  fcempia.  Ila  quel  che  fa  differente  la  Propoliziondall’ 
Avverbio.  Onde  egli  lei  cavalTe  non  potetti  allor  penetrare, 
ma  dopo  non  ci  ho  mai  più  penfato  , dima,  rdpla  in  tutto  fatica 
gittata  via-  Perche  chi  fi  ricorderà  di  quel  che  lì  è detto 
di  fopra  al  fuo  propioluogo,  il  raddoppiar  delle  confonanti 
non  è trovato  per  didinguer  una  da  altra  parte  ; ma  permeglio 
conofcer  la  verità , efaminiamo  quelli  due  efempi,  tratti  dalla 
figliuola  del  Red’ Inghilteira.  . . 

^ ^ i Andiamo  noi  con  ejfo  lui  a Roma  ad  impetrar  dal  Santo  Padre , che 
' ^’neldifetto della troppagiovaneetà dijpcn/icotilui apprejo  nelle 
dignità  il  confermi . 

- Quedo  APPRESSO  fenza  dubbio  è Avverbio,  e vuol  dire, 
cheque’due  Cavalieri  andavano  acciocché  ’l  Papadifpcnlaf- 
fe  r&c.  e APPRESSO,:,  cioè  oltr'  aquedo;  Di.più:  dopoché  1’ 
avea  difpenfato;  lo  confermalTe , &c  Eli  vede  chiaramen- 
te, che  quedo  APPRESSOnonhacafoichelofaelTer  Avver- 
bio. . 

Air  incontro  abbiam  la  medefima  voce  APPRESSO  conca- 
-fo,che  la  fa  conofcer  Propofizidne  Camminando  adunque  il  novel- 
lo Abate,  ora  avanti  i e ora  appreffò  alla J Uu f amigli  a ,<iyc.  E pure 
tanto  il  primo  A pprciVo,  quanto  il  fecondo  in  tutte  le  buone 
copie,  è fcritto  nello  delfo  modo  con  duplicato.  P.  e tutto  m 
;una  parola . E troveremo  ^o.nxf\%ttx.^y  Apprejfoad  Alfonfo,y  ff- 
prtfjo  il  Signore , Apprefso  la  morte,;  Appreso  alla  partita  .AppreHi 
y delle  danne  y!  e de'  Signori  >.  e covìjqgni  v^lta.chc  li  legge  per  pru- 
pofizion  . Abbiamo  anche  pur:  nel  le  medefnne  copie.  Cf/ire/e 
apprejjb.  La  mattina  apprejio . 1»  piccola  ora  appreso.  In  ciò 
madre  della  giovane  prima , & opprejj'o  da  Currado jopr upre/i furono- 
‘l'o  in 
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••  In  fbtnmla'fceppia^  oia  doppia confonance  non  ha  ibrza  ' ^ 
didilUnguerl’  una  djll’ altra  parte , ma  1’  uficio,  che  anno,  o dt 
accennare  U forza  del  vcibò.,  o di  variare  i cali,  ole  lignifica* 
zioni , come s’ è detto . 

T)dla  Spezie^  e della  figura. 

Cap..m, 

NEH’  Avverbio  fi  confideran  folo  ere  Accidenti;  Spezie,  Fi- 
gura, e Significazione . Vedremo  in  quello  capitolo  de^ 
due  primi,  che  poco  anno  bifogno di  accurate  i'peculazioni . 

Quanto  alla  SPEZIE  l’Avverbio  è primitivo,  o Derivativow 
P K 1 M IT  1 VO  è Forte  ; Grande  : Ratto  : Tofto  ; e altri  limili. 
Tenendo  forte  conamendut  le  mani  gli  orli  della  ca£ a ■ gtn.y 

e nella  medeiima  poche  righe  di  fopra . 

Avvenne , che Jolutofi fubitnmente  neW  aere  un gruj>po  di  cento , 
e percojj'o  nel  marci  fi  grande  in  quella  cajj'a  diede  &e.  else  riverfa^ 
tei, 

E dicefi  Andar  ratto . Tartojio , 

DERIVATI  Avverbi  faranno  Fortemente.  Subitamente 
come  nell' ultimo  eleinpio  fi  può  vedere  : e altri  molti:  come 
Oggi  di . Oggi  mai , ike- 

Quanto  alla  FIGUR  \ Egli  è,  o Semplice,  o Comporto. 
SEMPLICE,  come  Appreflb,  Forte,  Meno,  Aliai,  Molto, 

Più,  c limili. 

Vi fu  da  quelli  t che  V conobbero  amato  Ajjai,  ma  tra  gli  altri , cbcg-i-m,  5. 
molto  f amarono , mia  Madre  fu  quella,  cbep'kt’  amo . 

E qui  ricordandoci  di  quanto  abbiam  detto  in  quello  propo- 
fico  ; fi  può  veder  quel , cheoperi  nel  Verbo  Amare , gli  Avver* 
bi  ASSAI , MOLTO,  e PIU  . perche  Icuoprono  una  certa  cir> 
curtanza  del  Verbo  opporiunilTlma  per  far  conofcerc  quanto 
colui  folfe  amato  » che  molto  diverfa  cofa  farebbe  Hata , le  avef- 
l'e  detto . Vi  fu  da  quelli , che  riconobbero  amato  poco , e tra  quelli^  ’ 
che  non  troppo  ir  amarono  , mia  madre  fìt  quella,  che  meno  P amò. 
Adunque  r Avverbio  fa  al  Verboquello,  che  l’Aggiuntivo  fa 
al  Surtantivo  .COMPOSTO  lì  dice,  Indifparte;  Senza  modo: 

Poco  poco,*  T roppt;  troppo  -,  Poco  appreflb;  A modo  ,*  Un  pa- 
co; Molte  volte,  &c. 

Ora  a quella  taverna , ora  a qutlP  altro  andando  t bevendo  f fnzs 
modo  > efenza  mìfura , tntr»a. 

Avetp. 
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'd  Avendo  molte  volte  udita  la  donna  di  marovigUofa  Bellezza  Càm~ 

mondare . . >.  ‘ . 'i  • i ^ ■ii.jv. 

g.  i.n-j.  Bergamino  allora  ,fenza  punto penfare , quafi  molte  tempo  penfato 
eve£è, 

Tacila  Sigmficazme  • 

Cap.  /K  ‘ 

Molte,  ediverfefonlefìgnificazionde  gli  Avverbi,  male 
Principal  ifoaqucfte.-  Tempo;  Luogo:  Modo:  Qualità; 
Quantità;  Numero.-  Fortuna;  Negazione:  Affermazione: 
Ordine,  Concellìone;  Abbiamo  ancora  quelle  dell 'Eleggere  ; 
dell’  £fortare;dei  Chiamare;  del  Rifpondere;  che  potrebbon 
dirfi  Elettivi;  Efortativi  ; Vocativi,  o Chiamativi  ; RefponGv i; 
Significano  anche  Adunare  ; Serbare Separar  ;Dubitare  ; Cre  - 
fcere;  Scemare,-  Temperare,  o Mitigare;  Giurare;  Vietare; 
e molt’ altri  ; che  parlar  di  tutti  difiintamente-làrebbe  lungo, 
ne  produrremo  efempli  di  alcuni  piu  principali,  che  per  quant’ 
io  credo  potranno  fervir  per  tutte . . 

De  gli  /Avverbi  del  Tempo, 

Cap.V.  • • 

BEnchealcunidiflinguanoi Tempi  dell’  Avverbio  in  pre- 
fente,  e futuro;  noi  gli  accenneremo  in  confufo;  perche 
..  la  maggior  parte  fervono  tanto  indiffercntemcnic  a tutti,  che 

più  farebbonl’ eccezioni,  chelaregola.  Sono  dunque  Avver- 
bi di  Tempo  quefii,  e molt’ altri.  Ora,  Dianzi,  .^pprefib,  Da 
prima,  Dipoi  ,Oggi , Domane , Ieri , Pretto, Un  pezzo  fa  .Rat- 
to, Subito,  Talora,  Alcuna  volta,  Adelfo,  A mano  a mano , 
Continuamente  .Quando , Quanto  ,Infino, Quante  volte,&c. 
-_p  „ , . • Millevolieildiy  oraaUafin»Jira , ora  ai/apoua,  e ora  nella  corte 
(orrea per  veder  coHei . 

^Prejecafanellavìa,  la  quale noioggichiamìamo lavia  del  coco- 
S9"-Spjero. 

E da  quefto  Oggi,  deriva  Oggi  di . Oggi  mai.  come  da  Ora, 
Oramai,  Ornai . 

^.1.»  8.  E la  dove  a que'  tempi  poteva  ejjere  il  lor  mefiiere , ^c.  oggidì 
rapportar  male  dell'  uno  all’  altro  pp*c.  s' ingegnano  . 
g-4.mez.  padre  mio  voi fiete  oggi  mai  vecchio , e potete  mal  durar fatica . 

La 
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Ladonna^  la  qual  vecchia  era  oramai , udita  cofieitguar  dò  /agio-^>5>"‘*> 
vane  nel  vi^a  t iyc. 

. Madonnapenfando,  che ioper  voi pojla ornai Jempre dire,,  che  iofta^.i  *.2. 
vivo,  ^c.  . ••  ^ 

AbbiamoaricheOgiiora /Delcontinuo,  Mai  fempte.&c. 

Ognora , eh' iovenga ben  riguardando  alltnoHrimodi , IntratL 

Ecostpocrebbontruvàritci'eniplidi  tutttgiiaitri.  . 

. ^ ’ y ' * • n : •• 

T)é  gli)  Avverbi  locali^,  , 

Gap.  VI.  . ; ‘ ‘ ' 

, i.y..  ■■.Sf,  . 

GLì  Avverbi  del  luogo  fon  da  alcuno  divifi  in  Interroganti, 
e Rifpondenci,  odel  Domandare,  e del  Rifpondere.  Ma 
a me  non  pareche  l’ unodali’altrofiadillìmile:  perche  tanto  li  ' 

A\.c&  Dove  vali  cpxinto  Dove  mi  pare . guanto  Haraii  ^Quanto  io 
vorrò  ' Quando  venijli  ? 'Quando  mi  Parve . Onde  pSjJ eremo  ? Onde 
fipotra  .E  cosi  tutti  gli  altri . 

Lafeiando  perciò  cosi  fatta  diviCone  a’  fuoi  autori , diciamo 
che  l’Avverbio»  che  accenna  alcuna  parte,  onde  fi  venga,  o ;• 
dove  fi  fermi,,  opcrdove'li  vada,  quello  fi  dice  dhbuogo . Onde 
Q^i, Quivi,  'Ivi,  La,  Cotti, Cofiù,  Cola,  Colafsli,  Colaggiù. 

Da  aito.  Da  batto,  Quafsli,  Quaggiù,  Quinci,  Quindi,  Indi, 
e altri  fimili  fon  detti  Avverbi  di  luogo , lenz'  altra  dittinzionev 
com’ è detto,  di  domandare , odi  rifpondere,  •.  , 

Del  QUI  del  COSTI,  e del  QUIVI,òfacilefcorgere  la  dif- 
ferenza; perche  QUI  vale  quanto  In  quefto  luogo  .COSTI  in 
coletta  , e QUIVI  in  quel  luogo,  onde  chi  fi  ricorderà  di  quel ' 
che  nel  Trattato  del  Pronorhe  dicemmo  di  Queflo,  Cotello.  e 
Quello,  Potrà  facilmente  diftinguere  la  difierenza  di  quetti 
Avverbi,  ma  per  far  mjggiormente  chiaro  ciòche.fi  dice,  ec- 
colo  QUI  come  fi  vede , che  vale  In  quetto  luogo , 

Convoglio  gridar  qui , dove  la  mia  fimplicità,eJoverchia  geloso 
nn  conduce . ''  ■_  . • j • 

Ecco  COSTI  in  fignifiifnc  di  Cotpfto  luogo:  perchè  parla- 
no i vicini  di  Fiordalifo  dalle  finèftre  ad  Andreuccio , che  era 
nella  via.  ; ,r  > m-''  •-i  i-  't-'  '".i 

Per  Dio,  buon'  buomo  vani  con  Dio , nonvolere  ffanotte  e fere  «<2, , , „ 
cifocoMÌ. 

Ecco  QUIVI comefi^corgevalereln' quel  luogo,*  giacché; 
la  no  veUatrice  Lauretta  parlando  rditliandolfo  i^nttalo,  che 

' COM- 
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' • comprò  un  granUjfano  legno , e quello  uno  di  fuM  denari  caricò  'di 
varie  fìiercatanzie , e andarne  con  ejfe  in  Cipri  ì foggiuguo  . 

^ivicpn  quelle  qualità  medcjime  di  mercatanzie,  che  egU  aveva 
poriat  e,  trovò  ejìere  più  altri  legni  venuti.  ^ > . 

Lo  llelTo  avviene  dell’  Avverbio  IVI;  che  e lo  aeflo  che 

QUIVI.  ..... 

Vide  ventre  una  cavriuola , ed  entrare  ivi  vicino  tnunaeaoerna 
i-in.6.  Cosìanchediftingueremo  QUINCI,  c QUINDI  cheli  pri- 
mo vale  Qui,  o Di  qui,  il  fec.  Qui,  oDi  quivi.  QUIN- 
CI perQui.  ; . ; , ) . . 

Che  mi  dijj'e , che  tu  avevi  quinci  fa  unagioviwtta , che  tu  tenevi  a 

" ^ tuapojia. 

E per  Di  qui  - r • l ■ 

g9,n6.  E dicoti  cheto  fono  andato  da feivolte  tnfuinvtUa , pofeta  che  to 

mi  parti  q 'liti!  i . ’ ^ , u j- 

Trovali  anche  DI  QLMNCI  comefivede  m quel  che  dice 

Pampinea.  . ^ . r ■ 

E Je  quinci  iifciamo  ; o veggiarrto  corpi  morti tO  infermi  trajportar- 

. Itttrod.  fi  dattorno.  ' . ^ r i-  . r»nTvr 

Segno  , che  talora  Q^'i  fi  piglia  per  fempheemente  QUIN- 
DI con  la  parciccllaPEvUhe  lo  fa  apparire  in  fignificato  di 
Quivi  • '* 

Il  quale  Natan  affai  cortefemente  domandò  chi  eglifojje , e qual  hi- 

w.ioM.-Jognoper  quindi  il portafii. 

E per  Di  quivi,  o Di  la.  , 

Lo  fvolare  delta  torre  uf'cito , comandò  alfantefuo , che  qumdi  non 

jr.  ^ ^ ■ r^.  n.  c.  1 r> 

Abbiamo  anche  il  COSTINCI  per  Di  cotti,  ufato  da  Pro‘ 
fatori,  ma  più  da  Poeti , come  in  Dante.  > 

l«/ii.  Ditti  cqftinci , /e nani' arco ttro. 

.i.  I ’ * ...  • . . . 

...  , . . V - . . ’ 

De  gii  Avverbi  Qui^  e Qua. 

PTùdilEciirarà  ritrovarla  dilFercn^a,  che  è tra  quelli  due 
Avverbi  Q^I  f e QU  A^  avendo  io  non  fole  più  volte  fen- 
* •.  * tiro  in  voce , ma  Ietto  ancora  chi  vuol , che  1 uno  ferva  al  mo 

vimenro/I’altroalloftaio:  Ilche,  alparermio/ èfuordel  ve- 

tOi  fc.ccoQyi.mfotatdiJnoco-.i.v'.  • 
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Deb'ofmk*  vih,  per  che  vuoi  tu  entrare  in  quejrajatìca  e c»sìgran^g.  1 m.i. 
dej^fa  » ctme  a te  farà  di  andare  di  qui  a Roma  ? , 

Eccolo  più  voltd  nello  lleiro  diicotlbdcl  buon  Giannotto  ut 
virtù  di  flato. 

• Non  creai  tu  di  trovar  mi  chi  it  battemmo  ti  dea  ^ 

Dove  ha  maggiori  mac/tri.e  più Javi  l uomiri  in  quella,ehefon  qui? 

Pen/a  che  taUjono  la  i Prelati , quali  tu  gii  bai  qui  pmuii  xutaere . 

Ecco  QVAaccennante  Moto  a luogo.  .... 

Cbeioera purdìfpoSio  avenir  quaa glandi fflme et éditìt che  ioti boJ-9’»-9> 
Eccolo  importante  (lato.  > .. 

Fineo  gii  vide  nelpettouna  gran  nutcchia  di  vermiglio , non  ttnta’.g.^.m.T . 
ma  natttrahnente  nella  pelle  tnfiJJ'a  r aguifa , che  quelle fono , cbe  le 
donne  quucbiamano  rofe , 

Mapiùcliiaranienteli  fcorgerù  in  quell’  altro  efempio. 

• Egli  ì qua  un  malvagio  buomo,  cbe  batagliatalaborfauonbenV*-'*'^' 
cento  fiorini  d'oro. 

Eccolo  moto  da  luogo . 

10  voglio  andare  a trovarentodo,  come  tu  efea  di  qua  entro  fenz'  ef-  ^ 

ferve  data.  *' 

Non  è dunque  vera  l’immaginata  diilinaionft. , ,.i. 

Altri  (ì  fono  in  dotti  a dire,  che  mentre  lì  travanoincotnpa- 
gniadello  Avverbio  LA  avanti  ad  elTo«  lì  dice  QUA.  e dopo  . 
ad  eflTo  fi  dee  dir  QU I kS.  Ingannati  da  quel  che  veggono  ciò  che  ’ ' ' 

è detto  da’ fuoi  tutori  all’ innamorato  Girolamo:  efortandolo 
o volere  andare  a l’arigi  . < ' 

Senza  che  tu  diventerai  molto  migliore , epiùcoflnmato*e più  dag.j^,m.g. 
bcneldrCbe  quimùfarejti.  ' 

11  che  par  loro  che  fi  confermi  con  quel,  che  dice  GiannoC'*  ' » 

to  ad  Abram  Giudeo  nell’  efempio  addotto  di  fopra  <.  Tali  fono  Là 
À^rv/a/ii^  epftrlé  diRomak  S^ualimgUbuiqui potutivederì i cd 
erano  in  Parigi . •.  ■ i . .1  a 

- Ma  il  farro  flftaicrìtnéntLefi  può  fcorgede  quel.che  dice  ^ttel 
moribondo  faracino  nella  figliuola  del  Soldano.  < . 

^^^'Aecib,  ebe  iodi  lavanturmipojjdt  che  io-di  quaamato  fa,  ^c.  g.i.u.j. 

ReplieherànnOi  chelaregolQ‘datada.laro,  vieneeeccttuata» 
dallaparctcdia'DE.'iecheintaicafofidiceC^A , enoaQUI. 
Maiodinuovorifpondo  , che  in  quello  Luogo  tantà.vale  Df  .*  • \ v 
LA , e DI  QUA  ; quanto  LA , e QUA . coihefi  può  veder  nel* 
la  Beicolore . • / . . , 

Dio  ci  mandi  bene , chi  è di  qua  ? 

Z 


g.8.n.t, 
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• Deir  Avverbio 

: •'  i-I  -Ein  mefler  Torello;  parlando  del  Saladino,  che  in  Aleflan- 
dria  dimorava,  dove  fece  fare  un  bellilEnio,ericcoleccodi  ma- 
teraffi  cutei fecondo laloroufanza,  di  velluti,  &c. 

Efeceviporfujo  una  coltre  lavorata  a certi  compajjidi  perle  grof- 
fijr^inete  di  carijjime  pietre  preziof r : la  qual  fu  poi  di  qua  Hitnata  in- 
finito  te  foro,  \ 

• Dove  fi  vede  chiaramente,  che  DI  QUA  lo  flefio  vale,  che 
QUA  cioè  In  quelle  parti.  Nelnollropaefe.  Inicalia.v 
'*  Il  mio  parere  è per  tanto,  che, cl’ uno,  e faltro  ferva  indif- 

ferentemente, eal  moro,  e allo  fiato;  mache  QUA  accenni 
. - luogo  più  univerfale  ; come  paeiè , regione,  contrada,  o banda: 
c QUI  additi  luogo  fi,  ma  più  particolare  ; come  città,  piazza, 
o danza.  E niunodirà  II  tale  partendofi  di  Germania,  venie 
QUI,  ma  QUA  in  Italia,  e fecmolli  QUI  in  Firenze . Veggafi 
- nelFultimo  efempio  , di  l'opra  addotto  quel  /«  diqua  iliiuata  , 
che  lenza  dubbio  vuoldirne’nollri  paeli:  "perchè  chi  la  ricevè, 
la  portò  a Pavia,  c chi  pai  la,  fi  preluppone , che  lia  a Firenze, 

, . o nel  fuo  con  cado,  efimilmente  quelche  s’è.det.Cs*.  Clic  wùi /i 
cioè  ne  11’ altro  Mondo.  Lbc io dt qua  amato  fia  , 
cioè  in  quello  Mondo.  ‘ ...  ; :.i  rr;,  . •,  j ó -i 

- Abbiamo  quel  ,chedifleElira>  _ ; i . 1!;  ^ li.  . 

I ntrod  di  noi  ja , • ci>e  de'fu~>  i fono  la  maggior  parte  morti , e gii 

' altri-,  che  vivi  ritnafi fino , iniqua,  echi  là,  itt'iiiverfebrtgate,fen- 
zafapernoi dove , Vanno juggenao , &c^,  , a ..i..-" 

Cioè  chi  in  un  luo^o . chi  in  un’  altro  .1 E me  atre  fi  legge  del-*' 
2 ' la  figliuola  detiioldanp.,'  i; 

lo  con  due  delle  mie J emmine , prima  Copra  ’/  lito  pofle  fummo  , t 
*’  'incotanent  è da*  giovani  prefe cfìi  qua  con  uua , ecbilàcon  un  altro 

cominciarono ajaggire  ,'  <;■  . j t.<  .cif.’.- < 

•''  Chi  qua  ..e  chi  là^  non  YUQldir’a.ltror  .chfccbiin  uui.bands» 
echiin  un’altra . .1  2 

l-QUA,!  èdùivqoehiogopiùinJetermirrafcoKdQve  QUI  ède- 
terminato,  e particolare.  Ecco.., Mentre  .'  PeromelU  dice  al 
marito,  dalei , pernafeondere  ilfuo  fallo.,-  mefio  nel  .doglio, 
odtnc  è<ia credere,' accennando coIdito,iprmi*.P'.ùyi<J‘“o»  * 
pòi  più  , e più  lontano;  edopoquali.toccando  illuogo»;  , c - 

jf-7  *.i.  J ' Ram-qteii)i , e qoivi  ^ednehe colà -.evedintiqiti rimafoMnmicoHné , 

-1 E L'aia . parlando  al  ccfcdulo  marito.  j - 

f ■7,-"-P\  di  queflo,  che  qualora  volontà  me  né  venifie^  io  non  ooii- 

' 'rei qui,  ^ ,.v  .V.:.; •'> 

lij  Cioè 
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I ^ ^ Tratfató  Dcòinioreflo.  '355 

' Cioè  in'queftó  giardino  ,' e davanti  a gli  òcchi  tuoi,  r 
I Sforzeraniìofi  quefti  tali  di  mantener  l’opinion  loro.-  e faram- 
I mioppoftoquelchelìha. 

I Noi  dimoriamo  qui , al  parer  niio , riòn  altr amenti  che  fé  effer.vo- 

lejjimo,  0 dovej/ìmoejier  tejiimone  di  quanti  corpi  morti  ci  fieno  aHalntrod. 
fe poi  tura  recati , o d',  afcoltare  Je  i Frati  di  qaa  entro , &c.  alle  deh}  te 
orecantino,  éfc.' i I ' ^ - - . 

Oltre  alli  due  efempli  addotti . V uno  è quel  di  Marchefe, 
compagno  di  Martellino,  che  trovandoli  in  Trivigi,  cparlatt- 
do  di  chi  fi  trovava  nella  ftefla  Terra,  dice,  Efii  è q uà  ano,  che  m’ 
ha  rubata  la  borfa^  L’ altro  farà  quello  . lo  voglio  andare  a trovar  , 
modo,  chetu  ejca  dì  quaentra , e par  che  parli  della  fua  camera  . 

Ne  reneranno  gli  altri  d’  addurmi  contro  gli  allegati  efempi. 

Tali  fon  lai  Prelati  : cioè  a Roma  ; Quali  lugli  hai  qui . cioè  a Pa- 
rigiré.  E .1’  altro  ■ Diventtr ai. meglio  là , che  qui  » , ^ . 

Ma  chi  ben  confiderà,  gli  efempli  confermano  la  mia  regola  éf- 
iìcacemente.  Perche  Pampinea, quando  parladcl luogo  diftin- 
tamente  , cioè  della.  Vencrabil  Cniefa  di  6anta  Maria  NovelU, 
nella  qual  fi  trovava  con  quell' altre  donne,  dice  UIMORIA- 
M<  Qf_T  _ e non  A.  m?quandodice  poi.,  1 FRATI  DI 
-QUA  ENTROgliarcennaéomeinconfulo,  perche  non  gli 
haprefenti;  e non  fa  a niolte  braccia  dove  fi  liLno. 

É Marchefe  quantunque  folfe  nella  città  ftella , dov’era  Mar- 
-tellinoeracon  tuttO'Ciòli  lontano, .che  quegli',  che  in  lùogo 
dd  Podcftà  v’era',-  al  quale  e’  ricorle , non  aveva  fentito  il  ro- 
niore,  che  il  popolo  facevaaddolTo  a Martellino,  e pure  ognun 
gridava:  il  popolodiceva.5’M/>ré/ò^«é/lorrfli/;/orf,&c.  EMar- 

• teliino.  Perciò  dice  QUA,  cioè.  In  quefta  par- 
te della  Gitlà.*  in  queft^contrada;  . ' 

• ‘ Che  h>  Scolare  poidica . lo  voglio  andare  a trovar  modo , cbem 
efcà  di  qua  entro  riviXXit^dtwdo  della  camera  feinplicementeV  fa- 
rebbe dolcezza  il  crederlo.-  perche  il  pericolo  era  maggiore  fuo- 
ri, chedentro.*  potendo  eflèr  veduta  più  facilmente,  ma  la 

’intenzionffuaeradi  cavarla  del  Collegio,  e di  tutta  l’abitazione 
-comune  A gliakfi  Scolari;  ocosì  vien’ a efier  luogo  indetermi- 
nato. . ' ■ V/ 

••  Quanto  a quel  fche  fi  dice  poidel . Tali fon  lai  Prelati;  ■ ^ in- 
tenderà . 'di que' p,tefi T cioè  d’ Italia  . E fe  pur  vogliamo  inten- 
der di  Roma  in  particolare;  Eir  era  a chi  parlava  > cachi  af- 
colcava  remu<iihui:3,e  Còfa  foiovernoraeconofciuta.  Dóve  Pa- 
-.-'J  l . i'  xigi.'. 
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3 5^  Dell*  Avrerbio  • 

rigi  all’uno , e all’  altro  era  cognito,  e molto  domeftico  : e per- 
dio dice  QUI  ; quali  In  queftu  noftro  luogo  ; In  qucfta  noftra 
propria  Città . 

Lo  Ilefl'o  diremo  dell’ efempio  de’ Tutori  di  Girolamo.  T» 
.«&'verr^/iw/g/fOT-tf//ìr,ciocfuordicafatuaInque’paefi,atcftra- 
tivtiuCbequi.  in  calatua . In  Firenze  tua  patria . 

Non  fono  dunque  QUI,  e QUA.  differenti  per  Moto,  o Sta- 
to.* e canto  meno  per  collocazione . Ma  fi  bene  in'quefio  che 
<^I  non  s’ ufa  ne'  compolli.*  non  fidicendo  Qui  fu  , Quigiù . 
ne  Inqui . ma  QUASSÙ , QUAGGIÙ,  e IN  QUA  . 

J.8.».?.  La  donna  udendola  t come  piùfo>'te.potè  » di{}£  Ohjsrocehia  mia  io 
fonquafsù. 

^.i.w.8.  Ataotuento  a£ai  evidente , che  le  virtù , di  qua  giù  dipartitefi,  an- 
no nella feccia  de'  vizj , i miferi  viventi  abbandonati . 

g.ioM.i  Tra  gli  altri  vaUroji  Cavalieri , che  da  gran  tempo  in  qua  fno  fta- 
Ùnellano/lra  Città. 

- E (enfimi,  per  grazia  il  cortefe  lettore,  s’ io  mi  fon  troppo  al- 
' lungato  in  quello  capitolo  : allìcurandofi . che  giuAa,  e necef- 
-faria  cagione  acciò  m’ha  forzato.  • 

Di  altre  fimìRoamem  deW  Avverbio . ' ■ > 

Cap.  Vili. 

PEr  ammenda  della  lunghezza , da  me  ufata  nel  capitolo  pre- 
cedente, riflrignerò  tutte  l’aitce  fignificazioni.*  folo  in 
quefio  accennandole  brevemente  non  giudicando  anche  ne- 
cefiario  piìidiileiò  ragionamento . Sorto  elleno  quefle. 

MODO.  Alla  cafàlinga.  Alla  cortigiana . Alla domeftict. 
Alla  familiare . Alla  Italiana  * A modo  mio..  AUa  loldatcfca. 
Pian  piano.  Fortemente.  Strabocchevolmente.  Emolt'altri. 

QUALITÀ.  Eafiaifiinileel  Modo,  ejononfiipreiin  quel- 
che  fiendilhsrenci . Ma  perche  io  gli  veggo  diftinguer  dagli  al- 
tri ,*  dico  che  quefti  fono  Avvedutamente.  Da  dotto.  Parci- 
mente.  Dottamente.  Apoda..  In  prò  va;  Con  arce.  A ere- 
-denza.  A (celta.  InproM.  In  veru.  Con  diligenza.  Piace- 
vole . 

' QVANTITA,*  Affai.  Molto  / - Di  rada ^ Speffo.  Poco. 
Grande.  Piccolo.  Troppo.  Più.  Mene.  Maggiormente. 
MalRmamence  &c. 

NVMERO.  Mille  volte.  Non  una  Volta,  ma  molte.  Più 
fute>  Tre,  equatccovolce.  FOR- 
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FORTVNA.  Per  buona,  o Per  cri0t  forte  f &c.  * < 
NEGAZIONE,  o Del  Negare.  No.  Non.  Non  già.  Nul- 
la. Nonmai.  Pernuila*  Niente.  Niuno.  Ne>&c. 

, AFFERMAZIONE,  o Dello  Affermare.  Si.  Si  bene.  Di 
buonavoglia  i Ben  (ài.  Perchèno?  &c. 

ORDINE.  A vicenda.  I Gradatamente.'  Succeflìvamente'. 
L*undopoPaJtro.  Primieramente,  o Primamente . Finalmen- 
te. Vltimamente.  Quindi.  Dipoi.  Al  tutto, 
c . CONCESSIONE.  A tua  polla.  Di  grazia.  Volentieri . 
Di  buona  voglia.  &c.  >.• 

ELEGGERE . Anzi.  Meglio. Più tofto . Più  predo.  Più.  &o. 
ESORTARE. Orsù,  Alto*  Suvia.  Obene.  Che  nonfu? 
Deh.  Mai  (ì,.  Di  grazia.  &c.  ' 

£ così  gli  alti  i.  che  lungo  farebbe  parlar  di  tutti. 

I \ ) " 1. 

Con  quah  Partì  P Avverbio  poffa  fe ambiarli, 

. ^ Cap.  IX, 


QUeda  può  facilmente  fcambiarfi,  e confonderli  con  altre  ' 
.Parti.  Bifogna  perciò  avvertire  quel,  chelofadive/To. 

Può  conia  Propofizipne  confonderli,  ma  cHi  1*  una  per  P 
•kra  parte nun  vuol  pigliare;  conOderife  quella  voce  è accom- 
pagnata con  qualche  calo , e allora  farà  Propolìzione , e fe  non 
avrà Cafo,  farà  Avverbio..  , 

Poco  Copra  abbiam  potuto  vedére  uba  tal  dìftinzione  alla  pa-  ' 
rola  APPRESSO,  e qui  fi  confermerà  il  nodro  dire  nella  voce 
ALLATO,.  - . , . 

h nm^li  bit  allato , ma  credimi  t cbe prima  cèe/sèatojid,  iofarò^'^'*'^' 
ebe  tu  gli  avrai,  ’* 

Quedononhacalb,  è adunque  Avverbio.  . * 
f gnaffe  mente  in  una  vigna  ; la  tfualf  allato  alta  càfa  di  lèi  era . ' 

Qui èilGal'o,  eperciòèPròpolizìone . i •' 

.1  Col  Nome  Aggiuntivo  fi  può  confondere  da  chi  non  avver- 
tita, fe  taliVoce  è,  o non  è accompagnata  Con  alcun  Nome  Su- 
fiantiv.o.  percheil  Nome  Aggiuntivo,  come  .altre  volte  s’  è 
detto,  lodeiro opera  nel fudantivo  cherAvverbió  nel  Ver- 
bo* ciuèdifcopr.ire,edetermiiiare  gli  accidenti  diquclli,  e le 
CÌrcodanze..i£cconeliavocePOCO.' 

E nonvolendo , «època,  nè  molto  dire , nèfareofa , chea  lei  foffè 
spiacere,  &c.  , J 1 * . , ■ > . . . « . . 

► .UifàtOLPi  cMOLTOXbno  aggiuntivi  a'^  Verbi  DIRE,-  e 

Z 3 FA- 
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5 j 5 Awerbio . ; V 

FARE,  perciò fintaitao Avverbi.  Maidioendo.'  >i'/  T >IO'I 
e-6  di  mandate  ogni  anno  à'paveri.^  dtlvoSragi^o, 

edellevoftreiiade j.chi p’icot  echialfei.  l 

. POCO,  c ASSAI; eCTendo uniti a'NomiSuftantìviiGrano, 
e Eia  de,  de’quali  altera  la  qualità,  elTendodiverfo  ilmandup^i 
co  grano,  o mandarne  aliai;  faràNonoe  Aggiuntivo.  ' . » 

' Può  con  la  CONGl  UNZIONE  confonderli  ;comefi)  vedrà 
nella  voce  Poi.  ; ' . ■»  > ■ .-J 

f. i’K.y-  Vergendo  la  gente  t che  mi  faveffimo  ricevuto  prima  ^ e poi  fìtto 

fervil  e , ^ medicare  cotìfoUecitamente , e ora , cotìfubitamen^ 

ie  l ^c,  vederlo  mandar  fuori . t ' - - > . v t > . f i 1 

Quello  per  le  regoledate  di  fopra',  l'ar^  Avverbio;  Maqueft* 
altro , per  quel  che  direm  nel  feguente;  li  conofeerà  perCon* 
giunzione.  . . i i-‘.  > > .-  -j:. 

5.2  «.3, , che  poi  ver fo  Tofeana  onilava , gli  piacele  d'ejfere  in 

Coll’  Interpofto  può anch^  fcambiarfi , come*fra  molt’ altre, 
li  può  vedere  m quella  parola  BENE. 

g. i.n  7..  Evennegli fiben  fatto, che avantil'oradimaugìarfoffeyperoèine 

. Dove  BENEèin  forza  di.  .Avverbio,, e in  quell’'  udtio  ijtA 
■|l\cerpoftO|,  .r  , ••  t . iti-riih/i.iJij  Jiii'!  Cjui  : fif  n.'O  (M.q 
..  Bene Belcolortù Demitofar/èmprerHalnnriraaquelhmodo^*'* 
^ * *'.*•. . . E 1.0  flelTo BENE  lo ferà  ancheconfonderecol  RIPIENO  . '| 
Vide  in  fui  primo fonm  venir  ben  venti  lupi."  ^ f'  • * ‘ 'j  : 

»■  j..  LichediuintftihénxeEparierài^'  Uio;  !ìji;.<;  l iq';!  utu'; 

c , t Ki;  oijn'iil:  ,C.'J<?.'l/i'lM  A ilo': 

Poetivi,  Comparativi y e SuperlatiiQ 

Cap.  X.  . • u. . ^ s„ 

V ^ ' D'I.  •f  ’.  - ri 

^ Ei  Avverbi  copie  avvien  del.  Nome , .e  dfcl  Pronome  ; fon 
vJ"  di  rre forte.  Pofitivi., Comparativi,’ Superlativi!.^ ''i.’ 
Politivi  come  Forte  Audacemente.  PrelTo, Lontano',  Poèo. 
Com  parati V i rare  volte  anno  voce  propria . Ma  vi  li  aggiugnet 
per  la  maggior  parte  un  PI  V.  .uefi  dice  Piu  force . O molto  for*-' 
te , Più , o Molto , o AlTai  audacemente . Piùprreffb-.  Aitai  Ioni* 
tano , &c,  Ma  pocotalora  fi  crefoe  ; non  folo  col  PIU;  ma  an«.‘ 
che  fi  dice  Pochetto , che  par,  che  vaglia  alquanto  meno,  che 
poco.  , 

Ecco  FORTE,  e PIU  FORTE.  0.  ;• 

g.z.v.6  Cptìdi»  dittati  BruHQ  t grida  forte,  ficPe'pata  tenie  t eìdìfiaBa-' 

to 


. i.',ooi^Ie 
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tocosì>  Calandrino  allora  gridava  f tu  forte , 

: Si^rhcivo  doiaeFortiflitnament*  .•  AadactffimtmentQ  Vi* 
dniffimd  . CohtanHfiiìio/Pochiffimo , &c.  ' • ‘ 

Ecco  FORTEMENTE,  e FORTISSI^  ALIENTE . 

Non  credette pvn^inittttó  hififoftemente  dijpoftaa  quello , (beg.^  n.  i . 
le parolefonavano  . 7 » 

EnellamedeiimsiV'  - ^ 

. . iPrimq  comere  ràgoni  dtfend^FMfama  «w,  poi  confìtti 
9tamant^fegMÌr.lagraniezzqdtH’anÌ9ko. . ,\i  ' ' ■ •• 

o Abbi?iqjo  Vicina  alla  mricelitkx  e Fatiofi^io vicino , • * *.  ^ .8.»  7. 

Di  FOCO,  non o.Q9orr<idareefì^mpi,  nf  di  POCHISSIMO, 
cl^«^.tut;cii  m fi  leggono , ,e  fentono;  nw  di  POCHETTO 
. MmUiac^C.  un  pocbetto fi  vergagli ^ ’ t.Zlnf. 

ìEPGCQUNOI  .! 

JLa  Dowtarìvòltaa  lui  % un  eotalpocolin  forridendo , diffe . ; 4.«.io 

• /Alcuni tnno quello  voci diftince .i come  Bene,  Meglio,  e 
. .CPctimanience.  .Come'paf cimi  ftan  bene  il  gioYno'x 

Come  meglio  piaceva  loro  feti  andavano»  ePerfìlute  di  loro  aveva^ 
noottimamemeappreja..  r . , ,i.  iv,  . J ! .ì 
-i  SidiceancheBERBENE , chevaie  AÈaibeàe',  o alquafnto 
pU4chebene,'  inapec  la  negacl^afifcema.  ' ^ . ‘r. L 

Ne  ancora  JpuntavpnoiraggidelSoltfbenbeue . ‘g-7>  fr^ 

Ma fenza  fa  negativa  acCrefcerebbe  come,  chi  dicefle.  Già  ' ^ 

erano  ì raggi  del  Sole  ben  bene  fcoperci.  . . . 

• r.hn' t i'/  • v ' ’■»  V-.  ')  '■  '^ì  ''  f ■ f.  J 


t M:  ■ V x.  ; i:;  i 


• A-,  ^ >J  t I 


■ ’ i I *;  ’ r: 

I ; ‘ .ir  i’  o . j 

'j.Y  I . ■ r ‘ ! . < . ■ ' j> '.‘fiti , / .• 

. i.'.  * « ^ . . * . ' ‘ t li;  . f I . ■ ' * • ' '* ■ 

V.  "l;  i 
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DELLA  CONGIUNZIONE 


Trattato'  Diciaflcttcfimo . V 
Congiunzione  che  Jia.  Cap.  L ' 


ONGIUNZIONE  (^)è  un»  parte  In- 
decHntbile  dell’ orazione  > con  la  quale  fi 
lega',  e unifce  uno  con  altro  membro ,^o 
una  con  altra  lenrenza.-  fcr; . . :.‘J 

• Diciamo  PARTE,  per  le  ragioni  più'vòU' 
te  replicate  nell' altre  defcrizioni,  Ag> 
giungUiaino  INDECLINABILE,  percnè 
ella  già  mai  non  fì  variàdare  cnedefìraa.^ 
Con  quel  che  fi  dice  poi  CON  LA  QUA- 
LE SI  LEGA,  &e.  fi  viene  ad  élplicare  il.  Tuo  propio  uiiciò. 
che  è dilegare,  e unire  le  membra , elefeiicenze.  onde  da  al- 
cuni, non  Congiunzione.  maLEGAMEèappellato . 
c Ma(;omes*  imifca da  efiauno'oon  altro  Metnbrofi'pub  veder 
da  quefti  due  Membri;  mentre  che  parlandoceli»  peitif^  inM-. 
calità  da  lui  ricordata,  dice,  *’  . <x'.,  vs.  ^ 

ÌMtfd\  Unicerfalmente  atiafiuno , che  quella  vide , o ahramemi  couMe 

danttojà  . . ..iì:...  • j ) :.i>  i i i-*' 

Un  Membro  è.  Aciafcuna.  che  quella  vide , Vi  s'intende. 
Damo/à.  L’altro  è.  Altrimenti  conóbbe  e tanto  vale,  quanto 
fedicelTe.  Diciafcuno,  chequellaconobbetel'uno  coll’altro 
non  s’ unifce  con  altro  legame,  che  con  la  particella  O. 

Unifce,  e lega  una  femenza , o periodo  con  ali(ro , cosi . 
Madonna»  voidalla pooertè di  mio  Padre  toglien^mi;  come  fi~ 
gliuolacrefciutam'  avete  ; e per  quefta  ogni  vofiro  piacere  far  dovrei, 
mainquefioio  non  vi  piacerò  ^iò,  credendomi  di  far  bene . 

Eccoquell’E,  e quel  MA  come  congiungono  la  feguente 
fentenza  coll*  antecedente  . e ’l  medefimo  potrà  fcorgerfi  in 
queftidue.  SE.  e MA,  chefi  leggono  nello  fteffbragionamea- 
to,  appiccato  immediatamente  ai  fopraddccto. 

Se  a voi  piacerà  di  donarmi  marito  ì colui  intendi  io  i amare:  ma 
altro  nò . 

MA  ALTRO  NO . cioè  io  non  incendo  d*  amare  altro . e 

così 

(•}  CoegigoneM»  oM(ci*o§  dioicalkgMU,  Itguat, 


Digitized  by-G«CTgl 


Tratfafo  Dicièfletttllmo  . y6ì 

cosi  con  quella  Cpngiunzione . MA  fi  Ìegan(^  Ihfietne  quefte 
chic fentenze.  Colui intenif to' amére i'.é  Altro  no,  intend’  io  ■ 
d’amare.  . ' \ < 


ì 


. Tìellà d'fòetfitìi  delle  CMpmkhdi;' quàÌHo'' 
alla  figura, ('  Cap,  IL 

QUcfte,  come rutcel’ altre,  qUanco'aila Figura,  fon  di  duo 
forte,  Semplice:  TOmeAnzi.  Ancora.  Che.  E.  Ma. 
Onde. 'Però.  Pure.  Se.  efimilil  . i.  ■>  .■  ..f  .):'..  . 

- Compofia.  comeAn^che.  Avvegnaché.;  A tale,; Ben» 
che  -Conciolfia  cofa  che . Di  maniera  chc'^  ' Di  più.  In  oltre 
Oltracciò,  e altri  tali . ' • ' i > ! ' . ; 

Delibi  Tempi  ice  gli  efempi  di  fopra  addotti  t potran  bafiahi  f 
DellaGompofta  farà  quello  PERCIOCHEV”  ' 

’ • Ma  (ietto  If fu pet  alcuno,  cèe  laf(HÌea  fpcrticretb{'':pcrcio'cheégii,^ 
erodi firtmeifavita.  t^c.  < ••  • * 

> Eccone eiempto dell’ una,  edelP altra.  ECHE,  eNE  per 
la  lemp'ice.e  CONCIO  FOSSE  COSA  CHE  per  la  Compofta. 

Cofloro  rimajero  tutù  guatando  r unT  altro,  e comin  iaronoa  di-t.6M.t, 
re  ',d>e  egli  era  unòfviemorato  , e chequellò , che  e^ì  (Kcna  rifpoflo  ' 
non  veniva  a dir  nullu~.  concìofofie  cofà  t.  che  quivi  i dot’  erano  non 
avevano  e(f  a far  piùche  tutti  gli  altri  cittadini:  ne  Guido  mene  ,■ 
che  alcun  di  toro  : ''  • ' ' ‘ 

- ‘ Dove  fi  può  coUofcere  in  particolare  la  differenza;  che  di-' 
moftrano'queftidueCHE'.  nello  fteflb  mieccìtro  . Che quello, che 
e^liavea  ripoflo . Perche  il  primo  è Congiunzione  : legando  l’ tirt," 
dircolpaltro.  Dove- il  fecondo;  rapprelentando  un  Noqae»' 
f'cioè  quella  cofa  ) verrà  ad  cfler  Pronome,  e canto  vale,  quanto^ 
féavefic  détto , Chequellacòfii,  la  quale  egli  aveva  rfpofto.  ; 

^ Si  può  coiWìdérarinquéfti  due  luoghi  la  parola  ANZI:' pólla 

perCongiunzione  . . J 

Era  sì  Mlailgi»rdtno,efiiBlettevolet*chè  àfCdnànón  vi  fU ,'  cbeg,^ 
elegge fe  di' queUou/cire:  anti  non  facendo  H foli ^iò  tiepido  y alcuna* 

noia,  ^r}  -•  i:  ' ) ; ' ■-.i.. ...  . "'..iì;.) 

^ h era  ben  così:  manonpernatura'.  anzi  per  ukaitrfermitdìcbe 
lafavellàmi  tolfe\ ^ •.  . ‘ * 

Ma  in  quell* altro  lari- Avverbio.  ’ ' 

' La  Liei fca,  ebeattem^tettaera»  e^rzifuperhatCheno,einfHl 
gridar rifcaldata&c.  ‘ • 

- Ein 


fiSz  o s ' . Dclb  CongianzÈotìc'  ’ 

,rE^n  quello  è Pp?pofi?;ion9..  . .i..,,  .nei:  r- < 

jr  z „,f'^-WiomHafimatmagr0^i  cht  fo'nmmzi  l4wi0  morti  hvf* 
auto  alcuno  de"  miei  fratelli , . 'j  : i . i 

$^4ik  G^ngìuthiùncabbia/emptettfim^^  ùì6xe . 

A\  .<^^.Cap.4lh 

PAt4  for  fè  jyi  alpino  , che  mal?  fiafrjtoino:,  cheja  Congian- 
ziphe  jj|jb>a'pe(^fijcyprop,rU>  uAcip  Jqgsr  le, membra , e le 
. fentCHze;  actefo  che  eli’  apparlfce  talo^.diigipgnQve,;!  co^ecU 
pMp/epr^grerin  gpeftp  O.  N.E . AN,i2Ii,  ^ fiinili . Qnde  queile 
dóvrebbpndjrfivmfg'unzipni . A che  O rjfponde,,  cM  uientre 
fi  trkca dell’  unione  dell’  uno,  e dell'  altro  membro , o d’  una 
con  altra  ^ntenz5^;»qqs’mtendfdel  concetto,  o della  Cgni- 
ficazion di  quelle pa^l?;  ma  dplledeir?, parole. materiali;  che 
fi  fcrivpnq.,,  o-prc^ephcofiOApea*  accennare. il  .concetto.-  E 
j •òctichéAì  dire . ‘ ■<. 

I»rr*rf.  jQ  voiafollazztrffi  a ridere  &Cf  fon  meco  ittfiem  vi  dif ponete, &c. 
òyé milieètKÙate,.\  ' \ , -j.  - ii . , tu-  . 

.a.'\ò  • 1 ■ •; x-''.*' r a u v.'^ • _.v.’..  \ j 

/•  S . «•  I . « potentiJ^ato poggiava  in  contrarto  in  . tanto , che , non  che 

'e^fèfpiepiolofenoujéirpotejfero,  mapvole£ero,  ono, gli  fofptnfe 
aìlaterra.  ■>  . .-..a  ' . i 

fia  unnònfoiodifgiugneTC  il fentimentc) , ma  variarlo.,  e ren^ 
dcrlo  m,ol^didim,ile  ; perchè  > ì»ltr^;  è ^^iteirere  uno,  col  dii por- 
fia  rpila-^zareAecoij.^tro  è licen?iai-lo.qol  nqA  s’accordare,* 
altro  (ìa il. volere ’l  non  vplere far’  un? cola quella  parola  li* 
cenziate eon^tutto ciò, f.  erutto  quei  djre,  yQÌMljLlGEN- 
ZI  ATE  v e cu.ngluitro  pcr.fbreadi  qqell'.Q  col  precedente. ; A 
SOLLA2ZÀR.É.dtc-yijP|5iPO>yE5^^  èanch?  VO- 
LE.SSER^O,»,;?  Qi.cióa  npa^iolqirj^jroj, ,C,qu?ft’  è l’ pficlo  della  ' 
Congiunzióne.  ‘ 

. ■M^dinupvQpotcebbpaXalcarru,altri,:r  e dire,  che  trovan- 
f ’dofenj  alcune,  noap,urejja  principjodlmembto..odifenten- 
za,  rhàlinodi  parlare.- non  parche  quello  legame  dir  li  cpnven*^ 
ga>-  perche  qu4Ì’^ ero, membro,,  o 

‘ lericènza,  Ó dire  potrà  unir  quel  luèmbrò,  lentenza  , Q dire , 
chenefegue?  Ma  chi  ben  conlfderar  nt^n  è necellario,,che 
quel,  che.unifce  Ha  (jempre  era  le  cojfe,  da  elfo  unito.-  anzi 
molto  rovente  fi  può  vedere,  clic  le  còfe  fi  legano  anche  difub. 

ri,  ' 


[’icw:..  :4^ 


Trattato-  Diclailettdimo  fSf 

ri.  ^9|li«,-che^eg4aae  fidiee  qudto  ,-chcbnìfce.piu  cofe 
ine  i Non èaunque  inconveniente . che  Ja  Congiirn2tone  fia 
così  in  principio  ; come  nel  mezzo^'tavvenga  che  eìiaiègatan- 
to'in  un  luogo, quanto  nell’altro  piu  col’einliewer  pcrch^  etìcn-^ 
do  in  principio  ; eUaXofpenile  il  parlare;i«Tion-fi  finifeòH  con- 
cetto,con  quel  pri.mo.rnembrox>ma  loicòDglogne  córt'  que!J 
che  fegue,,  EC90,,  La  finifllm?  opera  deUDt^ameron  ,-' che  ci 
ha  fin’  ora  foraminiftrati.efetnpi  ria' grand’,-abbondanza  pCf 
chiara  prova  del  nofiro  dire,  e nxoici  piu,}abbifognanda,  ci 
fomminiftrcrcbbé;  fenz’ andar  mendican'daautWi  ineogviitvj' 
chefolofcriirerodi  lor  capriccio,  e fono  fiati  offeryanti  d’  ogn’ 
altracofa,  che  delle  buone  regolh,>  Queft*  òpcrà,,'  dico,  tanto 
da  chi  la’ntende  (limata  già  trecent’  anni,  comincia  per  un 
C^ANTUNQUE  VOLTE  quefia  non  è altro,  che  Con- 
giunzione^ E, e hi  vuol  vedere,. e ch)arirfiy,elk'cflngiiignt/lé^ 

ea’ tutto  querprrpÓm?na.*^C9PO?‘4*f®.'Sii,i»o!.,  ijj 

^ Sluantttnqite  volle D^ntM , mtcopenfando  f 
quaffiovàìnatuìtilmcnte  tutte (iete pietofi; . I fi  -ou 

Chi  dirà,  che  quello  non  reftim  aria,  e fcnz’ alcuni  conclu- 
Cpne  ? raafegujj^ndjp,^.,.,  V\  i- j • v • - .c.r.1.4 

• Tanté conòjco  ^;(fi?laprefefit^gpefà^^l^ffrop^^^  avràgra- 

ve  e nojofopr incipit. , a/,.  'A  v\  v-  -w  « ' ' ' .* 

'Tutti  quelli  mèmbri,  cóme  fi  vede,,  fon  legatida  quella  Con- ^ 
giunzione.  QUANTUl^QUE  VÒLTE  ;che-  fofpendendo 
quel  primo  detto,  concl^udc  poinel  lecun^O-*  Adunque  ella 
léga,  a^icòich’ ella fiaihpn'hcipio.  i j i . - 


j V < . I - 


' Cap.\  ■ ÌK  - ».  « V n vr„-.^  V.»  . .uv,A  .VI 


rtez2ò' , e in  principio’.  ^ tutte\uelleanno  ^iverfi  fignifìcaciì 
cioèuficL  " ..‘.‘.•r/;,:!-,  ;, . . - 

■ Quelle,  cheyolehtTerJ 'ftàhpoAÓ  ^iv^owpjpt 

Cònd^ònàìi';  SbQiehtve^i  Dubitàcive;  Negative  ; e altre . 


r ' Della  Congiurìzioné' 

eh®  pcfordinMìoii  trovali  nel  mezzo;  fono,  o Cto-’ 
pulacive;  o Aggiuntive;  o Elettive  ; o Dichiarative  \ o Eccet-‘ 
tuaciye.-  o Difgiuacive:  che  anche  potrebbòn  dirli  Separative • 
oQqntraddittorie.  ■ ' ' '*  / 

-,  che.di  cominciare,  e di  feguitaiw  non  hari  repugnan- 

dicono ;.o  Collettive;  o Caulaii . o Diminutive:  ò .Av- 
vecracive.  Equeftefon  le  più  prineipali/benchemolt’ altre  fe 
ne  ritrovino  alTegnate  da  vari  autori , Sarà  urii  cofa  parlar  di 
^qtte  le  nominate  dilWntamente , perchè  da  quelle  li  verrà  in 
cognizione ditnete  l’altrc  '■>  ' ' >>  - ’ 


< ) 


. Delle  Congimàotìì- Ceiidizio/iali . 
■ Ca/.  ' K' 


GOndizipnaU,.[che  Corttinuatlve  da  altri  (I  dicono , è da  àì- 
tri  in  Condizionali,  e Subcondizionàli  li  diltihguuno, 


g.iM 


Inno . Se . Si  Poi  che’.<  Pofeia  che . Da  che . Perchè . Q^* 
do.  Sempre  che.  E altre»'  '''  ■' 

-■EccoSfi-  .-1.  ^iOO  , 

t.a.  Se ^ue/h avviene,  ilpopolodi  auejlaterraéèt^fifìèveràatem 
Ma  moltopiùchiaraménie  tari  in  quell' altro’.'^'  , 

r.5.  ••  ».  io  poteffi parlare  al  Tle , e’  mi  da  il  cuore,  che  togli  darei  uiicon- 

' figlio',  per  lo  quale  eglivincerebbe  la  guerra fua . ' 

» E tre  righe  lotto ‘ , ,, 

L Se  io  ho  bene  'in  altro  tempo-,  che  io , ^c.  dllammùerà  la  qual  voi 
tenete  nelle  voftre  battaglie  poSomente , ini  pah  ‘ ' 

Ecco  POI  CHE,  c SI. 

|.®  j!.t. Zeppa  mio  . Poiché  /opra  me  dee  cqder  qu^a  vendetta  ; t io  fono 
contenta  ;fiveratnenie%the  t irmi f afe tdt  qutjlo  r^befiar dobbiamo , 
rimanere  in  pace  an  la  donna' JuaJ\\\^ 

Ecco  BENCflE  in  principio  eli  periodo,,  1 -.'.'T 

f .8.».7>,  ri  '-Benché  tu  dichi , chi  mat  t tuoi  amori  non  feppè  altri , che  ìq  tua 
fintele  tot  tuilfai  m'ule,h]malcrtdÌ',fècosìcredi\  ■.  , .... 

• E COME  che;,  ■ , - ...'j.r.:., , ■ .1:' 

a t.a.i  ^ troppa 

•’*'  ''Jìanzagli fofie  eppone  di  vòìlfréP  avùth  dtiutà tfitl'ifiiziai  fi^levò . 
-‘Dove  av  vertirò  che  móttiV  podo  irtteadepdò.qu^di^Cpndi- 
zionaleCOME  CHE',  male  fe  ne  fervono',  bufandola  per  fem- 
pliceCOM"  ■' 

MODUM', 

-i  )i  O 
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' T f aitato  Dccimofcttimo . 5 

valente  al  QUAMQUAM,  oTAMETSI.  e cosi  vienlor  det- 
to tucto’l  contrario,  di  quel  che  avevan  penlaco  dire.  come  è 
^uefto  fra  molti,  emolti:  hcomccbedefiderafo  (ti  farcofa  ebe  vi 
flagrata,  ho  ri  folata , &c. 

V olcva  dire , che  pereifere,  oeiTendo  deOderofo  di  far*  a quel 
tale , . cofa  grata , fi  rifólve  , &c.  ma  il  fuoMrlar  veniva  a con- 
cludere, che  quantunque,  benché  egli  foiredefiderofo  di  far- 
gli cofa  grata,  fi  rìlolveva  nondimeno,  &c. 

Adunque  pareva , che  quel  ch’e’s’era  a far  rifol  uto , non  do- 
vels’elfer  grato  a colui,  a chieglilcriveva,  epure  voleva  dir 
tutto  il  contrario . 

Ma  Cornando  al  noflro  propofito,  abbiamo  alToi  Frequente 
quelli  modi  di  parlare.  Fercb' io  fui  provocato,  mi  convenne  rif- 
pondere . ^ando  tu  mi  prometta  di  tener  lami  celato,  io  tei  dirò. 

Conciò  fia  c^a  che , o Conciò  fia  che,  o Effendocht , o Giè  che  il  tale  mi 
fece  il  tal  b eneficio , voglio  ora  rimunerarlo . ùa  che  tu  ti  contenti  » 
fia  Come  vai  rifa  luto . e Dante  che  difle  in  perfona  di  Beatrice,  rif- 
pondendo  a Vergiiio . 

Po’  che  tu  vuoi fapercotantoaddentra.  i„f,y 

Dirotti  Brevemente.  , 

Delle  Sof^eufive , 

Cap,  VI. 

Non  molto  dllGmili  dalle  predette  fono  le  Sofpenfive:  per- 
, che  anch’  ede  faimq  fofpendere  il  parlare,  tanto , o quan- 
to. ma  già  che  da’  migliori  dà  quelle  fon  feparate,  ho  voluto  fe- 
pararle  anch*  io . per  non  parer  di  volere  elTere  in  tutto , e per 
tutto  a gli  altri  contrario . Sono  elleno  • Se . Purché . Ogni  voU 
ca  che . Ancorché . paro , o Conceduto  che . Con  quefto  pe- 
rò . QcwkIo  , Se  mai . O'.  Ne . E.  &c. 

Ma  quelle  tre  ultime  voglionfempre  un*altralor  Ornile  nella 
claufob  fulTeqiienie . ^ ^ 

Ecco  SE.  eO. 

aedi  fuinci  ufeiamo  : o vediamo  corpi  morti , o inférmi  trafpor-h^^ 
sarfi  (T  attorno  i o veggiatno  coloro , li  quali  per  li  loro  difetti , &c.  , 

~Ecco  Ne . la  quale , benché  in  principio  non  fia  di  orazione, 
rifguarda  coli  tutto  ciò  quel  che  fegue , e cosi , alla  da  noi  data 
regola  non  contraddice . 

Atdronne  in  parte,  che  mai  ne  a lui , ne  a te,  ne  in  quefie  contradeg-  a-  n.p. 
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j . ■ Della  Congiunzione  f . 

ài  me  perverrà  alcuna  noveilé.  - . . . • • J'r 

Eccola  in  principio . ^ • 

• Tancredi , nè  a negare  »neapregare/òndìfpofia.  ' • 
g.^.n.i.  Abbiamo  anch^ . , . 

nnx.  Edegli , ed  io  qua  entro  et  n*  entrammo . 

Ecco  ANCORCHÉ.  -, 

' Ancora  eie  ella  alcuna  volta  diceffe  otme.  mercè  per  Dìo , o non  più: 
Vr gs't  lavocedal pianto  rotta, &c.che  difeerner  non  fi  poteva  più  quel- 
la ejfer  d un'  altra  femmina , ère. 

Ecco  ACCIO  CHE  . e quefto  efempiobafti  per  ruttigli  al- 
tri di  quella  clalTe.  . . ‘ 

Accio  che  dietro  ad  ogni  particolarità  le  noflr e pajfàte  miferie  per 
ntrtd.  /a  città  avvenute  più  ricercando  nonvada,'  dico,  «ire.  ' 

» ' ■*  .ì  y ' 


D' 


Delle  Dubitative , o DommJative . 

» 

jUbitative  fon  quelle . Se.  Domin'fe.  Perchè.  Non.  O 

' Come.  Che  .c  altre  limili  .'Che  dalle  Domàhdative  non 
credo  che  li  debban  dillinguere , e ognun  fente  da  fe  medefimo 
tutto  di.  Se  io  farò  provocato  ci,fponderò . Severrai  nonfo. 
Dominfe  noigli  troveremò?  Dominch'e’Ia  linifea.  O bene  , 
o male  e’ r ha  fatto.  Come  ti  chiami  ? Che  hai  tu  a fare?  Che 
huomoècoftui?  pnde  fi  legge.  , . . , 

/.  I .ff.  t . huomo  è coftui , il  quale , ne  vecchiezza,  ne  hifermìtà , ne' pau- 

ra (li  morte ,‘  alta  qual fi  vide  vicino  i^c.  dàlia  fida  malvagità- 1' Unno 
potuto  rimuoverci  i % " . r - .r, 

H altrove.  ■ • ‘ 

0 che  Rejlagnone  A amìflà  della  Bonn’  amata  avejfe  ; o no  \ la  Ni- 
netta  , cbi  che  elle  le  rapportale,  ebbe  per  ferniò ‘ ^ 
E pur  la  medefima  CHE , e PERCHÉ e C^ANDO'.^  • ' 
t-7  ».ff.  Otme  Marito  mio  i Cheèquel  ch'io  odo'?  Tércitèfiài  tu  tener  me 
rea  femmina,  con  tua  vergogna , dov’ io  non  fono  ,‘^ci  E quando 
J'oJìù  queftanottepiù  in  qutfla  capi  ? ^c.  O quandarmi  battefii?  ^c. 

' Bencheforfe  reftalfeda  dubitate  fe 'fucilò' QUANDO  due 
volte  replicato  fia Congi unzione *'0  AvverbioT^d  ecco  CO- 
•ME',  e NON.  nella  rifpofta fùttalé dal  Marito . ’ 

*■  Come  t rea  femmina , nonci'unddmmonot  allettotnfìemeì  nonci 
tomai 'to,  avendo  eorfo  dietro  all' amante  tuo?  nanti  diedi  iodi  mol- 
• tebufe?  i^c. 

Ec- 
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T rattóto  Decimofettitno . j ^7; 

j.  Salvéftra  narrante  al  Marito  II  mifcrabilctfo 

qi  Girolamo,  iiipetfona d’altri. 

Epoid^andòfealeiavvemffe,  t;he  eonfiglio  ne  prenderebbe . 

• 1 iT®,  «V**”  perfona  di  Madonna  Filippa  da  Prato.  preeandof‘4*»*« 
li  Podeftà,  che  domandane  al  Marito.  ^ . 

^io  dgnivoltq^  quant  e volte  a luì  piaceva  fenza  dir  mai  di  no  c.g.  6,9.1. 

£davend  avutala rifpofta,  che defidera va;  foggiugne  tulio 
Se  egli  bafcmpredi  meprefo  quello , che  gli  èbij'ognato , e piaciu-. 
foj  to  che  doveva  fare  t 0 debbo  tU  quél  f che  gli  avanza  l ' ’i 

‘ ' ' ■ " Delle  Negative,  Cap.  Vili 


NEgative  iranno.  No.  Non  già.  Non,  Anzi,  Ni  uno. 
Ne,  NON. 


’ f.jw.io 


hlon efiendo Neer baie ancoragiaciutoconlei 
NON',  e NE  • ' ‘ 

Chi  entrerà  dentro  ì acuì  Poltra  rirpofe . Non  io . Ne  io  diffè  co- 
lui:  ma  entrevi  Andreuccio . - - £.iji.s. 

ANZI  . * ' K 

K ^ ' ànzi  non  fù  egli  caldo  veruno . ; . 


) per  quello  non  rimarrà  il  mercato,  mio  maritoilnetterà  tutto. , 

• ^-^®^*^*nchefemplicemente  negando  alcuna  -cofa  propolla,, 
o domandata . Non  g^à . Non  g.à  io . No . e altri  fi,  fatti  modi , 
cometi  può  vedere,  e intendere dalcomune  ulodcl  popolo.  E 
vegnano  a quelle,  cheli  trovanper  ordinano  tra  membro,  e - *'  • . 
membro. 

\ ^ u .p,;.  - Delle  Copulative  , Cap.  - IX.  -..v  -a  . .!•;  / r • 

"pR ime  di  quella  fdìiera  fono  le  Copulative , dette  altrìmen. 

,ti Uninve,  9.Dcirunire,oDell’accoppiare,oContinua- 
e lono E.  Ancora.  Auché,  Similmente.  E/.ijnilio . Altre  ' * 

li . e altre  .•  tra  le  quali  regiftreremo  anche  Ne . non  in  quanto 
importa  Negazione,  ma  prefa  per  copula altoluiamente,  qui- 
leequelladel  giovane  colto  in  fallo,  che  ha  datò  tanto  che  di- 
rea molti  . ^ . . . 

lì  vtgór  del  quale  y ne  lafrè/cbezza  ,negli  ejercizj , ne  le  fatiche  * ‘ ' > 
potevano  macerare.  ' 1 . - i - • ^****-^- 

Dovefi  dèe  prendere  il  primo.  NEperniérà  copula'dèlla 
’ • .1  fre- 
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' Della  Congiunzione  " 

frefchezza  col  Vigore;  cioè  che  ghcferoixj,  e lo  fetich»  nòa 
potevan  macerare  il  Vigore , e la  Frefchezia  di  quel  giovane  . 
Ècco  E replicato  più  voice , 

. Ma  egli  or  tre,  eqaattre,  e fei  volte  replicando  un*  tttedefma  pa- 
rola, ora  indietro  tornando,  e tal  volta  dicendo  ionondiffi^ene, e 

■ fpeffo  ne'  nomi  errando  ^c.  fieramente  laguajlava . . • , ' . 

ANCORA. 

• ForPe  ancora  ne  potrete  guadagnare , avendolo  apparato , 

Edi  EZIANDIO.  • • 

E tutto  nelvifo  cambiato',  eziandio/eparolatun  avejse  detta, dte- 
t-i»’9deaffaimanifeffo/ègnalccioeljerver0‘  . 

E di  altresì. 

g.iuìo  Voi  non  conojco.tte  lei  altre  fi.  . ' . 

f .4  .n.6.  Se  io  foffi  voluto  andar  dietro  d fogni . io  non  et  farei  venuto,  non 

tanto  per  lo  tuo , quanto  per  uno , che  io  altrefiquefia  notte  pajjata  ne 

feci. 

Ed  ogni  cofa  nella  cap  mejfa,  egHaltrefi vifiritoruib, 

g.XM.9‘ 

Deir  Aggiuntive  Cap,.X,..  ; 

T TEngono  nel  fecondo  luogo  le  Agaiuntive , alle  pritwe  affai 
V fimili,  fe  non  quanto  quelle  aggiungono  alcuna' cofa  di 
piùaquel)  ch’èdetto.  e fono  Inoltre.  Of-iecho»  Olct’ac- 

ciò.  Appieflb.  Ancora.  Alcrefi.  Dipiù,  efimtU.  • 

MaravigJiandofi nellapignetaveggendnfi.e  oltracciò  davanttguar- 
^ ^'"’^'dandofi,  vide  venire,  ^e.  una  giovane , ^c.piagoendo  4 e gridando 
forte  merci:  e oltreaqueHo  levide  d fianchi  due  grandijJiirH:  efiert 

tmflini.  . , * ’ , , , . // 

3 • Trovata  unagrandijfitnaquefcìa  • /montato  delronztno , a quella 
il  legò,  i^apprefo,  per  nonefer  dalle  fiere  d^orato  la  notte , fu  vt 

r.9.  n,  I-  t^lefanirol0vaÈ(^prfflément€p  €(mtutfo  ckc$  pamt  aef  morm 
ave ffe , ^e.  pure  andò  via  altrefi. 

Abliìamo  m o\ttt . EgU fifa  bene  anche  qua  • 

A #_  _..M_  . j/a,àa>  *.  i 


.Vi  . 


^nche  nelle  povere  cafe piovono , &t. 

■ Ecco  SOPRA  CIO,  e ANCHE  . ^ . 

t.9’H  ?.  Che  nonjolamente  ni  hai  rubato,  e gi/tcatoil  mto,  màjòpra  Cto 
hai  impedita  la  mia  andata , e anche  tifai  beffe  dì  me, 

' A.  ^ J v\4e*Ara»  A v/V^ff4tt 


Delf 
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‘ TrattatOfpccIiiipfpt^o  1C9 

■ '^  Q^p»^  A/.'-'- , ....  . 

ECcettqaùve Cono. , Fuori. ;In|fuorì..Fuotche»rh.poi,  Se 
no«.  Eccetto  ..  jEiQceccuiuo , e Chili  i 1,  ' ' ' • 

Ecco  FUORI.-  > 

Egli  entrò  co'/ttoi  compagni  in  una  cafa , e quella  trovò  di  ''roba pie'-g-  5 5 • 
na>ejfer  dagli  abitanti  abbMonaìayfuor  folameme  da  quejlafanciulla . 

'T  ro\zu^\ic)xQ.  Da  Dio  infuori,  ec.  ~ Cenci. 

Udì  ragia  nare  de  If  Mate  di  Ctigni  * il qual (t  crede,  che  fia  il  più  ric-^ 

caprelarodifuefcntratetehe  aibiOrlaClnefadiDio , ddlÉqfU-injttori.  ' ' ’ * 

r ^i>ùreCanche FUQR.'ìCKÉ,  o FUORtrCHF.  i 

iL  Nìuà»fegwle,  iapotere  rapportare,  le  vide,  fuori  che  uno,  cbe^'“‘"'^' 
etlanavea:  ~ . , ..7.’..  " 

E ancora;  , . , . , 

Piacque  alla  donna  il  configlio  della  fante,  fuorché  di  dargli  alcuna^  , 

’fuIiiai.'ì\A\WÌ\  ,v  , À'  ' ' ' ' -'I  . X 

Si  dice  anche Danno  in  poi . Da  tre  in fu  . Eccetto  la  Madre, &c. 

-c.  mOfUAR  A TIVE.0  D IFIN  ITI  VE  fono.CioèJBeji  fai,&'c. 

Di  CIOÈ’ non  mancano  efempi.r  '‘vi! 

"'..^jEnon  fui  voler  tur  quello , chetupojciavogliendofr^der  nonmig 
xpotrtfii,  eitièìomrmio,  ■ . vu  '..  J/,.  . u ' 

. I uÀjaquale  fj  come  Gualtieri  vide , cbìamàiàtaper  nome , cioè  Ori-.  , g, 
ftJda,  éotnandò  dove  il  padre fidpe.' ^ 
w<paltce  C avranno  nelle  bocche  del  popt^ohre^uehtemence 

'■ 'Éi.^Der 

Capi  XII.  I • 


n IO. 


.i.'ii;  ;\fi;  ur..i 


E Letti  ve  fono.  Anzi.  Innanzi.  Prima.  Più  toCo.  Meglio. 

Più  che.  Più  volentieri . Anzi  chenò . &c. 

Talcfipuòdirche  fia  quatto  ANZI.  A 

La  Licifca,  che  attempatettoiera , e anzi  fuperba , che  no.  ^ 5*  f”' 

Compar  Pietro , che  era  anzi  grò  fétta  huom , che  no,  credette  quejlog^gn.  1 o 
JattUt . . _ . . 

, La  medeCma  forza  ha  PIU  TOSTO,: 

.•7  M^nfeco,  e giudici,  e notai,  che  paiono  buomint  Levati  più  tofog-tM-S' 
dall’  aratro , 0 tratti  dalla  calzoleria , che  dalle fcuole  delle  leggi . 

Nè dilCraile  è quello  MEGLIO.  * * 

' ‘ A a ■ ‘ ‘ An- 
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ODeBàGoiìliimzionei'l'; 

Awarachegrave/ori^pareffiiM^rlcoxfenimenUfdifièf^aronoiU 
dnTgtielt pef  ijpofd  : ^amando  ntc^iif  il jì^ìittolooivdì^tn'fHO^ic  noti 
convenevole  a lui,  che  morta  fenzAàkuM.  • « • 

^Diccfì  amiche,  Torni  più  voletftier^uejlo . Anzi  te,  che  Itti 
fna  morir,'  thè  far  nutncumemo'.  Voglto  innanzi  rejlur  povero,  che 
confentire . e altri  iimilì  modi  / almeno  nel  pariap  -popolare , o 
comune.  , 

.;A\  , V -,  . . q)elle  ^ìMuntive,  . ' - • 

- Cali  ytll'  "''' 

.a'i  i W \'Vi  j;',  VV  X. ..-X  -I.'O 

■^■*\trgiuirtiinifón^Ò\.  Oyeroy  Sey^eV^B  di  qaefte 

datielemOl  ÀloprajOndeKitil  Wftèfà  qubfto4blO,  pefche 

ciiifcunoda  fe  ftclTò  potrà  avèrnc  a migliai»  in  ogni  carta  di 
qualunque  fcrictura  . ‘ 

rp.w.i-  ìioiglieje  far  em  fare , 0 voglia  ella,  0 nò . ^ V 

Cooc/  Perciò.che  nè  ad  Atene,  ,nèa  Bo/ogm  ,.oaP arigi  alcuna  di-9ol  Ma 

■ vaaJludiai‘c  f'‘''  -‘-.-\f'::^f'  f •; 

'Ma  quefte  parebhe  anche  poltan  tróvàrli  Iri  prinò^iij  i t'oàne 

. fiyeddedifopraneU’efempioaddotto'.  !-/•<  - 

\ ‘Ó'voi  a/dSatzuf  ;'  &c'.vi difponete la  iìoi  mi  'ticenztate,^^^^ 


^ ’ -J.. 

fiam  per  dire,  cioè  di  quelle,  che  poffonr 
■ In principiodéll’braiione.ordel membro  , -ma  pera^eriiè.  par- 
lato nel  fedo  capitolo^  con  occafione , per  quanto  a 

noi  parve,  nonabbiarh  vòlùtofartaneediviuoni.echitrale  le- 
; "uenci  giudicherà  do  ver/l  tiporrè». potrà  perla  vicinanza  unir- 
le a quelle  con  facilità  . , . , 


■i,  c I 


i4  ; I ' *-' • • • 

Delt  AvVÉtfattVe  l x jil’ortqil .’i' 

Cap.XtF. 

c ; .r  ,-v.  's, . ■• , ••  -,  1 z • T -'.V . , i , o'x , x . ‘iw^uvo  j 

A Vverfative  Congiunzioni  (ojio.  Pure.  Non  di  r^nò  , 
Non  per  tanto , Óertehe  .■*  Ancor  che  . Come  che . Quan- 

■ tùnquei’ Perchè.  Senon  . 'Pel^qucfto.  èaltfe‘.  écifipotruyi- 

porrcanche.  ANZI,  'dicfchdou'. , , ' ‘‘ 

r.  6 . pr-  Et  io  dico , che  non  è vero',  anzi  xp  tnttò pacificàmente . ‘ ' 

* ^ ‘ ' ognu- 


.•llJ 


nigilizpfLbyi  L^)Og[c 


T rattato-Pecimofettimo . '571 

E ognuno  avrifentito,  che  eflendo  alcuno,  ofgridato'.ari- 
prelb,  0 *ccufatodichechefia^<;ominceràco4i  quefladiziohe.^  ' ^ 

Atai  io  hojatto  tutto  tlcontrarto'.-  J^nzirio.,  Ansisi,  &c.  , 

, Lo  fleflb  potrem  dir  di  DQ^E,,  .che  è mera  avvérfativa  : a 
qucl-che  s’-è  deuoj.f  . 

BlJiatlcat-éfstt‘éiinii^  is(oye^j^^attenipattv'€^  ^ ^ S-B.tt.j. 

E qui  riguarda  quel  che  s’iiaadiré'.  ' ’ c ,,,  .1 

■7  Oove io rigiduv.^ dura  fttvojioonferti ,^c<oraj^tÌo^  aperto g.i. n i. 

tidtco,cheioperwmacuìdUjUveìScri(lutnJ'àrpìi\/  ‘‘ ‘‘  ’V  ' - 

Ecco  PARE.  ‘ ^ 

Ecomecbeqttefiod  fuointunaconfoUzioti  fia:  fure  a me  ',  nelUi./^  M.ó. 
cui  braccia  egli  è morto , farò  unpiacere . ‘ } 

■\  -.Eccolo  in  altra  manièra , „ •. , 

AlCiudeo  ctminciaronof arte  a piacere  le  iimofiraztotù  di 
netto  , via  pure  , olUnatoinfuìa  Jua  credenza fìolgerrl.onplal'ctavà . 

E’imedefim’av  verrà  dell’altre,  che  per  men  tedio  di  chi  leg-  . > 

geràfitralaiciano.  ‘ ’ 

Delle  Collettive ^ o Conctujtve , . / ' \ • 

• " Clip.  XV-,  , .1.  ■ , 


Collettive , che  anche  fi  poflbn  dir  Conci  ufi  ve , fdiio  . Dun- 
que. Adunque.  Per  tanto.  Perciò.  Onde.  Perla  qual 
cofa . In  fomma . La  onde .-  ^ - 

Di  Aduno  ue  fi  è addotto  altra  v.òlca  . Niuna  riprenfione  adun- 
que può  acudere-.  e Licen2iataadunquedalkRs'^tla^oxl^xtà^lzvi^'C 
Introdpzione . ' 

Matn  principio  di  membro  farà.  ^ , 

Adunque  a cosìfatto partito ilf olle  amor  di  Reflagnóne , è Ftra  del-g.j^.u.^. 
laìd'mettafecondujjè,  ealtrui . 

-i  EDUNQy^>  ’ T ; 7. 

'Va  dunque , di ff  'e  la  donna , e chiamalo . * 

i-.  Ma  in  principio  fj  avrà  dalia  bocca  dell’  adirata  Reina  di 
_ Francia , che  così  comincia  la  fua  doglienza . ' 

Dunque  farò  io,  villan  cavalière  if>  queftaguìfa  da  voi  del miode-g.t 
^ fidar  io  febernita?  r 

Qui  anno  prefo  errore  alcuni,  che  qii^fto  DUNQUE  non  li 
..metta  in  principio,  che  per  mofirài^  un’animo  adirato',  mali 
fonò  ingannati . Veggau  la  rifpoEa  inanfuetadi  Natan,  addox- 
. tadifoprain^tropropofitb^  . .•!.  ‘ , V ' 

^ " A'à  i ’ ■ Dtin-  ' ‘ 


«8. 
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. jji  , • ' Della  Congiunzione 

g.toji  ì~‘  Ùunquet  hoìo  tneritàto . ^ ' •>'  o.iin'jc  11 

E fi  fcntirà  mille  volte  il  gtoMO':  Dunque  che  farò  » Dunqiiq 
^fcoltarai , e filòra  fatetnó  una  intera  orazióne  con  qoefta  fola 
natola;  mentre  dicendo  aìèurtò  fcofa  che  anòi  p>aiachiariirima, 
, o Io  interrogheremo,  quaficoncludendo  il  noftro  intendimento, 
ediremo.  Adunque?  volendo  inferire . Checoncludi.  Che 
pretendi  perciò  ? . ^ • i 

■ " * - ‘ Abbiamo . PER  LA'  AL  COSA , che  quantunque  pofla 
elTer  tenuto  per  Cagióne,  'qui  parche  ftia  in  forza  di  Conclu* 
fione.  .s  .... 

Pef  la  qhal  co  fa  era  a ciafiun  Rcìn  qtMntò'a^radogKera , 

Intrtd.  LA.  ONDE.  • ■ . - V.'V  • ^ 

g . Gii  onori  dal  medico  fatti  a coHoro , &e:  rnHltiplicarono . té  onde 
'^^'ejfigòdenitó',  glifàcevancavatcat^Jà-capra''.'  " ‘ 

E altrove  . ‘ - ix  • < 

htrìd.  La  onde  Panfilo  t uóto-il comandamento , cominciò . ■' 

PERCHE.  ‘ - - ' , 

£-ì.n.i.  Perch'  io  ni,  bopiùmltemejfoinanit^o  » ^c,  il  provare  fe  così  è . 

TANTOCHÉ.  ' ..  t •'  ' 3 ... 

g.j.u.S-  Tanto, che . ne  di , ne  notte  in  altra  parte , che  conlui.  aver  poteva 
il penjìere . ' . ...  . - . 


^ .V  Delle-' , ^ J 

ry  . \Tr-rW  •'  i . PUil.' T' 1 . ( ; 

1 Y-T  i J.,  ( 


LECàUfali,  dette  da  alcuni  Ragionali  V fonò  .'Che.  Perche. 

Imperciòche.  Conciò  fiacofa  che.  Acciò  che.  A-fi«€. 
Acagione.  Per.  Pofciache.  '■  . .. 

' ' Vtenju  tu, pofciache  luci  fe . > ■ } ' , ■ • 

g-t  -n.i.  "pgrebe  ella  non  così toflo  eleggeva;  'te  diceavìllanfa  .m  "n  ; • i i»\ 
e S " 7-  Ecco  dunque  POSCIA!  ePERCHEftanno  in  loogo^j  ca- 
gione ; come  è quett*  altra . 

g-9-"-  7 • Effa  non  poteva  gridare fi aveva  Iqgola  Hretta,  ne  inoltra  maniera 
..  ^ aiutarfi:  perche  portandofinela  il  lupo  fenzafailo'fhang  fiatai  avreb- 

%e  ,fe  incerti  pafiorinon  fi fofefiontruia.^ 
p .,Abbiajno.  Se  la  tua  dannai  è cara . Se  quello  menò  dcefìghìre , 
j cbeiéra^ni,^c'.k  nello  fteflb  luogo , parlando <li  Cimoné , e 
dell' ordine  tertuto  nel  divider  la  truppa 'de’  fiioi  compagni, 
cioè  che  avendogli  p,‘ima  con 'molte  parole  accefi  • • 

f.s.».  I.  Intre parti divsfe, delle qualicaUtameuteP unamandò^àlpbrto'.ac- 

ciò 
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Trattato  Diciaflèttefimo  ^73. 

€iò  che  M^otejfe  impedire  il fai  ir fopra  la  nave,  econf  altre  dui  al- 
le cafedi  Tojfnuntda^tutr,  'e-unènéll^ciò  allH p<srta\  aCcd)  cèe  al- 
cunnonglipòtefle'rtncb'tadere V ‘ * - ' 

Dove  due  volte  ACCIO  CHE;4noftra  la  cagione  dell’averdi- 

vifi,  e mandati  al  porto, -oJafciatwl&^rtai-compagni.  eco- 

sì  avverrà  dell’  altre . 

Dille  Dìmtnùu'vt^  6 Lmmiìve. 

, Gap,  XVIL 

Dlniinutive,  o Limitative,  fono.  Pupe.  Almeno.  Sola- 
mente.Solo.Non  clmiTanto>NonnjejBo.Di.<}ui  abbiamo. 
l‘réiade,^c.fenzat(}ire^n<mckef'accobe,t>iaiatrfeìate., 
ALMENO.  - - • 

5/  che  non  è da  dirmene  male . almeno  ti  fo  io  cotanto  d*  onore,  ch'io 
ti  impongo  con  ragazzi , neamtìgnqfi. 

E in  altra  novella . 

Maio  vi  prego  inpretmo,  &c.  che  alraenouna  fòla  camicìàfopralaS-^^' 
dote  miavi  piaccia,  che  io  portar  nepoffà  , t ».io» 

OffervifiqueftoNONCHE.  / ' V . .. 

Era  riputato  ilpeggio  bttomo , che,  non  che  in  Pijloia , ma  in  tot* 

'tati  mondo fofe ^.p.w.i. 

E quell’ altro.  . . , 

^no»cbeilconnonafca,egiimonfenepareatftteUe,oììefavieJhno.g‘^’"-9- 
‘Dieeanche  parlando  delle  biade,  cionche  raccolte,  t^c.co~ 
me  s’ è veduto  di  Copra . E cosili  potrà  veder  deU’altre . 

fi  potrebbon  dire. 

Senza  die-  Senon..  Che.&o. 

MtfoH  *o€redutatftteflonotteJlandoignuda,aftderore,fenzacbeg.ÌM.i. 
fo  in  tanto  piantortheimiravigliaiaie  gli  oecbi  mi fono  incapo  rimali 
‘E  quen’altra , dettain  altro  lèrui mento . 

Et  in  quejla  maniera  fece  duenotti , fenza  che  la  dorma  dimente  s' 
accorgete.  g.i.ii.p. 

Che  anzi  potrebbedirCNecadra.  . 

EdiSENON.  . 

Non  avendo  conrpar  Pietro , fe  non  un  pinolo  lettkello , &c.  ono- 
rar no  Ipoteva  come  voleva,  fP.a.io 

Ecco  ufaco  CHE  nel  raedefimo  li^ificatodi  SE  NON , 

Come  dìavol  non  anno , che  unacofeia , e una  gamba  ! 

Non  aveva  P ojle,  che  una  ran.€retta(tffài  piccola,  : g.6. 0.4. 

K CK>  balli  aver  dettodaUeCongiunaioni. I. . > 

’ Aa  3 DEL- 
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} ..  . . Trat'tàtpiPidottcfirao . 

• lt^terp,o|l9^  chejta . Cap.  J. 


INTERPOSTO 


^olci , sì  nella  noftri  • come  in  altre  favelle  , 
è piaciuto  di  parlar  prima. dell’.Interpofto, 
detto  in  latino  Interietlio,  che  della  Con- 
giunzìoncr  Noi  ad  ella  1’  abbiatn  pofpo- 
lìo . sì  perche  da  altri  è ftato  già  utato;  sì 
perchè  la  Congiunzione  par  che  abbia  af- 
fai maggior  parte  nella  favella;  già  che 
f.rnpre  li  dice  aver  maggior  parte. nell 
opera  quel  che  unilce , di  quel  che  » fe  non 
difcioglie , almeno  refta  tanto  fopra di  fe;  che appar  poco  me- 
no, che  in  tutto  fpiccato.  Quidunque  li  doveva  trattar  dell’ln- 

terpoUo  ; e non  prima , il  quale  elTer  diremo , Parte  indeclina- 
bile dell’  orazione  che  li  intramette  per  entro  il  parlare,  per  ac- 
cennare i fobici  affetti  dell’ animo.  . 'i  ; 

Perchèfi  dice  PARTE  DELL'ORAZIONE,  eperche  IN- 
DECLINAfifLE,  da  quel  chea’ «replicato  pih,  e piu  volte 
nell’ altre  defcrizioni,  li  può  comprendere.  ^ • n*  • 

Quel  che  fegue,  ferve  ad  accennar  il  luogo,  e l’ufo  di  effo, 
che  per  ordinario  lì  fuol  vedere  PER  ENTRO  IL  PARLARE, 
Benché  talora  lì  veggain  principio;  è anche  più  d’  una  volta 
li  trova  tanto  lolo,  chenonha  alcun’  altradizione . nè  innan- 
zi, ne  dopo.  Comeèquel,  che  per  allegrezza  lì  fuol  dire,  E 
VIVA  . ecomediceilnoftro  popolo  ( per  applaudere  al  fuo 
‘ Gran  Principe,  giuftilfirao, e generofilfimo)  PALLE  PALLE, 
o quando  in  vede ndo, o fentèn do cofafgarbata.o  laida , fidirà 
iemplicemente  OIBO’.  Ma  con  tutto  ciò  fi  può  dir  eh’  ella  pof- 
làconlìderarG  come  per  entro  al  parlare,  perchè  fempre  vi  U 
può  intender  qualche  antecedente,  e qualche  confeguente  . 
come  da  gh  efempi , che  s’ addurranno  potrà  ritrarli . 

Il  reftantepoi  accenna  l’uhcio,  che  è di  ACCENNARE 
' -ALCUNO  A.FFETTO  dell’animo..  vv. 

Come  egli  fignihchi  quelli  affetti , farà  noftra  cura  il  tnoftrarc. 

. ■ -,  ma 


Digilizcd  liii  Ckiogjc 


Trattato  Diciottcfitno  375 

ma  prima  direm  della  fua  figura  » cioè  di  quante  lotte  li  trovino 
Imerpolli,  '•  V ....  \ .V...  , ...  . 


‘ . . ■ ' . ^elia . Figura  * > 

Cap. IL  ‘ ‘ ' ' ■ . ^ 

A Bbiamo alcuni  Intefpofti,  élved’una  fola  parola  refian  con- 
tenti, come.  Ah.  Ahi . Be.Ben.  Deh  , Eh.  Oh.  Puh..;  - 
Si.  Taci  .Uh.  Zi  1 Zitto,  e altri  fimili.  e quefti  diremo  lem* 
plici . come  è quell’  AHI  della  ingannata  Catella , che . I 
Così,  dijervente/ra  acceja . cominciò  a parlare  Ati,  quanto 
mìferalajortunadelìe donne • -io...;..,..  v,...  o..v..  . 

Come  quel  S I , che  fu  dato  per  rifpofta  a chi  proponeva  lo  ’n- 
cantefimo  del  pane,  è del  formaggio,’  ).'< 

Stirpe  Bruno,  ben  farai  conpane,  e Con  formatto'.  g.B.n.6. 

Altri  fon  formati  di  più  paròle . e perciò  glidiciam  Compo- 
lli,come.  Benfai.  Ben  be  . Benefta . Aiuto  aiuto.  A Dio  a 
Dio.  Alla  morte  alla  morte.' Digrazia. . Può  edere,  e fimili. 

Compar  PietfodijJ'e  . ‘Benejla,  io  non  vi  lioleVà  quella  coda  io . ■ g.9.n.\o 
Qui  fi  vede  BEN  EST  A,  che  rifpondendo  al  detto  del'fuo 
compare,  acconfente , e approva . ma  in  tanto  fi  dichiara,  che 
Aon  gli  piace  . i . , . . 

E quello  AIUTOAIUTO..  ;*  ' 

• 1 Mejfafi leniani'ne'  capelli , e rabbuiatigli  &c.  cominciò  a gridar^^i  „_^^ 
forte'-,  aiuto  aiuto,  che' l Conte,  ^ 


Delle  vark.figntfìcazìdni  dell*  Interpojlo . 

• Cap/fìly-  ; . 


Quanto  alle  fue  fignificazioni  farebbondadirmo'te  co- 
le. ma  per  venire  una  volta  a fine  di  quello  libro;  che  già 
dubito  non  lia  venuto  a noia  a ohi  avrò  ietto  lin  qui;  riftrigne- 
renle  tutte  in  quello  capitolo,  e accennandone  parte  delle  più 
principali , daremo  di  alcune  gli  efempi;  e da  quelli  fi  potran-'-  .'  . 
nointenderegli-altri'.  Sonogl’InterpoIli'di  varie  Ione;  perche 
fignifican  l’ infrafcritte  cofe , accènriaridofi'  con'  efli  quelli  af- 
fetti. ALLEGREZZA.  Oh.  Orsù.' Viva.  Palle  palle.  Pa- 
nelli panelli . Bene.  Buono.  . ' 

_ Oh  Calandrino  mio  dolce  ciior  del  corpo  mio , ànima  mia , ben  mio,g.g i . 
ripofo  mio . • va  % j , . 

/Aa4  DO- 
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0 DOt<ORiEà  AJli.  a.  jlxh  c-  . .r;  r.r^ 

g.T  it.i.  Oimè,  lajfa  me,  dolèmeme.  in  che' mal'  ora  nacqui  » Jg/f  (ha  mai 
'punto  ci  venni . * - ‘ • 

IRA.  Doh,  Guardai  06;  Ah'.'  Pirti.  Arm’  arme . Am- 
mazz’ ammazza.  Via  via.  \ 
g-S>"-S'  Ahi  traditori,  voi pe te  mòrti 

■TIMORE.  ODia":  Qiii^.'Stier..Ohr,.!  : ■ ’.r  • 
e.7w».a.  Oimè  Giannelmio , tifi ffmmortu . < -i). 

. VOGLIA.rDeh.  Pur.  Ofe.  Purché.  Di  grazia.,  Così, 
e 8.a  8 ciottolo . cosìg,iungefs‘ egli  tejlè  nelle  reni  a Calandrino . 

‘ , Sidkeaache.  Oh  s'  (ola  vedejji.  Pur  chetuveni^.  I)i  groTtia. 

</<7/nwe/0  ..e  uno  domandato  Te  vuoi  una  colà  (Uiponderà. 

Dio  nolefe..  - - t .j.;  

MARAVIGLIA.  Oìme»»  Come. ;É«abe. Può cHere.  0_ 
Oh  mangiano  i morti  ? , > 

i 4I.9!  ^ donna  t udito  quefiot  alquantofiette»  poi  difi . Come  ! checo- 
’faèquejfa , che  votm’^avejejatta mangiare! 

DISPREZZO.  .0.  Dehv.  Ahi,, Si.  Oibò.. Può.  E.  Aa- 
dateandate.  Nanmafftviglià.v , . -,  V . v. 

5.8.»  a.  Dehandate,  0 fanno quejieeofe , (étc.  i 
g%n.6.  Qbcbebene  omiobuopofotrebb\efirqueSo.,  , 

8-8.W-8.  Abbiamo  anche . SJt , diffe  Bruno . Ben farai , c^r^coote  anchèt 
Ahi  cattivella  t ella  non fapeva  bene-,}  ^e^  ' 

NEGAZIONE,  o dei  Negare.  NO.  Appunto.'  Non  già 
io.  Dio  me  ne  guardi.  Peniate.  Guarda  .'Come,  che  può  aa^ 
che  dirfi del  Contraddire. 

g.6.0.6.  Andatevia,  andate goccioloHitCkevoifiete.  . 

APPROV AZIONE , o d^l'Acconfentire , o Lodare  .Bene. 
Bene  (la.  Buono.  Mi  piace.  Così, 
g Ben  fai  figlinolo . or  va,  e^^tna  lofio . . j ì 

MaifitCh’ioUcomfeo.  • ' . • ' ' 

g-8  «.7.  Brunodiceva.  Bendi,  ben  di,e'  fivuol  beudùr  così,  grida  forte, 
t fatti  ben fetuire.  fi  cba.egliptùaverQ.  ^ 

g.^.m.^.  Hbaori  huomodifi.  In  buon  or  afta,  eandofine. 

Abbiamo  quelli  del  RICORDARSI,  come  Ah.  Acah.  a 
Bene  bette  ..  Bafta  bada.  Si  ii...,  . , i . 1 •. 
£ dei  RACCOM.AN  DARSI . come  quello. 
g.Tji.9.  Oime  , Mercè  per  Dio,  Nonpiù. 

E dell’ ACCORGERSI.  Oli . Piano.  Eie. 


g.8 .0.6.  Eia  Calandrino , che  vuol  dir  quefio  ! 


Eden*  ' 
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E dell' AVVERTIRE. 
^qtt^fertMUo^idandofifÀludgofaìùogo,  '■ 
Oltra  quelle  fon’aflegnatique’  ' 

Del  GRIDARE,  ofcacciare come.  Ohoti. 


m. 

t> 


E fattofialquanto  più  a quelle  vicino , gridò  oh  oh,  c^c, 

Del  DILEGGIARE:  e Burlare,  come  . Oibò.  Ghieu.  Li- 


ma. niòdobairo,edafanciuliti 


a.«.f, 
7.». 4. 


Del  DARE  IN  SU  LA  VOCE , e Comandare  il  lllenzio . Zi. 
Zitto.  Sta.  Pian.  Cheto.  Taci'. 


DelP  ESCLAMARE , e Efagerare . 

- Qb  quantpgran  puliti . <^c.  Oh  quante  memorabili  f chiatte  &c.lHtnd, 
/£  vìderàfena  Juecejfhr  debito  rimanere . 

•' /ìhi  vitupero  del guaft»  Mondo, 

~ £ altri.  ' ma  quefti  baRino . 
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: DEL  R I P I E N O 

Trattato  Diciannovefimo’. 

• . f . . . , 

Se  il  Ripieno  Jta  con  ragione  diflinto  daìT  altre 
Tarti.  Cap\  /.  , ' ■ 

'ULTI  MA  di  cucce  le  Farci, da  noi  aflegnat’ 
all’  Orazione,  fu  il  Ripieno  perciò  fido* 
vevaneU’ulcia^o  luogo  craccardieflo  • Ch’ 
e’ fi  debba diftir^guer  dall’  alcre  Farci  l’ab- 
biamo accennato  di  Ibpra;  maqui  ora  bre- 
vemence ci  sforzeremo  di  moftrarlo . c di- 
remo cosi . Farce  d’ una  cofa  fi  dice  quella , 
di  che  ècompofló  il  cucco,  e inelTa,  come 
nell' alcre,  il  cucco  fi  può  dividere.  Mail 
Ripieno  concorre  coll’  alcre  Farci  a compor  l’ orazione . e chi 

locogUcfie,  o non  volelfedov’e’vaadoprarlo,  lanoftralingua 
non  avrebbe  la  fua  inceraperfezione.  perch’ellamarcchercb- 
be  di  quella  propriecù,  chela  rende,  almeno  nella  frafe,  di01- 
mileda  cucceTalcre;  Adunques’e’ nonfi  raoftra,  chequeftafi 
comprenda  Tocco  a un’  alcra;  bi(ògnerà_  confeflar  eh’  ella  fn 
una  Farce  vera  , e diftincada  cucce  l’ alcre  . benché  ni  uno  fin’ora 
n’  abbia  craccacodiftincamcnce . 

Cofa  cerca  è,  chea  niunadelledeclinabili  fi  può  ridurre,  per- 
che quella  è indeclinabile . perciò  non  può  efler , ne  N ome , nc 
Verbo,  ne  Arcicolo,  ne  Pronome,  ne  Parcicipio,  che  fi  va- 
rian  per  declinazioni,  Comes’ è veduco.  maneanche  Gerun- 
dio, checanco,  o quanco  puf  fi  declina.  Segno  di  cafo  none, 
perchè,  olcre all’  avermoftraco,  ch’e’nonfonpiù  che  cre,c 
l'coperco  quali  e’ fono,-  quelli  non  fervono  a diltingucre  alcun 
cafo , come  vedremo . Onde  per  lo  medefimo  nfpecco  non  fa- 
rà, neanche  Fropofizione . e non  ponendo  alcuna  circoftanza 
di  Verbo,  non  porrà  regillrarfi  forco  a gli  Avverbi,  e non  le- 
gando r orazione  in  alcuna  maniera , ne  accennando  alcun’  af- 
ferro d’ira,  e d’ allegrezza , odicimore,  o d’  alerò;  non  farà 
neCongiunzion  . ne  Incerpollo . farà  dunque  parce  da  fe  di- 
Rinca  proprilfima  di  quella  lingua . 

Ri- 
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TUpieno  che  fia . 

Cap.  IL 

Ripieno  è una  particella, non  neceffaria  alla  tela  gramatica- 
Ic;  ma  ferve  all’ ornamento  della  frafe,  per  p copierà  di 
linguaggio . 

PARTICELLA',  non  Parte  principale,  ne  di  molte  lillabe 
compofta  . 

NON  NECESSARIA  ALLA  TELA  GRANI  ATICALE. 
perchè  ella  non  ferve  ad  efplicare , ne  cofe . nc  azioni , ne  cir* 
coRanze  . o accidenti  diede , e così  nonènecelTariaall’  ordine 
deilagramacica:  perchèfenza  queftarorazione,  il  parlare»  il 
compofto  tutto  farebbe  infe  ftelTo tanto  finito,  ch’e’baftereb- 
be  ad  efplicar'  i concetti  deli' animo,  ma  e’  non  manterrebbe  la 
propietà  delia  noftra  lingua,  e perciò  s’ aggi  unfe.  PER  PRO* 
PIETÀ  DI  LINGUÀGGIO.  Oltreche  la  frafe  non  riufei- 
rebbe  con  quella  forza,  che  facon  elTa:  e per  quello  diciamo 
eh’  c’  ferve  AD  ORNAMENTO  DELLA  FRASE  . E che  ciò 
fia  vero;  veggafi  quel  che  dice  Calandrino  in  rifpofta  a Bruno, 
che  domanda  va  come  folTe  fatta!’ Elitropia.  a cui.  .. 

•Calandrino  di Jse.  tgli  ne  fon  dì  ogni  fatta.  g.S.n.j 

E molto  più  (i  vedrà  da  quel,  che  dice  lo  fleflb  Bruno  poco 
più  ballò . . . • 

me  pare  egli  ejjer  certo , che  e^i  è ora  a cafa  adejtnare . 

Certo  è che  lenza  quell’  EGLI  fi  farebbe  intefo  beniflìmo 
quel  ch’c’  voleva  dire , li  P uno . come  1’  altro  ; Calandrino  dijje, 
flefom  di  fiù fatte  .e  Ante  pare  tjjer  certo  . &c,  ma  non  era  fecon- 
do il  nbftro  ufo  di  favellare  . come  ognun  può  vedere  . e per- 
deva una  certa  grazia,  che  dalla  propietà  degl’  idiomi  par  che 
nafea.  E perciò  vanamente,  e con  poco  giudizio  ardì  di  rifpoiv- 
dere,  e proverbiare  il  Maeftroun  certo  facccnte  ; mentre  veg- 
gendu  in  qualche  luogo  dell’ opera  fua  mirabile  replicato  più 
volte  EGLI  .o  ELLA  ,dilTe,  e fcriiì'econ  quel  rìfpetto,  che  è 
propio  di  chi  fa  poco,  e molto  prefume . Se  egli , o Ella  fofj'ero 
paternoJlriilBocccaccio  ne  farebbe  buono  infilzatore. 

Non  s’ accorgeva  il  mefehino,  che  e’  noneran  tutti  prono- 
mi, mane  anche  tutti  ripieni,  e perciòeran  podi  quivi  per  or- 
nameiuo  , come  fanno  que’  che  fanno  in  tutt’  i linguaggi , che 
figuratamente  parlando»  replican  più  volte  una  flell'a  parola. 

che 
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ha  diverfo  figniScato.  come  quel  Veniatn  aà  vos , fi  Senatus 
niìhi  det  xcnutm . Amari  juctmdum  , (i  cureutr  ne  quid  infii  ama- 
ri . e pur  qucfU  non  fi  riprendono . Maelaminiamo  unde’iuo- 
ghiriprefi  : per  veder  s’ e’  Tono  flati  bene  inceli. 
g-l-n.i.  "Ci/e  è un'  huomo  a Bar  con  femmine  ì t.gli  farebbe  tnegrto  u Sor 
con  diavoli. Elle  non  Jantto  delle  Jecte  volte  k Jet  quello,  che  elle fivo- 
glìono  elleno  (lejfe . 

Qui  chi  dirà  che  quegl’ EGLI  Ga  altro  che  Ripieno;  pollo 
per  1’  effetto , o per  l’ uficio , che  abbiam  detto  di  lopra  ? e che 
ciò fia vero,  guardili,  che  levandofi,  1’ orditura  delle  parole 
fonerà  lo  fteflò . Sarebbe  meglio  a ftar  con  diavoli . Ohe  ELLE- 
NO fia  Pronome  non  fi  mette  indubbio , perchè  fi  riferifee  al- 
le Donne.  Si  inette  ber>e  indubbio  il  primo  ELLE  ; attefoche 
e’  può  efler  Pronome , avendo  relazione  pure  a Donne . E an- 
che può  ftar  vi  per  un  principio  di  quel  concetto , pofto  quivi 
per  ornamento,  madel  fecondo  EL/LE,  non  c'èalcun  dubbio, 
ch’eglihaaflblutameiitte  ripieno  . Eorendofi  tacere , come  fi 
racerebbein  mol  t’a  Itreiing  ued’  Itaihia  « che<  dtrebbono  turo 

fanno  qtfelcbe  fivogEum4.ee.,  EfttneóeEmadiSereOKa  fi  vedrà . .ia 
•quelli  due  VOI  . > 

g ^ Gli  fmemoratifiefemi.,  fe  voimn  t avete  mtefo . > 

g-  -ny-  Dove  il  fecondo  VOI  in  alcun 'modo  non  è Pronome  , chi 
ben  confiderà,  che  akcijivrebbondecto.  Semonlo^vete  intefo, 
e in  latino  fi  direbbe . Dementes  efiis  vos , fi  non  intelleuifiis . 

Ripieno  dì  quanu  forte . 

Cap,  III. 

Ma  non  tutti  anno  la  ftefla  natura  ; cioè  non  tutti  per  Io 
fleflb  fine  fono  ufati . perchè  alcuni  fervono  femplice- 
mente  per  una  tal  riempitura,  che  altro  non  accenna,  che  una 
tal  propietà,  e poflbn’  ufarfi,<e  non  ufarfi;  fecondo  che  chi 
parla,  ofcrìvegiudica  piu  opportuno.  Altri  non  iflanno  del 
' tutto oziofi:  e oltre  ail’uccennata  propietà,  operano  alcuna 
cofa.  E queftiin  due  maniere.-  perchè  altri  moflrano,  ed  ef- 
primono  una  certa  evidenza , e forza , che  fenz’efli  il  detto  non 
monterebbe.  Altri  fi  ulano  peraccompagnare  alcun’ altra  par- 
te. Sonoeflì  di  due  forte;  perchè  alcuni  fi  mettono  per  accom- 
pagnare, oNorae,  o Pronome;  e perciò  fi  dicono.  Accom- 
pagna nome;  Altri  vanno  in  compagnia  del  Verbo.*  e perciò 

pò- 
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pott>nno  dirfi  Accompagna  verbo . Eqtieftedue  ultime  (’pe-  • • 
zie,  benché  fervano  di  riempitura,  come  gii  altri,  non  dimeno 
fon  tanto  necelTarj,  che  chi  glitacelTe,  la  propiet^  della  noftra 
lingua  non  manterrebbe.  Parlcrem  di  tutti  diUintamcnte.  pre- 
gando il  cortefe  lettore  a compatire  alla  voglia,  cheho  di  fod.  , 
disfare  all’ obbligo, .che  mi  fon  prefo,  deU’efplicarquei  eh’ io  ‘ 
ftimo  verità  di  quella  nóftra  lingua . ■ ' ' 


• I • \ 

Quali  fervono  per  folo  ornamento . 

. Cap.lV, 

Quegli  della  prima  clafle,  che  apparifeon  folo  polli  per 
ornamento  della  locuzione,  fono.  Di.  Me.  Ne.  Se. 
sr.  Ti . ealtri  fimili.  > • i ' . 

Ecco  DI.  come  è folo  pollo  per  propietà. 

Cominciarono , come  potevano,  ad  andai  e in  qua,  e in  la  di  dietro  , . 

DovefivedechetantoeraadireDietroa’pefci.  Idapiàap-  ‘ 
patirà  in  quell’ altra.  '■  -..j-j,:  j ' ■'*  * 

per  quejl e contrade  ,e  dì  dì,  e di  notte,  e d'amici,  e di  nertùci  van-,.  j j . 
iw  di  malehrgate  affai , le  quali  molte  volte  ne  fanno  di  gran  oifpìa- 
ceri , e digran  danni. 

Eccomi,  che  tanto  poteva  tacerli.  ^ 
tAUafede,  che debbofapere quello,,  cbeiomidko.  ’ f^ìupr 

■Ecco-NEi  i i‘  I ■ * 

Similmente  in  alcuna  parte  n’ andremo  folla'iz^ndo  4 , - 

Senejlettero . Sene  fontornati , e . ^ 

Buffalinacco , e Bruno  fé  ne  andarono  a cenare  con  l'amico . . ' . . 

E nella  medefìma  abbiamo  due  righe  fono.  Là  chetamente 
. Che  andarono  anche  Udirebbe.  '■  v.'  .V  . 

' Eqnéfto'GENE.  ..  ' ■ ' > • ■ 

A me  parrebbe , ebe  noi  diquefla  terra  ufeiffimo  ,ed  vajki  luoghiumi. 
in  contado  ce  ne  andaffi mo  a dare . 

E poco  più  di-due  cartefottò  filia  un  Mlnon  difTimile. 

O voi  mi  licenziate , che  toper  li  miei penfieri  mi  ritorni  ec. 

E il  SI  nella  ftelTa  maniera,  é forza. 

Gulfurdo,  prefo  il  compagno  J^uo  ,fen’  andhacafadella  donna,  . 

(file  dijle  La  donna  noni'  avvide  (^c.  maficredette,  cheeglijlfa- 
ce(je,  acViòcheìleompagno,  ^c:  < < ■ ' r-;  i i . .. 

Ecco  TI.  Ttgiaci,  e Dommuiii.  Dove  anche  £ ha  un..  Mi 
farei  fata . Qui  • 
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- Óuivitfe  ti  piaef,come  meglio  puoi  queBanotte  ti  giaci.  Se  hwt 
fof]t  Hi  do  eccu’to  ^c,  io  mi  farei  Baro,  dave^  i monaci  dormono,  sSrc. 
lavi  porrò  una  coltricetta,  e dormivi»  • ' ’T 

Equeft'aliro. 

g,  5 .»■  3 . Che  tu  con  noi  ti  rimanga  per  quefia  notte , n'  e caro^ . • 

Qua  fi  fi  póngati  per  evidenza , . 

Cap.y.  ; 

DElla  feconda  claffe , che  fi  pongon  per  evidenza , e per  dar 
una  certa  forza  al  parlare,  che  fi  dice  evidenza  da  protcl- 
fori,  fono  Bene.  Pure  - Già. 

..Ecco BENE..  : . ^ , 

Mi  coftò  da  Otto  rigattiere  delie  Ure  ben  fette,  edebbine  buon 

mercato  de' folHi  ben  dnque.  ' . 

- ir  < j»  » ' ■ yide  in  fui  primo  f mno  venir  ben  venti  lupi  • : ' - 

^ { ' Così  Ben  cento  fiorini  d' oro  . Ben  dodici  de'fergentt  corfet  0 la . 

Edeljo  bene  un  mézzomiglioperlupigneta.  entrato,  ì 

«•**"•*•  Ed  ecco  PURE.  ;>  • 

Lacofaandòpurcosì . \ '• 

7-  Come  buomini  mod-Bi  , e di  buona  condizione  .purtT  onetfe  coje,  e 

^'^'"'*’di  lealtà  andavano  con  luifavellando.  ’ 

Ora  fojjero  ejftpurgi'a  difpofti  a venire . c.:  . 

Utrod.  E ella  tanto  daridere , df  iolapur  dirò . ■ . . 

Abbiamoli  Maifi . e Maino,  e Quando  mai  fi  fari, che  lo.Kei- 
fo  vale , che  Si , e No  , e Quando  h fari . • • 

£.0,11.8.  Rìrpof  'e  Biondello  Mai  no  ; perdìèmc  ne  domandi  tu  ?;  - , , .. . : 

Si  e seduto  di  {'opti  qvdfojfero  pur  già  difpvfit,.  efipuoved  - 

re  quel.  ■ • ' ■ _ ' ■'  ’•  - • 

Nongid  da  alcun  propònbnento  tirare . ...  - ) .v.  ' 

lotrod.  E altri  molti,  cneh  potranti’ offervare,  eraccorreingranoe 
. abbondanza  da  gli  autori. 


;•  . Dfll'  Accompagnamine.  ■ ^ -x 

.....  . ..  Cap,  yi.’-  ■ ’ 

La  terza  fpezie  de’Ripieni  pare  a me,  che  poflà  dirli  quel  ch< 
da  altri  e detto  Accompagnanomc  j confiderato  eh  e not 
fi  mette  mai , fe  non  accompagnato  col  Nome,  o Pronome,  Ut- 
quale  non  palefa  alcuno  accidente  ••  ma  folo  gli  da  una  ceri; 
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grazia , e lo  fa  conolcer  per  della  noftra  lega  quelli  fono  U N O , 
e UNA'i^ualiTiofaooosì'.'  ' ' ■ - 

Madonna  io  credo  che  gran  noja  (ta  ad  una  bella  \ e delicata,  donna  j.ó  9. 
eomevoijìete, 'aver per  marito  un  mentecatto.  \ 

. Alcuni  (ì  fon penfaci, che  quelli  UNO.cXJNA  (<j)fienNomi 
num$;r9liych,e tanto  vaglian,  -quantoappreiro^’iatiniUNUS, 
e UNA  . ma  chi  vuol  veder  s’ e'  fieno  ingannati , o no  ; rivolti 
queftoefempio  in  latino,  e troverà,  che  le  vóci  UNO,  e UN  A 
non  fi  tralportcrebbono  in  quella  lingua . Alulier , credo  ntaxi- 
mafn  ejJerHolefliam pulchra , molli ifucr p .emina  , quali s es  tu , 'cirtt/it 
•hatere dementem- . Ne  riùl'cirebbemolto  leggiadro , le  fi  dicello 
Una pulchra f smina , e Unumvirum  dememem^  E fe  quelle  voci 
'ftelTero  in  forza  di  Cerio , o Certa;  che  in  latino  fi  dice . QUI- 
DAM,o QUEDAM,bilbgnerebbedir,s’iononerro,  Muìier 
credo  maximum  ej]e  molejìiam  evidampuUhra,  moUiqne  famina,uti 
es  ili,  queiudam  virum  haberedementem . che  quanto  foffe  inele- 
*^iVEdr« barbaro,  ogni fanciulloàl  conofeerà  . Oltre  eh’  e’  fi 
t«ce  f^lTo  UN  CERir  HUOMO.  UNA  CERTA  DONNA , 

-UNCEitTO  NEGOZIO,  UN  A CERTA  TALE,  il  che  non 
^potrehbe'dlrfi-TcUNO  Iteife  per  QUIDAM • Equcllis’accor- 
dan  col  Nome  lolo  nel  Genere , dicendoli  Un’  buoni,  e UNA 
donna  ’ ‘ i'- . •"  . •...■u... sàLv i ..  ,i>  - 

-■  III  V J'  ''iv.  • -‘ì.  ; • • i';;  • ; ' J -r-j  .u  • 

ou't  1.  j \ -.Dell\  Accowpapiaverho,, ^ -, :,i  : 

x;i,i.i'i  o CàpiVÌl.^ 

‘ /^Uelli  della  quarta  fpe'zle,  parca  me,  che  poflan*  appellarli  , - 

A ccompagnaverbo/  perch’ e' fi  trovali , perlo  più,"  con 

un  Verbo,  nei  quak  non  altro  fanno,  c)\e  fi  faccia  nel  Nome 
que’ della  terza  Ipezie.  Sono  quelli,  e altri  limili.  Io.  Tu. 

Egli.  Ella.  Noi.  Voi Elle  .0  Elleno  .&c.  i quali  fono  fiati 
lìn’  ora  da  .molti  co’Pronomi  confufi  ; non  Iblo  perchè  nell’  cf- 
■•‘figic'fo^  hiórti  filmili','  Ma  fi  accordano  ancora,'  coineiqùelli, 

-•per  Nuifieri.  Ptrfonejb Generi,  (eccetto  EGLI , comblive- 
érà‘nel  leguenteO-*bà-ch^e’non  fieiv Pronomi , ma  femplici 
riempiture  ; polle  per  propietà  di  linguaggio come . s’ è detto; 
da  quelli  efempi  fi  Icorgerà  .-  < 

‘ Gk  mortinon  mangiano  gli  hitomini,  io  V entrerò  dentro  io  .■  gtà.s. 

Come  anche.'  • *'  ' ‘ • '''  • 

lo  mi  dimeno  quant'ìopo^i)'',. ‘ EqucL*  g-i.u.4. 

• (")  Uno,  «Una.  tIj,  T//o< 
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• E queir  altro.  ....  3 ^ ^ •.  ì '2,  ■. 

j » 1 liche  molti [ciocchi nonavfehbon  fatto  . ma Mftbhttn tktii9.  ionov 
cif»i'o  . Chi  fu  colui , che  et  fu}  &c.  . , i;;> 

In  tuteee ere quedlefempi  (i  vede  replic&to  IO.  ma  non  è 
Tempre  Pronome  . e mole’  aieti  popoli  direbbono , lo  v’  entrerò]. 
7o»e<nr;/tf/.eacendor  ultimo  IO.  e lomidimeno  quavtopoffit . u 
Edel  TU , . r. . 1 . 1-; , • . . . J / 

t Efocbetufoflideffotu-  y . t.  ..  . 

g.7-"-S'  Eappredo. 

' 6 in  pr  f(tpere  più  di  me  tu , che  ncn  bai  ancora  rafeiutù  gli  occhi} 

S-  ■•'•pf  Eccone  parecchi , che  non  fon  replicati  : ma  h feorgono  po^ 
Ili  per  fola  propietù.  . ' .,»•■■■  )«  . .v  - , 

A cui  Calandrino  dijfe . Che  guati  tui  e Nello  di  fi  a lui  Haìtufcfi- 
g g.n  ^.titaSanotte  cofaniuna?  tu  nommi  par  de(fa  iécc.xpoco  fottq.  deb 
io  noi  dico  per  do.  ma  tu  mi  pari  tutto  cambiato . e piu  anche  foceo, 
Tumipar  mezzo  morta,  ^ttpprciXo . E’  par  che  tu^  morto,.  Cheti 
fenti tu  ? e dopo  replicato U meddlmo  Tu  nella  llefla  faccia  più 
• altre  volte, dice  poi.  Tu  mn  hai  altro  male  ,/e  non  che  tu fe  pregno. 

Non  replicheremo  gli  efempi  dati  di  Copra  di  VQl  , e.  di  EL- 
- LE . e penfo , che  baderà  qui  un  Colo  di  ELLA.^  Che  chi  ben 

confiderà , lo  giudicherà  della  (lefla  natura..  

Chiamò  la  donna fenza  muoverfi,  edomandolla  ciocbeellafafeva . 

• E per  tutti  gli  altri  penfo  che  fervirà  quello  NOI,  che  in  al- 
tre lingue  cosi  replicato,  fgarbatillìmo  riuicìrebbe . Dove  (I  può 
anche  avvertire  quel  TEL  che  è mero  Ripieno  della  prima 
fpczie . 

/.io».7 . J^aeffe  ti  doniam  noi  per  dote  della  donna . ■ Stuello  che  noi  verrem 
forcate,  tutelvedrainelteanpo avenirà , . 


; Dd  Ripìem  :: 

Cap.VlIL  ■:  - • . . 

• ' i . w r - » L»  • • * 

DI  (^uefta  medellma naturaè EGLI, quando. perù  fta  per  Ri- 
pieno, eccetto  che  non  accorda  > cqui&  gli  altri  > ne  in 
genere , ne  in  numero,  ne  ha  allarpecfoi^a  veruna  confide^^a- 
zione  . ’ijq  ■ 1.  . . : 

Eccolo  col  fingulare  nel  mafchile j 
C9»:l.  Chi  non  fa  che  'Ifuoco  è ut  ili  fimo , ^c  Dirtm  noi , perciò  che  egli 
arde  le  cafe , e le  ville , e le  città , eh’  e'  (ia  malvagio}  , 

^ Eccolo  col  plurale  nello  fteflb  genere.  y,,. 

. Eft 
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J? fi fono  egli  fiati  affai , che  quelle , ^c.  McJ. 

Eccolo  con  femminile  in  fìngulare  • 

Che  dìrefle  voi  Maeflro  di  una  gran  cofa,quandoduna  guafiadetta^  4 « io 
d'acqua  verfatafatefi gran  t amore  "ì  non  fe  ne  trova  egli  più  al  mondo  ? 

Eccolo  che  parla  di  cofa  femminile,  e plurale  . 

E inverità,  quando  quedo fu,  egli  erano  poche  a fa  ìvere  delle 
pr aferitte  novelle . 

Eccolo,  che  pare  accordar  più  rollo  colla  feconda  perfona 
che  altrimenti. 

Piacer ebbev'  egli  ,poi  che  alt  rove  andar  non  pojft , di  qui  ritenertui^'  ^ ^ ' 

per  l'amar  di  Dioifianotte? 

Equi  pare indidèrente , nella ftelTa Novella . 

(fiuefianone la  via d' andare  ad  Akigna,  egli  ci  ha,  delle  miglia 
più  di  dodici. 

E quello. 

Chi  7 faprà  ? Egli  noi  faprà perfona  mai . r-  * 4- 

E quell’  altro , benché  addotto  in  alerò  propoCto . 

- Oh  figliuola  mìa , che  caldofaegU?  anzi  nonfu  egli  caldo  verune  .j. 

Alcuni  dicon,  che  quefla  voce  fi  mette  in  principio  d’ ora- 
zioneperfolo  oriumenco,  e allora  la  dicono  Voce  efpletiva, 
nulla  fignificante.  Egli  è vero,  ch’ella  lì  trova  alTai  volte  in 
principio,  come  fra  gli  altri . 

Egli  non  fono  ancor  mold  anni  pa fati. 

Nedillimile farà.  . * 

Signori . Egli  è buono , che  noi  affiggi  amo  del  vin  di  quefio  valetu' 

btiomo . g.ó.M.t. 

E quell’ altro  . 

Eglièilvero  , cheto  ieri  la  legge  diedi.  g 7,0.1» 

Emolt’ altri,  maegli  fi  vede  anche,  e in  mezzo , e in  fine  , 
c ne  gli llefiìefempi  di fopra addotti,  come  fi  potrebbe  vede- 
re in  molt’ altri,  ches’addurrebbonobifugnando;  perciò  di- 
remo, che  la  politura  del  primo,  o poi,  nontrovoche  'Ifaccia 
variare  di  fpezie. 


Bb  Dr/ 
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^ * * * 

‘2)f/  Ripieno  ESSO, 

Cap.  IX. 

Pili  importante  negozio  è quel  della  Voce.  ESSO,  allora 
ch.*,ella  Ila  per  Ripieno, che  quand’ell'è  in  forza  di  Prono- 
menonc’edubbio  alcuno, che  ellafiadcclinabile.  perCafi.  e 
Numeri.  Ma  come  Ripieno,  tutto  il  noitro  popolo,  e nobili,  e 
plebei,  l’ ulano  indeclinabile.  Ondcfipuò  conofcer  la  ’ntel- 
ligenza  di  chi  mettendoli  a’nfegnar’  a’ poveri  foreftieri,  che 
con  tanta fpefa,  e difagio  vengono  a imparar  quella  lingua; 
danno  per  regola  certa,  elicura,  ch’e’s*  abbiaadirCON  ES- 
SA LEI.  CON  ESSI.oCON  ESSE  LORO  . Ed  elTendo  poi 
lormoRratbpurda’medelimi,  cheinodrifcrittori  più  autore^ 
voli  fanno  il  contrario,  per  non  confelfar  l' ignoranza , tanto 
paiele,  anno  ardire  ( per  non  dir  il  vocabolo  più  aggiullato  ) di 
rilpondere.  Dante  è un’  auioraccio,  e del  Boccaccio  non  li 
' tien  conto.  E poi  li  maravigliano,  che  gli  fcolari  fi  ritirino,  e 
cerchino  miglior  ventura . Penfo,  che  farò  intefo , e fpcro, 
che  quelli  tali , ravveduti  del  loro  errore , parleranno  in  futuro 
' con  più  inodeftia  di  fi  grand’ h uomini,  e cercheranno  d’imparar 
per  loro,  quel  che  vogliono  infegnare  ad  altri.  E quello  non 
dico  lolo  della  Voce  ESSO,  di  che  parliamo,  ma  d' infìnire  al- 
tre cofe,  da  loro  inl'egnate  contro  alle  regole,  accettate  da 
tutti , che  ben  le  ’ntendono . 

E’dunqueda  avvertire,  che  ESSO  talora  Ila  per  femplice 
riempitura,  e ornamento,  come  danno  gli  altri  ripieni;  e che 
doli  vero,  veggafi,  chedicendo. 
j.S.v.}.  Bentidico,  cllfe  io  vi  vorrei  una  volta  con  ejfoteco. 

Si  vede  chiaro , che  tanto  era , fe  diceva  Con  teco , o Con  te. 
dunque  ESSO  v’ è di  più,  ma  da  a quel  parlare  alcuna  grazia. 
Quell’ ESSO  adunque  è fempre  indeclinabile:  e tanto  fi  dice 
CON  ESSO  VOI , parlandoli  con  malchi , ocon  femmine , in 
plurale;  quanto  CON  ESSO  LUI  o LEI  in  fingulare.  Di 
qui  è che  abbiamo  di  quella  lieta  brigata,  che  era  andata  a fol- 
lazzarfi  in  quel  l' amena  valle . 

f .7.*»  fr-  £ lavalie  infieme  con  ejfo  loro  fempre  quelle  medejime  canzoni  di- 
cendo , che  ejjt  dicevano  . 

Quell*  ultimo  ESSI  ; per  elTer  Pronome  * accorda»  ma  il  pri- 
mo nun  già . 

Equi 
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Equi  nondicé  coneHa  lei,  e pur  ragiona  di  femmina. 

Era  il  dì  ainanù  per  avventura  tlMarchefe  quivi  venuto,  per  do- 
ver/ila  notte  giacere  con  efo  lei. 

Come  neanche  qui  dice.  ConelTalei. 

• Mandato  un f HO  Compagno  che  Jèco  aveva  con  ejfo  lei  nel  palco  dd 
Colombi. 


E ciò  non  awien  folo  quando  s’ accompagna  con  la  PropoG. 
2ÌoneCON  ; macoli’ Avverbio  LUNGO . SOPRA  &c.  men- 
tre ftanno  in  forza  di  Rafente,  Accorto,  &c. 

Avvenne,  che  tornando  egli  da  uccellare , e pajjando  langb'  ejjo  la 
camera,  dove  la  figliuola , ^c. 

Abbiamo SovrejJo  noi . Soci  efih  il  mezzo . Sottejfo  ’/  colle  . So- 
vrefio  /’ acqua . Sovrejjj  le  mani . come  .S'ottejlogli  occhi , Sottejjb  /’ 
incarco , e airri  Gmili . 

Nonmi Gadduca incontrario,  quel. 

Effalei,  ebefot  te  dormiva,  chiamò  molte  volte,  e-S-o.z. 

Ne  quel  di  Dance,  parlante  di  Dio. 

lo  fommo  ben , che  folo  efihaje piace . Par.  2 S 

Come  anche  COSTORO  ESSI,  e QUEST’ ESSO,  che  G 
leggono  in  altri  autori . Perchè  in  tal  cafo  ncn  fer\'e  di  Ripie- 
no ma  di  Pronome,  evale.  Chiamo  lei,  o colei,  o erta  mede- 
Gma,  o cola  tale,  come  anche  dicendo.  CoHoro  ejfe , e quejieefi 
fe.  vale  Coftoro  rtelTe,  QuertemedeGme , o cola  tale.  E quel 
Solo  E[fo  afe  piace . importa.  Erto  cioè  lo  rteflb  Dio,  &c  ecosi 
ion Tempre  Pronomi . o Nomi  Aggiuntivi,  che  non  importa 
oradifpucare. 

Anzi  nella  copia  de’  Giunti  in  Firenze  del  1587.  detta  la 

tuarta  edizione  del  Salviati , G legge  quell’  ESSA  l'piccaro  da 
.Elcosì . La  quale  ejjà  lei  che  forte  dormiva  dire. 

quale  rterta  donna,  chiamò  lei;  cioè  quella  che  donniva. 


Come  il  detto  Ripieno  poffa  dtflinguerfi  da  altre  parti . 

Gap.  X. 

QUerti  Ripieni,  come  s* è veduto , fon  molto  facili  per  la 
Gmiglianza,  a fcambiarG conaltre  parti.  Il  che  volendo 
evitare;  veggaG  fe  quella  voce  ha  forza  di  quella  Parte,  della 
quale  ella  ha  Gmiglianza,  come  v.  g.  EGLI . fe  avrà  forza  , o 
accennerà  alcun  Nome  farà  Pronome,  conforme  alle  regole, 
dacedifopra:  e non  farà  Ripieno  come  non  G dovrà  aver  per 

Bb  z Ero- 
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Pronome,  quando  fi  vedrà  pofto  per  fola  riempitura,  e da  qu#>. 
(lo  efempiofarem  fatti  chiari . 

Ora,  tifi  io,  perciò  che  egli  miricordadeUafciocchezzadi  Berna* 
g-i  n-9  bò,  egli , che  più  lojlofe  della fua  beftialità punir  dovea  i 

Chivcdràquefto  luogo:  e vi  farà  la  debita  refle(lione>  tro” 
rerà,  che  il  primo  EGLI  fta  quivi  per  fola  riempitura;  poten- 
dofidire,  fenza  romper  la  tela  di  quel  dilcorfo,  efenza  varia- 
re il  concetto . Perciò  che  mi  ricorda  della  fciocchezza,  ma 

non  farebbe  flato  fecondo ’lnoftro  folitxi  modo  di  dire  Dun- 
que farà.  per  le  regole  date  , Ripieno.  Ma  il  fecondo  non  va 
cosi,  perche  è pollo  in  luogo  del  Nome  Bernabò. 

Sj  può  anche  oflervare  quelli  UNO , e UN  <\ . 

JJ.6.W.X.  Meffer  Gerifece  un  magnifico  convito  , al  quale  invitò  una  parte 
de’i  ìiù  onorevoli  cittadini . u 

Corto  che  in  latino  da  niuno  fi  direbbe.  Unut»  eoavivium, 
ne  Vnampartem . ma  foggiugnendo  poi , , 

Impoje  ad  uno  de' fuoi famigliar  i , cheper  unfiafco  andajfe  del  vin 
diCiJli, 

Creili  faranno  conofciuti  di  molto  diverfa  natura , perche  è 
Nome  Numerale,  e cosi  fi  potrà  confiderar  nell’ altre  voci.  E 
quello  balli,  per  quel,  che  ci  pareva  da  dire  nel  nrefente  li- 
bro. ' ‘ 


IL  FINE  DELLA  GRAMATICA. 
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DELLE  LODI  . 

DELLA  LINGUA  TOSCANA 

ORAZIONE  DEI  DOTTO  -RE 

BENEDETTO  BUOMMATTEI 

I 

Da  lui  recitata  puhlicarmnte  nelP  Acca^ 
demia  Fiorentina . ■ 

L filenzio  voflro  , Generofi  Uditori , 
l’ attenzione, e benevoIenza.ch’io  (cor- 
go  in  voi  dal  riniirarnii  con  occhio  co- 
sì grato , e benigno  ; mi  fa  chiaramen- 
te conofeere  » che  voi  non  avete  altro 
deflderioper ora,  che  d’  afi-oltarmi  . 
Potrebbe  credere  alcuno,  che  a ciò 
far  vi  movefle  l’ avere , o da  altrui  pre- 
fèntito , o da  voi  indovinato  , eh’  io  vi 
fon  per  ragionare  della  nolìra  pregiata  lingua , (penando 
. forfè , che  la  peregrinazion  mia  di  tant’  anni , la  conver- 
fàzionedame  avuta  nelle  più  principali  Città  d’ Italia  con 
infinite  nazioni  lìraniere,  fido  a fine  di  apprender  qual- 
còfà , m’abbia  potuto  render  tale , qual  potrebb’  edere , chi 
fi  mette  a parlare  a così  degna  audienza.  Io  fè  quett’è, 
vi  ringrazio,  e come  di  favor  fingulare,  mi  vi  confefTo 
obbligato  . Ma  io  non  mi  fendo  ben  certo , che  ciò  vi 
polla  aver  molfi  : perchè  efàminando  me  flello  ; m’ avveg- 
gio  di  non  aver  per  lo  mio  poco  ingegno  dal  mio  volonta- 
rio efilio  riportato  altro,  che  una  confufà  mefcolanza 
divarie  opinioni,  e pareri,  con  una  debole , e fuperficial 
cognizion  di  colè , più  torto  appartenenti  a ufànza , e co- 
fiumi,  che  adìfcipline,  efcienze,  mi  trovo  tutto  confu- 
so , perchè  io  non  fb  com’  io  polla  corrifpondere  all’  alpet- 
tazion  votlra  co' fatti . Es’e’non  mi  folle  fi  nota  la  fom- 
•macortelia  voftra,  pronta  lemprc  a gradire  il  buon’ ani- 
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mo  di  chi  fa  quel  eh’ c’fa;;  certo  non  mi  farei  lafciato  per- 
fùadere  a confidar  tanto  di  me  • Ma  quella  fola  fperan- 
za  fa  eh’  io  lafcio  egùi  timor  da  una  parte  ; e ripigliato 
cuore,  mi  difpongo  adirvi  qualcofà  della noftra pregiata 
lingua..  E perchè  di  elTa  non  fi  può  parlar  lènza  lode  ; 
delle  lodi  di  quella  farà  il  nollro  diicerlb . 

Io  fo , che  celebrandofi  cofaperfe  llefTa  poco  lodabile, 
o biafimando,  o accufando  quel  che  di  lode  è capace,  il 
dicitor  dimoftra  acutezza  d’ ingegno , e copia  d’ arte  ora- 
toria. Cocche  none  per  conlèguir  chi  fi  mette  a lodar 
quella  lingua;  perchè  eli' è troppo  per  le  llelfa  lodabile. 
Ma  io  non  mi  curo  , Accadeinici,  d’acquillar  nome  di 
fpiritolb,ed’arguto,  eh’ io  lafcio  più  che  vòleiTlieri  fi  fat- 
ta gloria  a’Sofilti  : a me  ballerà , fe  mi  verrà  fatto , di  man- 
tenermi quel  di  veridico.  Oltreche  la  materia,  chi  ben 
confiderà,  è piu d’ ogni  altra  al  luogo,  e alle  perlòne,  fi 
a quelle  che  afcoltano , come  a quella  che  parla  opportu- 
na. Perchè  noi  fiam  nell’ Accademia  Fiorentina,  che  al- 
la noflra  lingua  apportò  fèmpre  accrelcimento,  e fplen- 
dore;  fi  parla  alla  Nobiltà  Fiorentina,  della  nollra lingua 
parteprincipalifi^ma,  e ragguardevole.  Potrei  aggiugne- 
rerhe  chi  vi  paria  dedicò  fin  dalla  età  lùa  giovanile  alla 
noflra  lingua  la  maggior  parte  de’  fboi  (ludi , e' fatiche, 
perdefiderio  che  tanto  bene  folle  a molti  comunicabile. 
Sia  dunque  da  me  allaprefcnza  voflra  la  lingua  noflra  lo- 
data, fè  non  quanto  comporterebbe  ’ifuggetto,  e ricer- 
cherebbe ta]e  intelligenza  d’afcoltatori  , almeno, quanto 
lamia  infiifficienza  concede.  E perchè  le,  lodi  che  fipot 
fon  dare  a una  lingua  fon  di  due  fòrte,  altre  fon  comu* 
ni  .elterne,  e come  fi  dice  per  accidente,  e improprie; 
altre  fen  particulari , interne , per  fè , e proprie  ; aividere* 
mo  il  nollro  ragionamento  in  due  parti . N ella  prima  del- 
le quali  toccherem  brevemente  alcune  di  quelle  lodi , che 
fi  d'c<no  eflerne,  e comuni;  nella  feconda  poi  con  pari 
brevità  ragìonerem  di  quelle , che  polFon  dirfi  particula- 
ri , e interne.  E tuttofo  che  farà  dal  filenzio,  edall’at- 
'tcnzion  voflra  fino  al  fine  onorato.  E per  cominicar  dal- 
la prima  benché  le  lodi,  efteme  dico,  e comuni,  che  Ci 
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poflbn  dare  a una  lingua  fien  molte , e varie  ; elle  fi  poflbno 
ad  ogni  modo  ridurre  a due  capi  generalmente  origine , e 
ufo.  ’ 

■ E’ fon/a  fallo  fogno  di  non  piccola  nobiltà  , e chiarez- 
za in  tutte  le  colè  create  lo  Iplendor  dell’origine  , giac- 
ché r univerlàl  conlenfo'dcgli  uomini  è Tempre  fiato , che  ^ 
nobile  poflà  dirfi  quel  che  da  buon  genere  Icaturifce . At- 
talchè  quand’  e’  fi  può  provar  che  una  lingua  derivi  da 
un  altra  nobile,  e quella  dovrà  dirfi  nobile,  fegià  ella  non 
digenerafie  dalla  fua  ragguardevole  origine . Come  avvien 
appunto  degli  uomini  : che  nafoendo  di  nobil. famiglia  , 

Ibn  tenuti  da  tutti  nobili , fino  che  per  qualche  propio 
demerito  non  perdon  la  nobiltà,  o che  da  qualche ope- 
razion  poco  degna  non  refii  la  chiarezza  loro  ofourata  • 
Perchè  nobiltà  non  è altro  , che  un  continuato  poficfib 
d’onori,  e ricchezze,  come  piace  al  Filofofo.  Efo  queft’ 
è,  vedete  di  quanta  nobiltà  potrà  lodarfi  lanofira  lìngua. 
Pila  riconofoe  in  gran  parte  l’orìgin  foia  , come  pare  a 
piu , e piu  dotti , dalia  Latina , e in  buona  parte  ancora  daU 
'la  Greca  ; le  piu  nobili , le  piu  pregiate  , le  piu  maefio- 
lè  , e le  più  venerande  , che  fieno  fiate  giammai  ( e cet- 
tuatene  folo  l’Ebrea,  che  per  li  profondi  mifierifuoi;e 
per  gli  altri  privilegi  di  eh’  è fiata  arricchita  dal  grande 
Dio,  penfoche  ulegnerebbed’cfler cimentata  coll’ altre, 
ancorché  antepofia , ancorché  foprattutte  efàltata.')Però 
fo  lanofira  lingua  deriva  la  maggior  parte  da  quefie  due, 
ella  fi  potrà  dir  con  ragione,  e nobile  , e pregiata , quan- 
to maefiofà,  e veneranda.  Tanto  piu  eh’ ella  non  folo  go- 
de della^  nobiltà  di  quelle  per  elfer  difoela  da  loro  fonza 
punto  dfgenerar  da  gli  onori  materni  ; ma  perdi’  c’fi  foor- 
ge,  lei  aver  l’ampio  patrimonio  [ come  vedrem  a foo  luo- 
go ] in  molte  cofo  accrefoiuto . Onde  farà  facil  colà  pro- 
var lanofira  efier  della  Latina,  e della  Greca  piu  degna: 
poiché  tutto  quel  che  s’  addurrà  in  favor  di  quelle  , do- 
vrà a prò  di  quefia  riceverfi,  e tutto  quel  che  fi  troverà 
in  elia  di  buono  da  vantaggio , forvirà  per  moftrare  quan- 
to da  lei  fiano  le  fue  genitrici  avanzate . 

E’ mi  par  di  vedervi.  Uditori,  alquanto  dalle  mie  pa- 
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role  commòffi,  ra quella imaniera  chei  virtuori  pari  YO- 
flri  iògliono  commoverfi  alla  prelenza  di  chi  parlwdo  , 
adduca  per  provar  il  luo  detto  alcuna  contradizione  a 
iè  Ikllb  . Poiché  voi  vi  wtete  ben  ricordare  che  io  al- 
trove ho  moHrato  quekn  io  lènta  di  tale  origine  ; cioè 
che  la  lingua  fia  Hata  prodotta  da  melcolamento  di  Lati- 
no idioma,  e di  Barbari.  Altaiche  dicend’orach’ella  di- 
Icenda  dalia  Latina  \^r  lo  piu , e dalla  Greca , pare  che  le 
mie  parole  tieuo  a miei  Icritti  contrarie;  o almeno  che  le 
lodi  che  da  me  lè  le  danno  di  dilcendenza  fi  nobile,  fien 
lodi  vane,  o poco  a propofito  . Il  dubbio  Sigiwric  bel- 
iilfiinojetanto  apparente, eh’ egli  habifijgno  di  preftillì- 
mo  fcioglimcnto.  Rinfrelcate  vi  prego  l’ attenzione  ; e 
ricordatLvi  che  io  parlando  colà  del  principio  della  noftra 
lingua,  mi  sforzai  di  provare  quella  ell'ere  fiata  formata 
da melcolanza di  parbri  Latini,  e Barbari.  Mentre  che 
i Barbari  per  elTer  intefi  da’  noflri  pronunziavan  molte 
parole  latine  barbaramente  , e i nofiri  per  fàrfi  intende- 
re da  loro  ne  proflèrivan  delle  barbare  latinamente . Di- 
manierache  quel  eh’  io  dilfi  colà  non  iblo  non  è a quel 
ch'io  dilli  al  prelcnte  contrario,  raauna  raedefimacolà. 
Perchè  chi  ben  confiderà  le  parole  barbare , elFendo  pro- 
nunziate btinamente  venivan  ad  aver  la  materia  sì  bar- 
bara : ma  la  forma  era  latina  , e non  barbara. 'E  le  lati- 
ne-coll’ elfer  proflèrite  barbaramente  avevan  certo  la  ma- 
teria latina,  lè  la  forma  era  barbara.  Sieno  perciò  in  mag- 
gior numero,  ole  parole  latine,  o le  barbare,  que fio  po- 
co c’  importa , perchè  tutte  riceveron  il  principio  dalla  La- 
tina , o la  materia,  o la  forma  : cioè,  o i corpi  naturali 
delle  parole,  o i modi  del  pronunziarle.  Si  potrà  dunque 
d rcon  ragione  ch’ella  dipenda  in  gran  parte  dalla  Lati- 
na . E’  ben  vero  che  eli’  è poi  fiata  accrelciuta  dalla  dili- 
genza degli  Scritn^ri  che  anno  trafportato  io  clfa  da  al- 
tre lingue  , e in.particular  dalla  Greca  molti  fignificantì 
vocaboli.  Lo  concedo.  E vedete  bench’io  non  dilfich’ 
ella  deriv’ in  tutto  dalla  Latina,  mav’aggiunfi  quella  par- 
ticella limitativa  in  gran  parte.  Che  Cèquefto  non  folte 
fiato , avrei  allblutamente  detto  ella  deriva  in  tutto  dal- 
la Lati- 
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la  Latina;  perchè  da  principio  tutta  fi  può  dir  che  deri- 
vane dalla  Latina  ; poiché  tutte  leiue  parole  erano,  o la- 
tine , o pronunziate  latinamente . E le  quelle  parole  che 
avevan  la  materia  latina  , avevan  allo  ’ncontro  la  forma 
barbara,  e niateria  barbara  avevan  tutte  quelle  ch’eran 
di  pronunzia  latina  ; e così  ^>er  la  ftetla  ragione  tutti  fi 
potevan  dire,  o barbare,  o pronunziate  barbaramente, 
non  per  quello  può  dirfi  , che  la  nolìra  lingua  derivi  da 
alcuna  di  quelle  barbare  quanto  dalla  Latina , perchè  la 
Latina  come  s’ è villo,  aveva  in  tutte  che  fare  , ma  non 
ogni  Barbara  aveva  che  fare  in  tutte . Voi  lapete  che  1* 
Italia  è Hata  Icorlà  più  volte,  e Ibggiogata  da  molti  Bar* 
bari , F'rancefi , Borgognoni , Todelchi , Vandali , Alani , 
Ungheri,  Mori,  Turchi,  Goti,  Longobardi,  e molt’ al- 
tri . Però  bilogna  dire , che  alcune  parole  ci  furon  da 
una  nazione;  alcune  da  un  altra  portate:  ficcome  delle 
latine  alcune  da  una , alcune  da  un’  altra  fi  pronunziaro- 
no* Di  maniera  che  ninna  da  le  vi  potev’aver  tanto  che 
fere , qu  into  v’  aveva  che  far  la  Latina  * E così  non  dee 
reflarfi  di  dir  che  la  noftra  lingua  derivi  dalla  Latina  i 
perchè  molte  Barbare  fien  melcolate  con  ella  ; ficcome 
non  fi  rella  di  dire  che  i difcendenti  del  Rè  David  fien  • 
di  quella  chiara  ftirpe , e di  quella  progenie  reale . ancor- 
ch’  ella  fi  fia  melcolata  piu  volte  con  fengue  fbrellicro 
vile,  e adultero:  e come  l’acqua  del  Mare  non  reità  di 
eller falla,  ne  di  chiaraarfi  marina,  perchè  con  ella  del 
continuo  fi  mefcoli  in  tanta  copia  quella  che  vi  fcorrc 
dolce  da’ Fiumi.  E fè  alcuno  vago  d’ opporli  a’  miei  det- 
ti, e alla  grandezza  dquefia  lingua,  dicelle,  che  un  mi- 
fruglio  fi  fatto  non  può  non  averle  portato  detrimento 
notabile , e perciò  efi'er  caduta  in  gran  parte  da  quella  no- 
biità.  che  le  ferebbe  conferita  dalla  Latina,  rifponderei 
prontamente,  che  quando ’l  melcolamento  fi  fe  con  co- 
ia  d’ inferior  condizione , quel  che  fi  mefcola  pilo  rice- 
verne danno  come  chi  mette  l’acqua,  o colà  fi  fatta  nel 
vino:  ma  quando  vi  fi  mette  colà  di  pari  bontà,  o miglio- 
re; ella  può  mutarfi,  e non  peggiorare,  e anche  talora 
può  guadagnarne  ; come  chi  mette  il  vin  bianco  nel  rofi 
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fb , o ’I  greco  nella  verdea , o trebbiano  ; mutano , e fàpo- 
re,  e colore,  e forfè  in  parte  ancora  temperamento;  ma 
non  diventan  cattivi . Non  fono  (tate  quelle  Nazioni  Bar- 
bare fi  neglette,  e fi  vili,  che  per  aver  meicolato  il  loro 
idioma  col  Latino  la  noltra  lingua  abbia  aelferne  per  bro 
manco  ftimata  Ne  fi  lafci  alcuno  ingannar  da  querto  no- 
me che  fi  dà  loro  di  Barbari,  perchè  noi  in  quello,  co- 
me in  molte  altre  colè  lèguitiamo  i Greci , e i Latini , che 
chiamavan  Barbari  tutti  quelli  che  avevan  il  parlar  divcr- 
fo  da  loro , quafi  volelfer  con  quella  parola  afpra , e ru- 
vida, BAR.  RO.  accennar contralTacendo  quell’afa 
prezza,  quella  ruvidezza , che  a lor  pareva  fèntire  in  tut- 
te le  lingue  Itraniere.  Vuron  grandi,  e famofi  que’  Bar- 
bari, cioè  quegli  edemi  popoli  che  co’ Latini  concorfèrq 
alla  fbrmazion  del  nollro idioma  . Ne  mancò  fralorochi 
le  buone  arti,  e le  litterali  difcipline,  e tavorille,  e ab- 
bracciafl'e;  e in  particular  nelle  leggi,  e ne  governi,  mol- 
ti di  loro  dimoflraron  ingegno,  e Ipirito  piu  che  ordina- 
rio. ManeH’c  ercizio  dell’ armi  mron  quant’  eller  pote- 
van  celeberrimi,  e chiari.  F.ifi  anno  avuto  forza  di  do- 
mare odilmente  la  fola  domatrice  dell’  univerio.  Anno 
Icorfàcome  padroni  quella  Provincia,  che  foleva  non  tro- 
var refidenza  in  veruna  parte  del  Mondo.  A loro  ha  ce- 
‘ duto,  ed  abbalfato  il  collo  quella  potenza,  che  foleva  cal- 
care il  collo  a tutte  le  Monarchie  della  terra . Artalchc 
fé  la  nobiltà  d’una  lingua  fi  può  cavar  dalla  nobiltà  de’ 
popoli , che  la  parlano , o che  l’ anno  parlata , ( ed  eccoci 
entrati  nell’ufo  ) qual  maggior  nobiltà  fi  potrà  dare  alla 
nodra  ? Ella  è data  meda  in  ufo  dagli  Italiani  trionfa- 
tori del  mondo;  e da  quelle  nazioni  che  dagriflelfi  Ita- 
liani rip"!rtaron  gloriofi  trionfi.  Se  anche  noi  volelTìmo 
dir  chela  nobiltà  del  terreno  avede  forza  di  nobilitar  quel- 
la lingua  che  vi  fi  parla  ; non  ci  farebbe  ferrato  la  Brada 
di  poterne  anche  per  queji^o  capo  lodar  la  nodra . Le  fom- 
me  glorie  d’Italia  ( dove  la  nodra  lingua  da  tutti  nobili, 
e dotti  dudiofàmente  s’elercita  ) fon  troppo  note  a cia- 
founo.  Gli  antichi,  e i moderni  pregi  della  Tofeana,  do- 
ve la  nodra  lingua  generalmente  fi  parla,  e univerfal- 
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mente  s’intende,  non  polTono  tcan celiarti  di  facile  dalle 
mernorie  degli  huomini.  L’ eccelle  prerogative  della  reai 
Città  di  Firenze,  dove  la  noUra  lingua,  come  in  lùo 
particulare  albergo  ordinariamente  rifiede  fon  tali , che  ne 
anche  la ’nvidia  potrà  mai  ofcurarle.  Tanto  è dunque 
nobile  per  quello  capo  la  noltra  lingua,  quanto  tono  a 
tutti  note  le  fomme  glorie  d’  Italia,  quanto*  ion  frefehi 
nelle  memorie  degli  huomini  gli  antichi , e i moderni  pre- 
gi della  Tofeana;  e quanto  lòn  chiare,  eillullri  Feccelfe 
prerogative  della  reai  Città  di  Firenze . 

Ma  fiefi  una  Lingua  nobile  ( direbbe  un’altro  ) pel  fuo 
principio.  Tragga  f origin  (ua  da  altra  lingua  pregiata. 
Sia  parlata  da’  popoli  grandi , e Itimatì.  Sentali  pure  u(à- 
rein  regioni  degne,  e telici;  che  poco  le  gioverà,  mentre 
ch’ella  non  venga  ulàta  da  famofi  Scrittori;  die  quelli 
fon  quelli  che  danno  fplendore alle  lingue.  Quelli  fanno 
palefi  le  degne  doti  diede.  Quelli  le  prelèrvan  dalle  cor- 
ruzioni del  vulgo , eiiermczzo  de’ loro  fcritti  all’  eterni- 
tà le  confagrano.  Dove  lènza  Scrittori  le  lingue  nonfiri- 
ducon  mai  lòtto  regole , e perciò  non  pollon'  aver  fermez- 
za; ma  vanno  fdrucciolana  ogni  giorno,  e continuamen- 
te perdendo  ciò  che  le  può  far  ragguardevoli  Pochi  fon 
quelli,  che  fèntendole  pronunziar  nudamente  dalle  boc- 
che degli  huomini , conofean  da  loro  flelfi , che  pregi 
eir  abbiano . E molti  reflan  d’ ufarle , fino  che  non  è dato 
loro  animo  dall’efèmpio  di  famofò  Scrittore.  Indueco- 
1^  per  tanto  confitte  l’ufo  d’una  lingua:  nelle  voci  di  chi 
la  parla,  e ne  caratteri  di  chi  la  fcrive.  Ma  Tela  nollra 
per  lo  primo  capo  già  vitto,  non  è a verun  altra  fecon- 
da, io  non  fbperqueft’altro  degli  fcrittori  quale  le  le  pois’ 
anteporre . Potrei  con  lungo  catalogo  ricordar’  innume- 
rabil  quantità  di  Scrittori  famofiifimi,  che  annoia  lingua 
nottra  illuflrata.  Ma  lo  fblendor  di  que’ tre  principali  è 
fi  grande;  eh’ e’ m’ abbaglia  il  vedere:  ne  mi  lafcia  inlor 
fòli  filTar  tanto  lo  fguardo,  ch’io  polla  non  che  altro,  di 
effi  confiderar  appieno  la  chiarezza . Dio  buono  ! di  che 
fi  pregiano  tanto  la  lingua  Latina , o Greca  ? D’ avere  avu- 
to dafcuoa  un  poeta  eroico , che  anno  faputo  cantar  le 

fortu- 


^^6  ' Delle  lodi  • 

fortune,  e le  fatiche:  l’unod’Fnea,  l’altro  d’Uliffc,  c 
d’Achille,  figurandoci  coH‘efempio  di  quegli  Eroi,  un 
vero  ritratto  della  vita  attiva,  e delia  contemplativa  ? 
anno  veramente  ragione.  Ma  non  è mancato  alla  no- 
flra  ìHuo  Omero,  ne ’l  fìio  Vergilio.  Eli’  ha  avuto  ’i 
fùo  Dante:  che  è tanto  maggiore  di  quelli , ( non  ci  la- 
iamo  accecar  dalla  ’nvidia  } quanto  è maggiore  il  con- 
cetto da  lui  fpiegato , quanto  è piu  nobile  il  Cielo  del- 
la Terra  , quanto  le  colè  eterne  . e invifìbili  » delle 
temporali,  e ylObili  lon  piu  pregiate.  Poteva  egli  fè- 
guitando  gli  antichi,  telfere  il  fuo  Poema  d’ alcun’  azio- 
ne illuftre  di  qualche  perlonaggio;  che  imitando  quelli 
poteva  acqui llarfi  nome  non  olcuro,  ne  vile.  Ma  (prez- 
zò gli  angulli  confini  dell’  Fpopeia,  perchè  aquell’ani- 
m o eccelio  non  era  preferitto  termine . Trapafsò  ogni  co- 
nofeiuto  fènticro,  e con  l’acutezza  del  fuo  profcndiflì* 
rr  o ingt  gno  penetrò  ne  gli  Arcani  più  riponi  dell’  alta 
mente  di  Dio,  figurandoci  dottamente  la  vita  attiva  , e 
la  contemplativa;  non  per  mezzo  di  furiofi  amori,  d'ir- 
ragionevoli Idegni,  di  fanguinofe  battaglie,  di  crudeli 
filettaceli,  e di  vane,  e poco  verifimili  finzioni,  e chi- 
mere: mia  col  rapprefentarci  que’tre  fiati  che  dal  giufio 
giudizio  di  Dio  lono  fecondo  i meriti  allegnati  a cialcu- 
no  dopo  la  morte;  colà  da  fareliupir  l’arte,  ammirar  la 
natura,  e contcflarfi  vinta  la  fiella  imitazion  poetica. 
Aveva  ragione  per  certo  a gloriarfi,  e protefiarfi  d’efler 
il  primo,  che  ardifle  di  navigare  in  pelago  fi  fmifùrato, 
e ben  poteva  cantare . 

« 

L' acqua  eh'  io  prendo  giammai  non  fi  corfe 
Minerva  (pira,  e couducemi  Apollo 
E nuove  Mufe  mi  dimojlran  /’  Orfe  • 

L’  efquifitezza  poi  del  Petrarca  altro  lume  della  nofìra 
vulgarpoefia , il  fuo  purgatilfimo  flile , la  dolcezza  de’  fuoi 
Sonetti,  la  gravità  delle  fue  Canzoni,  la  moralità  de’fuoi 
Trionfi  , la  bontà  di  tutti  i fuoi  fcritti  è tale;  checiafeu- 
no  meritatiTente  ammirandolo,  confell'a  in  lui  filo  ritro- 
varfi  raccolte  tutte  le  più  pregiate  doti,  che  ne’  Latini , 

e ne* 
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e ne’  Greci , fi  anno  fra  tutti  fparfè . Perchè  ► fe  contide- 
riam  nella lùa  (]^zie  di  lirici  componimenti,  in  lui  non 
fi  défidera,  ne  la  magnificenza  di  Pindaro;  ne  la  (uavità 
tP  Anacreonte;  ne  la  varietà  d’ Orazio-  E (è  anche  vo- 
gliametàminar’ altri  fuor  del  filo  genere;  in  lui  fi  può  fa- 
cilmente tccffgere,  e l’evidenza  d’  Ovidio,  c la  purità  di 
Catullo,  e la  gravità  di  Sofocle;  e quel  parlar  lèn trazio- 
lodi  Euripide,  e fino  una  certa  vivace»  e quali  divina  el- 
plicazion  dello  fleflb  Vergilio.  Mache  diremo  della  fo* 

Erumana  eloquenza , del  non  mai  appieno  lodato , e cele- 
rato  Boccaccio?  Io  per  me  credo,  che  fe  Demoflene, 
e Cicerone  aveller  potuto  veder  le  file  prole,  non  fi  là- 
rebbon,  ( o io  m’inganno)  lllognatìdi  leggerle,  e rileg- 
- gerle,  con  celebrarle  poi  l'jer  una  delle  finifiì  me  opere  che 
abbia  1’  arte  del  dire  - E le  alcuno  ( che  non  pollo  cre- 
derlo ) lèntilTe  di  lui  altrimenti,  dicami  per  grazia  egli 
ftefTo  che  inanca  in  materia  d’invenzione,  e d’  eloquen- 
za a quella  inimitabile  opera  delle  novelle?  Accademici 
a me  par  che  non  le  manchi  altro  che  clfer  letta  più  vol- 
te: ed  elTer  letta,  non  per  quella  curiolà  dolcezza  di  che 
fon  piene  quelle  ghiottilTime  favole,  ma  per  rdquifitez- 
za  del  dire  » per  la  leeltezza  de'  vocaboli , per  la  copia  del  ■ 
le  frafi,  la  vivezza  de’ concetti , per  Folfervanza  del 
decoro,  e foprattutto  per  la  più  torto  prodigiolà,  che  na- 
turale invenzione  • Invenzion  tale , che  voi  avete  in  quel 
folo  li  br  o 1’ I dea  di  tutt’i  generi,  di  tutte  le  forme  .|  di  tut-i 
ti  gli  ftili,  di  tutte  le  materie,  che  vi  polfan  venire  abU 
fogno,  perchè  dalla  lettura  di  c|uello  fi  può  facilmente 
cavare  artèttuofè  l'ragedie,  graziole  Commedie , acutif^ 
firr.e  Satire,  utililTìme  Storie,  Orazioni  tutta  efficacia. 
Che  vi  vo  io  tediando?  Volete  un  Ritratto,  un  Model- 
lò, un  Effigie,  un  Idea  per  imparar  a deferiver  la  mae- 
ftà  d’ un  Re , la  prudenza  d’ un  Configliere , T accortez- 
za d’ un  Capitano  1’  oncrtà  d’una  Matrona?  la  modertia 
d’  una  Vergine,  la sfacciataggin  d’un Impudica,  la  ina- 
liziad’un  Servitore,  la  fedeltà  d’un  Amico,  la  temerità 
d’ un  Amante , lapartìón  d’unGelofo,  il  furor  d’un  Di- 
fpcrato,  lafempUcità  d’uno  Stolto,  la  ruftichezza  d’ un 
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Villano,  la  ftrcttezza  d’ un  Avaro,  la  magnanimità  d’ 
uno  Splendido,  la  fine  d’  un  Prodigo,  la  clcenità  d’  un 
Ipocrita,  la  fortezza  d"  un  animo  generolò?  la  pietà 
d’  un  vero  Crilliano , e la  impietà  d’uno  (celerato  Atei- 
fla?  leggete  quel  libro  che  vi  troverete  ogni  colà.  Per 
raccontar  brevemente  tutte  le  cofe  notabili  di  quella 
mirabil  opera  non  bafterebbon  molti  dilcorfi;  e 1’  ac- 
cennar Iblamente  una  minima  particella  de  gli  altriScrit- 
tori  infiniti , che  in  verlb , e in  profe  anno  la  lingua  no- 
flra  onorata  ricercherebbe  gran  tempo,  ed  io  mi  truovo 
aver  troppo  di  tempo  tralcorlò . Però , concludendo , di- 
remo che  fe  la  nollra  lingua  riconofee  fi  bella  origine  , 
quale  è la  Latina,  e la  Greca;  le  è Hata  meflla  in  ufo  da 
così  famofi  popoli , e preconizzata  da  Scrittori  fi  degni  ; 
e le  ha  avuto  principio  folto  Ciel  fi  benigno;  ella  potrà 
dirfi  per  quello  capo  al  pari  di  cgni  altra  nobile. 

Ma  e’ non  m’ è alcofo  che  quelle  fono  lodi  elleme,  e 
comuni:  lodi  per  accidenti,  e improprie,  perchè  elle  li 
polfon  attribuire,  o tutte,  o parte,  anche  ad  altre,  che 
per  le  llelfe  non  fi  potelfero  punto  lodare.  L fe  ella  non 
avelie  altri  pregi;  ella  non  pail'erebbe  al  ficuro  la  me- 
diocrità di  moli’ altre-  Però  ella  non  ne  va  gonfia-  Non 
gli  diljjrezza  già,  ma  fi  gloria  ben  più  di  quelli,  che  la 
rendono  in  parte  ragguardevole  : le  doti  interne , le  ric- 
chezze lue  propie  fi  debbono  in  lei  ammirare-  Non  vi 
increfea , Signori , afooltar  anche  di  quelle  quattro  pa- 
role, che  quelle  finite,  forà  anche  terminato  il  voflro 
tedio , e la  mia  fatica  ;•  lèntite  • 

• Tutte  le  cofe  fon  create  per  l'huomo;  di  qui  è che  tut- 
te le  colè  dovrebbon  lèrvire , c giovare  all’  huomo . Il  gio- 
vamento che  r huomo  può  cavar  da  una  cola  confi  He  , o 
nell’  utile,  o nel  diletto.  Che  mentre  una  colà  non  gli 
apporti  ne  diletto,  ne  utile,  ella  non  gli  è di  giovamento 
veruno,  e non  merita  d’eifer  tenuta  in  pregio,  ne  d’el- 
fcr  avuta  per  altro,  che  per  colà  vana,  e oziolà-  Ma 
quand’ ella  gli  apporta  unitamente  diletto,  e utile,  quella 
lì  che  merita  d’ eflere  llimata , e pregiata . E quanto  mag- 
gior utile,  e quanto  maggior  diletto  gli  apporta,  tanto 

mag- 
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maggiore  è la  (lima,  che  (è  ne  fa  da  cialcuno.  Ora  dite 
voi  che  (è  fra  tutte  le  colè  create  il  parlar  è quel  che  pro- 
priamente, eparticularmenteèperl’huomo;  il  parlare  fi 
può  dir  con  ragione  colà  ottima,  e quella  lingua,  che  o 
grand’utile,  o gran  diletto  gli  apporta , quella  è grande- 
mente da  tìimarfi , e pregiarli , e molto  più  quella  poi , che 
grand’utile,  e gran  diletto  gli  apporta  in  uno  ■ Tale  è la 
nollra  Uditori , e ^r  chiarircene  dilcorriamo  di  grazia 
un  poco.  E quanr  all’ utile,  Ibvvengavi,  e preluppon- 
galì , che  il  parlare  non  è dato  all’  uomo  per  altro , che  per 
palelàre  i concetti  dell’  animo  ; che  quella  c la  cagìon  fi- 
nale delle  lingue.  11  che  le  è vero  come  è;  fi  potrà  fer 
un  argomento,  e dire,  che  quelle  lingue,  che  più  facil- 
mente, più  chiaramente,  e più  brevemente  anno  làcul- 
tà  di  pa  lelàre  i concetti  dell’  huomo , quelle  fon  di  maggior 
utile  all’  huomo  ; perchè  la  difficoltà  sbigottifce  quel  che 
la  parla  , 1’  olcurità  inganna  liiellb  quel  che  1’  alcolta  , 
e la  lunghezza  rielce  di  tedio  a chi  afcolta , e di  tàtica 
a chi  parla , e così  la  lingua  viene  a ellère  all’  huomo 
poc’ utile-  Ma  la  nollra  ricfcc  nell’efplicare  i concetti,  e 
facile , e chiara , e brieve  lòpr’  ogni  credere  ; ella  è adun- 
que utiliffima,  e perciò  merita  d’eller  tenui’ in  grandi^ 
fimallima-  La  ragione  appaga  lo’ntelletto  de’  giudizio; 
fi , e la  fperienza  convìnce  per  infin  gli  offinati  ■ Attenti 
per  grazia , Accademici  ; In  tutte  le  lingue  fi  conlìderan 
principalmente  due  colè,  parole,  e frafi.  Le  parole  fi  ri- 
guardano o ne’ corni  loro  naturali,  o ne  gli  accidenti,  e 
varietà  di  elfi  - L’ abbondanza  de’  vocaboli  rende  una  lin- 
gua più  fàcile  per  elplicare  i concetti  : perchè  la  maggior 
difficultà  che  fia  nel  parlare , nalce  dalla  Icarfèzza  delle  ■ 

{ parole.  Ha  uno  abbondanza  di  vocaboli  in  qualfivoglia 
ingua,  facilmente  la  parla;  ha  di  elfi  caretlia,  non  può 
mai  parlar  fàcilmente , perche  tratto  tratto  gli  bifbgna  pen- 
làrc  come  quella  colà  u chiami,  o come  s’  appelli  quell’ 
azione , il  che  fbprammodo  gli  rende  il  parlar  difficile  E 
fè  tutte  le  colè,  e tutte  1’  azioni  anno  il  lor  propio  legno, 
cioè  il  lor  vocabolo:  come  non  farà  lingua  chiara?  La 
chiarezza  dipende  dall’  appellar  didimamente  ogni  co& 
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col  particular.dio  nome:  che fè^er la (carlèzza de’ voca- 
boli iàrò  sforzato  ad  accennar  piu  colè  con  un  fol  nome, 
come  potrò  io  mai  parlar  tanto  chiaro , che  una  non  poi- 
fa  per  un’altra  pigliarfi,  e così  il  parlar  non  rielea  incer- 
tillìmo , e feuro  ? Dalla  copia  de’  vocaboli  adunque  nafee 
la  facilità  del  parlare  , e dalla  proprietà  di  elfi  la  chiarezza 
dipende.  C^anto  poi  una  lingua  è più  varia  negli  acci- 
denti, e più  ricca  di  fraG,  tanto  riefee  più  brieve:  per- 
<h’  ella  può  efplicar  bene  fpelVo  in  una  fola  parola  quel 
che  un’ altra  d’accidenti,  e di  fraO  meno  abbondante  fa- 
rà forzata  a deferiver  con  tre , o quattro;  applicate  da  voi 
medefimi , e dite  ; che  fè  la  nollra  lingua  è di  vocaboli  ab- 
bondantiltima,el!a  fàràfacilitrimaadeftlicare.  EU’è  tan- 
to abbondante,  Signori,  eh’ ella  ha  facultà  non  folo  d’ac- 
cennar col  fuo  propio  vocabolo  qualGvoglia  cofa,  equal- 
fivoglia  azione;  ma  di  efprimerogni  accidente  di  quella 
,co(à,  e di  quell’  azione  - Datemi  licenza  vi  funplico,  eh’ 
io  vi  provi  quefla  verità  nel  miglior  modo  cnMo  polTo; 
e foulatemi  fe  da  neceifità  coflretto  m’ induco  ad  abbaP 
farmi  alquanto  per  quella  volta.  A voi  non  è afeofo  che 
differenza  abbiali  tra  loro  quelli  vocaboli.  Zana,  Panie- 
-ra,  Ceda, Cello,  Celione,  Corbello,  Cofano , Corbel- 
lino, Sixjrta,  Paniere,  Candirò,  Cellino,  I^ratro,  con 
altri  più  d’ottanta,  o novanta  Augumentativi , e Dimi- 
imtivi  [ come  Paneretta,  Panerina,  Panieraccia,eG  fat- 
ti] ch’io  tralafoioper  non  tediarvi.  Voi  fàjTete  che  quan- 
tunque i già  detti  nomi  accennin  tutti  alcuna  cofa  da  te- 
nere , o portare  cheche  Ga  come  Pane , Frutti , Panni , 
o altro;  fono  ad  ogni  modo  fra  loro  tutti,  o nella  forma, 
o nella  materia  , o nella  grandezza , o nell’ufo  diflintì:  il 
che  dichiarerei  volentieri s’ io  parlafTì  ad  altri  che  a voi: 
che  di  tal  dichiarazione  non  avete  bifogno  alcuno.  Per- 
chè niuno  de’ nollri  Villani  più  fèraplici  porgerà  un  Cor- 
bello , o un  Baratro  a chi  gli  chicle  un  Cefiino , o un  Co- 
fano, eniunadellenollrepiù  grod'olanc  fantefohe  ne  da- 
rà una  Paniera,  o un  Cello  fé  le  domanderemo  un  Pa- 
niere, o una  Zana**  Sajicte  anche  molto  bene  che  diffe- 
renza Ga  da  piovere  a fpruzzolare , a piovigginare , a ro- 
■ ve- 
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vefcfare,  a diluviare,  atempellare:  ricchezza  non  così  a 
tutte  le  lingue  comune  : abbondanza  di  che  la  (ìefla  La* 
fina  non  può  vantarli . Sapete  hnalmente  che  quantun- 
que e Mauino , e Alano,  e Levriere , e Botolo,  e Bracco 
( per  non  dir  Cucciolo , Canino,  Cagnoletto , o Cagnac- 
cio ) fon  tutti  Cani,  non  fimo  ad  ogni  modo  i medefimi 
Cani:  come  non  dovevan' edera  tempo  ne  anche  de’  La- 
tini , benché  edì  non  didingudTer  nature  tanto  diverlè 
con  propio  nome . Di  qui  è che  noi  abbiam  nella  nodra 
lingua  ( come  fi  j^ò  veder  da  ciafcuno  ) tutte  le  mate* 
rie,  in  tutti  ^i  Bili  felicidìmamente  fpiegate-  Nobili, 
Plebee.  Gravi,  Burlclche,  Sacre,  Profene,  Narrative , Rap- 
prdèntative , Dottrinali,  Tragiche,  Civili.  Padorali , 
Eroiche,  Liriche, in Proià,  inVerfo.  Voi  avete  in  Pro- 
Dialo^i, Orazioni,  Ordini,  Leggi,  Storie,  Difi:orfi, 
Novelle,  Facezie,  Lettere , Manifciìi ; e in  Verlo,  Tra- 
gedie, Commedie  , Egloghe,  Capitoli , Canzoni,  Elegie, 
&dine, Ballate,  Satire,  Sonetti,  Madrigali,  Ottave, Epi- 

£ammi-  Che  più?  finoCamaldoli , fino  Orbatello,  lino 
egnaia  ci  & lèntir  tutto  dì  fede , Rapprelèntazioni , Frot- 
tole, Dilpera  te,  Barzellette,  Mattinate,  Rifatti,  e altri 
C fatti  componimenti  ; Ne  quali  tutti  per  elierc  fpiegati 
con  parole  propie , e alla  materia  lorp  proporzionate  ; fi 
Icorge  un*  incredibil  chiarezza:  onde  tutti  gli  orecchi  la 
’ntradano , tutti  gl*  intelletti  l’ apprendon  lènza  fetica  ■ Oh 
&cilità  fmgulare!  oh  chiarezza  mirabile!  Della  brevità 
poi  non  (b  che.fi  pqda  metter  in  dubbio  già  che  ella  va- 
ila i fiioi  vocaboli  in  più  maniere , che  non  fanno  molt* 
altre:  la Iba orazione  è compoda  di  ben  dodici  parti:  ed 
è molto copigla  di  frali:  che  per  tutte  qpede  ragioni  può 
dpltcar  più  brevemente,  e lènza  tante  delcrizioni , e ri- 
giramenti  di  parole  i lùpi  concetti,  che  non  podbn  far* 
altre  d’ accidenti , di  parti , o di  frali  men  ricche . Àggiun* 
.go,  che  la  facultà  del  troncar  le  parole  in  tante  maniere, 
•equcir.ulòutilidìmodegliaffiirilelèrve  molto  per  dir  in 
pochi  rerfi  affai  colè  • 1 . , ^ 

Qpi  Ibgliooo  alcuni  gridare  , che  la  nodra  lìngua,  e di 
mole’ altre  più lupga:  ma  che  in  particular- dalia  Latina 
. * C c è mol- 
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^ molto  nella  brevità  flipérata.'  La  ragione  pare  »Iof  Che 
fia  tratta  dalla  (perienza,  veggendo  che  , molte  tcrittu- 
re  lon  dal  Latino  tradotte  xon  aitai  maggior  lunghezza 
'dello Iklto originale -Ma non  vi  lalciate,  o giovani. per- 
fuader  tal  tàllacia , e rifpondcte  pur  loro  arditamente  ,.che 
la  difficoltà  del  tradur  d' un  idioma  in  um  altro  (àii  da 
loro  provata , fe  effi  tenteranno  di  tradur  nel  Latino  dal 
nollro.  E fe  quelto  non  gli  acquieta,  dite  loro,  che  di 
que’che  anno  tradotte  le  cofe  Latine y alcuni,  anno  Iblo 
attefo  al  concetto:  perl’e/plicazion  del  quale  non  fi  feno 
curati  di  allargarli , o riliringerfi  tacendo  quafi  più  para* 
frafi,  che  traduzione '.altri  noneran  tanto  della  linguaio- 
tendenti,  quanto  farebbe  lor  bifbgnato,  altri  per  altri  fi- 
ni lo  fecero  ch’io  non  dirb  al-prefente.  Balta  che,  o il 
-non curare,  o il, non  làpeiév'u’l  non-., voler  non  milita 
contro  a quel  che  la  non  tàlià  iperiénza  non  ^ modo 
di  negazione,  ma  affermativamente.  J,.  , . 

* . ' t’  , « I 

i^MoBrìi  eia  che  po tea  la  lingua  noftra].  \ f ' 


Il  dir  non  fi  nuo  fare  perchè  i tali;  tì  i cotàli  nol  ftcero, 
è argomento  leviffimó:  perchè  io  lèmpre  rilppndèrò:  fi 
può  fare:  perchè  più  d’uno  l’ha  fatto.iE:  diquc’-poclfi 
làrà  fempre  tenuto  più  conto.-  - . - . ' • !.  • - - 

. Che  di  dieci  altri, mila  che  ci p>m  . 

Tra'  quai fatica  è ritrovare  un  tuono . 


■ u 


E\  dico,  la  lingua  nolTra  della  Latina  Iba  genitrice  pm 
brieve:  fi  per  variar  in' più  maniere  i luoi  vocaboli i eia 
differenza  che  è tra  Ho  amato,  e Amai,  e tra  Amerei, 
e Amalfi:  tempi  dalla  Latina  confufi , ce’I  manifefta:  fi 
per  telTer  la  lua  orazion  di  piu  parti,  avendon’ oltre  ali* 
otto  de’ Latini  altre  quattro:  c in  pàrticular  l'articolo,  la 
forza delquale  è flato  da  altri,  e da  me  fleflb  altre  volte 
moflratot  fiperefferabbondantilfima  di  molte  frafi, eoa 
le  quali  può  allungare,  e abbreviar’!  periodi  a filo  talen- 
to- Ma^uelche  per  tutte  vale  è,  perchè  in  una  fola  pa- 
rola Ipeflo  racchiude  piu  parti  jcomelòno  Andovvi,  Por- 
’tommelo,  ealtrifimili afHffi';-e  ibtto  un  medefimo  ac- 
‘ ' ' ''  cen- 
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ceiito , in  virtù  de’  troncamenti , e dell’  apdflcofo  pronu  tt*:. 
zia  più  d’ una  parola  : come  Far  villa , Cavai  donato , A n- 
dar  attorno,  Morir  tra’ luoi,  e fi  fotti,  però  potrem  dir 
con  ragione,  che  eli’ abbia  colla  focilità,  e con  la  chiarez- 
za congiunta  una  gran  brevità;  e così  ch’ella fia  utiliffi- 
ma;  e per  tal  capo  lòmmamente  lodabile..  Il  diletto  fi- 
nalmente che  da  una  lingua  fi  può  ricevere  nalce  dalla 
dolcezza,  dalla  lonorità,  e dalla  vaghezza,  che  in  lei  fi 
fcorge.  La  dolcezza  viene  in  gran  parte  daller.vocaii, 
perchè  ell'endo  formate  da  un  lèmplice;  e puro  palfag-i 
giodivoce  per  quelli  nollri  finimenti  le  parole,  che  an- 
no molte  vocali,  e che  l’anno  in  particular  nell’ ultima, 
lèmpre riefoon  dolci;  dove  alló’ncontro  quelle  che  anno 
alfai  confonanti  riefoon  ruvide,  e afpre:  perchè  fon  tut- 
te formate  da  perculTion- di  lingua,' odi  denti,  odi  lab- 
bra Ma  quando  le  con  fonanti  non  fono  in  tropp’ abbon- 
danza , ne  troppo  fpelle , le  parole  non  riefoon  alpre,  ne 
livide , ma  rotonde , efonore-  (^indì'è  che  fo  la  nofira 
lingua  fi  forve  tanto  delle  vocali , eh’  ella  non  ammette 
mai  più  ,d>  quattro  confonanti  per  lillaba  , ne  piu  di  tre 
infieme,  e dopo  la  vocale  non  ne  può  aver  fo  non  una; 
è fo  ella  per  r ordinario  termina  tutte  le  fue  parole  in  vo- 
cale; non  è maraviglia  s’ ella  riefoe  a tutti  gli  orecchi 
umani  dolèilfima  ■ E dal  veder  che  quando  lo  richiede  il 
bifogno,  ella  tronca  le  foe  parole,  e le  fa  terminar  ò in 
una  di  quelle  fomivocali,  che  fi chiaman  liquide,  ofopur 
le  fa  ufoir  in  altra  fomivocale , o in  muta , non  lo  fa  mai 
fo  non  avanti  a vocale;  per  fuggir  quell’  aly^rezza,  che 
dall’incontro  di  piu  confonanti  liiol  nafoere;  potrem  fo- 
cilmente  ritrovar  la  cagione  |•)erchè  ella  fia  non  meno  fo- 
norache  dolce-  Dalla  qual  varietà  dipende  poi  la  vaghez- 
za; la  terza  fonte  che  ne  produce  il  diletto.  Perchè  il  ter- 
minar una  parola  ora  a un  modo,  ora  a un  altro  ( non 
già  per  mero  capriccio,  ma  con  ragione,  e a tempo  ) fi 
viene  a levar  quella  lazietà , che  nalce  fèmpre  dalla  tropp’ 
abbondanza , e a generar  la  vaghezza , che  nella  varietà 
fèmpre  regna.  Di  maniera  che  fo  la  nofira  lingna  ha  con 
tanta  dolcezza,  fonorità  così  grata,  ch’ellanerielcevaga 
• • • C c 2 al  pef- 
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al  poiTibilèf  chi  non  dirà  lei  etfer' all’ huomo  di  ibmmo, 
ed  incomparabil  diletto  ? E però  quand’  ella  non  di- 
icendede  da  sì  pregiar’  origine , quand’  ella  non  folle  na- 
ta lòtto  ciel  sì  lereno;  quand’ ella  non  lì  parlall'e  da  Na- 
zioni sì  degne;  quand’  ella  non  fi  trovalfe  in  autori  sì 
ìlludri , che  importerebbe  alla  fìne  ? Ella  non  è di  que- 
lle doti  Ipogliata,  nè  ppvera:  ma  quand’ ella  non  ne  fof* 

- le  anche  sì  ricca  ? elle  lòn  doti  ederne , e comuni , che 
lòie  non  giovan  molto;  come. non  aiovan  mol:o  a un 
huomo,  poco  per  le  meritevole  la  nobiltà , e virtù  de’pa- 
renti . Eli’  è sì  ben  copiolà  di  beni  ’nterni  ; eli’  ha  tanti 
ineriti  propri , ch’  ella  può  ben  lòHener  da  lèllefla  il  de- 
coro . Ella  li  nobilita  colle  particolari  lue  doti  : perchè 
apportandone  sì  grand’utile»  unito  con  tal  diletto,  que- 
llo le  lèrve  per  tarla  apparir  quel  che  eli’  è . Se  nobile 
hgnifica  quel  che  è degno  di  notizia;  vedete  quant’ella 
è nobile,  poich’ eli’ è già  divenuta  in  effetto  notiffiraa  a 
tutte  le  parti  del  Mondo  : la  mirabil  facilità  che  (1  ha 
nell’ apprenderla , la  lòmma  chiarezza  nello  ’ntenderla,- 
e la  gran  brevità  nell’  ulàrta  fa  sì , che  ornai  tutta  Euro- 
pa è riputata  llretto  confine  dalla  Tua  fama:  vèggendofl 
giornalmente  venir  da  ogni  conolciuto  paelè  a quello 
nollro  genti  per  impararla , E tutti  ^i  Italiani  1’  anno 
già  volut’  abbracciare  : e quali  appropriartela , e ^rlèla  fa- 
miliare : le  non  come  lor  prima , almeno  come  feconda-  _ 
Talché  oggi  in  Italia  eli’ è qualdovett’effere  già  la  Sagra 
in  Egitto  : perche  ninno  Italiano  fi  metterebh’  a piegar 
colà  grave  in  altra  lingua  volgare , che  in  quella.  È quel 
eh’  è di  maggior  maraviglia , fino  gli  Oratori  Evangelici 
( colà  incredibile  a chi  non  Tavelle  lèntitaj  in  andando 
a lèminar  la  parola  di  Dio  per  T Italia;  non  predican 
ne  nella  propia,  ne  in  quella  di  chi  gli  alcolta,  ma  nella 
nollra , e di  effa  s’ ingegnan  a tutta  lor  forza , non  pur 
d’oflèrvar  le  regole,  e d’  ulàr  le  parole,  e le  frali,  ma 
d’imitar,  e contraffare  fino  la  proprietà,  fino  i vezzi.  E 
tutti  i popoli  gli  lènton  più  volentieri  in  quella,  che 
nella  loro  : tanto  la  trovan’  eglino  nella  lònorità  dolce , c 
nella  dolcezza  lònora;  tanto  rielc’  ella  per  cosi  fatta  va~ 

rietà 


. Uigitued  hy  Googl 


Della  Lingua  Tofcana.  40^. 

rietà  vaga.  Ohifelice  paefè  dove  sì  pregiata  lingua  natu- 
ralmente fi  parla!  Oh  fortunato  Cielo,  che  a sì  depno 
padc  influilci  le  tue  virtù  ! Infuperbifcanfi  pure  altri , c 
raccontino  le  conlèguite  vittorie»  le  debellate  nazioni , i 
conquidati  domini! , le  congregate  ricchezze . Elàltino 
quanto  a lor  piace  la  fertilità  de'  campi , la  filubrità  dell* 
aria,  la  grandezza  de  gli  edifici,  la  ferocia  delie  genti , 
doti  a molt'  altri  comuni  ; che  noi  pofllam  gloriarci  d* 
aver’ una  lingua  sì  bella»  e tanto  da  tutt’  Italia  dimata, 
che  ninna  città,  oca  dello  fi  fd.-gnad’ appellarla  col  no- 
me comune  d’ Italiana:  quafi  che  tutti  gl’ Italiani  abbian 

f'Ioria  d’  ed'erconofciut’in  materia  di  lingua  nodre  co- 
onie;  o almeno  confelfando,  che  nella  bella  Italia  folo 
il  nodro  bello  idioma  fia  degno  di  nominarfì  in  i^ze 
dall’  univerfal  nome  di  quella  • Servaci  d’ acuto  (prone 
quedo  applaufb . E giacché  le  Nazioni , che  (ènza  fatica 
non  la  pofTono  apprendere , cercano  coll’  indudria  lupc- 
rar  la  natura  ; noi , che  dalla  natura  damo  dati  favoriti 
cotanto,  non  la  fbffochiam  nella  negligenza:  che  a noi 
(àrà  fèrapre  maggior  vergogna  il  calcar  ne  gli  errori  più 
piccoli , che  non  è a loro  di  gloria  lo  sfuggire  i più  gran- 
di- So  che  il  dir:  Le  (uà  roane,  E mia  danari,  Dua 
braccia , Dolce  maniere , Lui  leggeffi.  Loro  porghino. 
Andiamo,  e Amono,  fono  errori  leggieri  : e non  folo  a gli 
antichi  A teniefi , e Romani,  ma  a qualunque  altra 
zione,  che  parli,  o abbia  parlato  volgarmente  una  lin- 
gua, dati  d’  ogni  tempo  comuni  : ma  pure  dagli  emuli 
noflri,  come  vizzi  elecrandi  rimproveratici:  E però  , 
come  per  guardarci  folo  da  queui  non  riceveremmo 
gran  lode;  così  non  ce  ne  guardando,  ci  farebbe  nota- 
to a troppo  gran  mancamento,  ^edi  errorucci  col  fo- 
lo efercizio  s'  emendano  - Efèrcitiamoci  dunque  fped'o. 
E poiché  i foredieri  onoran  tanto  la  nodra  lingua  col 
frequente  ufo  ; deh  non  le  (cerniamo  noi  le  Tue  glorie 
con  si  lungo  ozio  - La  (bada  s’  arrugginifee  (è  da  tem- 
pre nel  fodero:  e ogni  cniara  voce  nel  filenzio  s’  adìoca- 
Voi  vedete; l’opportunità  non  vi  manca;  l’Accademia 
vi  farà  fèmpre  aperta  per  quedo  edetto . Gli  Accademici 

col 
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col  grato  fiienzio  predato  oggi  a me , di  Voi  tutti  il  ^ 
men  degno,  vi  danno  animo,  e v’ alficurano  del  loro 
applaufo.  11  Conlblo  colfeièmpio,  e colle  parole  non 
refla  di  pregarvi , e d’  elòrtarvi,  che  vi  (èrviate  della 
bella  occafione  (^rrilpondete  pur  Voi  all'  incontro 
co’  fatti.  Non  vi  ritardi  un  po  di  leggier  tatica  , eh’ 
io  vi  do  ficura  Speranza , che  i vodri  itudi , e la  vodra 
lingua  non  iàranno  mai  lènza  &ma , 

Se  /’  Vnherfo  pria  non  fi  dìfiolve . 
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T A V OLA 

DE*  TRATTATI,  E CAPITOLI 


Di  tutta  queft’  Opera. 


DELLA  LINGUA  IN  COMUNE.  Tratwtd  primo^ 

He  co  fa  fa  lingua , e quel,  che  per  lingua  $'  intenda,  cap.  i. 

1 

1 In  quanti  modi  Jipofsa  dinominare  una  UngHa,epercbi  la  ttofra 

Jt  dica  da  noi  Tofeana.  cap.ii. 

V, 

Dove,Ouando,e  Come  la  lingua  T ofeana  figeattafte,  trefàefse,eafcafse. 

e riiurge/se . cap.  ut. 

■ 4 

Se  alla  nojira  p eonveagan  le  regole  della  Latina . cap.  iv. 

7 

Se  le  lingue  fi  debbano  apprender  dagli  fcrittori,  o dal  popolo , cap.Vk 

9 

tDelte  cagioni  della  Lingua . cap.  vi.  ' 3p 

II 

DELL'  ORAZIONE.  TeataaM  ftcandflk  ■ 

# 

Orazione  ebe  cofa  fia , eap.J. 

Intelletto  umano  come  difeorra . cap.  ii. 

*4 

Suono  di  quante  forte  fi  trovi , cap.  Hi.  ^ ' 

»? 

Colore  di  quante  fpezie . cap.  iv. 

i<S 

Che  differenza fia  tra  la  fenttura,  e la  vote , cap.  t*.  ^ ~ 

19 

DELLE  LETTERE.  Trattato  terzo-. 

K 

Lettera  che  fia,  e onde  detta . cap.  i. 

ai 

Elemento  ebe  fia;  e fi  pa  diverfo  da  lettera  • cap.  ii.  . . 

22 

Pualpa  la  materia  degli  dementi:  E quali  li  caratteri,  che  gli  accenna 

• 

no . cap  Hi. 

*5 

Del  O.  e fuo  valore  .,  cap.  iv.  ' • 

14 

2)#//’  H.  e fuo  ufo . cap.  v.  ■ . . , • 

»6‘ 

Della  forma,  e divtpon  degli  Elementi-,  eap,  vài 

*9 

Vocali  come  fi  formino,  e quante  fieno , eap.  vii. 

Confinanti  come  p formino,  e dividano . capi  viii. 

Semivocali  guai  peno,  e come  p formino  cap.ix. 

il 

fonanti  fuoni  abbiano  quefii  caratteri,  C.  e G.  cap. x. 

>7 

7>e' due  fuoni  delCH . tap.xi. 

Ì9 

Tìe'duefuonidelGH.tap.xii.  . .... 

41 

De’ due  [noni  del  GL.  taf.  xiii, 

,4? 

DelGN.e  fue  ofiervaztom.  cap.xiv*. 

4? 

S.  Quanti  fuoni  accenni . cap.  xv. 

Z-  e fuo  valore . eap.  xvi,  ~ ^ ■ • • . . 

47 

Se  UT.  pofta  adoptrarfi  per  Z.  te»,  tniL : 1— I 
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Seia  Z-poffa  raddoppiar  fi  .tsp.xviiii  51 

Si  reputa  il  tuttoin  compendio,  cap.xix.  55 

DELLE  SILLABE.  Trttuto  quitto • 

Sillaba  che  fia . cap.i.  , 57 

g>/'  gnante  lettere fig compofia una fiUaha . capii.  58 

Numero,  e dì fpofiziw  delie  ton fonanti.  tap.Hè.  60 

£^ai  fonfinauti paftano  tiare  avanti  a vocale . tap.  h.  ' ' òz 

^i$al  eoa  fonante  po/sa  troyarji  in  fin  di  JiUaba , taf^.  ■ 1 6% 

'Se  la  con  fonante  pofia  raddoppiar  fiatila  medejima fitlàha.  eap.  vi-  6 5 

Si  reputa  brevemente  quel  che  appattenj'  alla  fiUaba.  tap,  vie.  ^ <7 


DE  DITTONGHI.  Trattato  quinto. 


dittongo  che  fia , tap,  i. 

Dittanti  di  Quante  forte . tap,  ii,  • 

De*  Dntongi  fermi,  e mobili  top.  Hi, 

Numero  de  Dittomgi . eap.  tv. 

••  Seabbiam  Trittongi.e  Ouadrittongi ..  eap,v.  ' l' 

DE  GLI  ACCENTI . Trattato  feflo. 

AAecenti di  varie  forte . tap.  ì. 

^Accento  propriamente  prefio  che  fia , tap.  ii,  ' " ' ' 

Tenore,  Spirito,  eTentpo  tbe fieno . tap.TJì. 

‘ Tirile fillahe  lunghe , e brievi  .jtap.  iv. 
tAccento.eonumementeprefiel^fia.  cap,v.  ■ .{  ' *-■ 
Sopra  qual  fillaba  pofsa po  farfi  f attento . tap.  vi. 

‘ PW  ^ègno  deU'  Acceuto,  efua  fede , cap  vie.  ' 

'■Quat  parole  Ji  feguino  etn  attento,  e guai  no , tap,  viii.  ' 
D*  UH  fegno , eie  ì creduto  attento,  e non  i . eap.  ix. 

" . DELLE  PAROLE.  Trattato fetti«o. 

'Carola  xbe  fia,. cap  i. ~ • 

' Se  il  parlare fia  naturale,  0 per  arte . eap.  it.  

Se  i nomi Jten  poffi  ton  ragione,  0 a cafb , tap.  ni,  ^ ‘ 

Come  i'  intenda  ad  arbitrio  elei  primo , tap.  iv, 

Parola  di  che  Jìa  formata  , tap.  v,  ' ; 

Parole  di  quante forte fieno . tap  ‘ ' 

’ Delle  parole  pare , a lor  regole . eap,  vii. 

‘ T)elle panie  alterate , tap,  viii. • 

' DeS"  alterazion  naturale  delle  parole  . tap.  ix.  ' 

- Deir  atttdentale  atteraiuon  delle  parole . tap.  x, 

'Stelle  parole,  tbe  fi  trefcono  in  fine , eap.  xt.  ; 

Deile  parole,  tbe^pofeonofeemarf  in  principio,  enp.xìi. 
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Jn  guanti  modi  le  parole  pofsoM»  fitmarfi  iu  fine . cap.  xiU. 

104 

Quai  parole  poisano  trontarfi  avanti  a votale . cap.  xiv. 

106 

Oaai  parole  pof  'san  troncerji  avanti  a eonfenante . tap^xv.^ 

108 

Quai  parole  pofsan  trontarfi  d‘  una  votai  fola . tap^vi. 

109 

Oaai  parole  manditt  con  la  vocale  una  delle  toHfanasui . tap  xvti. 

ut 

Quai  parole  fi  troncbin  della  vocale,  con  tutte  le  confonantL  cap.  xviii.  112 

IDelle  Parole  campo ffe . eap.xix. 

ixs 

Della  fignificazion  delle  parole  . tap, XX.  . ;i 

117 

^hifion  delie  parole  fecondo  la  forma  . tap.  xxi. 

ut 

Se  le  jfpezie  delle  parole  pofsan  ridurfi  a minor  numera . tap,  xxti.  \ 

Ita 

Che  si  moltiplicar  tante  fptzie  non  i contro  all'  opinion  de  gli  antiche. 

tép.xxiii. 

Che  differenza  fia  da  parte  sf  oraziane  a parold  -,  tap»  xxiv..  , 

u; 

.12*, 

Jn  quanti  modi  le  dette  parti pofiotivariarji.  cap.  XXV,  . 

.126 

DEL  NOME..  Trattato  ottavo. 

Some  thè  fia,  e onde  detto . tap.  i. 

1^0 

Nomi  di  quante  forte ..  tap.  ii. 

Del  Nome  Sufiantivo.  tap.  iti, 

. Del  Collettivo,  e delComprenfivo.  tap.  iv.  < . 

tjx 

2)r  jf /’  Infiniti  de'  Verbi,  che  fervono  per.  Nomi , top,  V.  . . t 

IJS 

Degli  tAugumentativiye Diminutivi . tap.vi,. 

Del  Nome  eAggiuntiv  . cap.  vii,.  .1 

*37 

Deir  Aggiuntivo  Per  fetta . tppviih  \ . ..  . 

13* 

De' Comparativi,  e Superlativi,  pop.i». 

.,8 

Dt*  Diminutivi,  e Augumentativi  aggiuntivi  . tap.  X-, 

140- 

Dell'  Aggiuntiva  imperfètto,  e fne /Patria,  tap,  xi.  ìì  ■ . 

J40- 

De'  Nomi  partiti  ponti . top.  xii. 

141 

Del  Nome  Numerale . tap.xiii,. 

I4X- 

S)d  Denominative,  cap.  xiv. 

144 

Degli  Accidenti  del  Nome,  tap.xv.  ,,  i 

145 

Dei  Numera,  tap.xvi.  ......... 

ìAS- 

De'  Nomi  declinabili  . cap.  sevii. 

*47- 

De'  Nomi  indeclinabili . cap.  xvttt.  . . 

Mt 

Of’  Nomi  di  doppia  u fetta  . cap.xix.  . , 

14» 

De’  Nomi  di  doppi»  fingo/are  . cap.xx. 

1.50 

*De'  Nomi  di  doppio  plurale,  top.  xxi,  T “7"  ..  , 

*5* 

De'  Nomi . che  non  anno  plurale . cap.  xxÌH  1 

De'  Nomi , ebe  manean  éelfingttiare  . tap.xittU,. 

»S5 

O/*  Nomi  terminanti  in  CO,  e sn  O'O,  cap.  xxiv.  . ..  , 

Da'  Plurali  terminanti  in  CHI,  e è»  GliL  aap.  XXV,-  ...  > 

15* 

DeBa  Per  fona  . cap.  xxvK.  ...  1 

isd 

Del  Genere,  eap.xxvit. 

1S8 

D d ~7- 

Si 
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Se  ilnofiro  Some  abbia  Sentr» . tap.  xxviii. 

. ' ' ■ ido 

DelCafo,  cap.xxix. 

idi 

Dilla  fbezie.  tap.xXx. 

ad} 

Della  Figura . cap.-  xxxi. 

[ id4 

Della  Declinazione,  tap.  xxxii. 

id4 

DEL  SEGNACASO. 
Segnaeafb  ebe fia . cap.  i, 


Trattato  nono. 


£fusnti\  e quali  fieno  i fegMscaJi  : * a quali  tifi  fervano . tap,  tt. 
Se  tlfegnacéfo  vada fimpre  avanti  al Juo  Caf» , cap.  ut. 
Stgnatttji  come  t altra fi  cambin  tra  lor  mtdejimà . t»p.  iv. 
Segnaci  fi  come  talor  fi cambiti  con  altre  parti , eap . P.  ~ 

Segnaeafi  come  Uitorafi tralafthio  . cap.  vi.  " . • 
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Segnacafo  talora  ntn  necefiario  . cap.  vitT 


5f  deelinéno  i N»mi  to'  lorofignacafi.  cap.  viii,  ^ | 

DELL’  ARTICOLO . Trattato  declino.. 
Articolo  che Jìét,  e onde  detto , top,  i. 


>74 
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Come  determini,  e difiitjgaa.  cap.ii. 

Se  Ha  necefiario , cap,  iti.  , • ' : j v 

IDove non factiabifi^rw d'articolo-  tap,iv.  

^ove  fi  inetta  P artìcolo  per  ufo . tap.  v-  ! ^ i i86 

^elle  voci,  che  $'  afano , e con  articolo,  e ftnz»,.  ddf^9Ì»-  • : • i - . ifto 

^ellevoci,cbefcaccianfèmprel' articolo  , cap.  vii,  . j . ' 19$ 

Se  dato  F articolo  a un  Nome  fi  debba  dare  tmcbejt^adtrìd^iéfueU  ^ 

lo  dependono . cap.  viii.  ^ ' 190 

Se  dato  P articolo  a un  NomeJSdtbka  dare  a Hdtì^àMétUdmtàt- 
Jima  clan  fola . capjx.  . -.v  j*» 

Q)eUa  p)de  deir  Articolo  .cap.  X.  ■■■>  zo$ 

^glt  Accidenti  deir  Articolo,  fap.xi.  • 20  g 

Dei  Sumero.  cap.xiU  ^ • ' . • . 206 

De! Genere,  cap.xiii.  207 

Della  Figura . cap.  xiv.  207 

Onde  firn  pre fi  gli  Articoli  fempUci . cap.xv,  209 

Di  che  firn  formati  i compofti . cap.  xvi.  211 

Che  differenza fiatra  gli  Articoli,  II.  e LO.  e tra  I.  lì.  e Gli.  tap.xvii.  212 
Se  fi  debba  (crivere.DeUo,  AH»,  Dallo,  0 vero  Del»  , A lo.  Da  lo,  et, 
tap.xviii  ' 215 

Se  fia  bene  fcritt» . Co'l,  Se'l,  Su'l,  De'l,  et.  cap.xix.  214 

elcafo.  cap.  XX.  215 

^xlla  Declinazion  delC  Articolo . cap.  xxi,  215 

*A»tic»li detlinati to' Nomi,  tap,  xxii.  216 
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DEL  PRONOME.  Trattato undiceCmo. 

ProHtme , tbt  fiù , a che  firva^  e endt  fia  ditto . etp.  i. 

219 

Pronome  di  quatte  fòrte.  €*p.  ii. 

22E 

Di  alcmne  purtueìlt  folte  takr*  per  Pronome . ttp.  iti. 

222 

Ue'  CHezzt  tfflffi  variabili . etp,  iv. 

22S 

De  gli  Atti  denti  del  Pronome . top.  V. 

227 

Del  Numero,  tap.vi. 

*27 

Dello ‘Per fon»,  top.  vii. 

219 

De’  Pronomi  Elli , e Ella . cap.  vili. 

*30 

Del  Genere,  top.  ix. 

231 

De’  Pronomi  Onedo , CoteBo , Dotilo , étt.  top.  x. 

23» 

De’ ‘Pronomi  Qnejli,  Cotejli,  e Quelli . tap.xi. 

»3J 

^el  Cefo . tap.  xii.  ^ ^ 

*35 

Z)r’  Pronomi  Cbi , e Coi . tap.  xiii. 

230 

De'  Pronomi  vèltri . e Altrui . tap.  xh> 

•23* 

Degli  altri  due  Accidenti  Spezie,  e Figura,  tap.xv. 

*39 

pronomi  di  Caji  diffimili  in  tiafiun  Numero  detlinafi . top.  xvi- 

“ 239 

Pronomi  di  Cafi fimili  nel  Jtngolar  folamente  Detlinati . tap,  xvii. 

■ 140 

Pronomi  di  Cafi  Jimili  in  tiafiun  Numero . eap.xviii,  * ■ • 

241 

Pronomi , che  mancan  del  Plurale.,  tap.xix. 

*42 

Pronomi  di  Numero  indeterminato . cap.  xx. 

>45 

pronomi , ebe  mancan  del  Cafo  retto . tap,  xxi. 

' *45 

Pronomi , tbe  mancan  di  tutti  gli  obliqui . cap.  xxii.  . > 

*43 

DEL  VERBO . \ Trattato  dodiceCmo. 

Verbo  tbe  fia , e tertbì  tati  appettato , tap.  i. 

244 

Verbi  di  quante  torte . tap.  ii. 

245 

De’ Verbi  Per  fonali . cap.  iti.  ' 

245 

De gP  Imper fonati,  tap.  iv. 

24<5 

Altra  divijion de’ Verbi,  quanta oBé figura . tap.  f. 

247 

Detta  fignifitazione . tap.  vi.  ^ ^ 

24S 

DeldModo.  tap.  vii. 

2SO 

Della  ‘Per fona . taf.  viii. 

252 

Del  Numero,  tap.  tx.  > 

251 

Del  Tempo . tap  X. 

*55 

Quanti  Tempi  fi  confideranneU' Inditatìva . eap.aàm  T ^ 

255 

De’  Tempi  delf  Imperativo,  cap. xii. 

256 

De’  Tempi  delP  Ottativo . tap.  xiii. 

*57 

De’  Tempi  del  Congiuntivo . tap.  xh. 

*5» 

De’ Tempi  dello ’nfinito.  tap.xv. 

2552 

D’  altri  Tempi , tbe  pofstn  Amorfi  fon  gP  Infimti  • tap.xvh 

*59 

Della  Coniugazione.  taP.xviL 

260 

: : c#. 
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Conìufuzion  de' Verbi  eomr  fi  cono  fcano . cap.xvi/i. 

Veci  de'  Paftirti  , e Tr,:paliaCt  come  fi  formino  . taf.  xìx. 

Dr'‘ Verbi  ‘Potere,  t Volere,  (ap  *~v«  ~ 

a*'  Verbi  Porre , Sciorre , e Corre  ^ to'  lor  tompofii.  (ap.xxi, 

“Pe'  Verbi  Dire,  e Fare,  (*p,xx/t,  

De'  Verbi  Addurre , Condarre  , e altri  fimili . tap-  xxiìì. 

Dei  Verbo  Andare . cap^  xxtv. 

D'  0lcune prime  Perfine,  oggi  alterate  dati'  njh . cap.  xxv,  . 

Dei  Tendente  Plurale . cap.  xxvi. 

2Mia  formazion  de'  P affivi,  cap.  xxvii. 

DeUa  formazion  de  gl'  Imper fonali . tap-  xxviii. 

De'  Mezzi  imper fonali  tap.  xxix.  \ T 
Detiinazion  del  Verbo  Bptere  > eap.  xxx,  ^ _ 

Dee/inazion  del  Verbo  Avere-  cap,  xxxi,  . 

Optrvazioni intorno  alle  voci  de  detti  Verbi  Avere, ed E/serr.  t.xxxu.zSo 
Avvertimenti  del  Verbo  Efsere  ■ tap.  xxxiit,  . . U-I 

Avvertimenti  del  Verbo  Avere  « <<»/>■  xxxtv.  . . ..  ^84 

Avere  pollo  tn/ira  per  Eftere . cap.  xxxv,  ^ 

DttUnaìun  di  tutt'  e tre  le  Ctninf diioni  Confeqnenti . c$p.  xttftvi.  ,z9j 
Dfttrvazton  dt  tutte  le  predette  Coniugazioni . tap.  xxxvtì.  • . ^ 

Detiinazioni  di  alcuni  Verbi  Anouiult . tap.  xxxvtti, 

Detiinazion  de  gli  Anomali  della  fieoadé  . tetp,  xxxtx.  aSH5 

Auvtnali del pcond'  ordine,  eap-xxxx^  ^ j04 

Detiinazion  de  gli  Anomali  della  l'erza.  tap,  xxxxL  ■ ...  . , ■ . JJJ 

De' Verbi  terminanti  in  Ifco  . cap.xxxxu,  Ì14 

Detlinaz.  del  Verbo  tompodo  di  Andare,  Ire,  e (lire  > cap.  xxxxiii»  3 »<? 

Detlinaz.  if  altri  Verbi  difettivi , tap<  xxxxtv, ii8 

Detlinaz.  de'  Verbi  tmper/ònali  » tap»  xxxxv,  . ^ 3 

Detliuaz.de' Pajfivi . tap.  xxxxvi.  3>o 
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DEL  PAR.TICIPIO,  ' Trattato  tredlcefimo. 

• » \ > 


Participio  thè  fia,  tende  detto , tap.  i,  I21 

Degli  Accidenti  del  Participio . cap.  tt. 

Del  Genere,  cap.  Hi. .V  HA 

DelCa/o,  del  Numero^  e della  Figura,  tap:  iv.  ! . i2| 

DeMa  fignifitazione . tap.  v.  ^ !•  ili 

DelTempo.  tap.  vi.  •'  JA4 

De'la  formazione,  tap.  vii. 

2>a*  Partitipt  del  fecond'  or  dine  della  fetuuda  Dettìuaz.  tap.  vìiu  m 

D*  alcuni  Participi  eccettuati  dalla  data  ruguia.-tap.  tx.  Ì29 

Che  differenza  fia  da  Participio  a Nome  Aggiuntiva . cap.ee^  I15 

Iktkvaritturmétuziuui  étlPiumtiph.€af.  xi,  JJ» 


DEL 
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DEL  GERUNDIO.  Trattato  guartodicefìmo . 


ni 


Della  figura,  cap.  ii. 

Ul 

Della  fignificazione . cap.  Hi. 

3)4 

Della  Coniugazione . cap.  iv. 

))) 

Del  Tempo . tap.  v. 



! . Li. 

DELLA  PROPOSIZIONE. 

Trattato  qulndicelifflo . . 

*Propefixionecbe  fin.  tap.  i. 

)J7 

Della  Spezie  . tap.  ii. 

3)8 

Della  figura . tap.  Hi. 

1Ì2 

, - -r  - ÌÌ9 

^lla  Jignifieazione,  tap.v.  341 

^tUa  JignifitazioH  dt!  moto . cap.vì.  341 

^ello  Jìóto , 0 della  cagione . cap.  vìi.  342 

^ella  Compagnia,^  del  modo  • cap.  vìa.  34I 

Br/  Tempo,  del  Numero , e della  Privazione . cap.  ix.  34; 

Bi  altre  Significazioni . cap.  x.  344 

Della  fignificazion  deir  in fepartf  bili , top.  xi,  34; 

Cbf  differenza fia  da  Propofizione,  a fegno  d*  cafu . tap.xti.  3 4S 


DELL’ AVVERBJO.  Trattato  fedicefimo. 

.Avverbio  che  fia , cap.  i.  * 347 


Che  differenza  fia  de  Avverbio  a Propofizìene . t^p.u. ... 

34» 

Della  Spezie,  e della  F igeerà .'  tap . in.  ^77  ^ 

54P 

Della  Sgnificazione . cap.  iv. 

35» 

Degli  Avverbi  dei  Tempo,  tap- V. 

3S« 

De  gli  Avverbi  locali . tap.  vi. 

3)^ 

De  gli  Avverbi  Qui,  e Qua . tap  vii. 

35» 

Di  altre fignificazioni  delP  Avverbio . tap.  viti. 

354 

Con  quali  parti  P Avverbio pofìa /cambiar fi . cap.  ix. 

35T 

De'  Vofitivi,  Comparativi,  e Superlativi,  tap.x. 

3)8 

DELLA  CONGIUNZIONE.  Trattato  dicUfletteCmo. 

Congiunzione , che  fia . cap.  i. 

3Ò0 

Delle  diverfità  delle  Congiunzioni  mtamo  alla  figura,  cap.ii,  . 

381 

Se  la  Congiunzione  abbia  fempre  uficio  di  unire . cap.  tir. 

30^ 

Della  fignificazion  delle  Congiunzioni . cap.  io. 

^Delle  Congiunzioni  Condizionali . tap.  v. 

304 

Delle  fofpenfive . cap.  vi. 

5*5 

Delle  dubitative,  e domaniatiif . tap,  vii, . , _ • * . 

Delle  negative . tap.viii. 

Di*- 
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"Delle  Cepulative . top,  ix,  ì<^7 

Delle  Aggiuntive . cap.x.  ^ 

Delle  Eteettuative , e dngtf  ^itbitrattve , tap.  xù  3^ 

Peli'  Elettive . top.  xii,  ^ ■;  . • 

Pelle  uifgiuHtive . tap,  xiii,  ' . 370 

Delle  (Avverfative . top.  xiv.  ^ '•  ' • ■' 

Delle  Collettive , • Conclojive . xv.  . • ' . ^ Ir* 

Delle  Caufali . cap.xvi.  J7t 

Delle  'Diminutive,  0 Limitative . tap.  xvii.  37} 

DELL*  INTERPOSTO.  Trattato  diciotte  fimo. 

Jmerpofto  che fia , tap  i, 374 

y^Ua  Figura,  tap.ii.  ^ 

Delle  varie Jignificazioni  delL  interpolo . tap.  Hi.  ' -375 

« 

del  ripieno.  Trattato diclannoveCroo» 

Se  il  Ripieno  pa  ton  ragione  dipinta  dalP  altre  parti,  eap.  i, 378 

^Ripieno  tbe  Jia . tap  it.  379 

» FipienU  di  quante  forte . tap.  Hi.  \ ^ ^ 380 

Segali  fervano  per  fola  ornamento . tap. iv.  ■'  381 

Sìg'tH fi pongan per  evidenza . tap.  v.i  381 

DelP  Attompagnanome  .tap.vi.  ^ ' 381 

DélP  Attompagnaverbo . tap.viì,  ^ 383 

DelTiipieno  Egli . tap.  via.  384 

DelHipieno  Efto.tap.ix.  . «-  • -jgg 

Compii  detto  Ripieno  pofsa  diftinguerfi  da  altre  pnrti  .tap.  X.  ' 387 
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